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ABASCAL  (  don  Jose  Fernando  ), 
capitano  generale  degli  eserciti  spa- 
gniioli,  cavaliere  di  s.  Giacopo,  d'Isa- 
bella, di  sant'Anna  di  Russia  e  gran- 
croce  di  Carlo  HI  ,  nato  ad  Oviedo 
nel  i'545  ed  entrato  nel  militare  ser- 
▼  igio  l'anno  i']^^,  combattè  contro  la 
repubblica  francese  col  grado  di  co- 
lonnello. Fatto  brigadiere  Ire  noni 
dopo  da  Carlo  IV,  fu  mandato  a  Cu- 
ba, ed  il  suo  zelo  fu  ricompensalo  col 
comando  generale  e  coli'  intendenza 
della  nuova  Galizia.  Nella  traversata 
fu  preso  dagl*  Inglesi  j  ma  scappò  e 
per  terra  recossi  da  Rio -Janeiro  a 
Lima,  dove  appena  giunto  ebbe  a  far 
fronte  a  5o,ooo  Indiani  sollevati,  cui 
riuscì  a  sottomettere.  Nel  i8o4  ebbe 
la  carica  di  viceré  del  Perù.  Ma  i  sol- 
levali voleano  francarsi  da  ogni  sogge- 
zione verso  la  metropoli,  la  quale  al- 
lore  dibaltevasi  tra  due  fazioni  rivali, 
la  napoleonica  e  quella  dell'antica  di- 
nastia rappresentata  dalle  Corles.  Par- 
ve che  Abascal  si  determinasse  per  la 
seconda,  e  mercè  il  sun  zelo,  il  Perù 
fu  r  ultima  colonia  che  si  separasse 
dalla  mailre-palria.  Ne  fu  rimeritalo 
col  titolo  di  marchese  della  Concordia 
espannola  del  Perù,  e  la  giunta  delle 
Asturie  lo  elesse  a  suo  deputato  gene- 
vale.  Ma  in  breve  gli  eventi  lo  costrin- 
sero  a  sparpagliare  le  poche  forze  che 
aveva, e  dovendo  raffrenare  una  solle- 
vazione che  divampò  ad  un  tratto  a 
Cusco,  a  Lima,  in  Arequipa,  a  Char- 
cas^  e  quasi  io  tutto  il  Perugie  trup- 


pe, troppo  assottigliale,  furono  taglia- 
te a  pezzi.  Per  talesioislro  richiamalo 
da  Ferdidando  VII,  toroò  a  Madrid, 
e  quivi  morì  il  dì  3o  di  giugno  1821.' 
ABBOT  (lord  Carlo),  conte  di  CoU 
chester,  nato  ad  Abingdon  nel  Bcrsk- 
shire  l' anno  i^B-j,  era  il  figlio  piii 
giovane  d'un  rettore  di  Colchester, 
che  perdette  in  età  di  soli  3  anni.  Fe- 
ce ottimi  sludii  ,  sino  a  meritare  dal- 
l'imperatrice di  Russia  una  medagliai 
d'  oro  per  un  poemetto  di  Pietro  1,  e 
quando,  divenuto  maggiore  ,  si  trovò 
in  possesso  d'  una  sostanza  considere- 
vole, non  per  questo  interruppe  l*  in- 
defesso suo  studiare.  Essendosi  addot- 
torato nel  i'^S2  ,  trattò  cause  con  lo- 
de ognora  crescente,  finche  si  dedicò 
tutto  intero  alla  politica.  Appena  en- 
tralo nel  parlamento,  nel  l'jgS,  si  fe- 
ce notare  pel  suo  zelo  a  prò  del  mini- 
stero, e  fin  da  allora  fu  consideralo 
come  uno  de'  più  formidabili  avver- 
sari della  democrazia  ,  gotlè  di  graa 
favore  presso  il  celebre  Pitt  ,  e  riuscì 
util  sostegno  contro  gli  assalti  di  Fox 
e  di  Sheridan.  Intese  più  specialmen- 
te alla  giurisprudenza  ,  e  fatto  presi- 
dente d'una  giunta  jpev  le  finanze,  pre- 
sentò alla  camera  rapporti  che  servi- 
rono di  modello  a  quanto  fu  poi  fatto 
in  tale  proposilo.  E  contemporanea- 
mente applicossi  con  fruito  non  mi- 
nore a  frugare  negli  archivi  e  re- 
gistri pubblici  ,  avendo  perciò  fatto 
destinare  una  giunta,  unitamente  al- 
la quale  si  travagli^,  sinché  net  1817 


si  ritrasse  dalle  pubbliche  facceinle. 
Sul  principio  dell'  anno  1801,  propo- 
se Abbot  al  parlamento  di  verificare 
mediante  un  bill  la  popolazione  della 
Gran  Bretagna,  e  l'operazione,  per  la 
quale  la  statistica  tanto  si  vantaggiò 
*in  quel  regno  ,  ebbe  i  più  felici  risul- 
tameuti.  Allorché  lord  Sidmoulh  giun- 
se al  ministero,  Abbot  fu  eletto  prin- 
cipale segretario  d'Irlanda,  e  vi  effet- 
tuò quelle  utili  riforme  che  poteansi 
aspettare  dal  presidente  d'una  giutita 
di  finanze.  li  io  febbraio  1802  venne 
eletto  oratore  de^'  camera  dei  comu- 
ni, carica  importante  che  esige  pro- 
fondissima cognizione  delle  leggi  e 
delle  usanze  del  parlamento,  e  nella 
quale  spiegò  vari  talenti.  Nel  i8o5  si 
trovò  ad  uno  stretto  partito.  Un'  ap- 
posita giunta  aveva  accusato  lord  Mel- 
ville riguardo  alla  sua  condotta  come 
tesoriere  della  marineria.  Disciiteasi 
con  mollo  calore  nella  camera  se  do* 
veasi  inquisirlo  ,  ed  i  voli  erano  par- 
lili in  due  sentenze  in  numero  pari  , 
216  per  parte.  Ili  tale  contingenza  fu 
richiesto  il  voto  dell'oratore,  il  quale 
in  ogni  caso  debbe  astenersi  dal  ma- 
nifestare la  personale  sua  opinione. 
Profferì  adunque  egli  un  voto  di  dif- 
ferimento, il  quale  all'ultimo  doveva 
far  dichiarare  l'accusato  non  colpevo- 
le. Anche  nella  questione  dei  cattolici, 
riprodotta  nel  181 5,  l'opinione  d' Ab- 
bot valse  tanto  da  farla  abbandonare. 
Segnalò  altresì  la  carica  di  presiden- 
te con  utilissimi  regolamenti  j  ed  î 
suoi  discorsi,  profferiti  in  occasioni 
solenni,  hanno  quel  carattere  di  no- 
biltà e  dignità  che  le  gravi  sue  occu- 
pazioni esigevano.  Tutto  indicava  che 
avrebbe  corso  un  lungo  arringo  nel 
parlamento,  allorquando  venne  nel 
1817  collo  da  una  resipola  che  l'a- 
strinse a  dimeltersi  dall'ufficio,  con 
▼ivo  rincrescimento  della  camera,  la 
quale  sollecitò  ed  ottenne  per  questo 
suo  presidiente  una  testimonianza  del 
regate  favore.  Fu  creato  pari  col  lito- 


Io  di  conte  di  Golehcster,  ed  il  parla- 
mento gli  assegnò  una  pensione  di 
4ooo  lire  di  sterlini  per  lui  ,  e  di 
3o,ooo  per  l'erede  del  suo  titolo.  Po- 
co dopo  ei  viaggiò  per  oggetto  di  sa- 
lute, passando  tre  anni  in  Francia  ed 
in  Italia,  e  stanziando  particolarmen- 
te a  Roma,  del  che  molto  si  soddisfe- 
ce. Tornalo  in  Inghilterra,  alternò  il 
suo  soggiorno  tra  Londra  e  la  sua  re- 
sidenza di  Kidbrooke  ,  in  altro  più 
noo  occupandosi  che  a  far  pìantazioni 
onde  raccoglier  legnaoie  da  doghe, 
cui  aveva  una  predilezione  particola- 
re. Morì  il  dì  8  maggio  1829  ,  di  «ja 
anni,  essendo  uno  dei  governatori 
dell'  ospedale  di  Greenwik,  conserva- 
tore del  Museo  britannico  ,  ìnstituto 
che  gli  andò  obbligato  di  mollo,  dot- 
tore di  legge  ncll' università  di  Ox- 
ford, archivista  di  essa  città,  mem- 
bro della  società  reale  di  Londra  ,  e 
di  quella  degli  antiquari  ,  guardasi- 
gilli d'  Irlanda.  Si  è  stampalo  di  lui  : 
I.  un  Trattalo  della  giurisprudenza 
di  Chester  raffrontato  a  quella  del 
paese  di  Galles;  «793  j  in  8  j  2.  sei 
de'  suoi  Discorsi  nella  quistione  dei 
cattolici,  1828.  Gli  si  attribuisce  uà 
opuscolo  anonimo  sopra  //'  uso  e  V  a- 
huso  della  satira,  Oxford,  1786,  in  8. 
ABUALLA'  o  Abdallah,  quarto  ed 
ultimo  sceriffo  dei  Vecabili  (Fahabis) 
era  il  primogenito*  degli  undici  figli 
di  Seud  (  Sehud)  y  il  quale  nel  i8o5 
lo  dichiarò  suo  successore  e  lo  investì 
del  titolo  d'  imam  al-giais  (generalis- 
simo). Fallì  in  varie  imprese  ed  erasi 
inimicato  col  padre,  quando  la  spe- 
dizione che  i\lohammed-Alì  ,  viceré  di 
Egitto,  afildò  a  suo  figlio  Torsan- Pa- 
scià contro  i  Vecabili,  li  fece  riconci- 
liare. Abdallà,  alla  testa  dì  i5,ooo 
soldati  ,  venne  ad  assalire  le  truppe 
ollomane  che  si  erano  impadronite 
di  Jambò  j  ma  dopo  due  ore  di  com- 
battimento si  ritirava.  Più  lardi  rup- 
pe nelle  strette  di  Safoà  i  Torchi  e  H 
ridusse  alla  fame,  ma  noa  seppe  trar- 


re  dalla  vittoria  profitto.  Tovsun , 
guadagnati  coi  doni  ç  colla  benevo- 
leoza  gli  Arabi  d'Arb  (Harb),  n'eb- 
be in  mano  quelle  strette  j  bloccò 
Medina  e  U  prese  d'assalto,  «canna- 
lo il  presidio,  ma  non  tocca  la  città 
santa  né  i  suoi  abitatori.  La  Mecca  si 
an  se  poco  dopo,  senza  vibrar  colpo. 
Ma  la  fine  della  campagna  non  fu  sì 
favorevole  agli  Egiziani  ,  che  furono 
ridotti  a  slar  cbeli  dopoch'ebbero  per- 
duto io,ouo  uomini.  INel  i8 1  3 Moham- 
med-Ali  condusse  in  persona  trup- 
pe ueir  Arabia  ;  U  morie  di  Seud 
(  i-j  aprile  i8i4  )  lasciò  allora  il  go- 
verno dei  Vecabiti  ad  Abdallà  in  gran- 
di travagli.  Già  parecchi  loro  generali 
erano  stati  battuti,  fatti  prigionieri  e 
posti  a  morte  sì  al  Cairo  che  a  Co- 
stantinopoli :  tuttavia  resistevano,  e 
le  masse  di  combattenti,  cui  rinnova- 
vano e  moltiplicavano  da  ogni  banda, 
di  sovente  prevalevano  alla  tattica  del 
piccolo  esercito  egiziano.  Nel  181 5, 
Mohammed-Alì  riportò  più  segnalati 
vantaggi,  che  ruppe  Faissal  ,  uno  dei 
fratelli  di  Abdallà,  ed  un  altro  suo 
luogotenente,  venendo  in  podestà  dei 
Turchi  Tarabè  e  varie  altre  piazze  , 
con  tutta  la  parte  occidentale  dell'A- 
rabia. Allora  TovsUn-Pascià  s'ineam- 
minò  verso  il  paese  di  Ncged,  ed  Ab- 
dallà ,  minacciato  nel  centro  dei  suoi 
stali,  imprese  a  difenderli.  Per  venti 
giorni  V*  ebbe  una  serie  d*  affronta- 
menti  che  fu  seguita  da  uo  armisti- 
zio. Aveva  Tovsun  ricev  to  rinforzi  e 
disponevasi  a  nuove  ostilità  ^  il  capo 
de*  Vecabiti  spedì  suo  zio  ed  altri 
quattro  suoi  congiunti  ,  con  doni  di 
cavalli  e  dromedari,  per  trattare  del- 
la pace,  che  fu  conchiusa  sotto  certe 
condizioni  dai  deputali,  salva  la  rati- 
ficazione del  viceré  e  del  sultano.  Dap- 
prima  parve  che  Abdallà  volesse  ese- 
guirne le  clausole,  ed  ebbe  ricchi  re- 
gali da  Tovsun-Pascià;  ma  mentre 
spediva  deputati  ed  ^staggi  alle  stan- 
ze principali  degli  Ollomaai,  depone- 


va ,  puniva  i  partigiani  dei  Turchi , 
seminava  la  discordia  fra  i  loro  allea- 
ti e  fortificava  Derejè  e  le  principali 
sue  piazze.  Il  viceré  gli  scrìsse  una 
lettera  minacciosa,  gli  rimandò  i  suoi 
donativi,  ed  avviò  nuove  truppe  io 
Arabia,  con  ordine  di  presidiare  la 
Mecca,  Medina,  ecc.  Abdallà  dal  can- 
to suo  continuò  ad  apparecchiar  le 
difese ,  e  composto  un  esercito  dì 
3o,ooo  combattenti  ,  intanto  spaccia- 
va in  Egitto  due  deputati  per  arreca- 
re al  viceré  assicurazioni  di  pace.  Ri- 
cevuta per  mezzo  loro  una  risposta 
del  viceré  che  gli  commetteva  di  ri- 
mettersi nel  dovere,  vi  sostituì  una 
lettera  falsa,  cui  lesse  a*  suoi  parenti 
ed  a'primari  capi,  per  raffermarli  nel- 
la risoluzione  di  combattere.  Ma  noo 
tardarono  ad  effettuarsi  le  minaccie 
di  Moammed-Alì.  Ibraim  -  Pascià  an- 
dò ad  assumere  il  comando  delle  trup- 
pe che  suo  fratello  Tovsun  aveva  la- 
sciale in  Arabia  ,  e  s' impadronì  del 
forte  sito  dà  Enachié  (  Henakìeh  ) 
presso  Medina.  Abdallà  si  deliberò  di 
pigliare  l'offensiva  prima  che  V  oste 
ottomana  s'  ingrossasse  per  nuovi  soc- 
corsi e  per  l'unione  degli  Arabi  dis- 
sidenti, e  senza  disposizioni  prepara- 
torie diede  battaglia  con  diecimila 
uomini  nella  posizione  di  Maujè  {Ma- 
huyeh)  ad  uno  de'  luogotenenti  d'  I- 
braim,  dal  quale  fu  compiutamente 
battuto,  per  1'  abbandono  de'  suoi  al- 
leati, dopo  di  che,  fuggito  nel  Ncgcd, 
concentrò  le  sue  forze  a  Ras,  in  Anei- 
sé  ed  a  Derejè.  Ibraim  assediò  Ras  ; 
ma  dopo  tre  mesi  e  mezzo  ,  perduti 
3,4oo  de'  suoi  ,  dovette  conchiudcre 
un  armistizio  e  riconoscere  la  neu- 
tralità di  quella  piazza  fin  dopo  la  re- 
sa di  Aneisé.  Ma  e  questa  cillà  e  lo 
altre  cedettero  ad  una  ad  una  agli  as- 
salii d*  Ibraim  ,  il  quale,  presa  in 
marzo  1818  Doraucà ,  fece  scannare 
tutti  gli  abitanti  ,  e  poi  si  portò  ad 
assediare  Derejè.  Abdallà  secondato 
da'  tuoi  liatclli^  dai  pareoli  e  da'  mi* 


gliorl  guerrieri  ,  si  «difese  per  scile 
mesi  con  sommo  valore  ;  fece  parec- 
chie sorlile  e  soslennc  tliversi  assalti- 
e  quaudo  si  vide  abbandonalo  da  una 
palle  degli  abilanii  e  delle  sue  trup- 
pe ,  e  da' suoi  medesimi  congiunti, 
seguitò  a  difendersi  e  si  chiuse  alla 
fine  neir  ultimo  ricinto  con  la  sua 
guardia,  composta  di  quattrocento 
schiavi  neri.  Finalmente  ,  dopo  un 
bombardamento  di  tre  giorni,  i  cla- 
mori del  popolo  il  coslrinsero  a  veni- 
re agli  accordi.  Abdallà  si  lasciò  io- 
tieramenle  abbagliare  dall'accoglien- 
za che  gli  fu  fatta  da  Ibraim,  e  tanto 
s'illuse,  che  non  volle  fuggire  per  ti- 
more di  mettere  in  compromesso  i 
suoi  congiunti.  Spirata  la  dilazione 
concessagli,  tornò  co*  suoi  equipagg-i 
alla  tenda  d' Ibraim,  che  gli  diede 
suoi  dispacci  per  Moammed-Alì  e  l'av- 
viò alla  volta  dell'  Egitto  scortato  da 
4oo  uomini.  Giunse  al  Cairo  il  dì  g 
novembre,  fu  presentato  al  viceré  che 
lo  fece  vestire  d'una  pelliccia  d'onore 
e  r  alloggiò  nel  palazzo  di  suo  figlio 
Ismaele.  Duegiorni  dopo  Abdallà  par- 
tì alla  volta  di  Costantinopoli  co'suoi 
due  compagni,  il  suo  tesoriere  cioè 
ed  il  suo  segretario.  Giuntivi  il  16  di- 
cembre 1818,  furono  menati  per  le 
principali  strade  incaleoali ,  poi  car- 
cerali e  messi  alla  tortura  j  e  allora 
fu,  e  non  quando  erano  in  Arabia  o 
in  Egitto^  che  lor  furono  strappati  i 
denti.  La  dioiane  furono  condotti  di- 
nanzi al  sultano  JVIamnd  che  ordinò 
fossero  decollati,  ordine  che  fu  ese- 
guito la  sera  slessa  ,  nella  piazza  di 
Banla  Sofia,  ed  i  loro  cadaveri  espo- 
sti per  tre  giorni  e  quindi  lasciali  in 
balia  della  plebaglia  che  li  fece  in 
brani.  Tale  fu  la  sorte  dell'  ultimo 
principe  dei  Vecabiti  j  prode  uomo, 
ma  manchevole  di  senno  e  di  sagacia, 
sordo  ai  savi  consigli  ed  incapace  di 
punire  e  di  premiare  a  tempo.  Ibraim 
lece  smantellare  Derejè  e  devastare  le 
circostanti  campagne  per  eternare  h 


memoria  del  castigo  dèi  Vecabiti,  set* 
la  che  scomparve  da  tutta  l'Arabia. 

ABD-AL-VAAB  o  Abd-alPTahab, 
dal  cui  nome  è  provenuto  quello  dei 
Vecabili  (fJ^akahis) ,  è  il  vero  fonda- 
tore di  questa  sella,  che  ha  fatto  tan- 
to romore  sin  dal  principio  di  questo 
secolo  e  costato  tanto  sangue  all'  Ara- 
bia ed  all'  impero  ottomano,  benché 
altri  ne  dicessero  autore  suo  figlio 
Moanjmed.  Abd-al-Vaab  nacque  ver- 
so la  fine  del  secolo  XVII  o  nei  din- 
torni d'Illa  (Hillah)  sulle  sponde  del- 
l'Eufrate o  nella  provincia  di  IVeged 
in  Arabia.  Suo  padre  Solimano,  po- 
vero Arabo  d' una  tribù  di  quella 
provincia,  sognò  che  uscendo  del  suo 
corpo  una  fiamma  si  spandesse  da 
lontano  ed  ardesse  le  tende  del  deser- 
to e  le  case  della  città.  Uno  sceic  spie- 
gò il  sogno  presagendogli  che  suo  fi- 
glio sarebbe  capo  d'una  religione  che 
convertirebbe  lutti  gli  Arabi.  Fin  dal- 
la prima  gioventù  si  rese  distinto  per 
ispirilo,  memoria  e  generosità  j  stu- 
diò in  patria,  ad  Ispaan,  nel  Coras- 
san,  a  Gazna,  a  Bagdad,  a  Bassora  ; 
reduce  nella  sua  patria  naturale  o 
adottiva,  sostenne  novèlle  opinioni  , 
che  parecchi  sceic  della  provincia 
d'  Ai-Ared  ,  che  fa  parte  del  JVeged, 
abbracciarono,  e  ad  esempio  loro  ,  i 
sudditi  divennero  discepoli  del  nuovo 
apostolo.  Lega  tale  distrusse  la  bilan- 
cia politica  tra  i  principali  d*AI-Ared, 
e  ne  nacquero  nuove  conlese  che  di- 
ventarono tanto  più  micidiali  quanto 
che  la  religione  n'  era  il  pretesto  ,  ì 
due  partiti  accusandosi  a  vicenda  d'e- 
resia e  d'iucredulilà.  1  Vecabiti  trion- 
favano, e  quando  assaltarono  nel  i'j65 
la  potente  tribù  di  Beni  -  Caied  ,  nel 
paese  di  Al-Asà,  Abd-al-Vaab  non  vi- 
veva più.  Era  morlo  da  pochi  anni  , 
dopo  posto,  nel  i-j^o,  le  fondamenta 
d'una  sella  che  avrebbe  potuto  cagio- 
nare grandi  mutazioni  nella  credenza 
e  nel  governo  degli  Arabi,  se  i  suoi 
zelalori^  eoa  la  loro  crudele  iuloUe- 


ranza  e  gli  orribili  lor  ladronecci  non 
avessero  io  progresso  sollevati  contro 
di  loro  tulli  gli  stati  musulmani  vici- 
ni air  Arabia. 

ABEL  (Nicolò  Enrico),  Norvegese, 
sebbene  morto  assai  giovane,  potè  lo- 
carsi nel  primo  ordine  de*  geomeiri. 
Nacque  il  di  26  agosto  1802,  sulla  co- 
sta occidentale  della  Norvegia,  in  un 
villaggio  detto  Frindoe  ,  di  cui  suo 
padre  era  pastore  protestante.  Ne'pri- 
mi  anni  degli  studii  mostrossi  tanto 
disattento  e  fece  sì  pochi  progressi, 
che  nulla  speravasi  da  lui^  ma  co- 
minciato avendo  in  età  di  16  anni  a 
studiare  le  matematiche,  vi  si  rese 
così  distinto,  da  meritare  che  Holm- 
boc,  suo  pubblico  maestro,  gli  desse 
lezioni  private.  Avanzando  nelle  co- 
gnizioni, lesse  avidamente  lo  opere  dt 
Gauss,  di  Poisson,  di  Lagraogia,  e 
tolse  specialmente  a. seguire  i  metodi 
di  quesl*  uliimo.  Uscito  dalla  scuola 
della  cattedrale  passò  all'  università 
di  Cristiania;  ma  perduto  già  il  pa- 
dre e  senza  beni  di  fortuna,  dovette 
soirecitarc  un  posto  gratuito  finché 
poi  ottenne  uno  straordinario  sussi- 
dio dal  governo.  Nel  1820  cominciò  p 
pubblicare  nel  Magazzino  per  le 
scienze  naturali  di  Cristiania,  alcu- 
ne memorie  d'  analisi;  poi  s'  applicò 
alle  equazioni  algebriche  di  quinlo 
grado  e  per  un  momento  tenne  di 
averne  trovato  la  soluzione  generale  ; 
ma  nel  1824  pubblicò  una  dimostra- 
zione dell'  impossibilità  della  soluzio- 
ne olire  il  quarto  grado.  I  professori 
Rasniusen  ed  Haustecn,  maravigliati 
de'  suoi  stupendi  progressi,  gli  otten- 
nero la. facoltà  di  viaggiare,  a  fine  di 
progredire  ne*  suoi  studi  ,  in  Germa- 
uiaj  in  Francia  ed  in  Italia  per  due 
anni  a  spese  del  governo  (li  Svezia.  A 
Berlino  ,  «*  impegnò  di  cooperare  al 
giornale  per  le  malematiche  trascen- 
denti che  Creile  divisava  d'instituire. 
0  per  timidezza  o  per  mancanza  di 
mezzi,  non  vide  nessuno  nel  suo  viag- 
Fdler  Tom.  XL 


gio  d' Italia.  Trasferitosi  a  Parigi  ,  vi 
dimorò  dieci  mesi,  dando  al  Bullet* 
tino  di  Fcrussac  un  sunto  delle  sue 
memorie  sulle  equazioni  di  quinto 
grado.  Nissuno  preconobbe  V  alto  in- 
telletto del  giovane,  la  cui  morte  due 
aiim  dopo  risuonar  doveva  dolorosa- 
mente in  tutta  r  Europa.  Abel  non  fu 
forttinato  a  Parigi.  Ripatriato  dopo 
un  viaggio  di  venti  mesi  ,  non  potè 
avere  nissuo  impiego,  nissun  soccor- 
so, e  privo  d'ogni  mezzo,  andòarico- 
vrarsi  presso  la  sua  povera  madre  e 
dovette  vivere  d'  un  inGmo  impiego. 
Ma  l'abb^andono  in  cui  viveva  ,  inco- 
minciò ad  alterarne  la  salute;  quel 
non  trovare  chi  volesse  comprendere 
la  potenza  del  suo  ingegno  gli  sma- 
gliò il  cuore  ;  V  eccesso  della  fatica  e 
gli  affanni  finirono  di  rovinare  la  sua 
complessione.  Nondimeno  l'amore  del- 
la scienza  l'animava  sempre,  ed  in 
tale  stato  di  abbandono  scrisse  quelle 
belle  memorie  che  sono  l'oggetto  del- 
l' ammirazione  dei  geometri.  Final- 
meule  tanti  lavori  notabili  costrinse- 
ro i  geomeiri  francesi  a  pensare  a  lui^ 
e  Legendre  ebbe  primo  il  merito  dì 
trarre  in  luce  le  scoperte  di  Abel  ; 
in  pari  tempo  quattro  de'  più  cospi- 
cui membri  dell*  acccademia  delle 
scienze  di  Parigi ,  Lacroix  ,  Legen- 
dre, Maurice  e  Poisson,  venuti  in  co- 
gnizione delle  strettezze  di  Abel  ,  si 
rivolsero  dircllamcnle  al  re  di  Svezia 
per  raccomandargli  la  sorte  del  gio- 
vane geometra.  Sarebbe  da  credere 
che  condotta  si  nobile  e  si  straordi- 
naria per  parte  d'  uomini  sì  giusta- 
mente celebri  avesse  dovuto  fare  la 
fortuna  di  colui  che  n'  era  l'oggetto  : 
niente  affatto  ;  la  lettera  rimase  sen- 
za risposta^  ed  Abel,  poi  ch'ebbe  lan- 
guito ancora  sei  mesi  nella  sventura  , 
morì  il  dì  6  di  aprile  1829,  nelle  mi- 
niere di  ferro  di  Frolaud  in  Norve- 
gia, dov*  era  andato  a  visitare  i  suoi 
parenti.  La  sua  morte,  e  le  deplora- 
bili circostanze  che  l' avcFano  foue 
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prodotta,  cagìooarono  un  rammarico 
universale.  In  Italia,  in  Germania,  in 
Francia  cotcsta  sventura  fu  vivamen- 
te deplorata  ;  si  piangevano  le  virtù 
private  d' Abel,  non  meno  che  i  suoi 
straordinari  talenti.  Il  celebre  Bessel 
lo  chiamava  V  uomo-modello.  Quanto 
ai  lavori  di  Abel,  senza  soffermarci  a 
speciali  ricerche  sulle  serie^  sulle  in- 
tegrali euleriane  ,  sopra  un  problema 
di  meccanica,  eco-,  si  possono  le  fati* 
che  sue  dividere  in  due  grandi  classi, 
i  suoi  scritti  sulle  equazioni  algebri- 
che, e  quelli  sulle  funzioni  eliltiche  ; 
molli  già  videro  la  luce  nel  citato 
giornale  di  Creile.  Ma  finalmente, 
dopo  tanti  anni,  sembra  che  il  gover- 
no svedese  abbia  udito  le  voci  d*  am- 
mirazione dell'Europa  e  dicesi  abbia' 
commesso  ad  Hausteen  di  pubblicare 
in  un  sol  corpo  tutte  le  opere  di  Abel, 
aggiungendovi  una  biografia  compiu- 
ta dell'  autore  j  pubblicazione  attesa 
impazientemente  da  tutti  gli  amatori 
della  scienza. 

ABERNETHY  (Giovanni),  celebre 
medico  e  chirurgo  inglese  ,  nacque 
verso  il  l'jGZ  ed  ebbe  i  primi  elemen- 
ti d*  educazione  a  Londra.  All'  uscir 
della  scuola,  venne  affidato  alle  cure 
di  Blick,  chirurgo  in  capo  dello  spe- 
dale di  San  Bartolammeo,  che  si  pia- 
cque a  coltivarne  le  felici  disposizioni. 
In  appresso  divenne  allievo  dell'  illu- 
stre flunter,  dì  cui  fu  amico  j  ed  es- 
sendo fatto  chirurgo  in  capo  aggiun- 
to del, sopraccitato  spedale,  alla  mor- 
te di  Pott  imprese  a  dettare  pubbli- 
che lezioni  ;  ma  soltanto  dopo  la  mor- 
te di  Marshall  e  quando  fu  succeduto 
al  suo  maestro  Blick,  si  venne  ad  ap- 
prezzare il  merito  di  Abcrnethy  e  si 
riconobbe  in  lui  il  miglior  professore 
d'anatomia,  fisiologia  e  chirurgia  di 
Londra.  Affidandogli  indi  una  catte- 
dra nfel  collegio  reale  dei  chirurghi, 
non  si  fece  se  non  che  cedere  alla  pub- 
blica opinione  che  da  un  pezzo  il  de- 
signava   per  adempiere  tale   ufficio. 


Fedele  ai  principii  di  Hanter,  toUc 
Abcrnelhy  sopra  ogni  cosa  a  combat- 
tere il  dommalismo  empirico  ed  a 
cercare  nello  studio  profondo  della 
natura  i  mezzi  di  sollevare  e  guarire 
le  malattie.  Fu  il  primo  che  distrigò 
l'ammasso  di  teorie  confuse  ed  incoe- 
renti di  cui  r  arte  era  allora  compo- 
sta e  che  tentò  di  accompagnare  la 
patologìa  alla  fisiologìa,  che  imputò 
le  malattie  all'  azione  degli  organi  , 
soltanto  turbata  nel  suo  esercizio,  in- 
vece che  regolata  come  nelle  funzioni 
normali.  Le  attribuiva  allo-  stomaco 
per  la  maggior  parte.  Le  sue  opinioni 
mediche,  le  quali  sembravano  allora 
assai  più  stravaganti  che  non  appari- 
scano oggidì,  non  avevano  però  influi- 
to nelle  idee  filosofiche  d'  Abernethy, 
il  quale  pieno  di  ammirazione  per 
Hunter,  ammetteva  con  lui  che  la  vi- 
ta e  r  intelligenza  sono  independenti 
dall'organizzazione,  quantunque  per 
una  singolare  incoerenza  fosse  parti- 
giano della  dottrina  di  Gali  e  di 
Spurzhcim.  Abcrnethy  era  un  singo- 
lare composto  di  bizzarria,  di  mal 
umbre,  di  benivolenza  e  d'ingegno  ^ 
diamante  greggio,  ma  di  bellissima 
acqua.  Buono  ed  umano,  si  mostrava 
burbero  coi  malati,  de'  quali  soppor- 
tavacon  impazienza  lerelazioni  verbo- 
se. Quantunque  chirurgo  valente,  non 
faceva  nissun  conto  della  tlesirezza  nel- 
le operazioni,  e  la  poca  importanza  che 
vi  dava,  giungeva  quasi  allo  sprezzo. 
Arricchì  nondimeno  l'arte  di  alcune 
novazioni.  E  il  primo  che  abbia  im- 
maginato ed  eseguilo  i'  allacciatura 
dell'  arteria  iliaca  esterna  negli  aneu- 
rismi d'  origine  della  crurale,  che 
prima  di  lui  erano  guardati  come 
inaccessibili  ai  mezzi  della  chirurgia. 
Le  opere  di.Abernelhj,  tutte  in  lin- 
gua inglese,  non  sono  poco  numerose: 
le  principali  furono  raccolte  nel  182*7 
col  tìtolo  dì  Opere  chirurgiche  ^  2  voi. 
in  8.  Sono  pure  di  lui  un  Trattalo  eh 
fisiologìa,  Londra,   i8ai,  in  8  ,•  uo 


Trattato  sulla  teoria  e  la  pratica  del- 
la chirurgia,  Loodra,  i83o;  eà  al- 
cuni artìcoli  di  anatomìa  e  di  fisiolo- 
gìa nei  primi  volumi  dell*  Enciclope- 
dia di  Rees.  Abernethy  è  morto  il  di 
so  aprile  i83i  conservi^ido  sempre  la 
sua  Tivacilà  di  spirito  fino  alPultimo 
momeoto. 

ABOVILLE  (Francesco  Maria, 
conte  d*),  generale  francese,  nato  a 
Brest  il  24  gennaio  i-jSo,  discende- 
rà da  un*  antica  famiglia  originaria 
di  Normandia  che  da  più  secoli  dava 
stimabili ufucìali.  Entrò  come  sopran- 
curaerario  oell*  artiglieria  in  età  di 
]5  aunij  trovossi  alle  battaglie  di  Fon* 
tenoi  e  di.  Laufeld  in  qualità  d*  aiu- 
tante di  campo,  e  militando  nella 
guerra  dei  sett*  anni,  si  rese  chiaro 
particolarmente  nell*  assedio  di  Mun- 
ster, Tanno  1769.  Giunto  al  grado 
di  colonnello,  comandò  in  capo  le  ar- 
tiglierie del  corpo  d'  esercito  che  il 
conte  Rochambeau  condusse  in  Ame- 
rica, e  diresse  1* assedio  d'York-Town 
con  un*  abilità  che  molto  contribuì 
alla  presa  di  quella  città  e  gli  fruttò 
il  grado  di  brigadiere  d'  infanteria 
ed  il  litolodi  cavaliere  dell*  ordine  di 
Cincinnato.  Nel  1788  ottenne  il  grado 
di  maresciallo  di  campo  ;  l*  anno  ap- 
presso fece  parte  della  giunta  milita- 
re adunata  a  Parigi,  nella  quale  pro- 
pose r  uoionc  dell*  artiglierìa  e  del 
corpo  degl*  ingegneri.  Più  fortunato 
nella  formazione  dell*  artiglieria  a 
cavallo,  gli  riuscì  di  far  ammettere 
tale  istituzione  che  produsse  felicis^ 
simi  risultamenti.  In  occasione  della 
fuga  di  Luigi  XVI.  a  Varennes,  in- 
viò air  assemblea  costituente  1*  assi- 
curazione della  devozione  sua.  Crea- 
to tcoenlci*  generale,  nel  1 792,  decise 
della  vittoria  di  Vaimi.  Quando  Du- 
mouriez  abbandonò  la  causa  della 
rivoluzione,  egli  pubblicò  contro  lui 
una  grida  violenta,  che  tuttavia  non 
impedì  che  fosse  poi  imprigionato 
come   Debile  j  ricuperando  poi  la  li- 


berlà  soltanto  dopo  il  9  termidori). 
JNel  1795  ebbe  commissione  di  ri- 
prendere varie  città  della  frontie- 
ra settentrionale  cadute  in  mano  de- 
gl* Imperiali*  poscia  di  sopravvederc 
all*artiglieria  delle  piazze  del  Belgio  e 
dell*  Olanda.  Ritornato  in  Francia, 
fu  fatto  presidente  della  giunta  cen- 
trale di  artiglieria,  e  poco  tempo  do- 
po, il  18  brumale,  il  nuovo  governo 
ristabilì  a  favor  suo  la  carica  di  pri- 
mo ispettore  dell*  artiglieria.  L*  anno 
i8oa  fu  creato  senatore,  indi  grande 
ufficiale  della  Legioa  d*  onore,  e  nel 
]8o3  ottenne  la  senatoria  di  Besanzo- 
ne.  A  lui  Napoleone  commise  nel  i8o4 
d*  andar  ad  Alessandria  incontro  al 
papa  Pio  VII  per  accompagnarlo  fino 
a  Parigi,  dove  il  pontefice  doveva  in- 
coronare il  consoie.  Venne  fatto  in 
seguito  comandante  delle  guardie  na- 
zionali di  tre  dipartimenti  orientali 
e  governatore  di  Brest  nel  1807.  Al- 
lorquando nel  1809  gì*  Inglesi,  impa- 
dronitisi della  Zelanda,  minacciarono 
il  porto  di -Anversa,  fu  scelto  per  co- 
mandare le  forze  di  riscossa  destinate 
a  soccorrerlo.  Così  favorito,  pur  tro- 
vandosi a  Parigi  il  5  aprile  i8i4,  ade- 
rì senza  esitare  alla  decadenza  di  Na*' 
poleone  ed  al  ristabilimento  dei  Bor- 
boni. Il  4  luglio  susseguente  Luigi 
XVllI  lo  creò  pari  di  Francia  e  com- 
mendatore di  San  Luigi.  Ritornato 
dalT  isola  dell'  Elba,  Napoleone  lo 
chiamò  pure  a  far  parte  della  sua  ca- 
mera dei  pari  ;  ma  il  conte  d*  Abovil- 
le,  allegando  le  sue  infermità,  se  ne 
esimette,  e  così,  al  ritorno  di  Luigi 
XVIII,  ritenne  il  suo  grado;  ma  vin- 
to dalla  vecchiaia  e  dalle  inferhiilà, 
non  comparve  quasi  più  nella  camera 
ed  erano  appena  tre  mesi  che  1*  aveva- 
no eletto  gran-croce  dell'  ordine  «li 
San  Luigi,  quando  morì  il  1."  novem- 
bre 1817.  II  conte  d*  Aboville  avpva 
profónde  cognizioni  in  artiglieria:  era 
membro  di  varie  società  dotte  j  e  la 
meccaoica   gli   va   debitrice  dell*  in- 
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tenzioue  delle  raote   cbn   mozzo   di 
metallo. 

AERANTES  (  doo  Jose  di  Sa  Al- 
meidaeMeDczes,  marchese  d'),d'aha 
delle  famiglie  più  illustri  del  Porto- 
gallo, nacque  a  Lisbona  nel  l'jSa,  ed 
entrò  di  buon*  ora  nell*aringo  deirar- 
mi.  Nel  iSo'j  5  quando  la  corte  partì 
alla  volta  del  Brasile,-  egli  restò  in  Por- 
togallo dove  suo  padre  era  stato  lascia- 
to presidente  della  reggenza,  la  quale 
fu  in  breve  disciolta  dal  generale 
Junot  allorché  questi  prese  possesso 
del  paese  a  nome  dell' imperator  dei 
francesi.  Junot,  per  le  sue  mire,  per- 
suase in  appresso  i  capi  della  nobil- 
tà ad  inviare  a  Baiona  una  deputa- 
zione per  complimentare  NapoleoTic, 
ottenerne  una  minorazione  alla  con- 
tribuzione eccessiva  imposta  al  Porto- 
gallo e  chiedergli  un  re  di  sua  scella. 
Il  giovane  marchese  d*  Abranlcs  fu 
della  deputazione,  e  da  Baiona  man- 
dò a  Lisbona  il  2-5  aprile  1808  una 
lettera  che  mette  abbastanza  in  chia- 
ro le  mire  e  lo  spirito  della  deputa- 
zione. Da  Baiona  il  marchese  si  tra- 
sferì à  Parigi,  dove  fu  ritenuto  ostag- 
gio^ come  anche  suo  padre,  fino  alla 
caduta  di  Napoleone,  nel  i8i4.  B'pa- 
triato,  parve  inteso  a  migliorare  la 
coltivazione  de'  suoi  vasti  poderi,  e 
fu  eletto  presidente  d'  una  società  di 
agricoltura.  Dopo  1'  arrivo  di  Giovan- 
ni. VI,  nel  1821,  raenlr' era  colon- 
nello di  cavalleria,  fece  vani  sforzi 
presso  quel  principe  per  'essere  innal- 
zato alla  dignità  di  duca.  Malconten- 
to, ed  assai  contrario  ai  prìncipii  del 
governò  costituzionale,  si  legò  intima- 
mente con  la  regina  Carlotta  e  col- 
Pinfantc  don  Michele,  di  cui  presto 
divenne  uno  de'  principali  confidenti. 
Allorché  l'infante  negli  ultimi  giorni 
di  maggio  i8i5  lasciò  .  Lisbona  per  . 
mettersi  al  comando  delle  truppe  che 
dovevano  abbattere  la  costituzione,  il 
marchese  d'  Abrantes  fu  uno  di  quel- 
li  che   1*  accompagnarono,  e  quando 


Giovanni  VI  entrò  nella  capitale,  il  5 
maggio,  apriva  il  corteggio  con  una 
truppa  di  contadini  delle  sue  terre 
armati  di  bastone.  Fin  d'  allora  giurò 
odio  implacabile  al  marchese  di  Loulè, 
e  si  crede  che  non  sia  stato  stranie- 
ro alla  trama  che  portò  la  morte  a 
questo  amico  del  re.  Fin  da  allora 
altresì'il  giovane  d'Abrantes,  cui  l'  in- 
fante generalissimo  aveva  nominato 
suo  ajutante  di  campo,  si  mostrò  uno 
de'  suoi  più  zelanti  partigiani,  e  pre- 
se parte  attivissima  al  moto  del  dì  3o 
aprile  iSa^.  Arrestato  mentre  cerca- 
va di  fuggire,  fu  eccettuato  dal  per- 
dono concesso  dal  re  agli  autori  della 
ribellione  ed  ai  complici  dell'  assassi- 
nio di  Loulè.  Esiliato  dal  regno,  si 
recò  in  Italia,  donde  ritornò  nel  1  826 
dopo  la  morte  di  Giovanni  VI,  cer- 
cando di  rientrare  nel  Portogallo  io 
virtù  dell'  indulto  generale  da  don 
Pietro  conceduto  per  tutti  i  delitti. 
Ma  avendogli  la  reggente  ed  i  suoi 
ministri  vietato  di  sbarcare,  andò  io 
Inghilterra,  dov*  è  morto  d'  uo  colpo 
apopleticq  sul  finire  del  1826. 

ABRIAL  (  Andrea  Giuseppe,  con- 
te), pari  di  Francia,  nato  il  di  19 
marzo  i-jSo  in  Annonay,  andò  a  com- 
piere i  suoi  studi  a  Parigi,  dove  eser- 
citò poi  c&n  lode  l'  avvocatura.  Dopo 
stato,  al  Senegal,  amministratore  di 
uno  dei  banchi  francesi,  tornando  io 
Europa,  tornò  all'esercizio  della  sua 
professione  e  coprì  varii  ufflzii  nella 
magistratura,  colla  prudenza  sottran- 
dosi alle  procelle  della  rivoluzione. 
Nel  1800  fu  spedito  a  Napoli  per  or- 
dinarvi il  governo  repubblicano,  ed 
allora  si  legò  per  un  sentimento,  che 
ebbe  fine  soltanto  col  finire  della  sua 
vita,  col-  maresciallo  Macdonald.  Ri- 
tornato da  tale  missione,  cui  aveva 
adempiuto  con  l'  usata  sua  prudenza, 
a  tal  che  il  re  delle  due  Sicilie  al  suo 
ritorno  in  Napoli  rese  giustizia  alla 
sua  amministrazione  e  conservò  alcu- 
ni miglioramenti  da   lui  iotrodolli. 


fece  per  un  tempo  aficora  parie  del 
tribunale  di  cassazione.  Dopo  la  rivo- 
luzione del  18  brumale,  Bubnaparle 
gli  conferi  la  carica  ^ì  ministro  della 
giustizia,  e  consegnandogliene  il  por- 
tafoglio gli  disse,  per  quanto  narrano: 
5Î  Io  non  vi  cobosco;  ma  mi  hanno 
99  detto  che  siete  il  più  onesto  uomo 
9)  della  magistratura  j  dovete  quindi 
9Î  averne  il  primo  postoìi.  Trovò  l'am- 
ministrazione della  giustizia  in  una 
deplorabile  confusone  ,  adoperò  dili- 
gentemente a  ristabilirvi  V  ordine,  ed 
attese  senza  posa  al  riordinamento  dei 
corpi  giudiziali.  Rispose  a  tutti  i  con- 
sulti dei  tribunali  ^  seppe  abilmente 
discernere  tra  le  antiche  e  le  nuove 
leggi  e  dare  a  tutta  Tamministrazionc 
della  giustizia  in  Francia  andamento 
fermo  e  sicuro,  prendendo  pure  par- 
te attiva  alla  discussione  de'nuovi  co- 
dici. Nel  1802,  epoca  in  cui  si  ritirò 
dal  ministero,  fu  creato  senatore  ,  e 
poi  insignito  del  titolo  di  grande  uf- 
ficiale della  Légion  d'onore.  JNel  1808 
r  ìmperator  de*  Francesi  lo  mandò  in 
Piemonte,  a  Genova,  a  Milano  ,  per 
pubblicarvi  il  codice,  riordinare  i  tri- 
bunali e  vegliare  aiPamministrazione 
della  giustizia;  ed  al  suo  ritorno  fu 
ricompensato  del  suo  zelo  col  titolo 
di  conte.  Nel  1812,  eletto  presidente 
del  collegio  elettorale  del  Cantal,  Tan- 
no appresso  ottenne  la  gran  -  croce. 
Quando  la  lega  europea  si  fece  a  ro- 
vesciare il  trono  imperiale ,  Abrial  fu 
sollecito  a  dar  voto  per  la  creazione 
del  governo  temporaneo  e  pel  decadi- 
mento di  Napoleone;  quindi  compre- 
so venne  nella  lista  dei  pari  che  Lui- 
gi XVIII  creò.  Ritornato  Bnonaparte 
dair  isola  d'Elba,  non  ammise  Abrial 
nella  sua  camera  dei  pari,  il  che  frut- 
logli  d'  essere  conservato  nel  numero 
dei  pari  regi.  Dopo  il  ritorno  dei 
Borboni,  Abrial  fece  parte  nella  ca- 
mera alla  di  parecchie  giunte  e  ne  fu 
alcuna  volta  il  relatore  ,  segnatamen- 
te per  raboliziuac  del  divorzio^  sulla 


quale  importantissima  quistione  il  suo 
rapporto  fu  eloquentissimo.  In  tutti  i 
suoi  discorsi  nelPalta  Camera,  Abrial 
professò  sempre  sane  dottrine.  Sul  fi- 
nire del  1819,  fu  colpito  da  cecità 
quasi  assoluta,  dalla  quale  appena  si 
ricuperava  nel  1828,  quando  il  dì  i4 
novembre  Io  sorprese  la  morte.  Ave- 
va quasi  80  anni. Senza  dubbio  Abrial 
fu  dotto  giureconsulto,  né  la  sua  men- 
te mancava  di  lucidezza  e  di  profon- 
dità. Era  freddo,  circospetto,  gravçc 
poco  dedito  alle  comunicazioni  pub- 
bliche. Per  ultimo  è  giusto  dire  che 
non  prese  mai  parte  agli  eccessi  che 
contaminarono'  tante  vile  contempo- 
ranee. 

AC  A  RIO  (Erico),  Acharìus  ,  bo- 
tanico e  medico  svedese  ,  nacque,  a 
Gafle  il  18  di  ottobre  1757.  La  'me- 
diocrità di  «uè  fortune  lo  pose  in  ne- 
cessità di  dare  molto  tempo  delle  lezio- 
ni private  mentre  studiava  all'univer- 
salità di  Upsala;  tuttavia  fece  rapidi 
progressi  e  divenne  uno  de'  più  chia- 
ri allievi  di  Linneo  ,  che  lo  prese  in 
singoiar  affezione.  In. appresso,  acqui- 
state vaste  cognizioni  di  fisica  ,  chi- 
mica, mineralogia  e  medicina,  si  fece 
considerare  qual  uno  dei  migliori  me- 
dici della  Svezia.  Addottorossi  a  Luud 
nel  1782.  Tre  anni  dopo  fu  fatto  me- 
dico di  Landscrona,  e  nel  1789  si  re- 
cò a  Vadsiena  ,^ncll'  Ostrogozia  ,  col 
titolo  di  medico  della  provincia  ,  cui 
conservò  (ino  alla  sua  morte.  Procurò 
a  Vadstena  V  instituzione  d'  un  ospe- 
dale pei  sifilitici.  L'  accademia  l'  am- 
mise nel  1796  tra' suoi  membri  e  nel 
1801  gli  fu  conferito  il  titolo  di  pro- 
^  fessore  di  botanica.  Senza  trascurar.e 
i  doveri  della  sua  professione  ,  si  die- 
de con  ardore  alla  sloria  naturale  e 
studiò  principalmente  le  piante  crip- 
togame. L'  applicazione  sua  a  tali  Li- 
vori alterò  a  grado  a  grado  la  sua  sa- 
lute ed  un  assalto  d'apoplessia  da  cui 
fu  colpito  in  età  di  G2  anni,  lo  tolse 
di  vita  il  1 4  agosto   1809.  Frutto  di 
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doaoni  di  studio  intorno  ai  liclieDi  è 
il  suo  Lichenographiae  suecicae  pro^ 
dromus  (Lincopiae  l'jgS,  in  8  ),  per- 
fezionato poi  in  altre  opere  ,  per  le 
quali  conservò  lunga  pezza  il  titolo  di 
primo  de'iicbenojjrafi.  Di  Acario  sono 
pure  molte  Memorie  inserite  in  quel- 
le dell' Accademia  di  Stoccolma  j  ed 
il  suo  nome  è  stato  dato  a  diversi  ge- 
neri e  specie  di  piante. 

AGHARD  (Francesco  Carlo),  chi- 
mico  tedesco,  nato  a  Berlino  il  di  28 
aprile  l'jôS,  morto  il  20  aprile  i8ai, 
e  direttore  dal  i-jS^  in  poi  della  clas- 
se di  fisica  nell'accademia  delle  scien- 
ze di  Berlino  ,  si  dedicò  per  tempo 
allo  studio  della  fisica  e  della  chimi- 
ca. Erasi  già  fatto  conoscerfe  per  un 
rilevante  numero  di  lavori,  allorché 
nel  1800  concepì  l'idea  d'applicare 
in  grande  la  scoperta  che  Marcgraaff 
aveva  un  tempo  fatta  sulla  possibilità 
d*  estrarle  un  zucchero  cristalli«zabi- 
le  dal  succo  concentrato  di  varie  ra- 
dici e  segnatamente  dalla  barbabieto- 
la. Ripigliò,  adunque  le  esperienze  del 
suo  predecessore,  ed  in  breve  notificò 
al  mondo  dei  dotti  d'aver  trovato  me- 
lodi per  riuscire  nell'" intento.  L' in- 
stituto  di  Francia  gli  fu  contrario  j 
ma  Achard  non  si  scorò  >  ed  aiutato 
dal  governo  prussiano^  piantò  una 
fabbrica  a  Kunern,  presso  .  Breslavia. 
I  suoi  prodotti  non  poterono  da  prin- 
cipio reggere  al  confronto  di  quelli 
delle  colonie  j  ma  il  sistema  continent 
tale  non  tardò  ad  assicurargli  vantag- 
gi del  quali  seppe  abilmente  approfit- 
tare. Da  allora  in  poi,  per  l'utile  gran- 
de che  Achard  ne  ricavava,  la  fabbri- 
cazione del  zucchero  di  barbabietola  # 
prese  grande  incremento  ,  vinse  tutti 
gli  ostacoli ,  e  superò  anche  i  pregiu- 
ilisi  volgari,  sì  che  moltissime  sonc  le 
fabbriche,  specialmente  in  .Francia  , 
che  ne  mettono  in  commercioragguar- 
devoli  quantità.  Le  opere  di  Achard  , 
scritte  in  tedesco,  sono  :  1.  Memorie 
di  chimica  e  di  fisica,  Berliuo^  1-380, 


in  8  ;  a.  Raccolta  di  memorie  su  la 
fisica  e  la  chimica  ,  Berlino  ,  i^jS^  9 
in  8  ;  3.  Ricerche  sulle  proprietà  del- 
le leghe  metalliche,  Berlino  i-^Sijiu 
4,  4-  Lezioni  di  fisica  sperimentale, 
Berlino,  i-jgi-ga^  4  voi.  in  8;  5.  Istru- 
zione ad  uso  della  gente  di  campa- 
gna sul  modo  pia  vantaggioso  di  pra- 
ti artifiziali,  Berlino,  x']^']  ,  in   8; 

6.  Breve  ed  ùtile  istruzione  sui  meZ' 
zi  di  salvare  i  poderi  dagV  infortunii 
delle  tempeste,  Berlino,  1798,  in  8  j 

7.  Istruzione  sul  modo  di  preparare 
il  zucchero  greggio,  il  siroppo  e  V  a- 
cqUavite  di  barbabietole ^  Berlino, 
»8oo,  in  8;  8.  Prova  della  possibili- 
tà d*  estrarre  in  grande  il  zucchero 
di  barbabietole  e  dei  vantaggi  eh*  io 
ho  ricavati  dalla  mia  fabbrica^  Be;*- 
lino,  1800,  in  8  ;  9.  Come  debb'essere 
condotta  la  fabbricazione  del  zuc- 
chero e  deW  acquavite  di  barbabieto- 
le, per  non  nuocere  alle  dogane  rea- 
li, Berlino,  1800,  in  8  j  10.  Istruzio- 
ne sulla  coltura  delle  barbabietole  da 
cui  si  pub  e  s  trarre  il  zucchero  ,  Bre- 
slavia, i8o3,  id  8j  II.  Dell* influenza 
della  fabbricazione  del  zucchero  di 
barbabietole  sull'economia  domestica 
e  rurale,  Glogau  ,  i8o5,  in  85  12. 
quantità  di  xlfe/raorie  inserite  in  di- 
versi giornali  e  raccolte  tedesche  ed 
alcuni  articoli  di  un  dizionario  di 
tecnologia  che  si  pubblica  attualmen- 
te in  Germania. 

ADAMI  (  Anton  Filippo  ),  lettera- 
to, nacque  verso  il  1720  a  Firenze  , 
da  famiglia  patrizia.  Abbracciò  il  me- 
stiere dell' armi,  e  negli  ozi  coltivò 
la  filosofia,  la  storia  e  le  lettere.  I  suoi 
talenti  gli  meritarono  la  benevolenza 
del  granduca  di  Toscana  che  lo  creò 
cavaliere  di  Santo  Stefano.  Ideato  di 
pubblicare  la  raccolta  degli  storici  di 
Firenze,  ne  diede  fuori,  nel  1755,  il 
Prospetto,  Lo  stesso  anno  fece  stam- 
pare a  Roma  la  prima  edizione  della 
Cronica  delle  cose  d^ Italia,  di  Paoli- 
no Fieri,  che  si  estende  dal   1080  al 


l5o5,  ed  è  non  poco  cnriosa.  La  poe- 
aja  tenne  occopati  gli  ultimi  anni  del- 
la vita  di  Adami,  il  quale  lavorava  io 
una  tragedia  della  Congiura  de*PaZ' 
zìi  quando  morte  il  rapì  sul  finire 
deiranno  ii^\.  Oltre  alcuni  opuscoli 
6uir agricoltura  e  suH*  economia  poli- 
tica, tiensi  di  lui  :  i.  /  canti  biblici 
ed  altri  salmi  della  Sacra  Scrittura, 
con  i  treni  di  Geremia  esposti  in  ver- 
si  toscani  da  un  accademico  apati- 
sta, Firenze,  l'j^S,  ih  4.  La  versione 
è  riputata  fedele.  2.  Dimostrazione 
delV  esistenza  di  Dio  provata  con 
quella  della  contingenza  della  mate 
ria,  Livorno,  1753,  in  8.  Un  critico 
francese  ne  parla  con  lode.  3.  Odi 
panegiriche  a  Cesare,  Firenze,  1 765, 
in  fol.  ',  4.  Poesie ,  con  una  disserta- 
zione, ecc. ,  ivi  ,  1755  ,  in  8.  Nelle 
poesie  d* Adami  trovi  spirito,  grazia, 
dolcezza,  e  varie  sono  stale  tradotte 
in  francese.  Nella  dissertaziene,  pren- 
de a  sostenere  la  superiorità  della 
musica  italiana  in  confronto  della 
francese  j  5.  una  traduzione  in  versi 
sciolti  del  Saggio  suW  uomo ,  di  Po- 
pe, Arezzo,  1^56,  in  8^  Venezia,  1761. 
ADAMS  (Giovanni),  detto  il  pa- 
triarca deir  I$ola  di  Pitcairn,  nacque 
in  Inghilterra  verso  il  1764.  Militò 
sino  dalla  puerizia  nella  marineria 
reale.  Fattosi  poi  capo  della  ciurma 
della  nave  denominata  Bounty,  astrin- 
se il  capitano  Bligh  che  la  comandava 
ad  uscirne^  ma  non  potendo  i  ribel- 
lati entrare  in  relazione  cogli  abitanti 
dell*  isola  di  Tobuai ,  tornarono  ad 
Otaiti,dove  non  credendosi  Adams 
salvo  dalle  ricerche  del  governo  in- 
glese, si  deliberò  d'andar  ad  abitare 
alcuna  isola  men  nota  agli  Europei, 
imbarcaroosi  con  lui  otto  soli  de'suoi 
compagni  ed  alquanti  Otaitiani  <lei 
due  sessi,  ed  il  aS  gennaio  1790  sbar- 
caroaa  alT  isola  di  Pì|,caìrn  con  tutto 
ciò  che  poteva  tornare  loro  utile  e 
quindi  arsero  la  nave»  Scelto  Adams 
luogo  opportuno   per   fabbricare    un 
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villaggio,  spartì  il  residuo  terreno 
a*  suoi  compatriotti,  tenendo  gli  uo- 
mini di  colore  in  condizione  di  schia- 
vi. Viveano  pacificamente  j  ma  tolta 
la  moglie  ad  un  Otailiano  per  darla 
ad  un  Inglese  che  avea  perduta  la  sua, 
seguì  tra  le  due  genti  una  zuffa  osti- 
nata in  cui  perirono  vari  Kuropei, 
continuando  poi  la  nimistà  sino  alia 
morte  dell'  ultimo  uomo  di  colore,  a 
tal  che  nel  i^gS  la  popolazione  del- 
l'isola si  trovò  ridotta  ad  Adams,  tre 
suoi  connazionali,  dieci  donne  d'  Q-' 
taiti  ed  alcuni  fanciulli.  Ma  un  In- 
glese, ubbriacatosi,  gettossi  in  mare; 
un  altro  fu  ucciso  dal  terzo  cui  volea 
torre  la  moglie  ,  e  così  nel  1799  non 
rimanevano  altri  uomini  che  Adams 
ed  un  certo  Young.  Pensarono  allora: 
seriamente  ai  loro  doveri  verso  la  ge- 
nerazione crescente  ;  celebrarono  re- 
golarmente il  servigio  divino,  orarono 
mattina  e  sera  nelle  famiglie,  inse- 
gnarono'ai  fanciulli  leggere  e  scrive-» 
re.  Ma  Young,  che  avea  tenuto  esatto 
giornale  di  tutto,  morì  nel  1801  ,  ted 
Adams  si  trovò  solo.  Le  donne  otai- 
tìane,  d' indole  dolcissima,  lo  secon- 
darono uelP  educazione  dei  fanciulli, 
e  la  piccola  colonia  prosperò  sì,  che  i 
suoi  abitanti  formarono  una  società 
felice  e  bene  ordinata.  Voleva  nel 
1814  una  fregata  inglese,  che  avea 
dato  fondo  a  Pitcairn ,  menarne  A- 
dams  in  Inghilterra  ,  facendogli  spe- 
rare il  perdono  del  fatto  di  Bligh;  ma 
gli  abitanti  colle  lagrime  ottennero 
che  fosse  ad  essi  lasciato  il  loro  pa- 
triarca. Il  capitano  inglese  Beechy  vi- 
sitò Pitcairn  nel  181 5.  Adams,  che 
aveva  allora  60  anni  e  manteneasi 
pieno  di  vigore  ,  andò,  a  bordo  ,  e 
quanto  vide  gli  cagionò  una  commo- 
zione che  si  accrebbe  per  l'accoglien- 
za famigliare  che  gli  fecero  quelli  cui 
un  tempo  solca  cons^derare  come  su- 
periori. Avea  ritenuto  il  vestire,  l'an- 
dare, i  modi  d'un  marinaio  inglese.  I 
giovani  ohe  V  accompagnavano  erano 
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di  taglia  snella,  fisonomìa  dolce  e  ma- 
niere decenti.  Gli  abitanti  ascendeva- 
no già  a  66.  Temeva  già  Adams  che 
il  terreno  dell*  isola  non  potesse  poi 
più  bastare.  Posteriormente  si  è  trat- 
tato in  Inghilterra  dì  far  passare  gli 
abitanti  di  Pitcairn  ad  Oiaiti  o  io  al- 
tra isola  del  mare  del  Sud;  ma  pa- 
recchie voci  si  sono  alzate  contro  ìi 
trapiantamento  d*  uomini  che  si  tro- 
vava'uo  sì  bene  nel  loro  paese.  Il  mis- 
sionario inglese  Buffet ,  che  andò  a 
'Pitcairn  nel  1828,  rimase  si  conlento 
di  quell'isola,  che  risolvette  di  non 
distaccarsene  più,  avendovi  oltre  al- 
l' ufficio  di  pastore  accettato  anche 
quello  di  maestro.  Adams  morì  di 
breve  malattia  il  5  maggio  1809  in 
età  di  65  unni.  Sua  moglie  non  gli  è 
sopravvissuta  che  pochi  mesi  :  efa  la 
donna^  colla  quale  avendo  vissuto  più 
anni,  fu  poi  sposato  da  Beechy. 

AFFLITTO  (il  pad.  Eustachio  d'), 
biografo  napoletano^  aveva  abbraccia- 
ta la  regola  di  s.  Domenico,  e  spese  i 
suoi  ozi  a  raccogliere  materiali  per  la 
storia  letteraria  della  sua  patria.  Nel 
1782  diede  in  luce,  col  titolo  di  Me- 
morie degli  scrittori  del  regno  di  Na- 
poli, un  volume  che  contiene  sola- 
mente gli  autori  il  cui  nome  comin- 
cia dall'  A^  Dovea  questo  volume  es- 
sere seguitato  da  molti  altri  j  ma  il 
padre  Afflitto  morì  verso  il  i^go,  la- 
sciando la  cura  di  compiere  il  suo  la- 
lavoro  all'  ab.  Francesco  Gualtieri  , 
uno  dei  conservatori  della  biblioteca 
reale  di  Napoli  e  poi  vescovo  d'Aqui- 
la. 11  secondo  volume  comparve  final- 
mente nel  1794.  Tale  opera,  per  mol- 
lo superiore  a  quelle  di  Toppi,  di 
Wicodemo,  di  Tafuri  e  d'  altri,  non 
è  poi  stata  continuata,  né  il  forse 
troppo  vasto  disegno  ond'  è  concepita 
lascia  sperare  che  venga  mai  portata 
a  compimento. 

AGOSTINI  (il  pad.  Giovanni  de- 
gli), dotto  e  laborioso  biografo,  na- 
cque io  Venezia   a'  dì    10   dicembre 


■  •joi,  ed  affidato  in  gioventù  a  valen- 
ti maestri,  fece  rapidi  progressi  nelle 
lettere.  Di  16  anni  pubblicò  in  dia- 
letto veneziano  un  pronostico  giulivo 
per  Tanno  1717,  ed  altre  stanze  an- 
cora, mostrando  inclioazioue  decisa 
per  la  poesia.  Seguiva  però  sventura- 
tamente il  falso  lustro  dei  secentisti; 
ma  vennero  a  distoglieraelo  i  saggi 
consigli  d*un  suo  zio  materno  ,  frate 
<lell*  osservanza  di  San  Francesco  a 
Venezia,  le  frequenti  visite  al  quale 
invaghirono  il  giovane  della  vita  mo- 
nastica. Fece  i  suoi  voti,  cambiando 
il  nome  di  Pier  Maria  in  quello  di 
Giovanni  sotto  il  quale  è  conosciuto. 
Sostenuto  il  noviziato  a  Corfù,  passò 
poscia  a  studiare  la  fìlosoQa  a  Napoli 
e  la  teologia  a  Padova  ;  e  tornandone 
professò  scolastica  in  diversi  òon- 
venti  fino  al  1730  che  fu  fatto  bi- 
bliotecario nel  convento  di  San  Fran- 
cesco della  Vigna  in  Venezia,  conven- 
to in  cui  morì  nel  1765,  di  55  anni, 
età  che  poteva  fargli  sperare  di  ter- 
minare il  monumento  che  aveva  inco- 
minciato alla  gloria  della  sua  patria. 
Le  Notizie  istorico- critiche  intorno 
la  vita  e  le  opere  degli  scrittori  Vene' 
zm/zi,  ecc. ,  formano  due  volumi  in 
4.**  il  primo  comparve  nel  1752  ;  il 
secondo,  nel  1754  :  racchiudono  le 
vite  di.  66  autori  che  fiorirono  dal 
i5i5  al  1591.  Il  terzo  volume  esiste- 
va in  manoscritto  nella  manomessa 
biblioteca  dei  Francescani  del  con- 
vento della  Vigna,  ugualmente  che  i 
numerosi  materiali  che  1'  autore  ave- 
va raccolti  per  la  continuazione  4i  ta- 
le opera,  cui  divisava  di  condurre  si- 
nò  al  secolo  XVIII.  I  critici  italiani 
biasimano  lo  stile  troppo  negletto  del 
pad.  Agostini;  ma  tutti  concordano 
in  lodare  il  suo  candore  e  l'  esattezza 
delle  sue  ricerche.  Aveva  arricchita 
d'  un  numero  grande  di  opere  la  bi- 
blioteca datagli  in  custodia,  e  ne  com- 
pilò il  catalogo  coli  singolare  esattez- 
za. Dotato  di  vasta   memoria,  e  no- 


tando  tulio  ciò  cfie  trovava  d'osserva- 
bile nelle  sue  letture,  acquistò  presto 
fivarialissime  cognizioni.  Fu  ricercato 
dai  dotti,  tra*  quali  ebbe  inlimi  lega- 
mi specialmente  col  Mazzuchelli ,  col 
pad.  Costadoni ,  con  Marco  Foscari- 
ni,  che  fu  poi  d(^e  di  Venezia. 

AGOULT  (  Carlo  Costanzo  Cesare 
Lupo  Giuseppe Malteod^Agoult),  nato 
a  Grenoble  nel  i-j/^^  >  ^^  *'"o  dalla 
puerizia  dedicato  alla  vita  ecclesiastica 
ed  in  progresso  ottenne  il  gran  vica- 
riato di  Roano,  e  nel  i3  maggio  l'jS'^ 
salì  alla  sede  vescovile  di  Pamiers  ^ 
ma  il  suo  genio  lo  inclinava  all'  am- 
ininistrazione  pubblica.  Aveva  fatto 
un  particolare  studio  dell*  economia 
politica  ,  della  scienza  delle  finanze  e 
del  commercio,  e  si  sarebbe  probabil- 
mente reso  chiaro  in  tale  aringo  se 
non  fosse  sopraggiunta  la  rivoluzione. 
Nel  1789  compilò  un  Rapporto  perla 
nobiltà  della  conica  di  Foix,  e  poco 
slante  lasciò  la  Francia  per  ritirarsi 
a  Soletta  nella  Svizzera,  di  dove  man- 
dò la  sua  adesione  ali'  Esposizione 
dei  principii  dei  vescovi  delV  assem- 
blea, relativamente  alla  costituzione 
civile  del  clero,  e  quivi  pure  pubbli- 
cando due  aliri  scritti  sopra  materie 
ecclesiastiche.  Frattanto  nel  mese  di 
novembre  1790,  un  ordine  di  Luigi 
XVI  indotto  aveva  d'Agoult  a  torna- 
re segretamente  a  Parigi:  ivi  ebbe  va- 
rie conferenze  con  Tinfelice  monarca 
e  con  la  regina,  enlrò  nella  confiden- 
za del  loro  disegno  di  lasciare  la 
Francia,.ne  concertò  con  essi  le  prin- 
cipali misure,  ne  uscì  di  Parigi  per 
ripassare  in  Isvizzera  se  non  circa  un 
n»ese  prima  del  funesto  viaggio  di 
Varcnncs.  Alcuni  anni  dopo,  gli  even- 
ti politici  lo  costrinsero  a  tragittare 
neiringhiltcrra  j  ma  nel  1801,  rinun- 
ziato avendo  al  suo  vescovato  di  Pa- 
miers,  polc  rientrare  in  Francia,  do- 
ve ha  poi  sempre  vissuto  senza  pub- 
blici impieghi  ;  ma  si  afferma  che 
dopo  la  seconda  (oruata  di  Luigi 
Feller  Tom.  XI. 


XVIII  siati   trattato  di  afCdargli  il 
ministero    delle    finanze   sulle   quali 
aveva  buone  idee.  Morì  questo  prela- 
to a  Parigi  il  dì   21   di  luglio  182/^. 
Oltre  gli  opuscoli  già  citati,  sono  di 
lui:  1.  Principii   e  riflessioni  sulla 
costituzione  francese  (Anonimo)^  2. 
Conversazione  coittE.  Èurhe  suWinie- 
resse  delle  potenze  Europee  ,  Parigi, 
181^,  in  8;  3.  Disegno  d'un  banco 
nazionale^  Parigi,   i8i5,  in  ^',  ^. 
Schiarimenti  sul  detto  libro,  in  ri- 
sposta alle  obbiezioni  fatte  a  quel  di- 
segno, Parigi,  1816,  in  4  j  5.  Lettere 
ad  un  giacobino  j  o  inflessioni  poli- 
tiche sulla  costituzione  rf'  Inghilter- 
ra e  sulla  carta  reale,  considerate 
nelle  loro  relazioni  con  V  antica  co- 
stituzione della  monarchia  francese f 
Parigi,  1 8 1 5,  e  seconda  edizione  1816: 
antepone  T autore  l'antica  costituzio- 
ne francese  a  tutte  quelle  dei  popoli 
conosciuti  ;  6.  Delle  imposte  indirei' 
te  e  dei  dazi,  ossia  Saggio  sulV  ori- 
gine,ccc,^  Parigi,  1817,  in  8;  7.  Sag- 
gio sulla  legislazione  della  stam,pa 
(anonimo),  Parigi,  1817,  in  8.  Bar- 
bier gli  attribuisce  un  libello  politico 
intitolato:  Aprite  dunque  gli  occhi  , 
1789,  in  8. 

AGUB  o  AGOUB  (Giuseppe),  na- 
to al  Cairo  il  18  marzo  1796,  lasciò 
l'Egitto  con  l'esercito  francese  ed  an- 
dò, di  6  anni,  in  Francia,  dove  fece 
a  Marsiglia  bellissimi  sludi  che  sino 
dai  18  anni  fecero  in  lui  risplendere 
scintille  d'un  ingegno  che  disvelava- 
no il  poeta  ed  il  filosofo.  Giunto  nel 
1820  a  Parigi,  si  dedicò  allo  studio 
deir arabo,  sua  lingua  materna,  ia 
cui  fu  di  grande  sussidio  alla  diplo- 
mazia ed  al  commercio.  La  sua  fama 
di  valente  orientalista  si  diffuse  pre- 
sto nel  mondo  erudito  ;  fu  ricercato 
da  tulli  gli  estimatori  dell' ingegno, 
ed  il  governo  stesso  lo  creò  professore 
di  lijngua  araba  nel  collegio  di  Luigi 
il  Grande.  Un  lavoro  forzalo  aveva 
prf giudicato  alla  sua  salute^  ma  la 
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speranza  di  ritrarre  alcuna  gloria  dal- 
le sue  numerose  ricerche,  era  per  lui 
un  grande  alleviamento.  Calcolava  sul- 
lo stipendio  della  sua  cattedra  di  pro- 
fessore per  dare  alle  stampe  i  suoi 
manoscritti)  allorché  fu  licenziato  nel 
i85i  e  ridotto  ad  assai  misurata  pen- 
sione j  né  valsero  Upassi  degli  amici, 
ì  richiami  della  scienza  per  rimuove- 
re il  ministro  degli  affari  stranieri 
dalia  presa  risoluzione.  Ingiustizia  sì 
nera  gli  portò  un  colpo  mortale:  la- 
sciò l^arigi  con  la  moglie,  con  un  te- 
nero bambino  male  in  salute,  recossi 
a  Marsiglia  per  cercare  un  qualche 
conforto  presso  suo  fratello  negozian- 
te di  quella  città,  ma  non  potè  resi- 
stere al  violento  cordoglio  che  lo  ro- 
deva, e  morì  a'primi  di  ottobre  i832. 
Una  notizia  bibliografica  compiuta  so- 
pra Agub  sarebbe  impossibile:  scri- 
vendo in  quasi  tutti  i  giornali  scien- 
tifici, nelle  rassegne  periodiche,  prin- 
cipalmente nella  Revista  enciclopedi- 
ca,  nel  Giornale  della  società  asia- 
tica, nel  Bollettino  universale  delle 
scienze,  pubblicato  sotto  la  direzione 
del  barone  di  Ferussac,  ecc.,  ha  fatto 
stampare  poche  cose  a  parte.  Tutta- 
via sono  da  accennarsi  ancora  :  i.  Di- 
Jicorso  istorico  sopra  V Egitto,  Parigi, 
iSaS,  in  8;  a.  La  lira  spezzala,  di- 
tirambo, 1826,  in  8.  È  questo  il  pri- 
mo componimento  francese  stato  tra- 
dotto iu  versi  arabi  e  lo  fu  dallo  sceic- 
co Refaa.  3.  Ditirambo  suli*  Egitto. 
Per  questo  e  per  la  Lira  spezzata 
Agub  si  era  collocato  tra  i  primi  poe- 
ti francesi  dell'età  nostra.  4-  Discorso 
sulla  spedizione  de*  Francesi  in  E- 
giito  ,  considerata  ne*  suoi  risulta- 
menti  ìetterarii^  5.  Gli  ultimi  mo- 
menti, elegia  j  6.  La  povera  piccola  , 
7.  Mauls  arabi,  canti  di  una  cola 
strofa,  eroici  ad  un  tempo  ed  elegia- 
ci y  non  vi  si  trova  quasi  mai  che  una 
idea,  un*  immagine,  od  un  sentigien- 
to.  Desiderava  Agub  che  la  letteratu- 
ra   francese   si   appropriasse   alcuna 


delle  idee  poetiche  dell' Asia.  8.  Il  savio 
Heycar,  novella  araba  j  9.  Delle  re- 
gole dclV arabo  volgare,  i8a6.  Il  suo 
bel  lavoro  «opra  Bidpai  era  termina- 
lo e  doveva  formare  due  voi.  in  8.  È 
desiderabile  che  tale  opera  non  sia 
perduta,  però  che  sulla  propria  ver- 
sione, preceduta  da  uo  dotto  discor- 
so, fondava  Agub  il  suo  primario  ti- 
tolo ad  una  durevole  rinomanza. 

AIKIN  (Giovanni),  medico  e  lettera- 
to inglese,  nato  nel  i'747  *  Kibworlh, 
nel  Leiceslershire ,  era  figlio  d'  uà 
precettore  e  ministro  presbiteriano. 
Fu  da  prima  discepolo  d'  un  celebre 
operatore,  C.  fVhiie,  di  Manchester, 
che  gli  procurò  la  prima  occasione  di 
farsi  conoscere  inserendo  ,  tra'  suoi 
Casi  chirurgici,  un  saggio  del  suo 
allievo  sulla  legatura  delle  arterie. 
Aikin  fermò  stanza  a  Chester  per 
esercitarvi  la  chirurgia,  e  nel  1*372  si 
ammogliò.  Gli  fu  conferita  una  catte- 
dra di  chimica  e  di  fisiologia  nella 
scuola  diretta  da  suo  padre  ;  ma  tro- 
vando poca  utilità  neiresert:i7.io  della 
sua  professione,  andò  ad  adultorarsi 
iu  medicina  e  Leida,  quindi  andando 
a  provarsi  in  campo  più  vasto,  a  Yar- 
mouth.  Estere  un  po'pin  le  sue  clien- 
tele, vi  formò  una  società  letteraria, 
e  visse  felice  in  mezzo  a'  sut»i  libri  e 
ad  onorevoli  amici,  fino  a  che  comin- 
ciò a  rimbombare  in  Inghilterra  il 
grido  della  rivoluzione.  Aikin  si  era 
già  reso  sospetto  al  governo  del  suo 
paese  pe'  suoi  passi  contro  gli  alti  di 
tési  e  corporation  che  escludevano  i 
suoi  correligionari  dai  pubblici  im- 
pieghij  e  la  notorietà  delle  sue  opi- 
nioni ,  favorevoli  alle  idee  chiamale 
nuove,  tenendolo  men  tranquillo  a 
Yarmouth,  il  determinarono  a  trasfe- 
rirsi nel  1792  a  Londra.  Datosi  mol- 
to alle  lettere,  la  sua  penna  si  eserci- 
tava alternatamente  sulla  chimica, 
la  biografia,  la  morale  e  l'  arte  di 
comporre  canzoni.  Pubblicato  già  ave- 
va assai  opere  corameudcvoli   princi- 


palmentc  per  rutilila  dello  scopo  ,  la 
tendenza  morale,  la  naturalezza  ,  la 
correzione  e  P amenità  dello  siile,  al- 
lorché gli  fu  proposta  la  direzione 
d'una  nuova  opera  periodica,  il  Mon- 
ihìy  Magazine,  che  fa  arricchito  dei 
suoi  scritti  dal  1796  fino  al  1806.  E 
slato  editore  e  principal  compilatore 
«r  un' utilissima  Biografia  generale, 
IO  voi.  in  ^,  il  primo  comparso  nel 
1799,  r  ultimo  nel  18 15.  La  robusta 
complessione  di  Aikin  si  era  conside- 
revohnenle  indebolita  in  causa  dì  pro- 
lungate veglie  fra  le  sue  carte  e  nelle 
conversazioni,  in  cui  1' amenità  e  la 
sicurezza  del  suo  consorzio  Io  faceva- 
no desiderare.  Le  sue  facoltà  inlellet- 
tuali  si  alterarono  varii  anni  prima 
della  sua  morte,  avvenuta  il  dì  7  di- 
cembre 1822  a  Sloke-Newington.  Nel 
novero  de'  suoi  amici  erano  Priestley, 
gli  storici  Henry  e  Roscoe  e<i  il  liloso- 
fo  Howard:  quasi  tutta  la  sua  fami- 
glia coltivava  la  letteratura.  Sua  figlia 
Lucia,  cui  dcvesi  un  libro  di  Memo- 
rie sulla  corte  di  Elisabetta  ,  ha  pub- 
blicato delle  Memorie  sulla  vita  di 
suo  padre  con  una  scelta  de*  suoi 
scritti  ed  un  rilralto,  1823,  2  voi.  in 
8.  Ricordiamo  qui  le  opere  di  Aikin 
che  non  abbiamo  mentovale:  Osser- 
vazioni suir  uso  esterno  delle  prepa- 
razioni di  piombo;  Osservazioni  su- 
gli ospedali,  traduzione  dal  francese  j 
Memorie  bibliografiche  della  medici- 
na nella  Gran  Bretagna;  un'edizione 
molto  accresciuta  della  Materia  me- 
dica di  Lewis;  Schizzo  dell'economia 
animale  ;  Saggio  sulla  composizione 
delle  canzoni;  Componimenti  diver- 
si in  prosa  ;  ecc.,  ecc.,  ecc.  Aikin  ave- 
va V  abitudine  di  scrivere  alla  fine 
d'ogni  anno  delle  note  su  gli  avveni- 
menti storici  e  con  tale  materia  com- 
pose gli  Annali  del  regno  di  Giorgio 
///,  opera  di  cui  si  loda  l'imparzialità. 
ALBANESE  (  Angelo  ),  industre 
incccafiico,  nacque  in  Venezia  il  dì 
a8  marzo  1785.   L' iutiera  sua  vita 


fu  una  contìnua  ed  utile  applicazione 
de'  buoni  studi  che  aveVa  fatti  di  ma- 
tematiche e  dì  costruzione  ùavaf'e.  En- 
trato giovane  a'servigi  del  veneto  Ar- 
senale, vi  slette  sempre  fino  alla  sua 
morte  accaduta  il  17  dicembre  i83i. 
L'  eccellenza  dei  suoi  modelli  e  d'al- 
tri suoi  lavori  gli  valsero  la  stima  del 
governo,  varie  pubbliche  commissio» 
ni,  un'onorevole  chiamata  a  Vienna, 
ed  ultimamente  il  titolo  per  parte 
dell'  aulico  consiglio  di  guerra  di 
Meccanico  della  Marineria.  Molti  e 
pregevoli  furono  i  frulli  delle  sue  lu- 
cubrazioni  e  piìi  d'  uno  venne  anche 
premiato  con  medaglia  d'oro  nelle 
biennali  esposizioni  degli  oggetti  d'in- 
dustria eh'  ebbero  luogo  in  Venezia 
dal  1817  al  i83i.  I  più  importanti 
sono:  1.  Macchina  per  dividere  le 
linee  rette  e  circolari,  che,  come  as- 
serisce il  vaiente  suo  biografo  Giulio 
Vallini,  fu  stimata  superiore  a  quella 
dì  Ramsden,  principalmente  pel  nuo- 
vo e  semplice  meccanismo  del  deli- 
neatore o  incisore j  2.  ìdrocronome- 
trografo,  ossìa  stromento  per  segna- 
re i  cambiamenti  d'altezza  della  ma- 
rca; stromento  all'  Albanese  suggeri- 
to dalla  descrizione  nelle  Memorie 
della  Società  Italiana  falla  d'  un  ba- 
rometrografo ;  3.  Circolo  a  riflessio- 
ne e  restante  tascabili,  divisi  con  la 
sua  macchina  al  n.»  1  ;  4.  Compasso 
di  variazione  o  teodolite;  5.  IVuova 
maciulla  per  agevcflare  la  manipola- 
zione della  pasta  per  far  il  pane;  6. 
Cassa  per  un  migliore  dìseccamento 
della  foglia  dì  tabacco;  7.  finalmente 
un  Livello  catottrica. 

ALBANI  d'  Urbino  (Gian-France- 
sco), nipote  di  papa  Clemente  XI  , 
nacque  nel  1720,  e  fu  allevato  fra  le 
grandezze.  Fu  destinato  per  tempo 
all'ecclesiastico  aringo.  Ad  aspetto 
appariscente,  accoppiava  spirito,  gra- 
zia ed  una  sagacìtà  notabile.  Insignito 
della  porpora  nel  17/17  ,  diventò  suc- 
cessi rameute  vescovo  suburbìcario  ci 
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io  Gae  decano  del  sacro  collegio.  Nel 
couclavc  del    l'j'^S  si  dichiarò  degli 
opponenti  al  partito  di  Francia  ,  rap-, 
presentato  allora  dal  cardinale  Ber- 
uis,  e  convenne  che  questi  si  unisse 
ai  cardinali  italiani  del  partito  Alba- 
ni   che   portava  il  cardinale  Braschi. 
Allorché  la  rivoluzione   francese   co- 
minciò a  divampare  ,  Albani    si    mo- 
strò uno  dei  nemici  più  violenti  del 
nuovo    sistema.    Avendo    il    generale 
Berthier  occupato  Roma,  il  Diretto- 
rio sequestrò  i  beni  della   casa  Alba- 
ni 3  e  la  confisca  percuotendo    tutti  i 
membri  della  famiglia,  la  famosa  villa 
Albani ,   abbellita   nuovamente    cou 
tanta  spesa  ed  una  delle   più  ricche 
di  Roma  in  monumenti  di  scoltura 
antica,  fu  spogliata  di  tutte  le  sue  do- 
vizie. Perduta  dai  Francesi    V  Italia, 
Gianfrancesco  fu  uno   dei  cardinali 
che  nel  conclave   di   Venezia  contri- 
buirono magcriormentc   alla  elezione 
di  Pio  VII.  Ritornò  poi  a  Roma  do- 
ve per  r  avanzata  età  cominciarono 
ad  indebolirsegli  le  facoltà    mentali. 
Un  suo  cameriere,  chiamato  Maria- 
nino  y  \o  governava   dispoticamente^ 
il  cardinale  lo  sapeva,  uè  sapeva  sot- 
trarsene  j  e  le   protezioni   interessate 
che   costui  dava  nel  vescovato  di  Vel- 
lelri,  dove  il  suo  padrone  aveva  il  di- 
ritto di  esercitare  un'  autorità  sovra- 
na, desX^rono  alla  fine  lo  stupore    di 
Pio  VIIj  il  quale  un  giorno  chiese  al 
cardinale  Gianfrancesco  che  cosa    si- 
guiGcasse  quel  principato  di  Mariani- 
no,  arbitro  di  tutte  le  cose  a  Velletri. 
11  cardinale,  che    in    quel   momento 
non  avea  perduto  tutta  la  fìnezza  del 
suo  spirito,  rispose:  cs  Ah!  santissimo 
padre,  abbiamo  lutti  presso  di   noi 
più  6  meno  un  Marianino  »;   allu- 
dendo al  cardinale   Gonsalvi.    Gian- 
francesco morì  neliSog.  Non  si  era 
mai  mostrato  persecutore,  e  si  sa  che 
spesso  rese  servigi  segnalati  anche  ai 
Romani    che   professavano    priacipii 
contrari  ai  suoi. 


ALBANY  (  Luioia  Maria  Carolina 
Aloisa,   contessa  dì),   di  cui  i  canti 
d'Alfieri  hanno  eternalo  la  memoria, 
nacque   a   Mars   il    a^    di    settembre 
1753  d'uno  de'  più  antichi  casati  del- 
la Germania.  Fu   educata  in  un  con" 
vento  (li  Fiandra  e  passò    poscia  in 
uno  di  que' capitoli  insiiluiti  per  ser- 
vire di  asilo  alle  persone  d'alti  natali 
che  si  trovano  senza  beni  di  fortuna. 
Rassegnata  alla  sua  sorte,  sì  consola- 
va della   triste  uniformità  della  sua 
vita  coltivando  la  musica,  il  disegno  e 
la  poesia.  In  quel  tempo  l'ultimo  de- 
gli Stuardi  divenne  ad  un   tratto  og- 
getto d'un*  estrema  benevolenza  per 
parte  di  varii  gabinetti,  e  la  corte  di 
Versaglics  bramava   di    farlo   ammo- 
gliare. Carlo  Eduardo,  entrando  nel- 
le mire  del  gabinetto  francese,  fermò 
la  sua  scelta  solia  principessa  Luigia 
di  Stolberg  -Goedero,  che,  quantun- 
que più  giovane  di  lui  di  33  anni,  ne 
accettò  la  mano.    Carlo   Ëiluardo  as- 
sunse allora  (l'^'ja)   il  nome  di  conte 
d*  Albanj',  e  andò  a  stabilirsi  con  sua 
moglie  a  Firenze,  dove    il    granduca 
Leopoldo  aveva  fatto  mettere  all'ordi- 
ne un  palazzo  per  riceverli.    Se  non 
furono  felici  in  tale  unione  ,  bisogna 
vederne  la  causa  più  nella  differenza 
dei  loro  caratteri, che  nella  troppa  di- 
sparità dell'età  loro.  La  contessa  d'Al- 
baoy  era  vivace,  spiritosa  e  dotata  di 
quella  bontà  d'animo  che  guadagna  i 
cuori;  laddove  il  suo  consorte  d'umo- 
re stizzoso  e  disugnale,  s'irritava  alla 
più  piccola  contrarietà  e  montava  so- 
vente in  grandi  accessi  di  rabbia  e  di 
furore.  Allorquando  Gnalmente  gli  fu 
venuta  meno  sin  la  speranza  di  risa- 
lire sul  trono  de*  suoi  antenati,  cadde 
io  una  specie  di  delirio  e  si  lasciò  an- 
dare verso  sua  moglie  a  tali  trasporti, 
che  il  governo   di  Toscana  tenne  di 
dover  intervenire  e  separarli  (  l'jSo). 
La  contessa  <i*Albany  sì  recò  a  Roma,, 
dove  il  cardinal  d'York  ,  fratello  def 
principe  Edt;^rdo,  la  ricettò  nel  su» 


palazzo.  A  Firenze  era  stata  Y  aoima 
tieir  alta  società  e  la  sua  casa  era  di- 
venuta il  ritrovo  delle  più  ragguarde- 
voli persone  della  corte  e  della  città. 
Tra  que'  che  dimostravano  maggior 
premura  alla  bella  contessa  era  Allieri, 
il  cui  maschio  ed  ardent,|S  ingegno  erasi 
già  rivelato  in  alcuni  poetici  saggi. Nel 
bollore  dell'  età  e  delle  passioni,  con- 
cepì egli  per  la  contessa  un  amore 
profondo  e  violento, che  vieppiù  s'ac- 
crebbe per  un'indifferenza  che  gli 
parve  scorgere  in  lei  ,  ma  che  in  so- 
stanza altro  non  era  che  riserbo.  Al- 
fieri disperando  d'essere  contraccam- 
biato, lasciò  Firenze  per  cercare  nel- 
le distrazioni  d'un  viaggio  un  allevia- 
mento alle  sue  pene.  Non  sì  tosto  eb- 
be saputo  r  arrivo  a  Roma  della  con- 
tessa, che  fu  sollecito  ad  andare  a  rag- 
giungerla. In  quella  città  sul  finire 
del  l'jSó,  strinse  egli  con  lei  quel 
legame  eh' ei  teneva  pel  più  felice 
evento  della  sua  vita  e  come  fonte 
delle  sue  più  belle  inspirazioni  ;  e  ba- 
sta leggere  in  quali  termini  egli  ab* 
bia  delineato  il  ritratto  dell'  amata 
donna  e  raccontitto  le  prime  impres* 
sioni  ch'ella  fece  sul  di  lui  cuore.  De- 
dicando alla  contessa  d*  Albany  la 
Mirra,  una  delle  sue  migliori  trage- 
die, le  dice  : 

Or  vo'  qual  d' esse  meno  a  te  di- 
spiaccia 

Di  le  fregiar  ;  benché  di  tutto  il 
fonie 

Tu  sola  fossi ,  e  il  viver  mio  non 
conte 

Se  non  dal  dì  che  al  viver  tuo  s' al- 
laccia, ecc. 

Benché  il  legame  tra  la  contessa 
d'Albany  ed  Alfieri  non  fosse  un  se- 
creto per  qissuuo,  noi  confessarono 
pubblicamente  se  non  dopo  la  morte 
del  principe  Eduardo  che  accadde  nel 
1^88.  Alcuni  anni  prima,  era  stata 
ad  Alfieri  vietata  la  dimora  ticgU  sla^ 
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ti  romani  j  andò  dunque  ad  abitare 
l'Alsazia,  dove  la  sua  amica  lo  seguitò 
a  breve  intervallo.  Volle  il  caso  che 
si  trovassero  ambedue  a  Parigi  ,  nei 
primi  momenti  della  rivoluzione.  Al- 
fieri spinto  dall'  impulso  del  suo  ani- 
mo abbracciò  le  dottrine  dei  novatori 
e  divisò  di  sostenerla  con  ogni  sua 
possa;  ma  seppe  persuadere  all'  ama- 
ta donna  di  passare  a  maggior  quiete 
iu  Inghilterra  ,  dove  si  fermò  un  an- 
no. Ritornata  a  Parigi  nel  1793  9  fu 
testimone  della  terribile  catastrofe  del 
10  agosto.  Alfieri,  disingannato  del 
fantasima  della  libertà  che  adoravasi 
in  Francia,  si  trapiantò  con  1*  amica 
a  Firenze  ,  perduta  a  Parigi  molta 
parte  de'  suoi  averi  ,  e  soppressa  la 
pensione  di  60,000  lire  che  la  contes- 
sa dalla  Francia  percepiva  pel  suo 
matrimonio  collo  Stuardo  :  però  re- 
stavan  loro  dei  mezzi,  ed  il  governo 
inglese  venne  io  soccorso  della  vedo- 
va dell'  ultimo  degli  Stuartlì,  assicu- 
randole una  rendita  maggiore  della 
perduta.  A  Firenze  condussero  vita 
ritirata;  ma  Alfieri,  datosi  troppo  in- 
tensamente allo  studio,  fu  colto  da 
una  malattia  acuta  che  pose  fine  alla 
sua  vita  rS  ottobre  i8o3.  La  contessa 
gli  fece  innalzare  un  superbo  sepol- 
cro, nella  chiesa  dì  S.  Croce  di  Fi- 
renze, coi  disegni  e  sotto  la  direzione 
di  Canova,  facendo  pur  pobblicare 
una  bellissima  edizione  delle  di  luì 
opere  scelle.  Avendo  la  contessa  «l'Al- 
haay  sempre  compartecipato  all'  o- 
dio  fierissimo  d'Alfieri  verso  il  nuovo 
ordine  di  cose  in  Francia  ,  qoel  go- 
verno, divenuto  nel  iSo^j  padrone 
della  Toscana,  non. lasciò  dì  molestare  ■ 
quella  dama  con  una  vigilanza  stret- 
tissima ed  in  ultimo  la  chiamò  a  Pa- 
rigi. Ammessa  al  cospetto  dì  Napo- 
leone, la  contessa  rimosse  con  ragioni 
sì  solide  i  sospetti  che  la  circondavar 
no,  che  l*  imperatore  le  concesse  con 
termini  piçni  di  benevolenza  di  tor- 
uarseoe  a   Fircoze.   Riveduti  i  suo» 


focolari,  cbbesi  dai  Fiorentini  il  più 
lusinghiero  accoglimeulo.  Ammise  ìn- 
di alla  sua  conOdcnza  un  pillore  fran- 
cese di  merito ,  Francesco  Saverio 
Fabre,  stato  amico  di  Alfieri,  e  me- 
diante un  teslamenlodel  1817,  lo  in- 
etiluì  suo  crede  universale.  Muri  ella 
il  dì  2Q  di  gennaio,  in  età  di  <; 2  anni. 
Le  sue  mortali  spoglie  deposte  furo- 
no nella  tomba  che  racchiude  quelle 
d'Alfieri,  conformemente  al  desiderio 
che  il  poeta  aveva  espresso  nelPepila- 
fio  che  aveva  per  se  composto. 

ALBERTI  (Giuseppe  Antonio),  na- 
cque io  Bologna  nell'anno  1706,  col- 
tivò con  grande  amore  ed  ottimo  suc- 
cesso le  scienze  matematiche  ,  I*  agri- 
mensura, ed  ivi  fu  ascritto  al  ruolo 
de'pubblici  periti  d*  agrimensura,  ar- 
chitettura ed  idraulica.  Abbiamo  di 
lui  diverse  opere  sopra  quelle  scien- 
ze, fra  le  quali  le  più  riputate  e  che 
vennero  ristampate  anche  in  questi 
ultimi  tempi,  sono:  i.  Instruzìoni 
pratiche  per  V Ingegner  civìlef  ossia 
inerito  agrimensore  e  Perito  d*  a- 
c</tte,  Venezia,  1^47»  e  poi  1761,  in 
4;  2.  Trattato  della  misura  delle 
fàbbriche,  Venezia  ,  '757  ,  in  8  j  3. 
ISuova  Dioptra  monicometra,da  usar- 
si sopra  la  tavoletta  pretoriana  per 
la  misura  di  qualsivoglia  distanza, 
Venezia,  1768,  in  4.  Visse  quasi  sem- 
pre l'Alberti  in  patria,  ma  terminò  i 
•uoi  giorni  nell'anno  1768  in  Peru- 
gia, dov'era  statò  chiamato  per  alcu- 
ne operazioni  idrostatiche. 

ALBERTINI  (Giorgio  Francesco), 
qual  domenicano  chiamato  Giorgio 
maria,  professore  di  teologia  domma- 
tica  della  Propaganda  di  Roma  ,  ìndi 
nell*  Università  di  Padova,  e  membro 
del  collegio  dei  dotti  sotto  il  cessato 
regno  Italico  ,  nacque  il  29  febbraio 
1752  io  Parenzo,  e  mancò  a  vivi  il 
39  aprile  1810  in  età  d'  anni  78.  Di 
i5  anni  vestì  l'abito  di  San  Domeni- 
co ,  e  compiuti  gli  studi  in  Venezia 
fu  occupato   a  iasegoare  filosofia  e 


teologia,  mentre  non  digiuno  di  altre 
scienze  stava  apparecchiando  quel 
corso  di  prediche  colle  quali  alta  fa- 
ma procacciò  al  suo  nome  in  più  cit- 
tà d'  Italia,  senza  poterle  recitare  a 
Vienna,  dov*  era  slato  ricercalo  pegli 
accessi  d'asma  cui  era  soggetto.  JVou 
uno  stile  fiorito,  ne  veneri  del  dire 
abbellivano  le  evangeliche  sue  concio- 
ni, ma  dottrina  soda  e  profonda,  for- 
za -di  sillogismi  e  molta  semplicità. 
A  renderlo  poi  fortunato  oratore  con- 
tribuivano la  sua  vantaggiosa  figura, 
il  suo  vidto  dolcemente  tratteggiato, 
una  voce  grave  e  sonora ,  il  tuono  di 
persuasione  col  quale  parlava,  le  sue 
maniere  facili  e  naturali  ,  una  certa 
ilarità  ed  innocenza  ,  che  da  tutta  la 
sua  persona  trasparivano,  un  caratte- 
re passionato  e  la  purità  della  vita,  e 
la  sua  carità  portata  agli  eccessi,  che 
più  volle  il  privò  del  giornaliero  so- 
stentamento e  persino  delle  suppellet- 
tili necessarie.  Ma  di  queste  apostoli- 
che fatiche  niuna  ne  rimase,  avendole 
egli  alcun  tempo  innanzi  la  sua  mor- 
te di  propria  mano  consegnate  alle 
fiarfime.  Prime  opere  da  lui  pubblica- 
te furono  nel  1777  una  Dissertazio- 
ne apologetica  intorno  le  visite  delle 
chiese  cattedrali  per  acquistare  il  giu- 
bileo; e  nel  1780  gli  Elementi  di  lin- 
gua latina.  Pubblicato  frattanto  io 
Francia  il  libro  intitolato:  Wfdosofo 
militare  ,  in  cui  rigettando  tutte  le 
religioni  rivelale,  facevasi  1'  apologia 
della  religione  naturale,  e  confutato 
un  tal  libro  da  Francesco  Riccati  , 
l'AJbertini  uscì  anonimo  ad  emenda- 
re la  «ioltriiia  del  primo  ed  anche  del 
secondo  che  non  trovò  ortodosso.  Nel 
i8o4,  vinse  il  premio  proposto  nel- 
l'accademia di  Padova.  Chiamato  in- 
di nel  1787  in  Roma  del  cardinal 
Antonelli  per  ordine  di  Pio  VI  ,  fu 
incaricato  di  scrivere  sopra  tale  argo- 
mento elle  impegnava  le  core  dell*  a- 
postolica  sedia,  e  sostenne  l'opinione 
coairaria  a  più  teologi  ed  a  molli  ex- 


.  gesuiiî ,  tirandosi  ailosso  molli  nemi- 
ci. Del  che  mal  pago ,  sollecitava  il 
suo  congedo  da  Roma,  allorché,  cor- 
rendo la  Blatc  del  1*389,  vel  trattenne 
un  pontificio  rescritto,  eoo  cui  ç}\  fu 
appoggiata  la  cattedra  di  teologia 
dommatica  nel  collegio  di  Propagan- 
da j  in  pari  tempo  sostenne  non  pochi 
onorevoli  incarichi.  Intanto  venne  a 
mancar  il  pad.  Antonio  Valsecchi, 
professor  primario  teologo  di  Padova, 
ed  in  mezzo  alla  gara  suscitatasi  trai 
domenicani  che  la  tenevano  da  quasi 
Ire  secoli  e  gli  altri  regolari  ed  i  pre- 
ti per  avere  quella  cattedra,  vi  fu  elet- 
to il  domenicano  Âlbertini  ,  come 
quello  che  non  poteva  avere  rivali. 
Insegnò  egli  pertanto  con  la  scuola 
sempre  affollata  e  spesso  interrotto 
dagli  applausi  degli  uditori.  Allora 
pubblicò  il  Piano  geometrico  per  fis- 
sare nn  giusto  punto  nella  cronologia 
degli  anni  del  mondo,  Venezia,  1797. 
^icl  i8o5  vide  la  luce  in  Venezia  una 
sua  Analisi  contenente  la  triplice 
confutazione  del  Discorso  di  un  Filo- 
sofo, d*  una  Dissertazione  'dell' iibate 
Baldi,  e  delle  Riflessioni  di  un  cano- 
nico sulla  fine  del  mondo  ,  Analisi 
cui  fu  dal  Baldi  risposto,  sotto  T ano- 
nimo ,  con  un  opuscolo  intitolato: 
Degli  errori  del  padre  Albertini^  pie- 
nu  di  contumelie  e  sarcasmi.  Pubbli- 
cò indi  l*  Acroasi  ossia  la  Somma 
delle  sue  lezioni  teologiche ,  raccolte 
in  cinque  volumi,  dal  1798  al  1802, 
poi  aggiunlovene  un  sesto  ,  SchoUa  , 
nel  1808.  Queste  opere  particolar- 
mente fruttarono  al  prof.  Albcrtini 
le  lodi  di  più  dotti  ecclesiastici  ,  ma 
contemporaneamente  il  biasimo  di 
alcuni  teologi  ,  che  pur  vantavansi 
Tomisti.  E  però  vero  che  quanto  ad 
ingegno,  dottrina  e  purezza  di  latini- 
tà ci  si  lasciò  addietro  tutti  gli  avver- 
sari. 11  più  accanito  contro  di  lui  era 
il  padre  Domenico  Pellegrini  ;  ma 
venne  un  Breve  pontificio,  nel  1802, 
che  pose  fine  ai  latrati  degli  accusaio- 
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ri.  Vcrio  il  Goe  del  1807  il  governo 
italiano  soppresse  la  cattedra  dalPAN 
hcrtini  occupata,  e  tre  altre  filosofi- 
che gliene  vennero  esibite^  ma  ricu- 
sate da  lui  e  per  la  grave  età  e  per  al- 
tri motivi,  ed  ottenuta  la  sua  giubi- 
lazione, tornar  voleva  al  suo  mona- 
stero. Cedendo  tuttavia  alle  insinua- 
zioni del  vescovo  di  Parenzo,  sua  pa- 
tria, ivi  si  condusse  ad  insegnare  teo- 
logia nel  seminario.  E  colà,  quantun- 
que ritirato  ed  ignorato,  fu  nel  1808 
nominato  elettore  del  collegio  dei  dot- 
ti ;  ma  alienato  dal  mondo  e  addolo- 
rato pe'  mali  che  soffriva  la  chiesa  , 
rifiutossi.  Trascorsi  poi  che  furono 
altri  due  anni,  indebolito  dall'età, 
dallo  studio  e  dalle  astinenze,  morì  il 
19  aprile  1810,  lasciando  più  opere 
inedite. 

ALBERTOLLl  (  Rafaelle  )  ,  inde- 
fesso allo  studio,  incise  all'acquatinta 
ed  a  bulino  i  ritratti  di  molti  illustri 
personaggi  e  varie  tavole  raccolte  ìu 
una  miscellanea  da  cui  appare  un  ec- 
cellente gusto.  Delizia  del  padre, Gio- 
condo, che  vive  tuttora  benché  nato 
fino  dal  2.4  luglio  174*  ed  è  il  vero 
ristoratore  della  buona  scuola  d'or- 
namenti in  Lombardia,  insegnando 
neiraccademia  delle  Belle  arti  in  Bre- 
ra, amore  degli  scolari,  morì  Rafael- 
Io  nc\  bello  delle  speranze  di  4^  anni 
nel  1812. 

ALBERTOLLl  (  Giacomo),  nata 
nel  174*}  oipotc  di  Giocondo  soprac- 
citato, e  come  lui  nativo  di  Bedano, 
nel  Lugancse,  studiò  le  opere  d'arte 
ond' è  ricco  il  Veneziano.  Nel  «797 
fu  chiamato  professore  d'architettura 
civile  nel  seminario  di  Padova  poi  in 
quella  università^  ma  caduto  il  paese 
in  mano  dei  Tedeschi,  fu  licenziato, 
ed  allora  ridottosi  a  Milano  fu  lìicsso 
successore  all'  illustre  Piermarini , 
già  stato  maestro  suo.  Pieno  la  mente 
delle  idee  e  dell'  amore  del  sodo  bel- 
lo, non  si  accontentava  d*  insegnar 
rarchiicllura  ai  giovani  per  precetti 
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c  sugli  esempì  Jelineati,  ma  li  condu- 
ceva seco  in  giro  p«!r  Milano  ad  os- 
servare le  fabbriche,  misurarle,  cen- 
surarle, paragonar  le  callìve  colle  mi- 
gliori. Frequentatissima  quindi  era 
la  sua  scuola  e  grande  il  profitto  che 
vi  si  faceva;  ma  durò  poco,  poiché  il 
6  giugno  i8o5  cadde  percosso  d'apo- 
plessia lungo  la  strada.  Nelle  logge  del 
palazzo  di  Brera  sorge  ^  con  iscrizio- 
ne del  pittore  Giuseppe  Bossi ,  un 
monumento  decretatogli  dal  corpo  ac- 
cademico, mentre  scolari  e  colleghi 
ne  piangeano  la  morte. 
-  ALBliNl  (Francesco  Giuseppe,  ba- 
rone d'  ),  celebre  uomo  di  stato  ,  na- 
cque nel  i'j48  a  Saint-Goar  sul  Beno, 
dove  suo  padre,  morto  nel  1796,  era 
direttore  della  cancelleria  del  gran- 
duca d*  Assia.  Studiata  la  legge  a 
Pont-a-Mousson  ,  Dilliogen  e  Vurz- 
burgo  ;  esercitò  per  due  anni  la  pro- 
fessione d'avvocato  presso  il  consiglio 
aulico  di  Vienna,  e  cominciò  il  suo 
politico  aringo  nella  qualità  di  con- 
sigliere di  corte  e  di  governo  del 
principe  vescovo  di  Vurzburgo.  As- 
sessore nel  i7'74  presso  la  corte  im- 
periale Welzlar;  nel  1787  1*  elettore 
di  Magonza  lo  nominò  referendario 
inlimo  deir  impero,  per  cui  entrò  in 
diretta  relazione  col  governo  di  Giu- 
seppe II,  il  quale  onorandolo  del- 
la sua  amicizia,  gli  affidò,  nel  17^9, 
straordinarie  missioni  presso  parec- 
chie corti  di  Germania,  e  più  tardi 
lo  pose  a  dirigere  le  finanze  dell'  Au- 
stria. Morto  riniperalore,  l'cleltorc  di 
Magonza  scelse  il  barone  Albini  a  suo 
rappresentante  ncU'  assemblea  eletto- 
rale di  Francoforte,  io  pari  tempo  no- 
minandolo cancelliere  aulico  e  mini- 
stro di  stato.  Giustificò  Albini  la  fi' 
duci'a  del  suo  sovrano  ;  ma  ogni  suo 
•forzo  tornò  vano  dinanzi  i  progressi 
della  rivoluzione  francese.  Albini  si 
trovava  a  Magonza  allorché  venne 
quella  città  stretta  d'assedio  nel  1 792, 
e  formò  parte  del  coosiglio  che  regolò 


gli  articoli  della  capitolazione.   Aven- 
do i    Prussiani    nel    1793    ripigliata 
quella  piazza,  egli    vi  ordinò  le  trup- 
pe dell*  elettore  j  e  nel  1797  i nterven- 
ne  al  congresso  di  Rastadt,  in  quali- 
tà   di    ministro    plenipotenziario   di 
Federico  Carlo.  Spiegala  quivi  gran- 
de energia,    specialmente   quando  le 
truppe  austriache  cessero  ai  Francesi 
Magonza  pel  trattato  di  Carapoformio, 
la  nota  eh'  ei  consegnò  ai  plenipoten- 
ziari sopratale  avvenimento  fa  molto 
onore  al  suo  carattere    e  sparge  gran 
lume  sulla  politica  di  quel  tempo.  Nel 
1799  conehiuse  per  l'cleltorc  un  trat- 
tato di  sussidi  con  V  Inghilterra,  e  di 
lì   a   poco  ordinò  la  leva  in  massa  di 
Magonza,   assumendone  il   comando, 
e  con  tale  gente  rugunaliccia,  benché 
alieno   dalla   professione   dell'  armi  , 
si  portò  valorosamente  e  fece  molti  e 
molti  danni  al  nemico,  sì  che    1'  elet- 
tore gli  fece    dono    nel    1801  di  una 
sciabola  coli'  elsa    ricca  di  diamanti 
e  con  onorevolissima    iscrizione.   Ap- 
pena morto  r  elettore.  Albini  ricevet- 
te  ilall'  csepcito  e  dalle  autorità  civi- 
li il  giuramento  di  fedeltà   all'  erede 
del  trono ,   il   quale  lo   confermò  in 
tutte  le  sue  cariche.  Allorché  per  Ta- 
desione  del  suo  sovrano  alla  confede- 
razione del  Reno,  lo  stato  di  Magonza 
ottenne  un  ingrandimento  di  territo- 
rio, lo  zelo  d'Albini  andò  sempre  più 
crescendo,  e  per^quaoio  difficili   fos- 
sero le  circostanze  rese  ancora   gran- 
dissimi servigi  al  suo   paese   sì    come 
amministratore   e  si    come   militare. 
Nel  i8i5  i  sovrani  alleati  gli  affidaro- 
no la  presidenza  del   consiglio  gover- 
nativo del  granducato  di  Francoforle 
che    avevano  occupato.   Alcun    tem- 
po dopo.  Albini  fu  chiamato  a  Vienna 
ed   accettò  il  posto  di  ministro  d'Au- 
stria   presso    la    dieta    Gwmanica    a 
Francoforle;  ma  nel  recarvisi,  amma- 
lò e  mori  a  Dieburgo  il  di   8  gennaio 
1816. 
ALBINONI   Tommaso),  nato  io 


Venezia  verso  la  fine  dei  secolo  tlecì- 
moseltimo,  fu  pcritìssiino  nella  scien- 
za musicale,  autore  soavissimo, eccel- 
lente suonatore  di  violino  ed  uno  dei 
primi  compositori  della  veneta  scuo' 
la.  Contansi  oltre  a  quaranta  opere 
tra  serie  e  buffe  da  lui  composte  dal 
16943!  1741*  Quantunque  il  suo  stile 
fosse'adattato  piuttosto  alla  musica  di 
chiesa  che  a  quella  dì  teatro,  pure, 
per  una  di  quelle  contraddizioni  che 
uon  sono  meno  comuni  fra  gii  artisti 
che  fra  gli  uomini  anche  più  illumi- 
nati e  filosofi  ,  Albinoni  preferì  sem- 
pre di  comporre  appunto  pel  teatro  ^ 
e  siccome  la  severità  e  durezza  dello 
stile  erano  temperate  dalla  scienza  e 
dalla  chiarezza,  perla  maggior  parte 
le  sue  opere  furono  favorevolmente 
accolte  e  mollo  applaudite. 

ALBITTE  (  Anton  Luigi  )  ,  era 
avvocato  a  Dieppe  ed  aveva  compiuto 
di  fresco  gli  sludi  allorquando  divara- 
p«')  la  rivoluzione.  Attesa  V  esagerazio- 
ne de'suoi  principii,  fu  dello,  in  sel- 
tcmbre  l'jg»,  membro  della  assem- 
blea legislativa  in  cui  spiegò  fine  dai 
primordi  tulio  il  zelo  e  tutta  ratti- 
vita  che  dalla  giovinezza  ed  esaltazione 
sua  si  doveva  aspettare.  JNol  seguire- 
mo nella  furibonda  sua  carriera  ri- 
voluzionaria ^  solo  rammenteremo  che 
tenutosi  da  ultimo  nascosto  fino  al- 
r  indulto  conceduto  il  4  brumale  an- 
no IV  (36  ottobre  1796)  a  tutti  i  de- 
litti rivolnzionariì^  ci  fu,  poco  tem- 
po dopo  il  cbiudimento  delle  sessioni 
del  nazionale  consesso,  dal  direttorio 
nominato  commissario  municipale  a 
Dieppe.  Si  mostrò  partigiano  della 
rivoluzione  del  dì  18  brumale  ',  il  pri- 
mo console  che  l'aveva  conosciuto 
air  assedio  di  Tolone,  gli  die  la  carica 
di  vice-isptìttore  alle  rassegne,  la  qua- 
le egli  sostenne  durante  quasi  tulio  il 
corso  del  governo  imperiale.  In  tale 
qualità  fece  la  guerra  di  Russia  nel 
ï8i2,  e  perì  di  miseria  nella  ritirata 
a  Kosenie,  il  ^5  dicembre  dello  ilcsso 
Heller  Tom,  XI, 


anno.  Sì  narra  che  per  tre  giorni  so- 
stenuto aveva  la  sua  deplorabile  esi- 
stenza cogli  avanzi  d*  un  fiasco  d'  a- 
cquavile  cai  divideva,  ne' suoi  ultimi 
momenti,  con  un  sergente  d' infante- 
ria. Albine  è  uno  di  quegli  uomini 
balzati  nella  rivoluzione  dall'  appetito 
disordinalo  delle  ricchezze  e  del  do- 
minio, ed  uno  dei  convenzionali  che 
hanno  più  scandalosamente  abusalo 
della  loro  smisurata  potenza*  Mulla 
più  dissoluto  del  suo  tratto,  né  più 
insolente  della  sua  alterigia^  durante 
la  sua  missione  nel  dipartimento  del- 
l' Ain.  Il  suo  vestire  formava  pure  un 
singolare  contrasto  per  la  eleganza 
con  quello  degli  uomini  sanguinari! 
di  queir  ep(»ca  j  ma  per  V  avarizia  e 
la  malvagità  niuno  di  coloro  il  soperò. 
ALDINI  (il  conte  Antonio),  nato  a 
Bologna  nel  1766,  era  nipote  del  ce- 
lebre Galvani.  Studialo  legge  a  Roma, 
fu  presto  crealo  professore  di  questa 
scienza  nelT  università  dì  Bologna  . 
Mosti  ossi  sino  dai  primo  apparire  dei 
francesi,  nel  1796,  uno  de'  loro  più 
caldi  partigiani,  e  ne  fu  ricompensato 
coir  importante  ambasceria  di  Fran- 
cia tosto  promulgala  la  repubblica  Tra- 
spadana. Indi  fatto  presidente  del  con- 
siglio degli  anziani  della  repubblica 
Cisalpina..  Le  frequenti  relazioni  che 
tali  diverse  cariche  gli  procurarono 
cogli  uomini  più  importanti  della  re- 
pubblica Francese,  segnatamente  Buo- 
naparte^  contribuirono  molto  a  far 
conoscere  i  rari  suoi  talenti  pel  ma- 
neggio delie  pubbliche  cose.  Riusci 
perciò  molto  appo  quel  generalissi- 
mo, e  fu  per  l' influenza  di  esso  crea- 
to membro  della  giunta  di  governo. 
Andato  nel  1801  alla  famosa  consulta 
di  Lione,  concorse  a  preparare  a  Na- 
poleone le  vie  del  sovrano  potere.  Su- 
bito che  fu  il  nuovo  regno  d'Italia 
instituito,  nel  i8o5,  ebbesi  i  titoli  di 
conle,  di  grande  ufficiale  d^a  Lé- 
gion d'onore,  della  Corona  d^erro, 
e  creato  venne  tesoriere  di  qucsl'ul* 
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limo  ordine.  Al  colmo  de* suoi  voti, 
non  provò  altra  contrarietà  che  di  ce- 
dere al  vicepresidente  Melzi,  uscendo 
d-el  consiglio  di  stato,  avuto  in  risar- 
cimento il  titolo  di  ministro  di  stato 
del  regno  d'Italia.  Da  quel  momento 
il  conte  Aldini  abitò  quasi  sempre  la 
Francia,  e  si  trovava  a  Parigi  nel  1 8 1 4 
al  momento  della  caduta  di  Napoleo- 
ne. Non  ebbe  riguardo  allora  di  pre- 
sentarsi air  imperatore  d'Austria,  di- 
venuto suo  padrone.  L'  accolse  il  mo- 
narca benignamente,  e  l'incaricò  an- 
ati d'una  missione  per  Vienna.  Allor- 
ché TAustiia  ebbe  preso  possesso  del- 
la sua  Lombardia,  Aldini  andò  a  sta- 
bilirsi a  Milano,  non  visitando  che  di 
tratto  in  tratto  le  sue  belle  tenute  del 
Bolognese.  Morì  in  Milano  il  dì  5  di 
ottobre  1826. 

ALDINI  (  Giovanni  )  ,  fratello  del 
pi^cedente,  nacque  egli  pure  in  Bo- 
logna, il  dì  16  di  aprile  1-362,6  volse 
l'ingegno  ad  altra  carriera.  Fatti  ot- 
timi studii  e  cinta  la  dottorai  laurea 
con  molto  onore,  insegnò  filosofia,  ed 
ìndi  fu  assunti),  nel  i'}85,  a  dettare 
nella  patria  università  lezioni  di  fisi- 
ca y  scienza  in  cui  erasi  già  reso  va- 
lente e  che  cercò  poi  sempre  di  ren- 
dere più  utile  collegandola  alle  arti 
meccaniche  ed  all'industria.  Nel  1  «798 
successe  al  professore  Canterzani  e  fu 
fatto  bibliotecario  dell'Università.  Al- 
l'organizzazione dell'  italiano  Inslitu- 
to,  alla  cui  formazione  afferdiasi  aver 
egli  avuto  mano,  si  trovò  ascritto  fra 
i  membri  pensionati  j  come  non  gua- 
ri dopo  creato  venne  cavaliere  della 
Corona  ferrea  ,€  nel  dicembre  1807 
consigliere  uditore  di  stato  del  regno 
d'Italia.  Tali  onorificenze  egli  giusti- 
ficava co'  suoi  luminosi  lavori  scien- 
tìGciche  gli  ottennero  il  suffragio  dei 
dotti,  premi  d' accademie,  favori  di 
sovrani,  lodi  universali.  Viaggiato  già 
aveva^ltre  l'intera  Italia,  le  più  col- 
te co^ade  d'  Europa ,  vsia  per  rac- 
oorre  più  ampia  messe  di  sapere  ^  sia 


per  diffondere  la  cognizione  dì  utili 
trovali.  Reiterati  e  belli  furono  gli 
esperimenti  che  pel  galvanismo  ei  pra- 
ticò, specialmente  a  Parigi  ed  a  Lon- 
dra, nelle  quali  metropoli  ebbero  per 
lui  vita  le  società  Galvaniche,  ed  egli 
fu  in  quest'ultima  città  rimeritato 
con  una  medaglia  d'oro.  Sopra  tali 
esperienze  ei  dettò  due  dissertazioni 
latine,  indi  due  scritti  francesi  ,  che 
vennero  poi  voltali  in  inglese  ed  in  te- 
desco. Manifestatosi  per  parte  del  go- 
verno Italico  il  desiderio  d'  una  mac- 
china da  macinare  valendosi  della 
marea,  Aldini  pubblicò  alcune  Os- 
servazioni sul  flusso  di  mare  come 
motoi^  di  mulini,  Milano,  1811,  in 
8.  Il  potentissimo  agente  del  vapore 
fermò  pure  la  sua  attenzione  si  che 
diede  in  luce,  nel  1818,  un  Saggio 
esperimentale  sulV  esterna  applica' 
zione  del  vapore  alV acqua  dei  bagni 
e  dede  filande  da  seta  ,  con  alcune 
osservazioni  sui  bagni  a  vapore,  Mi- 
lano, in  8.  Ne  il  gran  trovato  dell'  il- 
luminazione a  gas  passò  inosservalo 
air  investigatrice  mente  dell'Aldini, 
il  quale  nello  stesso  anno,  1818,  die 
fuori  un  Prodromo  di  ricerche  espe- 
rimentali sul  gas  illuminatore,  Mì\a- 
no,  in  8,  e  nel  1820  una  Memoria 
sulla  illuminazione  a  gas  dei  teatri^ 
e  Progetto  d'' applicarlo  al  teatro  del- 
la Scala,  ivi,  in  8,  fig.  Videsi  poi  di 
lui  una  Descrizione  di  macchine  re- 
lative alla  luce  intermittente  dei  fa- 
ri,MWano,  1826,  in  4?  in  cui  fa  l'ap- 
plicazione d'  un'  ingegnosissima  dop- 
pia leva  idraulica  ,  già  da  lui  prima 
inventata,  e  fatta  conoscere.  Ma  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita  attese  in 
ispecial  guisaallo  studio  dell'incombu- 
slibililà,  onde  giovarne  chi  si  periglia 
ne'  disgraziati  casi  degl*  incendi.  In- 
ventò pertanto  la  rete  metallica,  adat- 
tò i  tessuti  d'ammianto,  ed  altri  utili 
precelli  indicò  all'uopo,  i  suoi  trovali 
descrivendo  in  due  opere  stampate  a 
Milano  nel  1828,  io  8  ,  ed  ìnlilolate 


runa:  Hahillement  du  Pompier^  l'al- 
tra: Esperienze  sopra  una  nuova  di- 
fesa nei  casi  d*  incendi.  Né  scarsa 
parie  dì  gloria  e  di  ulililà  ne  ricavò 
l'Aldini,  avendogli  il  governo  austria» 
co  trìbuita  la  medaglia  d'  oro,  la  So- 
cielà  delle  arti ,  manifallure  e  com- 
mercio di  Londra  parimenle  la  gran- 
de medaglia  d'  oro  ,  e  l'  Accademia 
reale  di  Parigi  aggiudicalo  il  premio 
di  ottomila  franchi  fondalo  da  Mon- 
thjon.  Fra  gli  altri  scicnlifìci  lavori 
di  Aldinij  viene  lodalo  un  sno  appa- 
ralo per  misurare  le  picciole  frazioni 
del  minuto  secondo  nelle  sperienze 
riferibili  alla  caduta  dei  gravi  ed  in 
alcune  altre.  Gli  alti  dell'  Institulo 
italiano  contengono  quasi  tulli  i  lavo- 
ri d'Aldini  de' quali  resero  pur  conto 
le  principali  raccolte  periodiche,  A. 
differenza  del  fratel  suo  ministro,  il 
cav.  Giovanni  non  s'impacciò  mai  di 
cose  politiche  ,  più  dolce  attrattiva 
avendo  per  lui  gli  utili  e  tranquilli 
studi,  a' quali  intendeva  ancora  ala- 
cremente quando  morì  il  óì^i'^  gen- 
naio i83^,  in  età  d'anni  "ji  circa. 
Sontuose  furono  le  esequie  celebrate- 
gli sì  a  Milano  dove  mancò  di  vita  , 
e  sì  a  Bologna  dove  ne  fu  trasportata 
]a  salma.  Oltre  ai  titoli  già  accennali, 
aveva  quelli  di  cavaliere  del  nuovo 
Ordine  austriaco  della  Corona  di  fer- 
ro, deirOrdine  di  Cristo,  conferitagli 
dal  regnante  sommo  pontefice,  e  del- 
l'ordine svedese  di  Wasa:  appartenc- 
TB  a'  più  rioomati  instituti  accademi- 
ci della  sua  patria  e  d' Italia  ;  era  pro- 
fessore onorario  a  Vilna,  socio  corri- 
spondente delle  reali  accademie  dì 
Parigi  e  di  Londra,  non  meno  che 
delle  più  cospicue  d*  Alemagoa.  Nel 
suo  testamento,  non  solo  fondò  il  pre- 
mio d'una  medaglia  d'oro  a  favore  del 
dotti  da  distribuirsi  ogni  anno  nel 
patrio  Institulo,  ma  nelT  alto  di  be- 
ueGcarc  i  suoi  parenti  ed  i  poveri,  ha 
pur  disposto  che,  ad  istruzione  degli 
^      «rligiani^  eretto  venga  un  gabiuelto 
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di  fisica  e  di  meccanica  applicala  alle 
arti  mettendo  a  proHlto  di  esso  e  tut- 
te le  macchine  da  lui  raccolte  e  quan- 
to dì  beni  possedeva  in  Lombardia 
che  ascendere  si  fanno  a  meglio  di 
420,000  lire  dj  Milano.  Bello  esempio 
di  patria  caritii! 

ALLEMAND  (  il  conte  Zaccaria 
Giacopo  Teodoro  ),  vice-ammiraglio, 
nacque  a  Porto-Luigi  nel  i-^Ga.  Suo 
padre,  tenente  dì  vascello,  lo  fece  im- 
barcare come  mozzo  Gno  dall'  età  di 
la  anni;  di  ig  il  giovane  Allemand 
fu  nominalo  volontario  del  regio  navi- 
lio  e  passò  in  tale  qualità  sulla  nave 
il  Severo  che  faceva  parte  della  squa- 
dra del  bali  di  Suffren,  trovandosi 
poi  ai  sette  combattimenti  dati  alla 
armata  inglese,  nell'  ultimo  dei  qua- 
li riporlo  tre  gravi  ferite  :  l'  ammira- 
glio lo  ricompensò  creandolo  tenente 
di  fregala.  Dal  i^jS^  al  «^87,  in  cui 
diventò  sottotenente  di  vascello.  Al- 
lemand fece  tre  campagne  nell'Indie. 
Abbracciò  con  tutta  la  fervidezza  del 
suo  carattere  la  causa  della  rivoluzio- 
ne, e  dopo  diverse  campagne  fu  fatto  te- 
nente di  vascello,  nel  l'jgz,  nello  sles- 
so anno  promosso  al  grado  di  capita- 
no di  vascello  è  nel  i^gS  creato  capo 
di  divisione.  Il  contrammiraglio  Ri- 
cherj,  sotto  il  quale  comandava  ia 
secondo  grado  nella  campagna  di  Ter- 
ranuova,  mise  sotto  i  suoi  ordini  due 
vascelli  ed  una  fregata,  co'  quali  le- 
gni andò  a  distruggere  gli  stabilimeo- 
ti  inglesi  sulla  costa  del  Labrador  e 
catturò  un  convoglio  che  si  recava  a 
Quebec.  Varie  altre  imprese  gli  furo- 
no commesse  finché  fu  mandato  a  far 
la  guerra  a  Toussain-Louverture  a  San 
Domingo.  Rimandato  in  Francia  nel 
i8o3,  gli  fu  mossa  querela  intorno 
alla  condotta  che  aveva  tenuta  nel 
viaggio  riguardo  a'  suoi  nffìci^ali.  ed 
ai  passeggeri,  ne  se  ne  potè  purgare. 
Nel  1804  passò  al  comando  del  Ma- 
gnaniTno  e  contribuì  alla  presa  della 
Domi  aic«.  lugli  lai  ta  la  Légion  d'ouo- 


^8 

re,  ne  fa  creato  membro  e  poco  dopo 
uftìeiale.  Promosso  al  grado  di  con- 
trammiraglio, nel  gennaio  i8o5,  in 
quello  e  negli  anni  successivi  recò  gra- 
vissimi danni  al  commercio  inglese. 
Creato  vice-ammiraglio,  nel  1809,  ^'* 
investito  del  comando  supremo  delle 
squadre  dì  Brest  e  di  Tolone  unite  a 
quella  di  Rochefoi*l,  Tale  armata  an- 
corava nella  rada  dell'  isola  di  Aix, 
quando  il  6  aprile  V  ammiraglio  in* 
glese  Gochrane  comparve  a  combat- 
terla. Nel  fatto  occorso  il  dì  12  i 
Francesi  perdettero  arsi  5  vascelli  ed 
una  fiuta,  il  che  die  luogo  ad  un  giu- 
dizio, conseguenza  del  quale  fu  che 
un  capitano  di  vascello  venne  mo- 
schettato, un  altro  degradato  ed  un 
terzo  condannato  a  tre  mesi  di  carce- 
re. Dal  1812,  il  vice-ammiraglio  Alle- 
mand comandò  1*  armata  navale  del 
Mediterraneo  e  nel  dicembre  i8i5 
1*  imperatore  Napoleone  gli  affidò  il 
comando  delle  squadriglie  raccolte  a 
Flessioga  ed  in  Anversa.  A  quel  tem- 
po, essendo  le  isole  di  Gadsand  e  di 
Valcheren  minacciate  dagl'Inglesi,  Na- 
poleone aveva  fatto  capitale  dell'abili- 
tà e  del  valore  d'Allemand  per  difeo- 
derlej  ma  dietro  ad  un  rapporto  del 
ministro  delle  coste  marittime  De- 
crés,  circa  al  carattere  inquieto  e  bri- 
goso di  quest'  ammiraglio,  di  natura 
tale  da  mettere  in  compromesso  egual- 
mente chi  aveva  ordini  da  dargli  e 
chi  ne  aveva  da  ricevere  da  lui,  fu 
rivocata  la  destinazione  ,  per  risarci- 
mento di  cosiffatta  disgrazia  crean- 
dolo grande  ufficiale  della  Légion  d'o- 
nore. Fatto  nel  1814.  cavaliere  di  san 
Luigi,  pensionato  nel  1816,  morì  a 
Tolone  il  2  marzo  1826.  Pochi  ulfi- 
•  ciali  hanno  corso  un  aringo  marit- 
timo più  attivo:  il  novero  de'suoi  ser- 
vìgi somma  ad  un  totale  di  44^  mesi 
dei  quali  5i8  sotto  vela.  Esercitò  9 
•comandi  generali,  adempì  18  missio- 
ni ed  iutervenue  a  17  combattimenti, 
'La  sua  vita  militare  presenta  più  d'u- 


na ciròostanza  felice;  ma  nissuno  di 
quei  fatti  che  son  pruova  d'alto  intel- 
letto o  di  capacità allegrandi  imprese. 
ALMEiDA-MELLO-Y  -CASTRO 
(  don  Giovanni  d'  )  ,  conte  das  Gal- 
veas,  ministro  di  sialo  portoghese  , 
nato  in  Lisbona  nel  i^S^,  entrò  as» 
sai  presto  nell'  aringo  diplomatico, 
e  fu  successivamente  ministro  all'  A- 
ja,  a  Roma  ed  a  Londra  dove  risiedè 
dal  1794  al  1799,  io  cui  dal  prìncipe 
regnante  fu  assunto  al  ministero  degli 
affari  esterni  e  militari.  Durante  la  sua 
missione  a  Londra  fu,  come  partigia- 
no deciso  dell'  alleanza  con  l'  Inghil- 
terra, il  docile  stroinento  dì  lord 
Grenville  e  de'  suoi  collcghì.  Gì'  In- 
glesi, per  effetto  delle  negoziazioni 
d'Almeìda,  avevano  fallo  nel  1798 
occupare  Lisbona  da  un  corpo  di 
truppe  ,  composto  principalmente  di 
migrati  francesi,  allorché  il  paese  nou 
era  minacciato  da  verun  perìcolo  rea- 
le; ma  quando  si  trattò  di  respìngere 
gli  Spagnuoli  ed  i  Francesi,  alla  (ine 
del  18^  ,  r  Inghilterra  ritirò  le  sue 
genti  e  si  limitò  ad  offrire  al  Porto- 
gallo uà  modico  sussidio.  Avendo  il 
trattato  dì  Badajoz  e  quello  di  Ma- 
drid reso  il  Portogallo  soggetto  a  Na- 
poleone, fu  d'  Almeida  licenziato,  né 
rientrò  nel  ministero  che  al  Brasile. 
Poco  tempo  prima  che  la  <:orte  par- 
tisse pel  nuovo  mondo,  fu  chiamato 
come  consigliere  di  stato;  e  consultato 
sul  partito  da  prendere,  egli  consigliò 
d'opporre  vigorosa  resistenza  agli  e- 
sercitì  francese  e  spagnuolo;  ma  non 
aveva  mezzo  alcuno  dì  mandare  ad  ef- 
fetto un  tal  disegno:  il  governo  inspi- 
rava poca  Gducia  e  la  scontentezza 
era  al  colmo.  In  sì  tristi  congiunture, 
la  corte  elesse  d' imbarcarsi  pel  Bra- 
sile ed  il  conte  di  Galveas  ve  l'accom- 
pagnò. Verso  la  fine  del  1809,  dopo 
la  morte  del  visconte  d'Aoadia,  fu  fat- 
to segretario  di  stato  delle  cose  ma- 
rittime e  delle  colonie.  Morì  a  Rio- 
Gianciro  il  dì  18  gcouaio  181 4. 


ALOIVIPRA'  ,  clic    pronunziasi  A- 
ìungPuvQ  o  Alomandrìa-Praà  ^  ca- 
po dell'atlnale   dinastia   dell*  impero 
dei  BirinaMÌ-  Allorcbè  nel  i-jôa  Bein- 
ga-Uella,  re  del  Pegù,  fece  la  conqui- 
sta del  reame  d*  Ava,  Alomprà  ,  bir- 
mano di  oscuri  natali  ,  ma  di  spirito 
vivace  ed  intraprendente ,    allora    in 
età  di  42  anni,  dissimulò  l'orrore  del 
giogo  straniero.   Irritato  intanto  dal- 
l'insolenza  dei  vincitori,  si  assicurò 
delPanimo  di  cento  prodi  amici  e  fe- 
ce ristaurare  la  cinta    di  grossi    pali 
cbe  attorniava  il  picciol    villaggio   di 
Mansciabrì,  di  cui    era  capo  ,  senza 
destar  sospetto,  e  facendo  pur  crede- 
re effetto  d'inopinata  rissa    la  strage 
da'suoi  fatta    dì    5o    soldati  peguani 
cbe  V*  erano  di  presidio.  Ma  ordinos- 
si  d'imprigionare  il  ribelle  e  si  man- 
darono genti  a  sostituire  il  trucidato 
presidio  in  numero    di   circa  un  mi- 
gliaio 'y  ma  non  sì  tosto  arrivati ,  fu- 
rono rotti   e  fugati  da  Alomprà,  alla 
guida  de'  suoi  cedto.  Rientrato  quin- 
di nella  sua  fortezza,  il   vincitore  si 
preparò  alle  più  ardue  sorti.  Cercan* 
do  la  vittoria  o  la  morte,  levò  parec- 
cbie  città  a  rivolta,  poi  mosse  contro 
Ava.  A  tal  nuova  ,  tutti  i  Peguani    sì 
diedero  alla  fuga  e  que' cbe  rimasero 
furono  ammazzati.  Sgomentalo  da  ta- 
li sinistri  Beinga-Dellaarmò  a  Siriam 
un'armatctta.  1  Francesi  e  gl'Inglesi, 
cbe  avevano  fattorie    nel    Pcgù,    ab- 
bracciarono, secondo  1'  uso  contrarii 
partiti,  quei  primi   favoreggiando  i 
Peguani,  ed  i  secondi   i  Birmani,  ma 
e  gli  uni   e  gli    altri    di  soppiatto   e 
con  mire  mercantili.  Intanto  Alomprà 
aveva  ragunato  10,000  uomini  ed  una 
armata,  vinse,   e    costretto    il    nemi- 
co a  tornarsene  nel  Pegù;  dove   gli 
abitanti  vollero  continuare  la  guerra 
e  sotto  pretesto  d*  una  cospirazione 
ordita  dal  veccbio  re  Duipidi,  lo  scan- 
narono (i3  ottobre  i'354)  con  tutti  ì 
Birmani  cbe  poterono  gbcrmire.  In- 
coDiancDle  i  conipalriotti  di   questi 
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corsero  all'  armi.  ;  terribili  furono  1^ 
rappresaglie,  né  restò  più  un  Pegua- 
no  sul  loro  territorio.    Tra   questo  e 
per  altre  fazioni  Alomprà  divenne  ca- 
po dell'intera  sua  nazione.  Vinse  poi 
ì  nemici  ed  i  Francesi   loro  collegati^ 
sinché  posto  1'  assedio  a  Pegù,  ultima 
piazza  de'suoi  avversari,  dov'era  chiu- 
sa la  famiglia   reale  ^  in  capo  a  vari 
mesi    di    blocco   cbe    P  affamarono , 
Bcioga  Della   domandò  la  pace,  rico- 
noscendosi vassallo  del  suo   competi- 
tore ed  offerse  una  sua  figlia  al  vinci- 
tore qual  pegno  di  amistà.  £bbe  poi 
a  reprimere   molte  sommosse  ^  e  già 
assediava    la    capìtalc    dei    Siamesi , 
quando  colto  improvvisamente  da  uà 
morbo    scrofoloso,    sentì    avvicinarsi 
la  sua  fine  e  volle  sollecitamente  por- 
re in  assetto    gli    affari   dell'impero. 
Mosse  difilato  verso    Mansciabrì;  ma 
il  male  crebbe  rapidamente  e  lai  mor- 
te lo  colpì  a  due  giornate  di  distanza 
da    Murtaban  il  dì  i5  maggio    l'^iìo. 
D'a'ta  statura,   di  robusta   tempera, 
di  lineamenti   grossolani  ,   di   carna- 
gione nera,  di  carattere  vendicativo  e 
severo    fino  ajla  crudeltà,  fu   Adom- 
prà  uno  di  quei  personaggi  predesti- 
nati de'quali    la   Provvidenza    fa    dì 
quando  in  quando  scelta  per  eseguire 
i  suoi  decreti,  inalzandoli  al  di  sopra 
degli   altri   mortali.   Raffermò  il  suo 
impero  e  la  sua  dinastia  su  basi  soli- 
de, ed  ebbe   a   successore   il    figliuol 
suo  primogenito  Namdogi-Pru. 

ALVAREZ  (don  Martino) ,  conte 
di  C«domera,  generale  spagnuolo,  na- 
to in  Andalusia  di  nobile  famiglia, 
verso  il  'i'5i4j  abbracciò  per  tempo 
la  professioffb  dell'armi,  e  militò  pri- 
mamente nella  guerra  d'Italia  nel 
i<;j53.  Passato  con  onore  per  tutti  i 
gradi,  fu  impiegato  come  maresciallo 
di  campo  nella  guerra  di  Portogallo, 
nel  1762.  Quando  \»  Spagqa  prese 
parte  alla  guerra  dell*  indipendenza 
americana,  Alvarez  era  già  uno  dei 
più  anziani  tcueati  generali.  Fu  egli 
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c"be  fin  dair  anno  1779  ctbe  il  co» 
mando  di  quel  famoso  campo  di  San 
Rocco  e  di  quel  famoso  blocco  di  Gi- 
bilterra, argomenti  di  taoli  epigrammi 
e  spezialmente  dei  versi  burleschi   di 


'arny 


che  sembrano  dettati    diretta- 


mente contro  Alvarez.  Nel  mese  di 
giugno  1782,  don  Martino  Alvarez 
vide  darsi  il  cambio  dal  duca  di  Gril- 
lon j  ma  non  volendo  servire  sotto  gli 
ordini  d'un  generale  francese,  lasciò 
l'esercito  ed  ebbe,  nel  1785,  in  risar- 
cimento, la  grancroce  dell*  ordine  di 
Carlo  IH.  Alcuni  anni  dopo  fu  fatto 
conte  di  Colomera,  una  delle  minori 
Baleari^  e  viceré  di  Navarradove  mi- 
tigò i  rigori  della  cattività  del  mini- 
stro Florida  Bianca,  durante  la  sua 
prigionia  nella  cittadella  di  Pamplo- 
na.  Chiamato  in  luglio  179!  al  co- 
mando dell*  esercito  di  Navarra  e  di 
Gniposcoa,  gli  fu  dato  il  titola  di  ca- 
pitano generale  5  ma  troppo  diftlcile 
assunto  per  un  vecchio  ottuagenario 
erasi  quello  di  avere  a  respingere  le 
truppe  repubblicane,  composte  di  sol- 
dati giovani  e  pieni  ili  ardore,  cui  la 
capacità  ed  attività  del  suo  predeces- 
sore Caro  non  avevano  contenuto  che 
a  gran  fatica.  Perciò  l'arrivo  del  con- 
te di  Colomera  al  campo  spagnuolo 
segnò  1*  epoca  de' primi  importanti 
vantaggi  ottenuti  ne'  Pirenei  occiden- 
tali dall'esercito  francese 5  né  valse 
egli  ad  impedire  1'  espugnazione  dei 
formidabili  fortini  che  difendevano  la 
Bidassoa,  né  il  passaggio  di  quel  fiu- 
me in  più  sili,  né  in  une  la  presa  di 
Fontarabia,  di  San  Sebastiano  e  di 
Tolosa.  Avendo  i  progressi  de*  Fran- 
cesi indotto  la  corte  di  Madrid  ad  af- 
fidare la  difesa  delia  Spagna  ad  un 
generale  più  giovane  e  più  intrapren- 
dente, all'Ai  varez  fu,  in  febbraio  1795, 
surrogato  il  principe  di  Castel  Fran- 
co j  ed  allora  fu  egli  fatto  comandante 
ed  ispettor  generale  dell'  artiglieria. 
Pochi  anni  dopo  ottenne  di  ritirarsi, 
e  fa  chiamato  al  consiglio  di  stato^  do- 


ve sedeva  ancora  quando  nel  1808 
sopraggiunse  la  rivoluzione:  egli  ri- 
conobbe re  Giuseppe  Buonaparle,  il 
di  19  luglio,  e  prestò  giuramento  nel- 
le sue  mani.  L'avanzata  sua  età  il  di- 
spensò dal  prender  parte  agli  altri  av- 
venimenti che  sconvolsero  la  penisola, 
e  lo  preservò  dalle  vendette  che  nel 
i8i4  Ferdinando  VII  esercitò  contro 
que*  suoi  sudditi  ch'eransi  dichiarati 
sia  pe'  Francesi  sìa  per  le  Cortes  j  ned 
ebbe  più  ingerenza  ne'  pubblici  affa- 
ri fino  alla  sua  morte  accaduta  verso 
•il  1819,  mentre  contava  centocinque 
anni  di  età. 

AMANTEAÇ  Bruno),  medico  chi- 
rurgo, nacque  il  3o  giugno  1760  in 
Grimaldi,  terra  della  Calabria  Cite- 
riore. Compiva  i  suoi  sludi  della  lin- 
gua greca,  della  filosofia  e  matemati- 
ca nel  collegio  dei  Gesuiti  di  Cosenza^ 
ma  sia  per  l*  esempio  paterno,  sia  per 
una  naturale  sua  inclinazione,  senten- 
dosi trasportato  allosludio  delle scien- 
26  mediche,  trasferissi  a  Napoli  dove 
ottenne  un  alunnato  nel  grande  spe- 
dale degl' incurabili.  Intrapreso  adun- 
que lo  studio  della  chirurgia  a  pre- 
ferenza, ma  non  disgiunto  da  quello 
della  medicina,  fu  egli  esempio  piut- 
tosto straordinario  che  raro  di  giova- 
nile ardore,  di  matura  attenzione,  di 
intenzione  unica.  Tanto  acquistò  me- 
ritamente di  riputazione,  che  dopo 
cinque  anni  d*  alunnato  fu  nominato 
prefetto,  e  pochi  anni  dopo  chirurgo 
ordinario  in  quello  spedale.  La  pron- 
tezza nella  diagnosi  dei  mali  più  dif- 
ficili, l'  esattezza  de*  suoi  pronostici 
1*  aggiustatezza  delle  sue  indicazioni, 
e  la  felicità  delle  operazioni  sue,» con- 
giunte alle  più  dolci  e  soavi  maniere, 
ne  portarono  ben  presto  a  grande 
estensione  la  fama.  Fu  nominato  dis- 
settore anotomico,  indi  professore  del 
ginnasio  e  socio  onorario  delTaccade- 
mia  delle  scienze.  Fatta  l'ostetricia  og- 
getto delle  sue  attenzioni,  ne  ottenne 
tal  grido,  che  la  siesta  famiglia  reale 


si  giovò  della  sua  assistenza.  Nella 
operazione  della  cateratta,  nel  taglio 
della  pietra,  nel  trattamento  dell* er- 
nie, in  quello  degli  aneurismi,  io 
ogni  parte,  può  dirsi,  della  chirurgia, 
ìuirodusse  egli  qualche  perfeziona- 
mento, né  perfezionamento  da  altri 
fu  introdotto  che  a  lui  fosse  ignoto. 
Una  soverchia  umdtà  tolse  alle  scienze 
il  vantaggio  che  avrebbero  ottenuto 
se  avesse  lasciato  scritti  i  suoi  melodi. 
Amantea  divenne  abilissimo  col  mol- 
lo esercitare  e  molto  studiare,  e  t:iò 
gli  tolse  queir  ozio  nel  quale  avrebbe 
potuto  vincere  ì  dettami  della  sua 
molestia  e  lasciare  memoria  di  sé  co- 
me autore.  Ad  accrescere  la  riputazio- 
ne immeosa  di  questo  uomo  nel  re- 
gno e  fuori,  contribuirono  moltissi- 
mo n  suo  illibato  costume,  la  carità 
operosa,  il  massimo  disinteresse  col 
quale  esercitò  mai  sempre  la  sua  pro- 
fessione, e  l*  avere  nel  corso  della  sua 
vita  erogato  vistosissime  somme  a  van- 
taggio dell*  indigenza.  Colto  da  apo- 
plessia all'età  di  sessantanove  anni, 
dopo  tre  mesi  di  una  mezza  esisten- 
za, cessò  di  vi  vele  il  dì  5  luglio  i8ig. 
GARAVAGLIA  (Giovita),  nacque 
io  Pavia  nel  1789,  secondo  altri  nel 
18  marzo  1790.  Sotto  la  scorta  del 
valente  calcografo  Faustino  Anderlo- 
ni  apprese  in  patria  i  primi  erudi- 
menti del  disegno  e  dell'  arti  dçll*  in- 
taglio, e  in  breve  si  trovò  in  grado  di 
coadiuvare  il  maestro  nelle  grandi  ta- 
vole che  questi  stava  incidendo  per 
diverse  opere  dello  Scarpa.  Nel  1808 
si  portò  a  Milano,  ove  attese  con  gran- 
de applicazione  a  perfezionarsi  nel  di- 
segno, senza  però  tralasciare  l'intaglio 
sotto  la  scorta  del  cav.  Longhi  ,  di 
sempre  cara  ed  onorata  memoria.  Con- 
seguiti due  grandi  premii  accademi- 
ci, si  fece  ad  eseguire  diversi  intagli 
di  gran  merito  ,  per  commissione  al- 
trui. Il  suo  disegno  posto  alla  pubbli- 
ca esposizione  di  Milano  rappresen- 
tante r  Incontro  di  Giacobbe  con  Ha- 
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cheìey  henedetto  daW  eterno  Padre 
vicino  alla  casa  di  Lahano ,  grau 
quadro  d*  Appiani  esistente^  nella  par- 
rocchiale di  Alzano  nel  territorio  di 
Bergamo,  destò  l'ammirazione  uni- 
versale, e  solo  da  alcuni  si  censurò  in 
quelllintaglio  l'enorme  pesantezza  del 
Padre  Eterno.  Quella  meravigliosa 
composizione  venne  tradotta  con  tut- 
ta fedeltà  e  con  perfetta  imitazione 
de'  sommi  pregi  dell'  originale.  Am- 
miratissimo  fu  pure  il  disegno  da  lui 
fatto,  parimenti  collocato  nelle  sale 
di  esposizione,  del  gran  quadro  del* 
V Assunzione  della  Vergine  ,  di  Gui- 
do. In  questo  mentre  venne  chiamato 
dalla  munihcenza  del  granduca  di 
Toscana  a  succedere  ad  un  Morghea 
in  Firenze,  ove  si  trasferì  nel  i833. 
Il  rame  dell'  Assunta  di  Guido  ,  che 
dal  fatto  era  per  riuscire  il  suo  capo- 
lavoro a  giudizio  degli  intelligenti, 
giù  si  trovava  oltre  quasi  alla  metà^ 
quando  verso  la  fine  del  mese  di  mar- 
zo 1 855  un  fatai  colpo  d'apoplessia 
gli  irrigidì  tutte  le  membra  ,  e  mori 
nel  giorno  26  del  successivo  aprile.  Il 
Dante,  il  Boccaccio  ,  il ,  De  Marcia 
eseguiti  per  la  raccolta  degli  illustri 
Italiani  edita  dal  Bettoni,  e  in  ispecie 
altri  ritratti  usciti  poi  dallo  stesso  bu- 
lino, quali  sono  il  Carlo  Magno  ,  il 
bellissimo  Carlo  ^,  la  Cenci,  il  ca- 
valiere Stratico,  VArioito,  sono  degni 
di  molta  lode.  Come  lavoro  di  graa 
lena  e  di  forza  possono  riguardarsi 
Una  Madonna  col  Putto  ed  il  Piccolo 
s.  Giovanni^  \*  Agar  ed  Ismaele  nel 
deserto^  di  Federigo  Barocci  ,  il  Da- 
vide col  teschio  di  Golia,  del  Guerci- 
no  j  il  Bambino  col  piccolo  s.  Gio" 
vanni  in  atto  di  adorazione  e  con  al- 
cuni cherubini ,  àa  un  quadro  del 
Maratti,  ed  una  Maddalena  di  Carlo 
Dolci,  e  infine  la  Madonna  della  Seg- 
giola,  una  di  quelle  stampe  che  sola 
ebbe  a  farne  acclamare  sommo  l*  au- 
tore. I  pregi  io  generale  degli  intagli 
del  Garavaglia  sono  iutclligeoza  ^  gu- 


sto  del  disegno,  e  am  tncloJó  di  dire- 
zione veramente  unico  ,  ed  una  net- 
tezza speciale  di  bulino  a  punta  secca, 
nella  quale  il  Longhi  stesso  confessò 
d'essere  superato.  Fu  uomo  di  antica 
lealtà  e  semplicità,  buon  padre  e  buon 
figlio,  e  degno  che  il  dolore  de'buoni 
lo  accompagnasse  al  sepolcro. 

VITTORELU(  Giacomo),  nato 
in  Bassano  nel  giorno  io  novembre 
del  fj^^  da  nobile  famiglia,  non  an- 
cora compiti  i  suoi  studi,  compose  la 
notissima  ode  ali*  imperatore  Giu- 
seppe li  che  gli  procicciò  molta  fa- 
ma. Convisse  per  qualche  tempo  con 
y  abate  Roberti,  suo  concittadino,  né 
alcun  furastiero  s*  accostava  a  Bassa* 
no  che  non  bramasse  vedere  e  salu- 
tare l'Anacreontc  veneto.  Accettò  va- 
rie cariche,  con  le  quali  spontanei  lo 
vollero  onorare  i  varii  governi  che  suc- 
cessivamente ressero  le  venete  provio- 
cie.  Fu  però  ispettore  agli  studii  in 
Padova,  membro  del  consiglio  dei 
dotti  imperando  Napoleone  ;  censore 
delle  stampe  in  Bassano  in  questi  ul- 
timi tempi.  Mori  compianto  sincera- 
mente da  tutti  per  l'amabilità  del 
suo  carattere  schietto  e  leale  il  gior- 
no 12  giugno  1 835.  Manifestò  il  Vit- 
torelli  la  sua  vocazione  alla  poesia  vol- 
gendo i  primi  suoi  versi  a  Maria  con 
questa  slrofelta  che  scrisse  in  fronte 
al  libro  de'  suoi  versi  nell'  anno  se- 
condo de*  suoi  sludi  : 

Donna  del  ciel  possente, 
A  le  consacra  umile 
La  giovinetta  mente 
Cetra,  pensieri  e  stile  : 
Tu  puri  ognor  le  impetra 
Stile,  pensieri  e  cetra. 

Odiava  il  comporre  in  luogo,  dicen- 
do con  una  gentil  frase  del  suo  Ro- 
berti che  un  chitario  da  due  corde 
era  il  suo;  quindi  11  Toppe,  Il  ISaso, 
Lo  Specchio,  La  Ricchezza,  I  Mac- 
cheroni, poemetti  di  poche  pagine, 
furono  i  più  lunghi  di  lui  compouì- 


menli.  Inclinato  allo  scherzo  per  na- 
tura, giunse  talvolta  a  burlarsi  di 
quella  poesia  che  formava  la  delizia 
de*  suoi  coetanei  ;  perciò  indifferen- 
temente egli  toglieva  a  verseggiare  so- 
pra il  più  comune  e  meschino  argo- 
mento. Non  ostante  a  mille  proteste 
fatte  a  Dori,  ad  Irene,  d'  amori,  di 
patimenti,  di  morte,  egli  conservò 
sempre  uu  animo  imperturbato  da 
forti  passioni  e  anche  i  suoi  biografi 
ci  attestano  eh'  egli  non  diede  mai 
sentore  di  aver  provato  con  forza  l'af- 
fetto che  pur  dipingeva  con  grazia  e 
lindura,  ed  egli  stesso  sen  vanta. 


Irene. 

Peccato  che  le  lezioni  alla  Golii  e  al- 
la Giarabullari  sopra  un  verso  d'  un 
poeta  celebre  sieno  ite  in  disuso,  né 
che  più  si  trovino  i  reverendi  consessi 
dove  legicchiarle.  Ad  uno  che  volesse 
degnamente  scrivere  del  Viltorelli,  io 
proporrei  di  glossare  questa  verso, 
ove  è  riposta  tutta  la  ragione  dell'ar- 
te del  buon  Bassanese.  Centinaja  di 
penne  musicali  fecero  a  gara  per  or- 
nare di  note  le  graziose  slrofetle  vii- 
torelliane.  Quella  che  incomincia: 
Fingi,  vezzosa  Irene,  tanto  piacque 
al  gran  Parini,  che  volle  trascriver- 
la, e  da  qui  venne  lo  sbaglio  che  fos- 
se posta  tra  le  poesie  inedile  di  quel 
sommo.  Lodando  le  molte  bellezze  di 
stile  e  d' immagini  che  si  ammirano 
nelle  poesie  del  nostro  Viltorelli ,  cre- 
diamo di  non  detrarre  per  nulla  alla 
meritata  di  lui  fama  col  far  voto  che 
tanto  sforzo  d'  arie  venga  per  l'avve- 
nire impiegato  in  argomenti  più  con- 
sentanei alla  dignità  dell'uomo  ed  al- 
l'utilità  della  nazione.  Non  occorre 
illudersi  ,  scriveva  saviameole  il  ca- 
nonico Borghi  :  la  poesia  senza  scopo 
è  ormai  per  le  Filidi  che  giunsero  a 
setlant'aunidi  verginità  con  un»  quin- 
dicina d'amorcUi  plalonici,  ed  allrct- 


lanle  raccolte  di  sonetti  e  (li  canzo- 
nelle alla  Frn^oniana  ;  ella  è  per  certi 
barbassori  che  piangono  di  tenerézza, 
ricor<lan(lo  la  beala  memoria  «le'Bon- 
di  e  dc'Betlinelli.  Ma  chi  nel  presente 
stalo  di  civihà  si  guarda  d'inlorno,  si 
scorge  dinanzi  agli  occhi  irenl'  anni 
di  vita,  come  volete  che,  avendo  un 
cuorCj  non  si  senta  commoversi  a  pas- 
sioni di  maggior  impelo?  Coevi  di 
una  storia  sì  varia,  si  ralla  ,  si  piena 
d'avveninjenli,  di  pericoli,  di  terrori, 
di  desiderii,  come  soffriremo  d*  assi- 
stere anche  oggi  alle  accademie  d*  Ar- 
cadia? Però  sospinti  gì*  ingegni  dal- 
l'impalso  del  secolo,  ella  è  per  essi 
una  iudeclinabile  necessità  quella  di 
rappresentarlo,  pena  il  non  essere  tol- 
lerali soli' altre  condizioni. 

TOINDI  (Matteo),  nacque  ai  ai  set- 
tembre i'762  in  Sansevero,  provincia 
di  Capitanata,  nel  regno  di  Napoli. 
Da  giovine  applicatosi  alle  scienze  in 
Napoli,  ben  presto  acquislossi  fama 
con  importanti  memorie  od  osserva- 
zioni. Quindi  si  diede  ai  viaggi,  e  nel 
i'7g6  corse  V  Inghilterra  ,  la  Scozia  , 
1'  irlan<la,  le  Isole  e  Tlstauda.  Martire 
del  sapere,  e  che  non  sofferse  egli  nel- 
le varie  sue  peregrinazioni  ?  Per  più 
giorni  si  contentò  di  lavorare  da  sem- 
plice minatore  e  portare  sulle  spalle 
il  minerale  scavalo  per  avere  il  destro 
di  osservare  i  forni  di  fusione  ne'qua- 
li  versavalo,  e  cosi  farne  i  bozzi, espo- 
nendosi  alla  pena  di  morte,  ove  si  fos- 
se scoperto  aver  lui  occutlalo  il  carat- 
tere di  scienziato^  venendo  in  Inghil- 
terra condannati  nel  capo  coloro  che 
fossero  arditi  di  volgere  gli  occhi  a  sif- 
fatti forni ,  e  avessero  tentato  trarne 
tio  modello  per  qualunque  via.  In 
Germania  ebbe  la  costanza  di  striscia- 
re qual  renile  in  uno  scavo  ,  ove  era 
così  malagevtde  1*  inoltrarsi ,  che  con- 
sumò dalle  otto  alle  dieci  ore  per  fare 
da  circa  60  passi  ,  stretto  da  tulle  le 
parli,  boccone  a  terra  senza  poter 
ueppor  respirare.  Mille  ?olle  eoo  gra- 
Feller  Tom.  XL 


ve  pericolo  discese,  nei  modi  più  ar- 
rischiati, uelle  miniere.  Difettando  di 
una  cavalcatara  per  il  trasporto  degli 
oggetti  che  iva  raccogliendo  ,  provve- 
devasi  di  botti  e  le  trasportava  da  se 
sopra  alle  montagne,   e   dopo   averle 
piene,  le  menava  a  due  a  tre  nei  suoi 
luoghi  di  deposito.  Di   ritorno  io  Na- 
poli, fu  fallo  prigioniero  dalla  fregata 
la  Républicaine  e  condotto  dai  Fran- 
cesi a  Flessinga,  ove,  essendosi  fatto 
credere   Veneziano,    venne  posto  ^  a 
prezzo  d'oro,  io  libertà.  Di  là  b*  avviò 
ad  Amsterdam,  peregrinò  per  i  Paesi 
Bassi,  per    la    Svizzera,   io    mezzo  a 
mille   (lis'siri    e    pericoli,   imperver- 
sando allora  la  guerra    tra  i  Tedeschi 
e  i  Francesi.  Ritornato  a   Napoli  con 
Lippi,  il  governo  reale  ioviolli  per  ap- 
purare il  vero  intorno  ad  alcune  sco- 
perte ivi  supposte  di  miniere  di  ferro 
e   di.  carbon  fossile.  Passò   dì  poi   il 
Tondi  in  Calabria  ,  ed  immaginò  un 
semplicissimo  ordegno  io  un  cono  dì 
legno  mobile  sopra   se   stesso   per   ef- 
fetto deir  impulso  di  uoa   sola  ruota 
ad  acqua,  con  cui  ottenne  il  perfetto 
rotondamento  delle  palle  da  cannone 
che  nelle  ferriere  di  quella    provincia 
raggiungevasi  da  prima  mediante  Tuso 
dei  forni   a   riverbero  e  de' martelli. 
Questa  macchina  fruttò  al  Tesoro  uà 
risparmio  annuale   di  ducali  10,000. 
Indi  anche  a  pericolo  della  vita  stabi- 
lì un  controllore  nella  fonderia   della 
Mongiana  per  impedire  î  continui  fur- 
ti   del   ferro  fuso  e  del  carbone.  la 
quell'occasione  il  popolo  sollevato  con- 
tro di  luì,  gli  saccheggiò  la   sua   pre- 
ziosa Enciclopedia  montano-metallor- 
gica  consistente  in  4^  volumi  con  di- 
segni ,    de'  quali    dopo  a4  anni  dì  ri- 
chieste polè  riscattare  soltanto  la  me- 
tà. Ito  in  Francia,  e  diretti  felicemen- 
te   parecchi    scavi   di    carboo    fossile 
nelle  vicinanze  di  Lione  ,   sì  presentò 
onde  far  parte  alla    spedizione  di  Bo- 
din    per  il  giro    del   globo.   Non   am- 
messovi   perchè   straniero ,   suslcuoò 
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onorérole  concorso  per  la  calledra  di 
storia  naturale  di  Bloìs  ,  alla  quale 
non  fu  dello  per  la  slessa  ragione.  Gli 
elogi  io  allora  oltenuli  da  Fourcroj 
gli  meritarono  la  nomina  di  aggiunto 
al  Duniolieu  nel  museo  di  storia  na« 
larale  in  Parigi.  Ivi  insegnò  orilto- 
gnosia  ed  oreoguosia,  e  accintosi  a 
novelle  collezioni  di  fossili  e  rocce, 
per  accrescerla  intraprcse.nuovi  disa- 
slrosi  viaggi,  ma  sgraziatamente  in 
vicinanza  delle  isole  leres  presso  Mar- 
siglia la  sua  collezione  messa  insieme 
con  tanla  cura  in  lspagna,fu  predata 
dagl'  Inglesi.  Nel  1812  richiamato  io 
Napoli,  fu  nominato  primo  ispettore 
generale  delle  acque  e  foreste  5  indi 
trascelto  ad  occupare  la  cattedra  di 
orillognosia,  egli  ingrandivala  propo- 
nendosi d'insegnare  anco  le  teoriche 
delle  montagne.  Nello  slesso  tempo 
venne  nominato  direttore  del  museo, 
e  di  nuovo,  di  lì  a  non  mollo,  ispetto- 
re generale  onorario  delle  acque  e  fo- 
reste. Le  «coperte  del  profondo  no- 
stro geologo  possono  leggersi  in  una 
dotta  ed  estesa  Biografia  che  a  tanto 
maestro  consacrarono  i  bravi  di  lui 
discepoli  Ettore  e  Federico  Cavalli. 
Çuesto  gigantesco  colosso  della  gloria 
napoletana  morì  il  dì  16  novembre 
j835.  Eccone  le  opere  principali  ;  Isti- 
tuzioni di  c/a/nica  (Napoli,  l'jS'j,  in 
8.);  Istruzione  sulla  seminazione  e 
jìiantazione  c/e'èoicAi  (Napoli,  i8i3, 
in  8.  )  ;  La  Caccia  considerata  come 
■prodotto  selvano  ad  uso  de*  forestali 
(Napoli,  i8i5  in  8.) 5  Discorso  pro- 
nunziato in  occasione  dell'  apertura 
della  cattedra  di  geognosia  (  Napoli, 
J1817,  in  8.);  £  tementi  di  orittogno- 
da  (Napoli,  1817,  3  voi.  in  8j  iSzS, 
2  voi.  in  8.);  La  Scienza  selvanaad 
uso  de^  forestali  (Napoli,  1821,  3  voi. 
in  8.  );  Elementi  di  or&ognosia  (Na- 
poli, 1824,  in  8  ). 

PAGANI  CESA  (Giuseppe  Urba- 
»o).  Ecco  uno  di  quegli  uomini  che 
apparso  ira  i  coqjìui  di  due  secoli  as- 


sai difersi  nel  guslo,  si  vide  preclusa 
quella  via  di  fama  che  pur  gli  proraet- 
letano  i  suoi  più  begli  anni.  Di  que- 
sti poveri  delusi  ve  n'  ha  tuttora  a 
Milajio,  a  Roma,  a  Bologna,  a  Torino, 
a  Firenze.  Essi  gridano  ,  smaniano, 
trovano  tutto  gotico,  deforme  quanto 
si  va  innovando  per  il  bene  delle  let- 
tere ;  non  e'  è  che  lasciarli  gridare, 
perchè  già  declamano  al  «leserto.  Il 
nostro  Pagani  nacque  in  Belluno  il  26 
maggio  i-jD-j.  Durante  la  veneta  do- 
minazione ebbe  V  importante  carica 
d'  ispettore  ai  boschi,  e  al  tempo  del 
regno  Italico  fu  in  patria  intendente 
delle  finanze.  Cessalo  quel  regno,  ces- 
sò per  il  Pagani  ogni  pubblico  impie- 
go, e  d'allora  in  poi  la  sua  vita  fu  pro- 
prio vita  da  letterato  nell'  estensione 
del  termine.  Pubblicò,  nel  1782,  in 
Venezia  due  volumi  di  poesie  parte 
originali  e  parie  tradotte,  e  tra  le 
prime  il  Terremoto  di  Messina,  poe- 
metto che  menò  gran  roniore.  Altre 
poesie  aveva  egli  composte  e  assai  mi- 
gliori che  non  mise  in  luce,  e  tra 
queste  alcune  appartenenti  alla  scuola 
liei  Casti.  Quantunque  d'  oltramonlc 
gli  venisse  ricca  offerta  per  il  mano- 
scritto, pure  costantemente  si  riBulò 
a  far  pubblica  tanta  infamia.  Nel  1 784 
mise  fuori  oltre  un  Elogio  di  Mon- 
sig.  Doglioniy  un  poemetto  in  ire 
canti  intitolato  Viaggio  per  aria  ,  e 
nel  1800  un  altro  col  titolo  Filleggia- 
tura  di  Clizia.  Nemico  alla  scuola  di 
AIGeri,  si  diede  a  scrivere  tragedie 
con  cori  e  con  lusso  di  decorazioni. 
Indi  volle  gareggiare  con  Vincenzo 
Monti,  componendo  il  Caio  Gracco, 
poco  contento  della  Irageilia  del  suo 
emulo.  Nel  1816,  pubblicò  il  Nabuc- 
cOf  e  spelta  ai  lavori  tratrali  del  Pa- 
gani anco  un  dramma  per  musica  in- 
titolalo La  Moglie  indiana.  In  Fi- 
renze coi  tipi  (lei  Magheri  fece  stam- 
pare le  Considerazioni  sul  teatro  tra- 
gico italiano,  che  v^nneio  quasi  su- 
bito ristampale  in   Venezia.  Ftu  dal 


1819  aveva  pubblicalo  la  traduzi«»ne 
di  tre  canti  dell'  Eneide,  ii  qua!  lavo- 
ro diede  cornpiulo  nel  182a  iti  Vene- 
zia j  fallilo  leulalivo  che  non  cesserà 
di  rinnovarsi  finche  gV  Italiani  non  si 
persuadant)  meglio  di  certe  verità  fon- 
damentali intorno  al  convenevole  eser- 
cizio delle  proprie  facoltà  inlellettua- 
Ji.  Sostenne  altresì  non  poche  polemi- 
che, come  era  d^aspcttarsi  e  ilall'  in- 
tolleranza con  che  accoglieva  le  altrui 
opinioni  e  dalla  sua  irritabilità.  Non- 
dimeno egli  sosteneva  le  proprie  opi- 
nioni con  franchezza  e  a  visiera  leva- 
la j  in  ciò  ben  diverso  da  certuni  che 
incalliti  nella  intenzione  del  mal  fare, 
si  giovano  della  critica  a  sfogo  di  par- 
ziali riseniimenlì.  Morì  io  Venezia  il 
23  marzo  i835.  Non  mancava  egli  di 
belle  qualità  d^animo  ^  non  sapeva  co- 
var odio  ;  ed  è  facile  lo  scorgere  attra- 
verso ai  falsi  prìncipii  ond'  era  stato 
imbevuto  fin  dalle  scuole  ,  non  poche 
prerogative  ammirabili  e  bastanti  a 
formare  di  lui  un  letterato  non  comu- 
ne. Ebbe  ne*  suoi  primi  anni  grande 
intrinsechezza  col  Cesarotti  ,  da  cui 
trasse  conforti  e  consigli,  ch'egli  pur 
troppo  non  sempre  ascoltò. 

SGKOFANI  (Saverio),  nato  in  Mo- 
dica verso  il  ì'^So  da  una  delle  più 
qualiGcate  famiglie  di  quella  città  , 
abbaiulonò  giovane  la  patria  ,  scorse 
l'Italia,  la  Francia,  e  nel  Levante  la 
Grecia,  V  Asia  Minore  ,  l'  Egitto.  Di- 
simpegno non  poche  incumbenze  a 
Venezia,  a  Napoli,  e  per  ultimo  ih  Si- 
cilia ,  dove  contribuì  ad  ordinare  la 
filalistica,  e  ne  fu  creato  direttore.  Il 
primo  lavoro  che  lo  fece  conoscere  al 
mondo  letterario  fu  il  discorso  da  lui 
scritto  a  Firenze,  sotto  il  titolo:  Tutti 
han  torto^  ossia  lettera  a  mio  zio  sul- 
la rivoluzione  di  Francia^  che  fu  tra- 
dotto iu  varie  lingue.  Due  opere  pub- 
blicate a  Firenze  ,  1' una  nel  *'79o. 
Sulla  libertà  del  commercio  de* grani 
della  Sicilia ,  e  T  altra  nel  i'39i  ad 
Âssisij  riscossero  V  uuaoime  approva- 
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zione  de'dotii^  e  vennero  inserite  nel 
XLI  volume  dei  Classici  economi- 
sti italiani.  Eletto  membro  dell'acca- 
demia di  Francia,  scrisse  e  pubbttcò 
il  Sa^s^io  del  commercio  generale  dì 
Europa,  aggiungendo  quasi  per  ap- 
pendice, //  commercio  particolare  at- 
tivo e  passivo  della   Sicilia   sino  al 

I  "^84.  Comparve  a  Venezia,  nel  179^, 
il  primo  volume  d'una  sua  opera  inti- 
tolata :  La  vera  ricchezza  della  cam- 
pagna, ossia  Corso  di  agricoltura,  la 
quale  comprende  una  prefazione  so- 
pra l'agricoltura  in  generale,  un  di- 
scorso sulla  maniera  di  allevare  gïi 
animali  domestici  ,  un  trattato  com- 
pleto sul  cavallo,  un  altro  sul  bue,  un 
altro  su  gli  asini,  su'  muli  ee.  Filippo 
He  encomiò  grandemente  quest'opera. 
Nel  l'jgS  diede  in  Incela  Descrizione 
della  Morea,  sue  arti ,  costumi,  ecc, 
a  cui  fece  tener  dietro  il  suo  Viaggio 
in  Grecia,  lavoro  importantissimo  in 
tre  volumi  che  meritò  d*  essere  tra- 
dotto in  inglese  ,  tedesco  e    francese. 

II  Cesarotti  nelle  sue  lettere  enumera 
nel  genere  di  amena  letteratura  la  no- 
velletta dello  Scrofani  intitolata  la  Fe- 
sta di  Venere,  che  venne  poi  ristam- 
pata a  Parigi  in  francese.  Oltre  molti 
opuscoletti  di  vario  genere,  egli  è  an- 
che autore  di  due  opere  di  grave  ar- 
gomento, «Iella  Storia  ,  cioè  ,  delle 
guerre  servili  in  Sicilia  sotto  i  Ro- 
mani, e  dell'altra  Della  Domina- 
zione degli  stranieri  in  Sicilia.  Que- 
ste i\uc  opere,  quantunque  ricche  di 
erudizione  classica ,  pure  per  diverse 
ragioni  molto  lasciano  a  desiderare, 
specialmente  la  prima.  Lo  Scrofani, 
oltre  il  possedere  eleganza  e  proprie- 
tà di  scrivere,  fu  uno  dei  pochi  che  co- 
nobbe i  tempi  e  le  necessità  dei  paesi 
ove  soggiornò,  e  però  rivolse  sempre 
l'animo  a  quelle  indagini  che  richie- 
deva Topportunità,  e  che  potevano  far 
desiderare  V  opera  sua.  Non  mai  di- 
mentico della  patria,  fu  sempre  inteo- 
lo  ad  avvertirla  della  ricchezza  ch'essa 
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pjolea  trarre  dal  suo  eommercio  e  dal- 
Ì|i  sua  agricoltura.  Morì  la  notte  del 
>]  marzo  1 855.  Anche  di  questo  fecoo- 
dissirao  autore  sarebbe  utile  impresa 
il  raccogliere  le  cose  migliori,  e  offrir- 
le alla  meditazione  dcgP  Italiani,  con 
quelle  riflessioni  e  cautele  oramai  in- 
dispensabili ,  atteso  il  rapido  progre- 
dire che  hanno  fatto  in  questi  ultimi 
tempi  gli  studii  coltivati  dal  bravo 
Scrofani. 

AMBROSIO  (Paolo  d'),   nato  in 
IVapoli  il  dì  2  I  di  novembre  del  >  77  »> 
compì  i  suoi  ben  incominciati  sludi 
nella  reale  accademia  militarç.  Nomi- 
nato alfiere  nel  reggimento  Re,  di  fan- 
teria, andò  in  Francia  colle  milizie  na- 
poletane. Tornato  in  patria  fu  dal  ge- 
nerale Micheroux  clett'>  a  suo  aiutante 
nella  disgraziata  spedizione  del   1798, 
dopo  il  qual  tempo  fu   capitano   dello 
stalo  maggiore.  Tornati  gli  ordini  an- 
tichi, e  avendo  il  d'  Ambrosio  tenuto 
un  ufficio  nella  segreteria  di  guerra  in 
quei  mesi  d*  anarchia,  si  foggi  in  Cor- 
fu.  Di   la    passò    in    Venezia,  e  dopo 
aver  alquanto  vagalo,  per  quello  sUt«», 
entrò  al  soldo  dell*  imperatore  d'Au- 
stria e  si  trovò  nelle  file  alemanne  alla 
giornata  di  Hohenlinden.  Poi  lolla  li- 
cenza dal  suo  capitano,  viaggiò  i'  Ita- 
lia e  a  lungo  si  trattenne   nella   Lom- 
l>ar(lia,  nello  Stalo  Veneto  e  nella  To- 
scana ,    ove    divenne    amico    dei    più 
chiari  Italiani  di  que*  tempi.  Ritorna- 
lo fra   i  suoi,  vivea  tranquillamente  j 
solo    inleso  agli   studii   della  politica 
economia,  nei  quali   aveva   fatto    non 
pochi  progressi,  come  si  può  ritrarre 
da  varie  scritture  che  rimangono  di 
.  lui.  Impadronitesi  le  armi  francesi, nel 
1806,  del  regno,  la  corte  si  trasmutò 
in  Palermo,  ed  egli  avendola  seguita, 
fu   fatto  r  anno    appresso    segretario 
del  principe  di  Salerno.  In  quest'  uf- 
ficio accompagnò,  nel  18 1 5,  il  princi- 
pe e  Carlotta  d'Austria  regina  quan» 
do  da  Palermo,  essendo  loro  ogni  al- 
tra TÌa  iulerccita,  per   Coslanlioopoli 


si  riducevano  in  Vienna.  Cangiale  le 
sorli  di  Francia  e  ritornati   i   sovrani 
negli  antichi  loro  dominii  ,   il   princi- 
pe di  Salerno  venne  in  Napoli  a  pigliar 
possesso  del  regno  in   nome    di    Fer- 
dinando e  lo  accompagnò  il  segretario, 
il  consigliere,  r  amico.  In   premio  di 
tanti  servigi  prestati,  fu  spedito  quale 
incaricato  di  affari  in  Danimarca.  Tre 
anni  appresso  andò  ministro  residente 
nella  Svezia,  eda ultimo,  nel  1820,  mi-, 
nisiro  plenipotenziario  aTorino.  Bra- 
moso d'introdurre  nel  proprio  paese  le 
più  utili  riforme,  osservava  con  occhio 
atlenlo  ogni  savia  istituzione.  A    que- 
sto zelo  illuminato  è  d'altribuirsi  Tiu- 
troduzione  di  una  casa  di  cilucazione 
per  i  ciechi  in  Napoli.  Indi  fu  richia- 
mai»» a  Turino  cil  dello  a    incaricato 
d*  affari  in  Costantinopoli,  dove    non 
polendo  andare  per  lo  slato    cagione- 
vole di  sua  salute,  chiese  ed    ottenne 
di  ritirarsi  dal  suo  impiego.  Vero  G- 
lauiropo,  ove  una  buona  azione  venis- 
se fatta,  iinmedialamcnte  volgeva  egli 
r  animo  a  rimeritarla,  e  ne  sia  prova 
un  ultimo  fatto,  quando  saputosi  ap- 
pena che  un  giovane  marinaio  di  Nisi- 
da  aveva  salvato  quattro  uomini  dalla 
furia  del  mare,  egli  raccoglieva  il  de- 
naro sufficiente    per    comperare    una 
barchetta  più  capace  per  colui  che  ne 
sapeva  fare  un  si    virtuoso   uso.    Morì 
ai  IO  del  i855  lasciando  in  tulli  vive» 
desiderio  di  sé.  Fu   aggregalo   a    non 
poche    accademie    fi»rasliere,  e    fatto 
commendatore  dell'  online  del    Dan* 
ncbiog  in   Danimarca. 

MALASPINA  (  marchese  Luigi  dì 
Sanna.zzaro),  nacque  in  Pavia  nel  1754 
da  illustre  famiglia.  Compiuti  gii  stu- 
di delle  umane  lettere,  coltivò  con 
amore  la  hsica  e  le  scienze  naturali  ; 
uè  trascurò  d'  indettarsi  di  quanto 
concerne  la  pubblica  amminislrazio- 
ne.  Tratto  dal  desiderio  di  sapere  ,  e 
dair  amore  di  veder  trapiantata  nel 
proprio  paese  ogni  più  utile  riforma, 
visitò  le  più  famose  capitali  d'  Euro*, 


pa,  e  io  questo  osservò  altenlamente 
ì  tuigliori  monuiiienli  delle  arti  belle. 
Ki tornato  in  patria  ,  venne  preposto 
dall'  imperatore  Giuseppe  li  «il'  am- 
ministrazione de'  luoghi  pii.  L'  ospe- 
dale di  Pavia  più  di  ogni  altro  ebbe  a 
sperimentare  l'cflJcacia  dei  saggi  prov- 
vedimenti di  lui.  Visse  i  primi  anni 
del  secolo  fuori  d'Italia;  ma  ritorna- 
tovi, si  applicò  di  nuovo  alle  cure  dei 
luoghi  pii  ;  e  restituite  poi  le  nostre 
Provincie  all'augusta  dinastia  austria- 
ca ,  fu  il  primo  eletto  rappresentante 
della  città  alla  congregazione  centra* 
le.  L'amore  per  le  belle  arti  non  l'ab- 
bandonò un  momento  nella  lunga  sua 
vita.  Fece  quindi  una  collezione  ma- 
gnifica d'  incisioni  d'ogni  età  e  d'ogni 
scuoia  in  serie  ordinate  ,  di  cui  stam- 
pò un  apposito  catalogo  ,  e  si  dispose 
a  procurare  alla  sua  patria  una  galle- 
ria di  quadri,  diretta  similmente  se- 
condo l'età  dell'arte  e  soprattutto  del- 
le scuole  italiane,  per  le  quali  alzò  dalle 
fondamenta  un  dignitoso  ediGzio  nel- 
le sue  case  in  Pavia  e  il  volle  destinato 
all'istruzione  de'giovanetti.Fra  le  arti, 
predilesse  singolarmente  l'arcbiletlu- 
ra,  di  cui  olire  1'  edificio  suddetto  è 
testimonio  il  progetto  del  compimen- 
to del  Duomo  di  Pavia,  come  si  vede 
nelle  stampe.  Molte  sono  le  opere  ch'e- 
gli pubblicò,  fra  le  quali  accennere- 
mo le  principali  :  i.  Saggio  sui  pub- 
blici stabilimenti,  da  lui  dato  in  luce 
nel  1818  (un  libro  di  simile  argomen- 
to aveva  egli  pubblicato  nel  l'jgô); 
2.  Delle  leggi  del  bello  nella  pittura 
e  neir  architettura  ;  3.  Alcuni  curio- 
si cenni  intorno  ad  alcune  riforme 
da  praticarsi  uelV alfabeto  italiano  ,• 
4.  Descrizione  della  Certosa  di  Pa- 
via; 5.  un  Trattato  sulla  miglior  fab- 
bricazione del  vino;  G.  due  opuscoli 
intorno  alla  Mitologia  egiziana.  Vis- 
se oltre  r  ottantesimo  anno  onoralo  e 
chiaro,  ben  accctlo  al  prìncipe  e  a 
quanti  il  conobbero,  zelando  in  singo- 
iar  modo  il  bene  del   proprio  paese. 
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Egli  era  inlervcoulo  qua]  deputalo 
della  sua  patria  al  congresso  di  Vien- 
na. Mor.ì  a'  28  marzo  i835. 

BERTE  (Francesco),  nato  nel  du- 
cato di  Parma  in  una  terra  de' vicini 
colli,  donde  pertossi  in  città  per  ca- 
gione degli  sludii  e  vi  compiè  quello 
delle  matematiche.  Essendosi  nell'au" 
DO  1807  incominciato  il  catasto  ,  ed 
essendovi  siato  nominato  geometra  di 
seconda  classe,  ebbe  così  assai  per 
tempo  occasione  di  determinare  le  sue 
occupazioni  ad  un  oggetto  abbastan- 
za vasto  ed  importante;  nel  che  pose 
ogni  suo  studio.  Correndo  1'  anno  1 808, 
ebbe  la  nomina  di  geometra  di  prima 
classe;  ed  in  questa  qualità  non  solo  fu 
utile  per  gli  ottimi  effetti  del  suo 
esercizio,  ma  eziandio  per  1'  istruzio- 
ne altrui,  avendo  potuto  allevare  ai 
precetti  e  alla  pratica  non  pochi,  i 
quali  dappoi  vennero  essi  pure  nomi- 
nati geometri.  Bell'indizio  del  credito 
ch'egli  godeva  fu  la  nomina  che  otten- 
ne, nel  181 5,  d'ingegnere  verificatore 
delle  operazioni  del  catasto,  con  in- 
cumbenza  di  riordinare  i  lavori  della 
parte  matematica.  Trovandosi  in  que- 
sto posto  eminente,  formò  il  progetto 
di  coorifinare  i  lavori  del  catasto  col- 
la geografia  dei  Ducati,  e  propose  a 
tal  uopo  la  formazione  di  una  carta 
geografica  dei  meilesimi,  indicando 
le  operazioni  geometriche  che  dove- 
vano servire  di  base,  eil  adttltando 
melodi  fino  allora  non  conosciuti  nel- 
la Y^'alica  nostra,  che  riuscirono  di 
grande  utilità.  Ebbe  poi  incumbenze 
onorevoli  nella  formazione  della  carta 
militare  promossa  dall'I.  R.  governo 
austriaco,  e  i  suoi  lavori  gli  fruttarono 
lodi  dagli  inlclligcnli.  E  quando  ilcele- 
bre  Carlini,  astronomo  ili  Brera,  por- 
tossi  .<  Parma,  nel  1822,  d'ordine  del 
proprio  governo,  per  compiervi  diverse 
osservazioni  di  latitudine  e  di  longitu- 
dine, fu  il  berle  incaricato  d'ufficio  di 
accompagnarlo,  ed  egli  pure  prese  par- 
te alle  medcsiiuc;  lauodc  quel  dutloae 
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fa  onorevole  menzione  nella  rispettiva 
memoria  stampata  in  seguito  alle  Ef- 
femeridi del  i8a4.  Ma  il  catasto,  nella 
cui  formazione  erasi  occupato  fin  sul 
principio  della  sua  carriera  e  a  cui  la 
più  grande  opera  aveva  di  poi  consa- 
crata, gli  preslava  pur  sempre  argo- 
mento continuo  di  occupazione  j  quin- 
di tra  le  sue  memorie  trovasi  uno  scrit- 
to tendente  a  dimostrare  la  possibili- 
lilà  di  perpetuarlo  e  continuarlo,  coi 
massimi  vantaggi  pubblici  e  privati 
che  si  possono  da  esso  ottenere.  Que- 
sto pensiero  di  per  se  stesso  ne  pare 
atto  a  fargli  onore.  Ne  meno  lo  onora 
il  modo  con  cui  nelle  varie  vicende 
della  vita  (  e  non  gliene  mancarono 
di  disastrose  )  ha  saputo  conservare 
il  carattere  di  uomo  onesto  ,  integer- 
rimo, leale  e  probo.  iWorì  in  Parma 
Dell'  età  di  quaranlauove  anni  agli  1 1 
di  maggio  i855. 

BERRÀ  (Domenico).  Quando  i  Ro- 
mani volevano  loilar  uno  assai  ,  sole- 
vano dire  di  lui  ch'egli  era  buon  agri- 
coltore. Finché  quel  popolo  conservò 
1*  agreste  sua  semplicità,  considerò 
sempre  l'arte  di  coltivare  i  campi  co- 
me nobilissima,  ed  i  nomi  tle'Fabii, 
de'  Ciceroni,  dei  Pisoni,  dei  Lenluli 
nacquero  dall'avere  i  lor  maggiori  ot- 
limamente  coltivato  le  fave  ,  i  ceci,  i 
piselli,  le  lenti.  1  Camilli,  i  Fabricii, 
i  Curii,  i  Cincinnati  si  vedevano  of- 
ferte le  insegne  della  dittatura  o  del 
consolato  in  mezzo  al  can)picello,  ove 
stavano  coperti  di  polvere  e  di  sudo- 
re, giacché  allora  i  campi  erano  col- 
tivali dalle  mani  degl*  imperatori  ,  e 
pareva,  al  dir  di  Plinio,  che  la  terra 
godesse  di  essere  solcata  da  voinere 
laureato  e  diretto  da  una  destra  trion- 
fale. Gli  agricoltori  poi,  avvezzi  alle 
fatiche  delia  coltivazione,  abbronzali 
dal  sole,  ed  ingagliarditi  dalla  tem- 
peranza, venivano  valorosissimi  guer- 
rieri, e  quella  istessa  mano  che  era 
incallita  fra  le  marre,  impugnava  for- 
temente la  spada.  -—  INè  soli  erano  i 


Romani  che  tanto  onorassero  l'  arte 
nudrice  di  tutte  le  altre  ;  ma  anche  i 
fastosi  monarchi  della  Persia  sedeva- 
no un  giorno  dell'  anno  a  mensa  coi 
satrapi  dall'una  parie,  e  coi  migliori 
contadini  dall'  altra,  e  gì'  imperatori 
della  China  continuano  tuttora  a  ce- 
lebrare quella  festa  in  cui  guidano  un 
aratro  per  aprire  alcuni  solchi  ,  ed 
innalzano  alla  dignità  di  mandarini 
coloro  i  quali  si  distinsero  nella  col- 
tura dei  campi.  Che  se  popoli  e  prin- 
cipi, che  erano  ben  lontani  dal  mo- 
derno nostro  incivilimento,  hanno  ri- 
conosciuto i  vantaggi  e  la  naturale 
nobiltà  di  un'  arte  che  è  fondamento 
della  floridezza  e  del  nerbo  degli  sta- 
ti, quanto  più  non  dovremo  noi  ono- 
rare ed  essa  ed  i  suoi  cultori,  noi  che 
viviamo  in  mezzo  a  tanta  luce  di  po- 
litica economia:*  Non  sarà  adunque 
discaro  che  qui  per  pochi  istanti  si 
trattenga  chi  legge,  parlando  della  vi- 
ta e  degli  scrini  di  un  nostro  Italia- 
no, che  si  è  interamente  dedicato  al- 
l'agraria,e  che,  nel  primo  giorno  del- 
l'ottobre i855,  morì,  lasciando  gran- 
de desiderio  di  sé  non  solo  nella  sua 
famiglia,  ma  anche  in  tutti  coloro  che 
Io  avevano  d'appresso  conosciuto.  — 
Domenico  Berrà  ,  nato  in  Milano  ai 
28  novembre  del  1771  ed  appresi  gli 
clementi  delle  lettere  e  della  filosofia, 
si  applicò  agli  studi  legali.  Ottenuta 
la  laurea,  gittossi  fra  lo  squallore  dei 
rei  esercitandosi  nel  diritto  crimina- 
le, che  aveva  imparato  con  buon  me- 
todo sotto  il  valente  professore  Cre- 
mani,  a  cui  era  carissimo  quando  stu- 
diava nella  università  di  Pavia.  Ma 
avendo  in  fresca  età  cominciato  ad 
amministrare  il  suo  patrimonio,  si 
sentì  inclinato  alla  coltura  dei  campij 
e  siccome  è  questa  un'  arte  più  ripo- 
sta nella  pratica  che  nella  teorica,  sì 
diede  a  visitare  ogni  giorno  un  am- 
pio suo  podere  suburbauo  ,  ove  giun- 
geva ogni  mattina  per  tempissimo  sa- 
lutato dai  primi  raggi  del  soie,  godco- 


lîo  così  di  qaella  non  comune  tenlu- 
ra,  che  Calone  e  Coluinella  desidera- 
vano al  buon  cultore  :  una  villa  cioè 
non  molto  lontana  dalla  città^  che  sia 
sempre  rallegrata  dalla  presenza  del 
padrone^  che  in  nessun  giorno  è  rat- 
tenuto  dagli  incomodi  di  una  via  o 
lunga  o  disagiata.  Quivi,  in  mezzo 
alle  rusticane  occupazioni,  svolgeva 
le  carte  de'  più  celebri  georgici,  e  si 
deliziava  nella  lettura  dei  trattali  prin- 
cipalmente di  Calone,  di  Columella, 
di  Palladio,  e  delle  Giornate  di  Ago- 
stino Gallo,  non  meno  che  di  tulle  le 
opere  inglesi  e  francesi  che  davano 
novelli  lumi  intorno  alle  molte  e  va- 
ste materie  dell'agraria.  Una  siffatta 
lettura  fece  in  lui  nascere  vaghezza  di 
dettare  le  osservazioni  che  di  mano 
in  mano  andava  facendo,  e  di  comu- 
nicarle a'  suoi  concittadini.  Alla  per- 
fezione delTagricoltura  giovarono  non 
poco  le  lettere  col  mezzo  delle  quali 
uomini  sapientissimi  ne  pubblicaro- 
no gli  ammaestramenti.  Le  mani  de- 
gli stessi  princìpi  non  isdegnarono  di 
dar  di  piglio  alla  penna  per  iscrivere 
precetti  ed  esperimenti  di  agronomia, 
e  Plinio  fa  menzione  dei  libri  di  un 
Cerone  re  di  Siracusa  ,  di  un  Aitalo 
re  di  Pergamo,  di  un  Archelao  re  di 
Cappadocia,  di  un  Magone  capitano 
cartaginese.  Il  senato  di  Roma  onorò 
talmente  i  dìeciolio  libri  delle  ville- 
lecce  operazioni  di  quest'ultimo  scrit- 
ture, che  distribuito  avendo  in  dono 
ai  regoli  dell'Africa  quanti  volumi 
furono  trovali  nelle  biblioteche  del- 
l'espugnala Cartagine,  questi  soli  di 
Magone  volle  serbati  per  sé,  ed  ordi- 
nò che  uomini  periti  li  traslatassero 
nel  Ialino  idioma. —  L'avvocato  Ber- 
rà si  presentò  per  la  prima  volta  al 
pubblicocon  una  Memoria  suite  mar- 
cite, che  sono  una  fonte  di  sì  grande 
opulenza  pel  Milanese.  In  essa  egli 
viene  con  saggia  critica  e  con  cernila 
erudizione  ragionando,  i.  dei  prati 
irrigui  e  dell'  origine  deW irrigazione 
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nel  Milanese;  a.  delle  marcite  in  ge- 
nerale, e  della  loro  origine  £  5.  della 
maniera  di  fare  i  prati  marcitorii; 
4.  delle  acque  ,*  5.  del  tempo  in  cui 
si  comincia  a  dar  l'acqua  alle  marci- 
/e,  e  dei  lavori  che  si  debbono  pre* 
mettere;  6.  della  rendita  delle  marci- 
te. Questa  memoria  venne  alcuni  an- 
ni dopo  ampliata  dall'autore,  il  quale 
fra  le  altre  cose  vi  aggiunse  un  inge- 
gnoso ragionamento,  in  cui  combatte 
la  opinione  sposta  ed  accreditata  dal 
conte  Pietro  Verri,  che  la  coltura  dei 
prati  irrigui,  e  specialmente  di  quelli 
che  si  chiamano  di  marcite,  riesca 
nociva  alla  salute  della  popolazione. 
In  tale  materia  egli  si  attiene  ai  fatti, 
e  dimostra  che  cui  moltiplicarsi  della 
ìrrigazilkne,  s'accrebbe  anziché  decre- 
scere la  popolazione,  come  consta  a  da 
quegli  elenchi  che  debbonsi,  dice  egli, 
avere  in  conto  di  esatti  se  si  fanno 
servire  a  diverse  interessanti  opera- 
zioni amministrative  dello  stato  n. 
Cortese  come  era,  il  nostro  autore 
protestava  che  nell'atto  di  combatte- 
re la  opinione  del  conte  Verri  non 
sentiva  in  sé  menomamente  scemata 
la  stima  verso  quel  personaggio  mila- 
nese così  benemerito  delle  scienze 
economiche,  e  gli  tributava  un  since- 
ro elogio,  reputandolo  uno  degli  mo- 
mini  più  illuminati  del  suo  tempo  y 
che  hanno  procurato  di  far  del  bene, 
e  che  ne  hanno  anzi  fatto  assai  al 
nostro  paese.  Così  adoperano  gli  ani- 
mi gentili,  che  combattono  le  opinio- 
ni che  credono  erronee,  ma  rispetta- 
no le  persone  coi  loro  meriti  e  colle 
loro  intenzioni,  simili  a  quei  paladi- 
ni, i  quali  si  affrontavano  animosa- 
mente nella  giostra,  e  si  pigliavano 
poi  in  groppa  a  vicenda  e  sedevano 
alla  Slessa  mensa.  —  Il  bestiame  fu  il 
secondo  argomento  che  trasse  a  sé  gli 
sguardi  ed  occupò  la  mente  dell'av- 
vocato Berrà,  che  pubblicò  una  me- 
moria sulla  necessità  di  accrescere  il 
numero  degli  animali  bovini^  e  sulla 


utilità  cbc  sì  può  conseguire   allevan- 
doli in  paese,  e  migliorandone  al  tem- 
po «tesso  le  razze.  Mostrò  poi  a  diiun* 
go  in  un  altro  scritto  la  maniera  pra- 
tica di  allevare  il  bestiame  ,  e  di  for- 
marne buonie  razze  nostrali  j  e  trattò 
ampiamente  della    specie    bovina    in 
generale,  ed  in  particolare  del  toro  ^ 
della  vacca,  della   rendita  annuale 
di  questa,  dei  vitelli  y  e   del   modo  di 
allevarli.  La   esperienza  ,    che    ogni 
giorno  interrogando  la  natura   le   in- 
vola UQ  qualche  segreto,  fu  sempre  la 
scorta  seguita   dal    nostro    autore   in 
queste  ricerche.  Perocché  egli  non  era 
de!  numero  di  coloro  che  assisi  su  do- 
rale scranne,  fra  lo   splendore   degli 
arazzi  e  dei  marmi  ,  dettano  precetti 
di  cose  rustiche  j  ma  notava*!  risul- 
lamcriti  delle  esperienze  falle  da    lui 
nella  sua  villa,  e  parlava  di  prati  irri- 
gui e  di  bestiame  fra  V  umidore  delle 
marcile,  fra  il  muggito  delle   mandre 
ed  il  lezzo  delle  vicine  stalle,    ed  in 
una  stanza  tutta  ingombra    dagli   at- 
trezzi rurali,  a  Lasciando,   dice  egli^ 
ai  teorici  1'  infruttuosa   briga  di  pre- 
scrivere nel  silenzio  del  loro   gabinet- 
to nuove  leggi  all'  agricoltura,  e  tal- 
volta alla  natura  stessa,   non  intendo 
di  racchiudere  in  questo  mio  scritto 
speculazioni  fantastiche,  ma  bensì  os- 
servazioni che  molli  anni  di  pratica  e 
di  esperienza  mi  hanno  presentalo,  lo 
non  riporterò  che  il  risultamento  di 
molti  fatti  dei  quali  sono  testimonio, 
da  che  il  genio  dell'agricoltura  mi  ha 
fatto    abbandonare    ogni    qualunque 
altro  serio  trattenimento.  E  così  pos- 
so dire  d'  aver  comincialo  ad  istruir- 
mij  operando  io  stesso  prima  di  vo- 
ler istruire  gli  altri  ».  Un  critico  va- 
lente, ma  aspro  anziché  no,  ha  voluto 
confutare  alcune  opinioni  del  nostro 
autore,  e  si  avvisò   di    sostenere,  che 
alla  fine  del  secolo  XV   ed  in    princi- 
pio del  XVI  meschino  fosse  lo  «lato 
dell'agricoltura  nella  Lombardia,  per- 
chè uà  mouaco  Gislcrcicsc,  in  una  Me- 


moria storica  ed  economica  dei  prati 
del  Milanese,  afferma  che,  malgrado 
delle  spese  e  delle  fatiche  de'  suoi  mo- 
naci per  migliorare  la  coltura  dei  pra- 
ti, e   la   irrigazione    nei  dintorni   di 
Chiaravalle  ,  non  eravi  ancora  un  nu- 
mero di  vacche  sufficiente   a   dare    il 
latte  con  cui    si    potessero    fabbricar 
forme  di  formaggio  simili  alle  presen- 
ti.  Ma  il  Berrà    in    una  lettera   nella 
quale  imprende  a  difendersi  dalle  al- 
tre censure ,  rispose  a   qnesta   obbie- 
zione  vittoriosamente  ,  come  ci  sem- 
bra, mostrando   che    l'autorità  degli 
scrittori  contemporanei  al  fuHo  di  cui 
si  parla  (  e  sono  Agostino  Gallo  e  fra 
Leandro    Alberti  ),  dee    prevalere    a 
quella  del  monaco  posteriore.  C4  Pare, 
dice  egli,  che  conliale  per  nulla    1'  a- 
vervi  avvertita  che  fra    Leandro   rag- 
guagliandoci »lello  sialo   dell'agricol- 
tura del  Parmigiano,  del    Piacentino 
e  del  Lodigiano  nel  secolo  XV  e  XVI, 
parla  di  cose  che  ha   vedute  coi  prò- 
prii  occhi,  e  che  vengono  per  sopram- 
mercato confermate  dalla  tesiìmoniau- 
za  di  UQ  altro  autore  classico  suo  con- 
temporaneo,  qual  è  Agostino    Gallo: 
come  pure  che  il  predetto  monaco  Ci- 
sierciese,  liniitaudusi  a  parlare   del- 
l'agricoltura  di  que' tempi   del  basso 
Milanese,  anzi  di  un  piccolissimo  ter* 
ritorio  quale  è  quello  del   Chiaraval- 
lese    e    de' suoi    dintorni,    non    fece 
che  pubblicare  duecenlocinquant' an- 
ni dopo  i  citali  autori  quello  che  ha 
potuto    raccogliere  da  alcune    crona- 
che private  esistenti  nell'archivio  del 
suo  monastero  «.  —  In  mezzo  a  que- 
ste ed  altre   occupazioni   (  poiché  ha 
trattato  anche  la  materia  dei  grani  e 
dei  concimi  )  1'  avvocato  Berrà  passò 
la  sua  mortale  carriera  vantaggiando 
il  suo  patrimonio    nel    tempo    stesso 
che  concorreva    ad  agevolare  i    pro- 
gressi dell'agraria.  Egli   visse  carissi- 
mo alla  famiglia  come  buon   padre  e 
buon    marito  j   carissimo    agli    amici 
per  quel  suo  carattere  leale,  schietto^ 


festivo  ;  carissimo  •*  suoi  coloni  ,  ì 
quali,  renduli  da  luì  buoni  massai, 
ed  animati  sempre  dalla  sua  presenza 
e  dai  suo  esempio,  furono  sottratti  al- 
la liurezza  dell*  inopia,  e  non  costret- 
ti a  cambiar  terra  e  ad  allontanarsi 
dal  cimitero  de'  loro  padri.  Egli  era 
poi  ad  essi  modello  di  quella  integri- 
tà, di  queir  ordine  patriarcale,  che  è 
proprio  degli  agricoltori  ,  i  quali  ,  al 
*lir  di  Catone,  non  pensano  nemme- 
no al  male.  Felici  qua'  contadini  che 
sono  rincuorati  ed  assistiti  dalla  voce 
e  dai  consigli  del  padrone  !  Sciagura- 
li  al  contrario  quelli  che  coltivano 
terre  non  mai  visitale  da  colui  che 
fan  d^ozii  beato  e  di  vivande  ! 

PIINELLI  (  Bartolammeo), nacque 
in  Roma  il  ao  novembre  1781  da  Gio- 
Tanni  Battista  Pinelit  e  Francesca 
Gianfarani.  Il  padre  dì  lui  lavorava 
statuette  di  creta  per  un  vasellaio  ; 
secondo  alcuni  era  anche  scultore  di 
jbassa  mano.  Egli  presto  si  avvide  co- 
me il  Ggliuolo  per  natura  inchinava 
»l  disegno ,  ed  augurandone  bene , 
itiandavalo  ad  istudiare  neU*  Accade- 
mia di  San  Luca,  la  quale  allora  ave- 
va sua  stanza  nel  palazzo  del  Campi- 
tloglio.  Bartolammeo  si  diede  con  ar- 
dore allo  studio^  ma  poco  gli  piacque 
attenersi  ai  precetti  de'maestri,  aman- 
do meglio  istruirsi  col  ricopiare  gli 
antichi  esemplari,  pei  quali  fin  che 
■visse  ebbe  altissima  venerazione.  Iodi 
a  non  mollo  però  fu  costretto  a  segui- 
tare il  padre,  che  per  ispiacevoli  cir- 
costanze si  rifuggiva  in  Bologna.  Ivi 
il  giovinetto  dimorò  sette  anni,  e  mer- 
cè ^soccorsi  del  principe  Lambertini, 
nipote  di  Benedetto  XIV,  ebbe  agio 
di  proseguire  gì'  incomiociati  studi  ; 
nel  solenne  concorso  ottenne  il  così 
detto  premio  grande.  Da  Bologna  per 
nitro  dovette  in  seguito  partirsi,. a 
causa  di  non  so  quale  intrigo  amoro- 
so. Tornato  in  Roma,  il  Pinclli  trovos- 
61  a  mal  partito,  se  non  che,  a  pre- 
ghiera del  ricordalo  principe ,  venne 
Welter  Tom.  XI, 
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accollo  in  propria  casa  da  un  tale  a- 
bate  Levizzari.  Egli  allora  ricominciò 
di  buon'  animo  a  frequentare  V  Acca- 
demia, studiando  assai  sul  nudo  ;  ira 
un  medesimo  anno  riportava  doppio 
premio,  pel  disegno  e  per  la  scollura. 
Stretto  però  dal  bisogno  ,  il  giovine 
era  spesso  obbligato  a  lasciare  la  scuo- 
la per  attendere  a  qualche  lavoro  a 
matita  ed  a  penna,  che  poi  vendeva 
nelle  botteghe  da  caffè  per  poco  gua- 
dagno. Schizzo  a  penna  alcuni  fatti 
d'istoria  con  sì  bel  modo,  con  tanta 
vigorìa,  che  bastarono  que'primi  sag- 
gi ad  acquistargli  fama.  Questo  favo- 
revole successo  lo  allontanava  affatto 
dalle  scuole,  ove  non  si  abbatteva  che 
in  rigidi  censori,  e  sì  che  gli  bisogna- 
vano generosi  ammiratori.  Intorno  a 
quest'epoca  egli  dipinse  all'acquerel- 
lo parecchi  quadretti  ;  il  Keiserman  , 
pittore  tedesco,  li  vide,  li  lodò,  ne  fu 
maravigliato:  il  giovane  autore  di  es- 
si con  se  pigliavasi.  Questi  dimorando 
presso  il  Keiserman,  fra  le  altre  co- 
se, disegnava  buon  numero  di  vedute 
di  paese  ,  ritratte  dalle  amene  vici- 
nanze di  Tivoli.  IVeir  anno  iSog  gli 
conveniva  lasciare  quel  pittore,  forse 
per  averlo  irritato  ,  ricopiandolo,  in 
qualche  satiresco  subbietto  :  appunto 
iu  que'  tempi  incìdeva  in  rame  costU' 
mi  popolari,  e  formava  di  creta  biz- 
zarrissimi  gruppi.  Fornito  ,  com'  era 
il  Finelli,  di  mirabile  facilità  ,  molto 
studiando,  e  lasciandosi  condurre  al 
caldissimo  suo  ingegno,  volle  addive- 
nire, e  in  fatti  addivenne,  disegnato- 
re, incisore,  scultore,  pittore  e  qua- 
si con  pari  franchezza  maneggiava  la 
matita,  il  bulino,  lo  stecco,  il  pennel- 
lo. Egli  ricopiò  in  disegni  di  mezzana 
grandezza,  condotti  a  penna  ,  alcuni 
quadri  bellissimi  dell'  Albani  :  questo 
esercizio  gli  giovò  oltre  ogni  credere. 
Diede  quindi  alla  luce  varie  raccolte 
di  costumi  antichi  e  moderni  di  città 
e  di  campagna  :  lavori  ingegnosissi- 
mi^ sparsi  per  tutta  Europa,  ricopia- 
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ti,  imitati.  Quel  grande  artista  per 
lungo  studio,  per  non  interrotto  eser- 
cizio, fattosi  a  maraviglia  pratico  nel- 
lo incidere  all' ac^Ma/or/e,  trasse  a 
compimento  buon  numero  di  opere, 
tutte  fra  loro  differenti,  lo  qui  noa 
le  ricordo  minutamente  e  per  ordine, 
che  altrimenti  il  mio  scritto  trapasse- 
rebbe gli  assegnati  conGni.  Accennerò 
dunque  le  principali  :  altri  in  più  am- 
pio discorso  darà  conto  delle  rima- 
nenti 5  e  forse  il  farò  io  stesso  ,  se  , 
come  ho  in  pensiero,  mi  metterò  al- 
V  impresa  di  dettare  distesamente  la 
vita  di  lui.  Disegnò  il  Pinelli  ed  inci- 
se in  rame  t  fatti  più  celebrati  della 
Storia  Greca  e  Romana  :  lavoro  loda- 
lissìmo -ed  a  ragione  tenuto  in  gran 
pregio  dagl'intendenti.  Poscia  di  tem- 
po in  tempo  pubblicava  altre  sue  inci- 
sioni, i  soggetti  delle  quali  erano  ca- 
vati dall'Eneide,  dalla  Divina  Com- 
media, dal  Furioso,  dalla  Gerusalem- 
me, dal  Telemaco,  dal  Meo  Patacca, 
poema  io  dialetto  romanesco:  fu  in 
questo  lavoro  ch'egli  mostrossi  origi- 
nale, spiritoso  ,  inimitabile.  Di  più, 
disegnò  in  litografa  poche  tavole , 
rappresentandovi  alquanti  fatti  con- 
tenuti nel  romanzo  del  Manzoni  ,  / 
Promessi  Sposi.  In  tutte  le  accennate 
opere  il  nostro  autore  fu  sempre  va- 
rio nel  comporre,  accorto  nell'aggrup- 
pare  le  figure,  nobile,  pieno  di  vigo- 
re e  di  espressione.  V  ha  chi  in  esse 
trova  parecchie  mende,  forse  vi  saran- 
no •  opera  d'uomo  mai  non  fu  perfet- 
ta. Coloro  però  che  chiamano  il  Pi- 
nelli mediocre  schizzatore,  e  lo  accu- 
sano di  poca  pratica  di  disegno,  a  mio 
credere  s'  hanno  il  torlo.  Egli  fu,  per 
così  esprimermi ,  grande  improvvisa- 
to»^ di  pitture,  e  di  sua  bocca  affer- 
mava, avere  atteso  a  disegnare  molti 
e  molli  anni  ^  il  che  chiaro  si  conosce 
esser  vero  daHc  sue  etesse  incisioni, 
ma  l'ignoranza  e  l'  invidia  tolgono  a 
molti  il  vedere.  Quel  valentuomo,  in 
«piaUbe  nioruento  di  o<zio^  ritrasse  ia 


rame  i  troppo  celebrali  disegni  di 
Giulio  Romano,  incisi  dal  Marcanto- 
nio per  le  disoneste  poesie  dell'Areti- 
no, Chi  allora  reggeva  Roma  volle 
soppressa  queir  opera  lubricissima  , 
ed  ordinava  all'  autore  ne  ritirasse  le 
copie,  i  rami  spezzasse  ;  severo  ma 
necessario  provvedimento:  il  buon  co- 
stume deve  essere  sempre  e  da  tulti 
rispettato,  e  mai  le  arti  e  l'ingegno 
non  dovrebbero  unirsi  alle  pessime 
inclinazioni  umane  per  rovinarlo.  Né 
solamente  il  Pinelli  adoperò  egregia- 
mente il  bulino,  che,  come  di  sopra 
toccammo,  dipinse  e  formò  di  creta 
gentili  gruppi  di  statuette.  Sonovi  di 
suo  alcune  bambocciate  ad  olio  di  sti- 
le fiammingo,  pregevoli  assai  più  pel 
concetto  che  non  pel  colorito.  In  una 
sala  del  palazzo  già  detto  dell'Acca- 
demia Francese,  dipinse  a  fresco  dif- 
ferenti figure,  grandi  e  piccole  j  ia 
altri  luoghi  di  Roma  condusse  a  tem- 
pera scene  e  costumi  popolari.  Molti 
gruppi  in  creta  egli  eseguì  nella  pri- 
ma giovinezza;  moltissimi  negli  ulti- 
mi anni  di  sua  vita:  da  questi  ben  si 
conosce  quanto  sarebbe  riuscito  va- 
lente nella  scollura,  se  per  intiero  ad 
essa  si  fosse  dato.  Quanti  disegni  egli 
facesse  a  matita  ed  a  penna  per  colo- 
ro che  ne  lo  richiedevano,  sarebbe 
impossibile  affermarlo  con  certezza; 
ciò  basti  sapere,  che  in  tali  cose  tanta 
era  la  sua  facilità  e  sicurezza  di  fare, 
che,  su  qual  si  fosse  soggetto,  d'  im- 
provviso componeva  e  disegnava,  sen- 
za quasi  staccar  dalla  carta  la  matita 
o  la  penna.  A  questi  ultimi  tempi  il 
nostro  Bartolommeo  aveva  fra  le  ma- 
ni tre  diverse  opere  ad  una  volta.  In- 
cideva i  fatti  più  piacevoli  del  Don 
Chisciotte,  e  ne  pubblicava  1'  ultima 
incisione  pochi  dì  avanti  la  morte. 
Opera  è  questa  pregiabile  molto  per 
la  invenzione  piena  tulta  di  brio,  non 
pel  modo  con  che  venne  condotta  ;  gli 
artisti,avanzando  neglianni,  vivo  con- 
servano il  fuoco  della  mente,  ma  il  sue- 


corso  della  mano  loro  vien  meno.  GU 
«Uri  due  lavori,  rimasti  non  compiu- 
ti sono  :  I.  1  fatti  insignì  d*  Istoria 
roThana,  in  grandi  tavole,  i  quali  do- 
vevano esser  sei,  e  tre  solamente   vi- 
dero la  luce  ,  cioè  Orazio  al  ponte^ 
Scévola  alVara,  la  morte  di  Catone; 
2.  il  Maggio  romanesco  ,  altro   poe- 
ma dettato  nel  linguaggio  della  plebe 
di  Borna  ^  dieciotto  ore  prima  di  mo- 
rire compieva    una  incisione  di  que- 
sta opera.  Quantunque  il  Pinelli   fos- 
se di  robusta  tempra,  pure  afûevolito 
dalle  lunghe  e  gravi  fatiche  ,   e  dagli 
acciacchi  di  salute,  seotivasi  spossato^ 
e  cogli  amici  diceva,  volersi  riposare 
alquanto  per   così  riaversi,   allorché 
levatosi  una  mattina    di   Ietto   fu  so- 
prappreso   da .  gagliardissimo    male. 
Mandava  subito  pel   suo   medico  ,  il 
quale  recatosi  da  lui   ed   esaminatolo 
attentamente,  gli  disse  aperto  ,   che 
poche  ore  ancora  gli  resterebbero   di 
vita.  Egli,  che  in  mezzo  alleangoscie 
del  corpo,  aveva  tana  la  mente  e  se- 
renissima, non  dava  fede  a  così  fatte 
parole.  Quando,  in  poco  d'ora  crebbe 
con  tanta  Curia  la  infermità   (era   un 
ascite),  che  bastò  a  spegnerlo,  lascian- 
dogli a  pena  bastante  spazio  a  confes- 
sarsi. —  Pinelli   cessava  dì  vivere  il 
primo  di  aprile   del    i855  ,   due   ore 
dopo  il  mezzodì,  in  età   d*  anni   55  , 
mesi  quattro,  giorni  undici  :  vita  bre- 
vissima bene  spesa   a   prò  delle   arti. 
Al  suo  corpo  vennero  resi  solenni  fu- 
nebri onori:  e  immensa  moltitudine 
vi  accorse,  attirata  non  dalla  pompa, 
ma  da  un   interno   senso  di    rispetto 
per  la  fama  e  il   sapere   dell*  estinto  : 
il  popolo  rade  volte  s' incanna  giudi- 
cando del  merito  dei  trapassali.  Bar- 
lolammeo  Pinelli  era   grande    e   ben 
fatto  della  persona  j  ebbe  nobile  e  bel 
volto,  capelli  bruni,  occhi   tiranti   al 
Vero,  vivissimi.  Questo   gagliardo   in- 
gegno trasse  da'suoi  lavori  non    poco 
guadagno  j  pure   fece   altri   ricco,   se 
poverissimo^  p«r  soverchia  generosità 
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di  cuore  ,  anche   per  iscioperaggine. 
Egli  non  curò  troppo  le  mondizie  del 
corpo  ,  assai  coltivò  la  mentej   seppe 
molto  addentro  nelle  storie,  si  dilettò 
di  poesie.  Buono  e  leale    amico   fu    e 
largo  sovvenitore  de'  poveri  j  affabile 
co*  piccoli,  co'  grandi  altiero  ,  talvol- 
ta insolente.  Sentiva  altamente  di  sèj 
in  un  quaderno  di  memorie  ,  scritte 
di  sua  mano,  ed  altrove,  leggesi  que- 
sto verso:   Pinelli  è  morto,  e   la  sua 
tomba  è  il  mondo,  Amava  le  allegre 
compagnie,  i  passatempi ,  la  musica, 
la  commedia  ;    forse  troppo  la  gozzo- 
viglia ed  il  bere.  Nei  costumi   e   nei 
modi  somigliò  moltissimo  al  Cellini  ; 
ma  fu  più  corraggioso,  manco  millan-' 
latore.  Da  giovine  lavorava  quasi  a  for- 
za :  in  età  più  matura,  fu  assiduo  alla 
fatica  ed  attendeva  al  lavoro  fin  dodi- 
ci  ore  di  seguito.  Tenerissimo  della 
patria,  ricusò  sempre  gl'inviti  degli 
stranieri,  che  lo  chiamavano  fra  loro, 
ne  mai  per  larghe   promesse  volle  la- 
sciare r  Italia,  meno  poi  la  sua  dilet- 
tissima Roma.  Il  Pinelli  fu  marito  e 
padre,  ma  poca  felicità  ebbe  dal  ma- 
trimonio :   colpa  non  in  lutto  del  ca- 
so, o  di  fortuna.  Vivo  ,  amò  le  arti  e 
gli  artisti,  crebbe  rinomanza  alla  pa- 
tria ^    morto,   aspetta    una   memoria 
che  lo  ricordi  con  lode  agli  avvenire. 
Fu    sepolto  nella  chiesa  de'  SS.  Vin- 
cenzo ed  Anastasio.  . 

DELFICO  (Melchiorre),  nacque  io 
Lcognano  nel  i  744  »1  >  agosto  da  Ber- 
nardo DellJco  e  Margherita  Civico. 
Sorli  educazione  saggia  e  liberale , 
essendo  stato  aflidato  alle  cure  di  An- 
tonio Genovesi,  sotto  cui  compì  uà 
corso  elementare  di  diritto  pubblico 
e  privato.  Indi  attese  agli  studi  delle 
antichità  dei  mezzi  tempi  in  Italia  e 
della  corrispondente  diplomatica.  Ne^ 
17&5  umiliò  al  real  Irono  una  rap- 
presentanza per  fare  abolire  una  ser- 
vitù imposta  sulle  migliori  terre  delle 
due  Provincie  marittime  degli  Abruz-; 
zi^  chiamala  de*  regi  stuccìiiy  coi  di^ 
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TÌelo  di  piantar  alberi  «a  tali  terre  « 
praticarvi  de*  lavori;  le  terre  8erv« 
furono  libere  con  molte  benedizioni. 
JVel  i-jS-j  stampò  in  Napoli  una  me- 
moria per  rendere  uniformi  i  pesi  e 
le  misure  del  regno.  Nel  1788  pub- 
blicò un  Discorso  sul  Tavoliere  di 
Puglia^  riguardato  allora  come  uno 
de'  più  ricchi  loaàx  dell*  erario,  nel 
quale  mostrò  quanto  fosse  infelice  e 
in  contraddizione  con  la  giustizia  e  la 
ragione  il  sistema  dell'amministrazio- 
ne di  quello  stabilimento.  Nel  1790 
umiliò  al  real  trono  le  Rìjlessioni 
sulla  vendita  dei  feudi  devoluti;.! 
suggerimenti  del  Deltico  vennero  ac- 
cettati con  reciproco  vantaggio  dei 
popoli  e  del  principe.  Indi  a  non  mol- 
to venne  nominato  assessore  militare 
nella  provincia  di  Teramo;  ma  in 
breve  tornò  ai  prediletti  suoi  «luili. 
Nel  1791  pubblicò  a  Napoli  le  sue 
Ricerche-  sul  vero  carattere  della  giu- 
risprudenza romana  e  de'suoi  culto- 
ri. Importanti  riuscirono  le  Memorie 
storiche  della  reppuhblica  di  San 
Marino  per  la  pubblicazione  di  au- 
tentici monumenti  relativi  alla  diplo- 
matica d' Italia.  Meùtre  nel  i8o5  fa- 
ceva stampare  a  Forlì  i  Pensieri  sul- 
la storia  e  suW  incertezza  ed  utilità 
della  medesima,  fu  chiamalo  a  Na- 
poli al  consiglio  di  stato  di  quel  lera- 
^  pò.  Incaricato  della  presidenza  della 
sezione  dell'interno,  che  sostenne  nel 
decennio,  diede  prove  singolari  del 
suo  amore  per  la  giustizia.  Nel  men- 
tre si  stava  riordinando  il  sistema  giu- 
diziario, per  incarico  ricevuto,  diede 
alla  stampa  alcuni  suoi  pensieri  in 
proposito.  In  settembre  del  181 3,  una 
disgraziata  caduta  gli  cagionò  una 
frattura  nel  collo  del  femore.  Nel  ri- 
torno del  legittimo  sovrano,  si  vide 
onorato  con  una  provvisione  di  duca- 
li seilecentocinquanta,  e  poi  con  utt 
assegno  di  altri  novecento  per  inden- 
nità di  soldo,  rimanendo  però  presi- 
dente della  commissione  generale  d«* 


gii  architii.  Nel  1817,  ristabilita  ia 
Napoli  l'Accademia  Ercolanesc  d*  ar- 
cheologia, il  Delfico  fu  del. bel  nume- 
ro, finché  non  venne  successivamente 
formata  quella  delle  scienze,  alla  qua- 
le si  vide  trasferito  per  la  classe  mo- 
rale, e  ne  fu  più  volle  presidente.  Nel 
1825  si  ricondusse  in  seno  alla  fami- 
glia nell'ottantesimo  anno  di  sua  vita. 
Nei  trambusti  che  soffrì  il  regno  nel 
1820,  fu  nominato  dal  governo  a  pre- 
sidente della  giunta  tcmporaria  che 
durò  tre  mesi.  Tornato  alla  vita  paci- 
fica, si  occupò  di  nuovo  dei  prediletti 
studi,  e  scrisse,  oltre  le  Osservazioni 
sopra  alcune  dottrine  politiche  del 
segretario  ^orentino,  r\m»sic\n&diley 
diverse  memorie  sulla  numismatica 
dell'  antica  città  d'Atr-i,  sulle  origini 
italiche,  i  Pelasghi  e  i  Tirreni.  —  Il 
Delfico  nel  corso  della  sua  vita  si 
era  formata  una  sceltissima  raccolta 
delle  monete  urbiche  specialmente 
dell'Italia,  che  nelle  vicende  della 
fine  del  secolo  fu  costretto  ad  ab- 
bandonare. In  vecchiaja  si  occupò 
pur  molto  nella  bibliografia  per  i  li- 
bri del  primo  secolo  della  stampa;  e 
questa  collezione  riuscì  a  un  fine  me- 
no infelice  dell'  altra,  perchè  forma 
la  più  preziosa  parte  della  reale  bi- 
blioteca di  Napoli.  Ebbe  dal  re  Fer- 
dinando la  decorazione  dell'  ordine 
costantiniano,  e  mentre  era  consiglie- 
re di  stato,  fu  creato  commendatore 
di  quello  detto  delle  due  Sicilie;  ven- 
ne altresì  creato  commendatore  del- 
l'ordine  di  Francesco  I.  Morì  il  2  1 
giugno  i835  e  ordinò  nel  suo  testa- 
mento che  le  esequie  gli  fossero  fatte 
senza  pompa  e  splendore.  Le  molte 
opere  del  Delfico  sono  divenute  ora- 
mai rare,  e  meriterebbero  di  essere 
raccolte  in  un  sol  corpo;  esse  meglio 
d'ogni  elogio  dichiarano  quanto  fosse 
il  loro  autore  versato  nella  storia,  an- 
tiquaria, economia  ed  anche  estetica, 
come  ci  attestano  le  Ricerche  sul  bello, 
ricefcbe  veramente  nuove  ed  impor- 


tanti,  perche  dedotte  dai  principii 
fisiologici,  saggianienle  eslesi  alla  mo- 
rale, principale  oggetto  di  quel  loda- 
to lavoro. 

BOSSI  (Luigi),  nato  in  Milano  ai 
38  febbraio  del  l'^bS  dal  conte  Beni- 
gno Bossi  Visconti,  attese  in  giovane 
età  con  indefessa  cura  allo  studio  del- 
la lingua  latina,  greca,,  ebraica,  della 
peleograCa,  della  diplomatica,  della 
IJlologia.  Applicossi  altresì  alla  scien- 
za del  diritto  canonico  civile  e  a  tut- 
te le  scienze  naturali.  Compiuti  gli 
studii  e  già  iniziato  nella  via  eccle- 
siastica, si  consacrò  alla  legislazione  e 
venne  ben  presto  elevalo  alle  onore- 
voli dignità  della  metropolitana  mila* 
nese  fra  i  cardinali  di  sant'Ambrogio. 
Fu  difensore  della  curia  e  pubblicò 
opere  spettanti  a  quislioni  canoniche 
e  sacre;  nel  tempo  slesso  dettava  un 
poemetto  sui  Parafulmini -e  una  me- 
moria sullo  stalo  delle  scienze,  lellere 
ed  arti  in  Lombardia.  Crealo  il  Vi- 
sconti arcivescovo  di  Milano,  nel  suo 
andare  che  fece  a  Roma  per  la  con- 
sacra/ione, condusse  seco  i!  Bossi,  il 
quale  in  quella  classica  metropoli  fe- 
ce tesoro  di  nuove  dottrine.  Quindi 
scrisse  sulle  gemme,  sulla  porpora  e 
le  materie  vesiìarie  «legli  aniichi,  sul- 
la patina  dei  bronzi  dell*  aotichitn, 
sui  basilischi,  dragoni  ed  allri  ani- 
mali creduli  favolosi;  diede  soddi- 
sfacenti spiegazioni  delle  raffigurazio- 
ni di  alcune  gemme,  omettendo  di 
parlare  dell'  osservazioni  su  V  oritto- 
logia  delle  colline  dell'Oltrepò  pavese, 
sulle  pietre  idrofane,  sull'elettro,  me- 
tallo degli  aniichi,  sui  fuchi  e  le  alghe. 
Tradusse  ed  annoiò  pure  le  opere  di 
chimica  e  di  storia  naturale  di  Four- 
croix,  di  Millìn,  di  Buffon  sui  mine- 
rali. A  Venezia  pubblicò  varie  memo- 
rieorìginali  sul  reggimentodegli  stati, 
sulla  condizione  di  alcune  provincie, 
sulle  imposte  ;  tradusse  V  opera  di 
Condorcel  Sul  progresso  dello  spiri' 
io  umano  ed  istituì  il  Mercurio  sto- 
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rico  politicóf  giornale  che  giunse  fii\o 
al  trentesimo  volume.  Avuta  licenza 
da  Pio  VII  di  rendersi  laico,  près» 
parte  al  corpo  legislativo,  andò  invia- 
to a  Lione,  incaricato  di  affari  a  To- 
rino ,  attendeva  alle  finanze  come 
commissario  generale,  agli  arcbivii, 
alle  biblioteche  di  stalo  come  prefet- 
to; aveva  grado  nel  consiglio  di  stato, 
nella  commissione  per  la  verificazione 
delle  monete,  nell'ordinamento  della 
pubblica  beneficenza  come  ispettore. 
Altre  opere  non  meno  importanti 
pubblicava  in  mezzo  a  tante  disparate 
incumbenze,  fra  le  quali  è  notevole  la 
Dissertazione  sul  sacro  catino  di  Gè- 
nova^  che  mostrò  essere  di  veiro  e 
non  d'  una  pietra  dura,  come  si  era 
creduto.  Scrisse  anco  suU'  uso  delle 
frondi  delle  feste  sacre;  e  tre  com- 
medie ed  un  volume  di  tragedie,  e 
varie  memorie  di  storia  naturale  e  di 
belle  ani.  Nel  1816  ritornò  a  consa- 
crarsi esclusivamente  ai  prediletti  suoi 
studi,  fruito  dei  quali  sono  i  moltis- 
simi lavdri  che  in  breve  spazio  di  tem- 
po venne  man  mano  pubblicando. 
Tradusse  e  corredò  di  note  impor- 
tanti ben  dieci  volumi  di  Billings, 
di  De  Bu/k  e  di  Swinton  ;  ridus- 
se a  compendio  quelli  di  Fabricius, 
di  Marshall  e  di  altri;  scrisse  e 
pubblicò  un  breve  ma  prezioso  Di- 
zionario geologico^  litologico  e  mine- 
ralogico affine  di  rendere  più  profi- 
cua la  lettura  dei  viaggi  ;  tradusse  dal- 
l' inglese  e  raddoppiò  di  mole  colle 
sue  note,  dichiarazioni  ed  aggiunte  di 
preziosi  documenti,  la  Vita  e  il  pon- 
tificato di  Leon  X  del  celebre  Boscoe, 
le  quali  vennero  quasi  tutte  da  lui 
eseguite  senza  libri,  giacché  per  ror 
vesciala  fortuna  venne  per  intero  pri- 
vato della  sua  copiosa  e  rara  bibliote- 
ca, u  A  quell'amarissima  perdita  egli 
trovò  risarcimento  nella  sua  memoria 
poiché,  come  dice  il  bravo  Carta,  esat- 
to biografo  del  Bossi,  que'volumi  era'- 
PO  già  tutti  trasfusi  io  lui  ^  e  col  solo 
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sussidio  di  quella  sua  immensa  mira- 
Lilcmente  scriveva,  dettava  memorie, 
note  copiosissime  intorno  ad  ogni  ar- 
gomento con  una  tale  felicità  e  un  or- 
dine, a  così  dire,  matematico,  che 
niuna  parola  varrebbe  a  descrivere". 
Scrisse  e  pubblicò  la  Vita  di  CrìstO' 
foro  Colombo^  la  Storia  e?'  Italia,  in 
venti  volumi  in  8,  prezioso  reperto- 
rio di  documenti,  di  rettificazioni, 
di  alti  della  massima  importanza. 
Diede  pure  in  luce  una  Storia  di  Spa- 
gna, in  otto  volumi  in  12,  ed  una  In- 
troduzione allo  studio  delle  arti  del 
disegnò,  cui  va  unito  un  Vocabolario 
il  più  compito  che  fino  ad  ora  sì  co- 
nosca. Tradusse  dal  greco  le  Storie 
di  Sifilinoy  formanti  il  seguito  e  in 
parte  il  supplemento  a  quelle  di  Bido- 
ne Cassio.  Molti  importanti  articoli  di 
lui  si  leggono  nella  Biblioteca  ita- 
liana  e  in  pressoché  lutti  i  giornali 
che  si  pubblicano  in  Milano.  Ebbe  al- 
tresì parte  nella  composizione  del  te- 
sto che  accompagna  l*  opera  del  Co- 
sìume  antico  e  moderno  del  dottor 
Giulio  Ferrario,  e  compose  insieme 
col  Carta  il  Dizionario  delle  origini 
invenzioni  e  scoperte,  ec.  Troppo 
lungo  sarebbe  se  volessimo  qui  ripe- 
tere tutte  le  opere  originali  ç  tra- 
dotte che  uscirono  dalla  feconda  men- 
te di  questo  valente  Italiano,  che  a 
buon  dritto  può  intitolarsi  il  Yarrone 
de'  tempi  nostri,  e  rimandiamo  per 
esse  all'elenco  che  ne  ha  dato  in  mag- 
gio i835  il  giornale  milanese  intito- 
lato il  Ricoglitore.  Ben  meriterebbe 
de*  nostri  sludj  chi  si  facesse  a  racco- 
gliere le  migliori  di  lui  dissertazioni, 
alcune  delle  quali  hanno  un  merito 
veramente  peregrino.  Menò  vita  tra- 
vagliata. Decorato  di  un  ordine  caval- 
leresco, ascritto  a  quasi  tutte  le  più 
illustri  accademie  europee,  mostrava- 
6Ì  con  tutti  sempre  umile  e  compia- 
cente. Di  gran  profitto  gli  furono  i 
diversi  viaggi  da  lui  intrapresi  e  se- 
gnalatucale   quelli   della   Germania. 


Membro  dell*  I.  R.  Istituto  e  dell'  I.  R. 
Accademia  di  belle  Arti,  mostrosai 
sempre  indefesso  airadempimento  dei 
suoi  doveri.  Spirò  fra  i  conforti  della 
Religione  il  10  aprile  i855.  Nolano 
gli  Annali  delle  scienze  religiose  che 
alcune  delle  opere  di  lui  spettanti  a 
materia  religiosa  non  sono  della  mi- 
gliore dottrina,  il  che  vuoisi  forse  at- 
tribuire alla  qualità  dei  tempi  in  cui 
si  agitarono  con  troppa  preoccupa- 
zione tante  questioni. 

NOBILI  (  Gav.  Leopoldo  ),  nacque 
in  Reggio.  Dopo  essersi  occupato  d'in- 
dagini meramente  teoriche  sopra  il 
magnetismo  e  la  luce  si  consacrò,  nel 
1825,  di  proposito  a  varie  ricerche 
sperimentali.  Incominciò  a  inventare 
il  galvanometro  a  due  aghi,  che  riu- 
scì di  grand' utile  alla  fisica  ;  indi  ag- 
giunse a  questa  curiosa  invenzione 
quella  del  galvanometro  comparativo. 
Ma  la  scoperta  che  fece  maggiormen- 
te conoscere  agli  scienziati  il  nome  di 
lui  fu  quella  relativa  ai  colori  svilup- 
pati sopra  lamine  metalliche  che  ser- 
vono di  poli  nelle  decomposizioni  elet- 
tro-chimiche di  diverse  soluzioni.  Se- 
guendo l'esame  di  siffatto  argomento, 
il  Nobili  giunse  a  mostrare  la  causa 
dei  movimenti  elettro  -  chimici  del 
mercurio.  Importanti  conseguenze  de- 
dusse egli  altresì  dal  meccanismo  in- 
tcriore della  pila  e  su  la  maniera  con 
che  r  elettricità  in  moto  vi  si  distri- 
buisce. L'analisi  degli  effetti  elettro* 
fisiologici  del  galvanismo  e  delle  con- 
seguenze che  se  ne  possono  trarre  sot- 
to l'aspetto  dell'elettricità  animale,  è 
stato  l'  oggetto  di  gravi  ricerche.  la 
una  lunga  memoria  egli  ha  descritto 
la  serie  degli  apparecchi ,  mercè  dei 
quali  esso  è  giunto  a  costruire  ool 
mezzo  delle  apparenze  elettro-chimi- 
che una  scala  cromatica  che  offre  tut- 
ti i  gradi,  e  tutte  le  graduazioni  di- 
verse dei  colori  j  siffatto  lavoro  offre 
pure  parecchie  vedute  ingegnosissi- 
me su  la  teorica  dei  colori  in  genera- 


!c.  In  questa  memoria  egli  per  il  prì- 
mo  aveva  fatto  uno  studio  profondo 
dei  fenomeni  risultanti  dall*  azione 
combinata  della  corrente  galvanica  e 
delle  correnti  esteriori  per  rispetto 
agli  effetti  che  ne  derivano  a  vantaggio 
dell'economia  animale.  11  Nobili  ritor- 
nò ancora  sopra  questo  argomento  ul- 
timamente più  per  combattere  il  dotto 
professore  Mariaoioi,  il  quale  occu- 
pandosi in  siffatta  questione  era  giun- 
to a  conseguenze  diverse,  di  quel  che 
per  aggiungervi  nuovi  fatti.  Nella  na- 
tura delle  correnti  elettriche  passa 
man  mano  in  rassegna  le  correnti  che 
succedono  senza  azione  chimica^  ossia 
termo-elettriche,  e  quelle  che  sono  ac- 
cgmpaguate  dall'azione  chimica  ossia 
idro-eleitriche.  Istituì  il  Nobili  non 
poche  ricerche  sul  magnetismo.  Alla 
prima  novella  della  scoperta  di  Far- 
day  si  accinse,  in  compagnia  d'Anti- 
Dori,ad  esplorare  quel  nuovo  e  curio- 
so tema.  Questi  due  fisici  ottennero, 
al  pari  del  Fardaj,  tutti  gli  effetti 
delle  correnti  elettriche,  giovandosi 
unicamente  d'  una  calamita.  Eglino 
riuscirono  in  particolare  a  produrre 
per  siffatto  mudo  la  scintilla  elettrica 
e  a  dimostrare  che  l*  esperienza  del 
disco  in  rotazione  dell'  Arago  si  spie- 
gava benissimo  col  mezzo  dell' influen- 
za elettrica  delle  calamite.  In  sostan- 
za, per  tutti  i  dieci  anni  della  sua  vi- 
ta scienli&ca,  il  Nobili  si  è  principal- 
mente occupato  d'  elettricità  e  di  ma- 
gnetismo, e  i  risultati  delle  sue  nu- 
merose e  importanti  ricerche  sopra 
codesta  parte  di  fisica,  possono  ranno- 
darsi sotto  i  seguenti  capìtoli:  i.  per- 
fezionamento dei  galvanometri  e  in- 
venzione del  termoscopio  molliplica- 
lore;  2.  scoperta  delle  apparenze  elet- 
tro-chimiche e  studio  della  distribu- 
zione delle  correnti  elettriche^  3.  la- 
vori relativi  a'  fenomeni  elettro-fisio- 
logici ;  4*  l'i 'cerche  relative  alla  pro- 
duzione dell*  elettricità  mediante  il 
calore  e  le  azioni  chimiche  ed  ai  rap- 
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porti  sussistenti  tra  questi  due  modi 
di  sviluppo  dell*  elettricità^  5.  studio 
del  magnetismo  e  più  particolarmen- 
te della  produzione  delle  correnti  elet- 
triche mercè  della  influenza  della  ca- 
lamita. Dopo  essere  stato  per  poco  in- 
terrotto nelle  sue  indagini  dagli  av- 
venimenti del  i83i,  il  Nobili  gli  avea 
ripigliati  con  una  attività  novella  . 
Collocato  nel  Museo  fiorentino,  dove 
gli  accademici  del  Cimento  hanno  ese- 
guile tante  utili  scoperte,  sussidiato 
da  valenti  collaboratori,  che  non  a- 
vrebbe  egli  fatto  ?  egli  che  fu  visto  do- 
po una  giovinezza  tutta  dedita  all'arte 
militare,  non  ostante  i  pochi  mezzi 
che  gli  offriva  la  sua  città  nativa,  ac- 
quistarsi in  cinque  anni  la  riputazione 
scientifica  che  godeva  nel  i85o!  Ma 
il  5  agosto  i855  fu  r  ultimo  giorno 
per  questo  valente  fisico,  il  quale  era 
ancora  in  un'età  fresca.  Per  tal  modo 
morte  immatura  venne  a  distruggere 
spettanze  molto  ben  fondate  e  a  toglie- 
re alla  fisica  uno  dei  più  abili  e  più 
assidui  cultori.  Il  Nobili  era  solito  di 
affidare  le  sue  importanti  scoperte  alla 
Biblioteca  universale  che  si  stampa  a 
Ginevra.  Quel  giornale,  grato  d'avere 
avuto  l'onore  di  fare  conoscere  le  pri- 
me scoperte  del  valente  Italiano  e  di 
pubblicare  man  mano  successivamen- 
te tulle  le  altre,  gli  ha  consacrato,  nel- 
la dispfnsa  del  luglio  i855,  un  assai 
ben  immaginato  articolo  necrologico 
destinato  a  perpetuare  la  fama  di  tan- 
to collaboratore,  e  la  Enciclopedia 
circolante,  ottimo  Giornale  che  si 
pnbblica  dal  Falconetti  in  Venezia,  lo 
ha  ripetuto  nel  suo  N.*>  5  del  5i  gen- 
naio i836,  pur  correggendolo  nel  suc- 
cessivo N.*  6  del  7  febbraio.  Scritto 
dal  eh.  Matteucci,  amico  del  nostro 
Nobili,  non  dispiacerà  di  trovarlo  qui 
riportato:  u  Tracciare  l'elogio  di  uà 
M  tanto  uomo,  è  lo  stesso  che  scrivere 
if  una  delle  più  belle  pagine  della 
«  storia  dell'  trlettricità,  è  lo  stesso 
ÎÎ  che  ricordare  all'Europa  come  nella 
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95  patria  di  Volta  i  germi  del  genio 
ti  non  si  nonno  scancellare,  è  lo  slesso 
5Î  che  rendere  omaggio  al  principe 
w  che  apprezzare  ne  seppe  le  fatiche, 
5Î  proleggerne  le  dotte  ricerche  ed 
59  onorarne  le  ceneri,  è  infine  per  me 
5»  pagare  un  debito  contrailo  nell'am- 
5Î  miraziooe  di  tante  scoperte  magni- 
99  fiche,  e  in  una  tenera  amicizia  alla 
5j  quale  debbo  i  vivi  incoraggiamenti 
59  dei  primi  miei  passi  nella  scienza, 
59  amicizia  che  le  scientiGchc  diver- 
99  genze  insorte  più  tardi  punto  non 
99  valsero  ad  alterare.  —  Nato  a  Tran- 
99  silico  presso  Reggio  (  ducalo  di  Mo- 
99  deua)  nel  1*784,  ricevette  il  Nobili 
99  la  prima  scientiûca  educazione  nel- 
99  la  scuola  militare  di  Modena  ;  ed 
99  ivi  appunto  principiarono  a  svilup- 
99  parsi  i  suoi  talenti  nelle  scienze  fi- 
99  siche  e  matematiche.  Sospinto  quin- 
99  di  dalla  gran  fazion  militare  che 
99  r  Italia  allora  come  il  resto  dell'Eu- 
99  ropa  invadeva  ,  divenne  capitano 
99  d' artiglieria ,  e  sul  campo  di  bat- 
99  taglia  dalla  mano  dell'  Imperatore 
99  ricevette  la  decorazione  della  Légion 
99  d'  onore.  Difficile  sarebbe,  per  non 
99  dir  impossibile,  comunicare  al  vero 
99  con  quanta  energia  mi  raccontava 
99  un  giorno,  mentre  passeggiavamo 
99  lungo  le  sponde  dell'Arno,  tutta  la 
99  militare  sua  vita,  e  lutti  siogolar- 
99  mente  i  patimenti,  le  privazioni  e 
99  gli  stenti  a  cui  fu  in  preda  durante  la 
J9  troppo  famosa  campagna  di  Hussia! 
99  L'  ordine  e  la  pace  ricondussero  il 
99  Nobili  agli  stutli  primi,  come  vi  ri- 
99  donarono,  per  notabile  coincidenza, 
99  un  uomo  che  percorse  non  dissimi- 
99  le  carriera  nella  scienza,  intendo 
99  dire  Becquerel,  stato  capitano  del 
99  Genio.  —  Nominalo  professore  di 
99  fisica  al  Museo  di  Firenze,  quello 
99  stabilimento  a  cui  in  qualità  di 
99  astronomo  è  addetto  il  suo  celebre 
99  amico  e  compalriolla  Amici,  Nobili 
9»  diede  per  due  anni  a  numeroso  utli- 
9»  Iorio  eccellenti  lezioni  erudite  iu- 


99  siemc  e  piene  tutte  dì  nuove  vc(fule. 
99  Fu  per  opera  delle  sue  cure,  à  quel- 
59  le  combinate  del  direttore  dell'isti- 
99  luto,  che  si  giunse,  grazie  alla  ma- 
99  gnificenza  sovrana,  a  renderne  il  ga- 
99  bi netto  di  fisica  un  de'  primari  di 
99  Europa,  specialmente  dal  lato  della 
99  storia  della  scienza.  Era  Nobili  uno 
99  dei  Quaranta  della  Società  Italiana, 
99  corrispondente  della  reale  Accade- 
99  mia  delle  Scienze  di  Parigi  e  di 
99  parecchie  altre  società  doile  j  ab- 
99  bandonò  l'Italia  nostra,  da  morie  ra» 
99  pilo,  in  agosto  i835,  tli  lenta  ente- 
99  ralgile  che  da  lungo  lempo  afflig- 
59  gevalo.  Uomo  di  coraggio  e  pieno  di 
99  coscienza,  sempre  allegro  e  spirito- 
99  so  nella  privata  conversazione,  va- 
99  lentissimo  sperimentatore  ,  dotto 
99  profondo,  lasciò  negli  amici  suoi, 
99  negli  amici  della  gloria  italiana,  il 
99  più  vivo  dolore  per  vederlo  cosi  pre- 
99  sto  all'amicizia  loro  ed  alla  scienza 
99  sottratto.  —  Ordinò  il  Granduca  di 
99  Toscana  che  si  erigesse  al  Nobili  un 
99  monumento  a  lato  dei  più  illustri 
99  Italiani  ,  nella  chiesa  di  S.  Croce, 
99  vero  Panteon  italiano.  Onore  al 
99  principe  che  sa  cosi  apprezzare  il 
99  vero  merito  !  99 

STRIGELLl  (conte  Antonio),  na- 
to in  Milano  l'anno  i'j55  dal  valente 
giureconsulto  Gaetano,  dopo  aver  in 
giovine  età  corso  animoso  il  campo 
della  scienza  legale,  più  scabroso  in 
que'  tempi  che  oggi  non  sia,  venne 
acclamato,  nel  1778,  dottore  in  ambe 
le  leggi.  Nel  1792  fu  proposto  dal 
prof.  GiuiHci  a  supplirlo  nell'insegna- 
raenlo  delle  Costiuizioni  di  Milano  e 
degli  Statuti  in  Brera.  Cambiatosi  il 
reggimento  di  Lombardia  ,  fa  pre- 
Bcielio  a  far  parte  gratuitamente  della 
commissione  per  la  retribuzione  degli 
alloggi  militari.  Conlemporaneamen- 
le  fu  nominalo  uno  degli  ammini- 
stratori dell'  ospedal  maggiore  di  Mi- 
lano. Indi  il  generale  in  capo  degli 
esercili  francesi  lo  chiamava  a  sedere 


«cl  consigiio  legislativo  de*  leniori^ 
che  fu  poi  degli  anziani  della  rcpab- 
blica  cisaipiua.  Due  «nini  appresso  fa 
annoverato  fra  i  giudici  del  tribunale 
d'appello  residente  in  Milano,  e  nel 
tempo  stesso  fra  i  membri  della  con- 
sulta legislativa.  In  occasione  delle 
adunanze  elettorali,  ascritto  al  colle- 
gio de^  dotti,  si  vide  insignito  dell*  uf- 
ficio di  segretario  dell'  assemblea  ge- 
nerale di  Lione,  ov*  ebbe  non  poca 
parte  alla  compilazione  di  tutti  i  pro- 
cessi di  quella  importante  convocazio- 
ne. Entrò  di  lì  a  non  molto  nel  con- 
sesso de'  legislatori,  e  fra  questi  fu 
uno  degli  oratori  fin  ch'ebbe  titolo 
e  grado  di  auditore  legale  e  di  relato- 
re appo  il  consiglio  legislativo.  Passò 
tre  anni  appresso  coli'  egual  ufiicio 
nel  consiglio  di  stalo,  ove,  stante  1'  ef- 
ficacia de'  suoi  sapienti  consigli,  fa 
onorato  del  titolo  di  cavaliere  della 
corona  di  ferro.  Nel  iSo-j  riordinava 
gli  stabilimenti  di  bene&cenza  del  Se- 
rio e  del  Mella,  e  alle  altre  e^aricbe 
aggiungeva  quella  di  consigliere  del 
diparliraenlo  d' Olona,  mentre  l'ac- 
cademia del  dipartimento  del  Mella 
lo  ascriveva  tra  i  suoi  socii.  Assunto 
finalmente  nel  1809  a  segretario  di 
Stato  del  regno  d' Italia,  diede  tali 
prove  di  destrezza  e  di  sapienza,  che 
il  titolo  di  cavaliere  della  corona  di 
ferro  gli  venne  subilo  cambialo  iu 
quello  di  commendatore  dell'  ordine, 
e  ottenne  contemporaneamente  la  pa- 
tente di  conte.  Dopo  le  vicende  del 
i8i4  fu  eletto  segretario  della  reg- 
genza temporaria  di  governo  ,  cari- 
ca che  gli  venne  confermata  anche 
quando  la  Lombardia  tornò  deBnìti- 
vamente  in  fede  della  imperiai  casa 
d*  Austria.  Nominato  poi  presidente 
della  commissione  per  la  revisione  dei 
conti  del  cassiere  del  Monte  signor 
Casiraghi,  vice-presidente  di  quella 
per  le  pensionj,  e  in  breve  soddisfat- 
to con  rara  integrità  e  giustizia  ai  nuo- 
vi incarichi,  si  ritirò  dagli  impieghi 
Felkrlom.XL 
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coltivando  con  più  eaTore  gU  itudii 
prediletti  delle  amene  lettere,  e  gio- 
vando altrui  coli'  opera  e  col  consiglio 
nelle  più  intralciate  questioni  legali. 
Lo  Strigelli,  uomo  di  specchiati  ed 
onesti  costumi,  può  vantarsi  d*  aver 
corsa  un'  iusigoe  carriera  segnala  da 
tratti  di  beneficenza,  di  lealtà,  di  fer- 
mezza d'  animo  e  di  sapienza  non  co- 
mune nelle  discipline  amministrative. 
Tutto  dovette  ai  suoi  meriti  personali 
e  nulla  al  raggiro  e  alle  brighe.  Morì 
fra  r  estimazione  e  il  compianto  dei 
buoni  in  Milano  a'  17  febbrajo  i835. 
AMAR  (  G.  P.  ),  ano  degli  uomini 
più  esaltati  e  più  crudeli  d'an'epoca  in 
cui  v'ebbe  tanta  esaltazione  e  crudeltà, 
nacque  a  Grenoble  verso  il  iijSo  in 
una  famiglia  stimata  e  di  qualche  agia- 
tezza. Divenuto  avvocato  del  parla- 
mento e  tesoriere  di  Francia,  pareva 
che  il  suo  destino  dovesse  limitarlo  à 
condurre  una  vita  tranquilla  nell'  or- 
dine di  cose  allora  in  piede.  Quando 
la  rivoluzione  scoppiò,  parve  compren- 
dere abbastanza  bene  la  condizione 
propria,  e  biasimò  altamente  gli  ec- 
cessi 3  ma  quando  vide  che  l' incendio 
divampava  con  più  intensità  e  vigore^ 
cambiò  ad  un  tratto  contegno  ed  a 
tutte  si  sfrenò  le  declamazioni,  a  tut- 
ti i  luoghi  oratori  di  quel  tempo.  Riu- 
scì in  tal  modo  a  farsi  eleggere  depu- 
tato al  consesso  Nazionale  dal  diparti- 
mento dell' Isero  (  sett.  i';;92  ).  Al 
primo  suo  apparirvi  fece  ana  denun- 
zia contra  gli  aristocratici,  ì  preti,  i 
nòbili  del  dipartimento  del  Basso  Re- 
no. Nel  processo  di  Luigi  XVI  si  mo- 
strò uno  de' più  accaniti  nemici  di  es- 
so principe  5  e  poi  eh*  ebbe  combattu- 
to Lanjuinais  che  contrastava  al  na- 
zionale consesso  il  diritto  di  giudicar- 
lo,  diede  il  voto  per  la  morte,  senza 
appello  e  senza  soprassedimeoto.  Nella 
sessione  del  dì  2  1  gennajo,  nel  mo- 
mento stesso  in  cui  si  eseguiva  la  ter- 
ribile sentenza,  non  lungi  dalla  rin- 
ghiera dove  Amar  parlava,  chiese  Tar- 
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resto  (li  lutti  coloro  che  tenessero  di- 
scorsi sospellìi  Nella  sessione  del  dì  io 
marzo  successivo,  sosienucla proposta 
fatta  da  Lindet  di  creare  nn  tribuna- 
le rivoluzionario,  e  disse  che  solo  tale 
provvedimento  poteva  far  salvo  il  po- 
polo. Il  dì  2  1  maggio  dichiarò  alta- 
mente che  Kellerraann,  al  quale  èva. 
stato  di  recente  conferito  il  comando 
dell' esercito  delle  Alpi,  aveva  perdu- 
to la  fiducia  de'  buoni  cittadini  j  e  più 
tardi  disse  dia  bisognava  far  cadere 
la  testa  di  quel  generale  infame.  Con 
simili  discorsi  è  chiaro  che  acquistò 
influenza  in  quell'  assemblea.  Contro 
l'uso,  fu  inviato  commissario  nel  éuo 
proprio  dipartimento,  e  lungo  tempo 
avanti  Ja  legge  dei  sospetti  vi  fece  ar- 
restare un  numero  grande  di  genie 
sospetta,  fin  nella  sua  slessa  fami- 
glia. Avendo  avuta  con  Merlin  una 
missione  simile^  nel  dipariimento  del- 
l' Ain,  vi  usò  del  medesimo  rigore 
ed  in  pochi  giorni  cinquecento  perso- 
ne furono  per  suo  ordine  imprigiona- 
te. Né  in  Francia  erano  ancora  dap- 
pertutto le  genti  avvezze  a  simili  ini- 
quità j  laonde  gli  abitanti  del  diparti- 
mento dell'  Ain  tennero  che  loro  ba- 
sterebbe informarne  il  nazionale  Con- 
sesso perchè  egli  vi.  ponesse  un  termi- 
ne ;  e  vi  mandarono  a  tal  uopo  una 
deputazione^  la  quale  nella  sessione 
del  dì  ig  maggio  i^gSandò  ad  espor- 
re come  le  prigioni  gremite  fossero  , 
senza  discernimento  ne'  motivi,  di 
vecchi,  dì  donne,  di  fanciulli  ;  come 
una  donna  che  non  aveva  mai  avuto 
prole  fosse  posta  in  carcere  ,  accusata 
d'aver  mandato  soccorsi  ad  un  suo  fi- 
glio migrato  ,  ed  altri  simili  fatti.  Il 
presidente  rispose  freddamente  che  i 
doveri  dell'  assemblea  erano  di  vendi- 
care i  diritti  deW  uomo.  Dietro  ad  un 
rapporto  di  Phelippeaux,  la  petizione 
fu  rimessa  alla  Giunta  di  sicurezza  ge- 
nerale, ed  alcuni  giorni  dopo  Amar 
era  membro  della  stessa  Giunta  j  e 
r  ex-deputato  Populus ,  ch'era  stalo 


oratore  di  quella  deputazione  lasciò 
la  testa  sul  patibolo.  Amar  però  non 
acquistò  una  grande  influenza  se  non 
dopo  caduta  la  Gironda.  Egli  si  era 
mostrato  uno  dei  più  ardenti  a  com- 
battere tale  partito  •  disfatto,  fu  anco- 
ra uno  de'  più  feroci  a  perseguitarlo. 
Fu  desso  che  fece  decretare  1'  accusa 
di  Buzot,  Dupral,  Mainvielle  ^  e  fu 
altresì  desso  che  il  dì  3  ottobre  si  as- 
sunse, in  nome  della  Giunta  di  sicu- 
rezza generale,  di  proporre  un  simile 
decreto  conlra  quarantuno  de' suoi 
colleghi,  Vcrgniaux,  Guadet,  ecc.  Il 
luogo  rapporto  che  fece  per  doman- 
dare tale  decreto  è  un  monumento  di 
assurdità  e  di  orribili  menzogne.  Quei 
deputati  che  con  tutti  i  loro  discorsi 
e  tutte  le  loro  azioni  avevano  abbat- 
tuta la  monarchia,  creata  la  repubbli- 
ca, vi  furonodipiuti  quali  regj,  Vao- 
deisti,  agenti  dell'  Inghilterra,  di  tut- 
ti i  re  dell'  Europa,  fin  di  Luigi  XVI 
che  i  più  di  loro  avevano  testé  con- 
dannato a  morte  !  cospirando  così  coi 
traditori  Lafajetle  e  Narboane  ,  eoo 
Roederer,  Dumouriez  e  il  duca  d'Or- 
leans! Tali  deputali  furono  la  mag- 
gior parte  arrestati  per  cura  d'Amar, 
e  quasi  tutti  perirono  sul  patibolo.  Si 
può  dire  eh'  egli  fu  il  loro  giudice,  il 
loro  carceriere  e  quasi  il  loro  carnefi- 
ce. Poi  eh'  ebbe  fatto  arrestare  Du- 
prat  e  Mainvielle,  andò  in  persona^ 
accompagnato  da  alquanti  sgherri,  a 
prendere  i  due  fratelli  Raband  in  una 
casa  del  sobborgo  Poissonnière  dove 
que'  miseri  si  tenevano  nascosti  e  fece 
anche  arrestare  que'  che  davano  loro 
asilo  :  pressoché  tutti  perirono  sul  pa- 
tibolo. Fu  ancora  i\  feroce  Amar  que- 
gli che  ,  giusta  ad  un  rapporto  così 
assurdo  e  crudele  come  quello  che 
aveva  fatto  contro  la  fazione  della 
Gironda,  fece  decretare  accusati  e  tra- 
durre al  tribunale  rivoluzionario  i 
suoi  colleghi  Bazire  ,  Chabot,  Deiaa« 
na^,  Fabred'  fCglantine  e  Julien.  Per 
questi  l'accusa  d*  essere  di  parte  re- 


gîa  era  più  stravagante  ancora  ;  essa 
ifu  perù  articolata  :  ma  il  principale 
motivo  che  Amar  enunciò  nel  suo  rap- 
porto fondavasi  sopra  operazioni  di 
finanze  e  di  traffico  usurajo.  Poi  che 
gli  ebbe  falli  imprigionare  nel  Lus- 
semborgo,  non  permise  nemmeno  ai 
suoi  più  intimi  colleglli  d'  andarli  a 
trovare  j  nessuno  nell'  assemblea  ardì 
assumerne  la  difesa  j  e  colesti  ardenti 
partigiani  della  rivoluzione  ,  coloro 
che  avevano  viemmaggiormente  con- 
tribuito a  fondare  la  repubblica^  accu- 
sati da  Amar  ,  perirono  sul  patibolo, 
senza  la  più  piccola  opposizione.  Sì 
può  affermare  che  la  massima  parte 
delle  condanne,  delle  sentenze  di  mor» 
le,  allora  preferite  ,  furono  provocale 
e  soUoscrille  dal  deputalo  dell'  Isero. 
Hébert  solo  ebbe  in  quel  lempo  il  co- 
raggio d'  affrontarlo  nel  crocchio  dei 
cordiglieri j  e,  cosa  che  non  sarebbe 
credibile  se  non  la  si  leggesse  nel  Mo- 
nitore ed  in  tulli  i  giornali  di  quei  dì, 
r  accusò  di  proteggere  gii  aristocraii 
ed  i  nobili  j  d*  aver  comperalo  per 
duecentomila  franchi  una  carica  che 
lo  nobilitava.  Tale  rimbeccala  non  eb' 
be  risultamento  uiuno  :  il  partilo  dei 
cordiglieri  fu  abbattuto  poco  dopo, 
e  r  imprudente  Hébert  lasciò  la  testa 
sul  patibolo.  Amar  ,  divenuto  presi- 
dente, potè  spacciare  a  suo  talenio  in 
faccia  al  nazionale  Consesso  massime 
di  filantropia,  e  d'uiuanilà  parlando- 
gli di  G.  G.  Rousseau  e  delle  sue  vir- 
tù ...  .  (sessione  del  dì  16  d*  aprite 
1794  ).  11  «uo  potere  però  era  prossi- 
mo a  cessare,  e  la  fine  del  govet^no  del 
terrore  ivasi  appressando.  Per  credere 
air  opposizione  di  cosleslo  bollente 
partigiano  della  Montagna  contro  di 
Robespierre,  bisogna  conoscere  appie- 
no tutti  i  segreti  della  rivoluzione  del 
9  termidoro  ;  bisogna  ricordarsi  che 
Robespierre  da  olire  un  mese  si  era 
separato  dalle  Giunte,  e  priocipal- 
mente  da  quella  di  sicurezza  genera- 
le^ che  dar  voleva  un'altra  piega  alla 
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rivoluzione  ',    che  avrebbe  fallo   rica- 
dere tulli  i  torti  di  quell'epoca  a  ca- 
rico di  uno  scarso  nuniero   d'  uomini 
diffamali  e  colmi  di  delitti.  Amar  era 
uno  di  coloro  cui   il   dittatore    voleva 
perdere  e  che  la  paura  sola  strinse  agli 
allri    a'  danni  di  lui.    In   tal   guisa  si 
spiegano  la  resistenza  d'Amar   nella 
giornala  del  9  termidoro,  ed  il  corag- 
gio eh'  ebbe  di  parlare  contra  il  fa- 
moso discorso  proferito  da  , Massimi- 
liano nella  sessione  dell' 8.  E  dunque 
evidente  che  per  l'interesse  della  sua 
personale  sicurezza  soltanto  egli  si  era 
così  per  un  momenlo  associato  al  par- 
tilo dei  termidoriani.  Il  quale  poi  nou 
tardò  ad  accusar  lui  slesso  j  e,   uella 
sessione  dell'  1 1  fultidoro  anno  li.  Le- 
coinlre  di  Versaglia,  denunziato  aven- 
do tulli  i  membri  delle  antiche  Giun- 
te di  salute  pubblica  e  di  sicurezza  ge- 
nerale, Amar  fu  compreso  in  tale  de- 
nunzia. Lecointre  indicò  pure   che  il 
suo  segretario  Leymerie  aveva  servilo 
di  spione  o  mouton   nelle  prigioni,  e 
dì  falso  testimonio  abituale  dinanzi  al 
tribunale  rivoluzionario.  Amar  fu  al- 
tresì  denunziato  in  altre   occasioni , 
ed  ogni   volta  si  scusò  con  altrettanta 
villa  quanta  ipocrisia,  ma  dato  in  no- 
ta alla  fine  come   uno   dei  capi  della 
rivolta    del.  12    germinale   anno   III 
(aprile    1795)    contra    il    nazionale 
Consesso ,   fu   inviato   prigioniero   al 
castello  di  Ham  ,   donde  però  uscì  in 
breve,  stante    l'  indulto   che   il   dì  4 
brumale  seguente  si  promulgò  per  de- 
litti della  rivoluzione.  Ma   prima  che 
l'anno  spirasse,  si  trovò  ancora  impli- 
calo nella  cospirazione  di  Babeuf,  ed 
il  Direttorio  lo  tradusse  insieme  con 
quel  demagogo  dinanzi  all'  alta  corte 
di  Vendôme,  dove  Amar  ostentò  dap- 
prima, con  un'  incredibile  ipocrisia, 
le  maniche  più  amili  ed  urbane  ;  poi 
cambiando  ad    un  trailo   linguaggio^ 
fece  apertamente  l'apologia  della  pro- 
pria condotta  rivoluzionale.  Fu  udito 
dire  uella  sessione  del  ^4  fiorile  (mag- 
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gio  i79'7  )  col  tuono  del  più  ifronla- 
to  declamatore,  cbe  non  vedeva  nulla 
di  più  grande  ,  di  più  politico  ,  della 
giornata  del  3i  maggio  ;  che  le  stragi 
di  settembre  erano  giuste  ;  che  il  go- 
verno rivoluzionale  e  la  legge  dei'  so- 
spetti avevano  salvata  la  patria  ^  che 
uno  de*  più  bei  giorni  della  Francia 
era  quello  in  cui  il  tribunale  rivolu- 
zionale aveva  assolto  Marat,  ecc.,  ecc. 
In  fìoe  si  condusse  con  tanta  indecen- 
za ed  audacia,  che  un  giorno  si  dovet- 
te ricondurlo  nella  sua  prigione.  La 
sentenza  che  condannò  Babeuf  riman- 
dò Amar  dinanzi  al  tribunale  della 
Senna  j  ma  questa  parte  del  giudicato 
non  fu  eseguita,  ed  il  deputalo  dell' I- 
sero  continuò  a  vivere  tranquillamen- 
te nella  capitale  j  ed  invano  Merlin  di 
Thionvilie  domandò  che  ,  per  una 
specie  di  crollo  d*  alta  lena  ,  fosse  de- 
portato dopo  il  i8  fruttidoro.  Amar 
visse  fieli*  oscurità  per  l' intiera  dura- 
ta del  governo  imperiale  ,  ed  era  ao- 
coi'a  nella  capitale  quando  i  Borbo- 
ni ritornarono  nel  181 5.  La  legg-e  d*e- 
silio  conlra  i  regicidi  non  potè  colpir- 
lo, perche  non  aveva  accettato  impie- 
go né  prestalo  giuramento  sotto  il  go- 
verno di  Napoleone  5  e  quest*  uomo 
crudele  che  aveva  fatto  perire  tanti 
infelici,  morì  pacificamcnle  nel  suo 
letto  io  mezzo  a  Parigi  nel  1816,  sot- 
to il  regno  del  fratello  di  Luigi  XVI. 
Aveva  sposato  per  riconoscenza  una 
lavoratrice  di  biancheria,  in  casa  del- 
la quale  erasi  tenuto  nascosto  nel  tem- 
po delle  persecuzioni  cb*erangli  mosse 
dal  partito  dei  termidoriani. 

ARGELLAZZI  (Stefano),  che  na- 
cque nel  borgo  di  Ganzo  in  Brianza 
1*  anno  l'jôS,  sostenne  onorevolmente 
r  impiego  di  giudice  a  Lecco  e  a  Mo- 
dena sotto  il  regno  d*  Italia,  quindi 
a  Casalmaggiore  ^  e  per  ultimo  di 
consigliere  in  Varese.  Pubblicò  esso  i 
Commenti  al  codice  penale  che  diede- 
ro molti  rischiaramenti  in  questa  dif- 
ficile materia.    Una   bella  immagioa 


delle  sue  qualità  come  padre,  figliuolo 
ed  amico  e*  ce  la  lasciò  nelle  Lettere 
da  lui  dedicale  al  suo  yïg-Zio  Celestino^ 
tutte  tendenti  a  somministrare  una 
norma  all'uomo  per  ben  condursi  nelle 
diverse  vicende  della  vita  sociale.  Abi- 
le io  più  d'un' arie  cavalleresca,  dettò 
un'opera  universalmente  slimata  Sul- 
V  arte  di  educare  ed  ammaestrare  i 
cavalli.  Lasciò  altri  scritti  inediti, ove 
per  lutto  splendono  1*  eleganza  dello 
stile,  l'ingegno,  la  filantropia  dell'  au- 
tore. Nel  giorno  2'j  aprile  i835  per 
una  piaga  apertaglisi  in  una  gamba, 
divenuta  poi  gangrenosa,  morì  fra 
il  sincero  universale  dolore.  Anima 
ferma  e  robusta,  attività  senza  pari, 
mente  illuminata  da  indefesso  studio, 
cuor  generoso  e  giusto,  ecco  le  prero- 
gative che  lo  rendettero  un  prezioso 
magistrat.o  nell'  onorata  carriera  da 
lui  corsa  fra  le  benedizioni  di  quanli 
il  conobbero. 

BELLINI  (Vincenzo),  nacque  in 
Catania  il  i.**  novembre  1802  da  Ro- 
sario e  da  Agata  Ferlilo,  e  fin  dai  pri- 
mi anni  diede  a  divedere  qual  anima 
armonica  in  quel  vago  corpicino  rin- 
chiudesse. Il  padre  e  l'avo  di  lui  fa- 
cevano spesso  risuonare  di  elette  ar- 
monie le  pareli  di  quella  casa  ov'  era 
nato  Vincenzo.  L*  avo,  conosciuto  ed 
apprezzato  per  tempo  il  genio  del 
tenero  nipote,  lo  traeva  alia  sua  casa, 
e  l'avviava  negli  studii  musicali  in  cui 
Vincenzo  progrediva  a  gran  passi.  La 
coltissima  duchessa  di  Sammartino,  a 
cui  Bellini  per  sentimento  di  gratitu- 
dine dedicò  la  sua  Beatrice  Tenda^ 
indusse  il  marito,  allora  intendente  di 
Catania,  a  fornirlo  del  bisognevole  per 
trasferirsi  a  Napoli  ad  imparare  quel 
tanto  che  bastasse  per  avviarlo  nella 
professione  prediletta.  In  quella  me- 
tropoli mediante  la  buon'  opera  del 
duca  di  Noja,  ottenne  un  posto  gra- 
tuito nel  real  collegio,  ov'era  educato 
al  contrappunto  dal  famoso  ZingareHi 
e  dal  Trotto.  L'  Adelson  •   Salvini , 


cantata  da'  «noi  compagni  io  collegio, 
diede  il  primo  segno  di  quanto  egli 
farebbe  di  poi.  Vi  lenoe  dietro  Bian- 
ca e  Fernando  sul  teatro  di  S.  Carlo 
nel  i8a6.  Wel  1827  si  cimentò  al  tea- 
tro delia  Scala  col  Pirata»  Vi  fece  poi 
succedere  la  Straniera  ,  la  Zaira,  la 
Giulietta  e  Romeo^  la  Sonnambula^ 
la  Beatrice  Tenda  e  la  stupendissima 
ISorma.  Iodi  rallegrava  di  sua  cara 
presenza  la  natia  terra  e  vi  era  accol- 
to in  trionfo.  Parigi  intanto  io  chia- 
mava a  dirigere  la  Giulietta  ;  Londra 
lo  invitava  a  dirigervi  la  ISorma.  Vola 
alla  capitale  della  Francia  e  fa  risuo- 
Dare  le  scene  del  teatro  italiano  dei 
Puritani;  Luigi  Filippo  lo  rimunera 
del  titolo  di  cavaliere  della  légion  d'o- 
nore, e  lo  slesso  Rossini  acclama  i 
Puritani  come  un  capo-lavoro  del- 
l' arte  musicale.  In  breve  il  Bellini 
muore  di  dissenteria  in  casa  del  si- 
gnor Lewis  a  Pulcaux  ,  distante  pò* 
che  miglia  da  Parigi ,  il  23  «eltem- 
bre  del  i855.  Il  Bellini  vide  che  ri- 
maneva ancora  un  gran  passo  per 
giungere  a  vibrare  la  corda  degli  af- 
fetti in  modo  da  farla  risuonare  pro- 
fondamente sul  cuore  e  trarlo  all' ira, 
alla  mansuetudine,  all'amore,  allo 
sdegno,  al  riso,  alle  lagrime,  e  vol- 
gerlo a  proprio  talento.  Ciò  tentò  egli 
di  fare  e  vi  riuscì  ;  e  quindi  bellissi^ 
ma  lode  si  è  meritala.  L'egregio  don 
Giovanni  Colleoni  ,  dopo  avere  con 
bellissimi     versi    enumerate   le    rare 

Ererogativc  delle  armonie  belliniane, 
a  ritratti  da  par  suo,  in  un'ode 
commoventissima,  gli  ultimi  istan- 
ti dell' infelice  maestro,  rapito  in  sì 
tenera  età  all'  Italia,  di  cui  era  invi- 
dialo ornamento. 

SGHOEL  (Massimiliano  Federico), 
consiglier  intimo  di  governo  della 
Prussia,  spirato  nel  giorno  6  agosto 
i833  in  mezzo  alla  sua  letteraria  ope- 
rosità, più  per  abbondanza  che  per  di- 
fetto di  corporale  energia,  nel  67°  an- 
no dell*  età  sua,  ha  avuto  in  diversi 
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tempi  una  influenza  cosi  profonda 
sulla  letteratura  e  sullo  stato  politico 
del  popolo  tedesco  e  della  prussiana 
monarchia,  che  si  meritò  una  memo- 
ria anche  nella  Gazzetta  universale^ 
sebbbene  il  neutrale  colore  di  quel 
foglio  desse  noja  di  sovente  a  lui  ,  ri- 
gidissimo realista.  Come  egli  educato' 
dapprima  nel  villaggio  del  suo  nasci- 
mei)to,venisse  pòscia  nella  vicina  Stras- 
borgo  alia  scuola  superiore,  e  colà  di 
buon'ora  inizialo  fosse  dallo  storico 
Koch  negli  affari  e  nella  politica  ,  da 
Oberlino  e  Schweigauser  famigliariz- 
zato  coi  Greci  e  coi  Romani  5  come 
proposto  alla  de  Krock,  moglie  d'  un 
generale  russo  (  la  quale  pure  nel 
1833  morì  a  Dresda  in  inoltrala  vec- 
chiezza )  per  ajo  del  figliuól  suo,  dalla 
spiritosa  donna  istessa  sino  allora  edu- 
cato, e  con  esso  lei  percorsa  l' Italia  e 
la  Francia^  dopo  il  suo  ritorno  a  Pie- 
troburgo là  non  potesse  fermare  stan- 
za, ma  trasferitosi  nel  1790  a  Strage 
borgo,  tosto  con  ardente  zelo  si  des- 
se all'abbagliante  fantasma  della  ri- 
voluzione, difendesse  con  fuoco  il  suo 
sospetto  maestro  Koch,  in  qualità  di 
Sindaco  della  Municipalità  stesse  al 
fianco  del  podestà  Dietrich ,  ma  poi 
in  breve  sbandito  dal  fanatismo  di 
Eulogio  Schneider,  travestilo  da  gar- 
zon  di  beccaio  con  falsi  passaporti  si 
rifuggisse  a  Basilea; come  ripreso  ani- 
mo a  Veimar  press*»  un  uomo  di  Sta- 
to ancor  vivente  ed  a  lui  congiunto  di 
sangue,  stando  in  Berlino  aprisse  in 
breve  una  bottega  di  librajo  i«i  Posen 
sotto  la  firma  di  Giacomo  Decher,  ma 
fuggendo  pur  questo  asrlo  corresse  al 
suo  cugino  Kosenstil  presso  V  amba- 
sciata francese  a  Rasladt  ;  come  in 
Parigi  stampasse  a  sue  spese  V Homme 
des  Champs  di  Delille  di  cui  rapida- 
mente si  smaltirono  4"  niila  esempla- 
ri di  tulli  i  formati^  poi  associatosi 
per  poco  tempo  a  Levrault,  in  seguito 
negoziando  libri  a  Parigi  per  suo  proi- 
prio  conto^  liberato  pur  un  nobile  e^ 
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migrato  da  disonorevole  fallimento  , 
avventurasse  T  edizioDc  della  volumi- 
nosa opera   ilioeraria   d*  Humboldt  e 
Bonpland  senza  fare  con  ciò  fortuna  y 
<x)me  cercasse  di  venire  in  soccorso  al- 
l' ignoranza  dei  Francesi   con   alcuni 
i^u/z/i  sulla  storia   e  suU*  antica  lette- 
ratura classica^  tutto  questo^  insieme 
a  molte  altre  peripezie  della  sua  vita, 
ha  egli  stesso  minutameute  racconta- 
to in   una   memoria   biograGca   nella 
seconda  parte  del  Nuovo  Passatempo, 
della  quale  un  compendio  n'è  passato 
nel  Conversations  Lexicon.  Durante 
il  sistema  proibitivo  di  Napoleone  con- 
tro r  ingresso    delle   idee   liberali  in 
Francia,  egli  ebbe  il  coraggio  di  farsi 
il  provveditore  della  Letteratura  Ale- 
manna per  la  biblioteca  nazionalecom- 
perata  per  la  imperiale,  e  finì  coli' or- 
ganizzare un   trasporto   di   libri  dal- 
l' Inghilterra.  Egli  rimase  sempre  av- 
verso al  piano  di  centralizzazione  d'u- 
na università  reggentesi  da   sé  stessa, 
propenso  al  tedesco  piano  di  studj  ed 
alla  tedesca  filosofia,  e   per   far   com- 
prendere ai  Francesi  quanto   in  Ale- 
magna  fossero  ili  innanzi ,  ancor  più 
tardi,  stando  egli  a  Berlino,  trapiantò 
in  Francia  la  cognizione  della  greca 
letteratura    nella  sua  maestrevolmen- 
te analizzala,   e  intieramente  rifatta 
Histoire  de  la  Littérature  Grecque^ 
Parigi,  1825  in  8  volumi,   ritradotta 
in  tedesco   ed   arricchita   di   note  da 
Finder  e  fatta  voltare  in   italiano  da 
Emilio  Tipaldo.  i\on  invano  aveva  egli 
ricevut(4  il   primo  iniziamento  nella 
politica  e  nella  storia  da   Koeh  ^  alla 
cui  ombra  ei  «fece  un  sagrifizio  con  la 
traduzione  della  sua  Storia   delle  ri- 
voluzioni dell'Europa  moderna  e  con 
r  aggiunta  d'  un  suo  volume   di   sup- 
plementi. Alt'  entrare  degli  Alleati  in 
Parigi,  egli  ottenne,  per  raccomanda* 
zinne  d*  Alessandro  d' Humboldt,  un 
impiego  nel  regio  Gabinetto  Prussia- 
'  no,  cedendo  il  negozio  librario  a  Ma- 
re, e  fu  aggiunto  col  carattere  di  con- 


sigliere aulico  all'ambasciata  prussia- 
na in   Parigi  a  cagione  della  sua  per- 
fetta cognizione  della  lingua  francese. 
Al    Congresso   di   Vienna  il  principe 
Hardenberg  imparò  a  conoscere  ancor 
più  la  sua  abilità  ed  allora  ei    venne 
spedito  come  consigliere  di  Legazione 
a  PaVigi  ed  anche  impiegato  negli  af- 
fari   di   liquidazione.  Egli  riuniva  vo- 
lentieri la  professi<»ne  di  scrittore  po- 
litico a  quella  di  stampar  a  sue  spese. 
A  qualunque  diplomatico  è  indispen- 
sabile il  suo  lavoro  e  la  continuazione 
dell'  Histoire  des  Traites  de  paix  del 
suo  maestro  Kocb,  nei  cui  i5  volumi 
si  comprendono  anche  i  5  volumi  de- 
gli Archives  Politiques  «ino  al  1819. 
Interamente  nelle  intenzioni  delle  tre 
grandi  potenze  del  Continente ,  egli 
aveva  già  composto  nel  18 14   e   i5   le 
sue  Pièces  Officielles  pour  détromper 
les  Français.   L*  imparatore  Alessan- 
dro.trovò  tanto   piacere  nella  esposi- 
zione e  nella  tendenza  di  questa  rac- 
colta, che  sottoscrisse   generosamente 
per  5oo  esemplari  da  distribuirsi  fra 
i  diplomatici  russi  e  le  scuole  superio- 
ri, a  tutto  benefizio  dell'  autore.  Sino 
al  congresso  d'Aquisgrana  egli  rimase 
a  Parigi,  donde  chiamato  ad    Aquis- 
grana    stessa,  sebbene  ivi   si    procac- 
ciasse un   raffreddamento   per   parte 
dell'  Imperatore  di   Russia  con    una 
intempestiva  pubblicazione  ,  pure  go- 
dè in  alto  grado  del  favore  del  princi- 
pe cancelliere  di  Stato,    e    da   lui  fu 
trapiantato  a  Berlino,,  dove  il  re,  su- 
bito dopo  il  suo  arrivo,  nel  1819  ,   lo 
nominò  consigliere   del   Governo  su- 
premo e  referente    appo  il  ministero 
di  Slato.  Nel  suo  nuovo   posto  ,  tutto 
aderente    alla   persona    del    principe 
Hardenberig,  al  quale  la  sua  voce  era 
la  più  gradita ,  egli  accompagnò  ,  nel 
meritato  pieno  godimento  della  bontà 
e  della  confidenza  di   quel  magnani- 
mo  uomo,  il  principe   cancelliere  di 
Stato  negli  ì»nni  1819-21,  alla  Confe- 
renza  di  Toplila  €  ai  Congressi   di 


Troppau  e  dì  Lubiana,  e  sebbene  de) 
corpo  e  della  mente  molto  esaurito,  a 
Verona,  a  Roma  ,  ove  col  prudente 
Consalvi  fu  concertalo  il  Concordato 
per  la  monarchia  prussiana,  ed  a  Pa- 
via. Ciò  nondimeno  egli  non  era  pre- 
sente alla  sua  morte  ,  avvenuta  a  Ge- 
nova il  dì  2']  novembre  1822  ,  essen- 
doché già  da  lungo  tempo  era  ve- 
nuto in  triste  discordia  colle  donne 
che  lo  circondavano,  a  cagione  della 
sua  vera  fedeltà  verso  il  principe.  Si 
adoperò  non  per  tanto  per  la  sicurez- 
za  delle  carte  del  principe  di  Harden- 
.berg  le  quali  veramente  dovevano  con- 
tenere ic  più  importanti  materie  di 
Slato.  Era  noto  che  il  principe  per  la 
composizione  delle  sue  rnemorie ,  le 
quali  arrivavano  almeno  sino  al  1810, 
si  era  sovente  servilo  in  Glinick  della 
penna  di  Schœll,  ed  aveva  posto  illi- 
mitata conQdenza  nella  costui  prova- 
ta secrelezza;  Schœll  sentì  con  pro- 
fondo dolore  e  sdegno  che,  ancor  pri- 
ma eh*  ei  potesse  ritornare  d' Italia  , 
sotto  pretesto  del  più  massimo  inte- 
resse di  Stalo,  si  era  posto  il  suggello 
sulle  sue  proprie  carte.  Il  re  stesso 
aveva  più  volte  desiderato  che  Schœll 
componesse  una  storia  della  moderna 
Diplomazia  prussiana  secondo  il  mo- 
dello di  Flassan,  per  istruzione  degli 
iniziali  Diplomatici  prussiani,  sebbe- 
ne noi  si  potesse  pubblicare.  Â  ciò 
egli  abbisognava  de' suoi  Giornali  e 
delle  sue  dissertazioni.  Il  generale  di 
Yitzleben  al  quale  era  notissima  la 
inconcussa  onestà  di  Schœll  ,  entrò 
amichevole  mediatore,  e  la  benignità 
del  re  concesse  al  -danneggiato  servi- 
tore dello  Stato,  pel  suo  privato  ar- 
chivio, la  somma  di  talleri  i5,ooo  ,  e 
col  mantenimento  della  sua  intera  pa- 
ga lo  dispensò  dall*  immediata  parte- 
cipazione agli  affari.  Secondo  V  ordi- 
nazione testamentaria  di  Hardenberg 
le  carte  suggellate  coli'  armi  reali  fu- 
rono depositate  nelPArchivio  di  Stato 
con  divieto  di  rompere  il  suggello  pri- 
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ma  del  i85o.  Schœll  impiegò  ronore- 
vole  ozio  toccatogli  in  sorte  parte  ai 
bagni  e,  dopo  la  morte  della  sua  spo- 
sa, in  viaggi  a  Parigi  insieme  con  la 
sua  molto  colta  6glia  e  con  una  spiri" 
tosa  Francese;  parte  in  pubbliche  e 
gratuite  letture  sopra  la  storia  univer- 
sale che  egli  con  pura  eloquenza  fran- 
cese tenne  nei  mesi  d'  inverno  dal 
182'^  al  i83o  innanzi  ad  un  eletto  nu- 
mero di  alti  impiegati  di  Stato,  di 
diplomatici,  di  generali  e  dei  più  col- 
ti abitanti  della  capitale.  Da  princi- 
pio, la  storia  universale  di  Becker 
mpltiplicemente  continuata  serviva  di 
base  a  queste  lezioni.  Esse  incomin- 
ciavano, come  le  Rivoluzioni  di  Koch, 
dalla  rovina  dell*  impero  Romano  e 
terminavano  coli*  Assemblea  dei  No- 
tabili, 1  "^Sg,  con  religioso  uso  delle  te- 
desche sorgenti  storiche.  Dar  in  luce 
i  suoi  scartafacci  di  questo  Cours 
d* Histoire  moderne  divenne  cosa  pos- 
sibile, però  che  tulli  quelli  i  quali  ave- 
vano udito  quelle  lezioni  ,  senza  nes- 
sun onorario,  non  potevano  ora  rifia- 
tarsi di  sottoscrivere  a  qnest*  opera 
che  aveva  ad  imprimersi  con  tutta 
correzione  ed  eleganza.  L*  opera  pote- 
va venir  data  alle  slampe,  sopra  il  suo 
proprio  manoscritto,  solamente  sotto 
ai  suoi  occhi  a  Parigi.  Affinchè  ciò 
potesse  eseguirsi,  egli  ottenne  dal  re 
una  permissione  di  molli  anni,  ed  al 
cominciar  del  i85o,  ne]  giugno  del 
quale  anno  egli  giunse  a  Parigi ,  non 
turbato  dai  politici  rivolgimenti  che 
subito  dopo  irruppero,  ebbe  cura  del- 
la stampa  dell'opera  calcolata  di  48 
grossi  volumi  in  8.°  ,  del  cui  spaccio 
in  Alemagna  s'incaricò  la  Dita  Dun- 
kersche  di  Berlino,  a  lui  legata  ia 
amicizia.  L*  importanza  di  questa  o- 
pera  storica,  unica  nel  suo  genere, 
importanza  di  buon  animo  ricono- 
sciuta anche  in  Francia  dagli  uomini 
scevri  da  politici  pregiudizi,  le  avreb- 
be assicurato  un  esito  ancor  più  gran- 
de le  il  prezzo  qoo  avesse  leouio  ìo' 
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rlìéiro  taluni.  linpcroccbè  appunto  i 
l'icchi,  pei  quali  sembra  essa  più  par- 
ticolarmenle  deslinala,  comprano  ora 
negli  altri  paesi  come  anche  fra  noi^ 
«alvo  poche  eccezioni,  tutto  fuorché 
libri.  Schœll  aveva  dato  V  ultima  ma- 
no al  suo  manoscritto  j  il  59.^  volume 
era  sotto  il  torchio  quando  egli  im- 
provvisamente fu  rapito  a'suoi  amici 
e  alla  sua  famiglia.  Senonchè  il  suo 
unico  figlio,  veramente  degno  del  pa- 
dre, ora  regio  consigliere  prussiano 
<1ì  Legazione  presso  il  ministro  Nagler 
a  Francoforte  sul  Meno,  corse  subita- 
mente a  Parigi  e  s'  adoperò  con  tutta 
coscienza  pel  compimento  del  più  bel 
lascito  del  padre  suo  ,  cosicché  ne! 
corso  del  i834  lutto  fu  in  luce  e  prov- 
veduto d'un  indice  in  quest'opera 
tanto  indispensabile.  Gli  è  un  danno 
che  le  sue  vedute  e  le  sue  cognizioni 
sopra  gli  infiniti  affanni  che  la  france- 
se rivoluzione,  strappando  tutto  vio* 
lentemente  dall'  ordine,  ha  sparso  so- 
pra tutta  r  Europa  incivilita,  debbano 
continuare  a  vivere  soltanto  come  un 
deposito  confidato  a'suoi  più  fedeli 
amici.  Egli  aveva  in  sé  accolto  tutt'  i 
fiori  della  francese  letteratura,  non  di- 
sprezzava nessuna  grazia  della  vita  pa- 
rigina,'neppure  la  gastronomica  ,  so- 
pra la  quale  egli  con  apparente  serie- 
tà sapeva  fare  un  molto  ornato  di- 
scorso j  ma  conosceva  ancora  per  pro- 
pria esperienza  le  rovinose  copseguen- 
ze  di  quel  progresso  che  mai  non  si 
ferma,  e  con  una  veemenza  che  a  nul- 
la perdonava,  era  fervido,  e  per  natu- 
ra vivace  nemico  di  tutti  i  scuotitori 
dei  troni.  Bisognava,  a  cagion  d'esem- 
pio, udirlo  parlare  delle  private  virtù 
e  della  classica  coltura  di  Lodovico 
XVllI  per  istimare  il  suo  attaccamen- 
to alla  ristaurazione.  Le  opere  di  quel 
re  date  in  luce  da  Decases,  e  che  ora 
vanno  per  le  mani  di  lulti  ,  giustifi- 
cano in  certo  modo  il  dire  di  Schoell. 
Può  darsi  che  io  molte  sue  asserzio- 
ai}  per  esempio^  del  valore  dei  Gesai- 


li,  egli  oìtrcpasgassc  il  giusto  mezzo  ^ 
desse  motivo  a  sospetti  al  tulio  privi 
di  fondamento  sopra  le  sue  religiose 
intenzioni. Ma  egli  disse  sempre  quello 
che  pensò  ed  ogni  finzione  fu  stranie- 
ra all'  uomo  onesto  e  leale.  Egli  riuni- 
va  in  sé  medesimo  le  cognizioni  d'  uo 
professore,  1'  eloquenza  d'  un  oratore 
popolare,  coli'  acuto  spìrito  d'  osser- 
vazione d'  un  diplomatico.  11  suo  de- 
licato senso  morale  ,  che  si  estendeva 
ad  ogni  convenienza  della  vita,  impo- 
neva rispetto.  Il  vero  elemento  della 
sua  vita  fu  il  lavoro,  che  gli  permette- 
va di  rado  di  concedere  a  sé  stesso 
quel  moto  che  il  suo  ben  nutrito  cor- 
po sembrava  richiedere.  Certamente 
questa  maniera  di  vivere  ha  contri- 
buito ad  accorciare  i  suoi  giorni.  La* 
sua  memoria  rimarrà  santa  tra'  suoi 
amici.  Ma  la  sua  spiritosa^  vivace  ed 
aperta  conversazione  riconciliava  cou 
lui  perfino  i  suoi  avversari.  - 

MABIL  (1)  (Pier  Luigi),  cavaliere 
della  corona  di  ferro  ,  professore  di 
eloquenza  nell'  Università  di  Padova  , 
poscia  secretario  archivista  del  senato 
consulente  in  Milano,  naóque  io  Pari- 
gi da  Gio.  Batista  e  Francesca  Pré- 
vost il  3i  agosto  del  ì^jb».  In  qual 
modo  e  per  quali  vie  la  famìglia  di  lui 
stringesse  amicizia  coli'  ambasciatore 
veneto  Luigi  Mocenigo,  allora  residen- 
te a  Parigi,  e  coli'  abate  Pietro  Piovi- 
ni  di  Cotogna,  attaccato  a  quell'amba- 
sciata, non  sappiamo  dirlo.  Se  non 
che,  toltosi  di  vita  il  Mocenigo  per  un 
eccesso  di  frenesia,  il  Piovini  persuase 
la  famìglia  Mabìl  a  trasportarsi  in  Ita- 
lia, e  seguir  lui  a  Cologna,  ove  trova- 
to avrebbe  alloggio  in  seno  all'  amici- 
zia, sino  a  che  gli  fosse  riuscito  di 
prendere  un  qualche  certo  stabilimen- 
to. Gio.  Batista  Mabil ,  che  fatto  ave- 

(O  Questo  cognome,  come  si  rileva 
dalla  fede  di  battesimo  ,  è  Mabille  ,  che 
r  autore  soleva  scrivere  Mabil  per  brevi- 
tà e  per  sfranciosarlo. 


va  sempre  il  militare,  chiese  congedo, 
r ottenne,  e  8u!  declinare  dell'anno 
1  •;;  5  7  volse  le  spalle  alla  popolosa  Parigi, 
Tarcò  con  tutta  la  sua  famìglia  le  Alpi, 
e  si  condusse  sotto  nn  cielo  ridente  sì, 
ma  per  coltura  e  costumante  ben  diver- 
so da  quello  da  cui  erasi  allontanato. 
•—  Giuuse  il  giovanetto  Mabil  a  Colo- 
gna  verso  la  fine  di  ottobre,  avendo  di 
poco  oltrepassati  i  cinque  anni  ,  e  ivi 
stando,  cominciò  assai  di  buon^  ora  a 
dar  prove  di  bello  ingegno  e  di  pode- 
rosa memoria  ,  sotto  gli  ammaeslra- 
inenli  della  virtuosissima  sua  genìtri* 
ce,  la  quale,  scorgendo  nel  figlio  suo 
«n  intelletto  superiore  all'  età,  pose  in 
opra  ogni  mezzo  onde  trasandato  non 
fosse  il  pensiero  di  provvedere  coove- 
iiienlemeoie  alla  di  lui  educazione. 
Aveva  appena  tocchi  gli  undici  anni 
quando  si  trasferì  in  Montagnana  per 
farvi  il  corso  di  umane  lettere  in  quel 
collegio,  diretto  bravamente  da  un 
abate  Guerra,  uomo  egregio ,  a  cui 
Mabil  dovette  quell'  educazione  che  il 
rese  letterato  e  filosofo  di  eterna  fa- 
ma. Stette  quattro  anni  o  poco  pia 
in  quel  collegio  £  indi  fu  mandato  a 
Padova  a  studiar  legge  ,  studio  pel 
quale  ebbe  sempre  avversione.  Di  an- 
ni  diciannove  circa,  dice  egli  stesso, 
mi  sono,  non  so  come,  ne  perchè,  ad- 
dottoralo, senza  saperne  un  acca  in 
utroque.  E'  però  certa  cosa,  che  se  Ul- 
piano  e  Bartolo  non  ebbero  per  lui 
grandi  attrattive,  ei  non  tralasciava  di 
udire  con  frequenza  le  lezioni  di  elica 
dello  Stellinì  ;  la  cui  alta  dottrina  sa- 
rebbe da  molti  ignorata  ,  se  il  Mabil 
facilitato  non  ne  avesse  ad  ognuno  la 
cognizione  nelle  forbite  e  celebrate 
sue  Lettere  Stelliniane.  Dimorò  quat- 
tro anni  a  Padova  dove  prese  la  lau- 
rea, e  trasferitosi  poscia  a  Venezia,  vi 
si  trattenne  interrottamente  tre  anni 
per  iniziarsi  nella  pratica  del  foro  e 
per  rinfrancarsi  nella  facilità  del  dis- 
corso nelle  pubbliche  esercitazioni 
dalle  quali  egli  stesso  coafessaTa  d*  a- 
Jodler  Tom.  XI, 


Ter  ricavato  il  vantaggio  di  una  facile, 
chiara  «  spedita  elocuzione.  E  in  pro- 
posito deli*  eleganza  e  chiarezza  eoa 
cui  esponeva  la  copia  e  gravità  delle 
cose,  deesi  qui  dire  ,  che  allorquani^o 
dettava  dalla  cattedra  lezioni  di  elo- 
quenza, estranei  uditori  associavansi 
talvolta  alla  scolaresca  per  ascoltarlo^ 
e  noi  stessi  possiamo  far  fede  che  col- 
piti si  rimasero  a  quella  inarrivabile 
maniera  di  porgere  la  parola,  né  parti- 
vano dalla  scuola  senza  prima  commen- 
dare in  solenne  modo  i  pregi  che  am- 
mirati avevano  neiriUustre  professore. 
-—  Nel  l 'J'^B^  lasciata  la  vita  scolastica, 
si  restituì  a  Cologna  in  seno  della  sua 
famiglia,  facendo  ivi  1*  avvocato  e  gio- 
vando talvolta  alla  patria  col  reggere 
accortamente  e  con  plauso  qualche 
pubblico  affare.  Tre  anni  dopo  con- 
dusse a  sposa  Caterina  Zignoli,  che 
doveva  essere,  come  fu,  erede  di  tutta 
la  facoltà  di  sua  famiglia.  Non  andò, 
mollo  però  che  si  vide  padrone  delle 
pingui  zolle  redate  dalla  moglie  y  se 
non  che  trovando  sopra  di  esse  gran 
debiti,  mobili  in  rovina,  case  rustiche 
cadenti,  si  die  allo  studio  deiragricol- 
tura,ecol  sussidio  di  Varroue,  di  Co- 
lumella  e  di  altri  classici  rustici,  mi- 
gliorò a  tal  segno  in  pochi  anni  la 
condizione  de*  suoi  poderi,  che  parve 
più  presto  opera  di  mezzo  secolo.  — 
Il  bisogno  di  attendere  agi*  interes- 
si di  sua  moglie,  che  il  rese  padre  di 
molta  prole^  non  assorbiva  talmente  il 
suo  tempo  e  la  sua  operosità  in  guisa 
che  non  potesse  attendere  ai  geniali 
suoi  studi  ^  quindi  oltre  la  Mabiliana, 
che  intorno  a  quel  tempo  ebbe  prin- 
cipio, venne  stampando  1*  Istruzione 
ai  coltivatori  della  canape  naziona^ 
le  ,  indìritta  specialmente  ai  rusticani 
lavoratori  alle  cui  mani  troppo  spesso 
trascurale  o  indifferenti  ,  viede  affi- 
dato dai  proprietari  il  lungo,  delica- 
to e  travaglioso  governo  di  simile  pro- 
dotto. Questo  libro  stampato  in  Pado- 
va^  nel  1785,  fu  accolto  con  favore.  AI- 
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cuni  anni  dopo,  aveva  il  senato  vene- 
to comaDdata  T  erezione  di  un',  acca- 
demia o  Società  Agraria  io  ciaschedu- 
na provincia  dello  stalo  ,  come  fu  an- 
che subitamenie  eseguilo  j  il  che  die- 
de materia  al  Mabil  di  proteggere  col 
consiglio  e  con  la  penna  quella  che  si 
aperse  in  Gologna  sotto  gli  auspicii  dei 
Governo.  Avendo  con  la  rammentata 
Istruzione  sulla  canape  provale  le 
sue  forze  nelT  agraria,  accettò  il  posto 
di  secretarlo  che  gli  fn  offerto, e  nello 
slesso  anno  inserii  nei  Giornale  di  Gri- 
selini  una  memoria  intitolata  :  Mezzi 
di  diffondere  tra  i  villici  le  migliori 
istruzioni  agrarie^  nella  quale  spicca 
una  giusta  biosofia  egualmente  lonta- 
na e  dall'amore  spesso  irriflessivo  per 
le  novità,  e  dall'attaccamento  ostina- 
lo alle  vecchie  pratiche.  Lettere  e  agra- 
ria furono  in  Cologaa  le  principali  oc- 
cupazioni del  Mabil.  Varie  poesie  com- 
pose e  recitò  nelle  tornale  di  quel- 
l'Accademia, le  quali  piacquero  per  la 
qualità  degli  argomenti  ,  deltali  in 
uno  siile  sempre  corretto,  spontaneo; 
e  sopra  tutto  per  le  imagini  spiritose, 
talvolta  originali  ,  più  spesso  imitate 

0  tolte  dai  classici  Ialini  e  francesi. 
Tranne  le  poesie  ch'egli  chiamava  di 
circostanza^  tutte  le  altre  restano  ine- 
dite.—  Aveva  il  Mabil  varcalo  il  qua- 
rantesimo anno  quando  concepì  l'idea 
di  trasferirsi  a  Padova  per  quivi  atien- 
dere  all'educazione  de' suoi  figliuoli. 
Nel  1 796  lesse  una  memoria  nell'Acca- 
demia di  Padova  sull'indole  de* giar- 
dini: e  nello  stesso  anno  venne  ag- 
gregato alla  medesima  col  titolo  di  so- 
cio corrispondente.  Questa  memoria, 
Jodataacieio  da  Cesarotti,  versa  parti- 
colarmente sopr^  i  due  generi  di  giar- 
dinaggio francese  ed  inglese,  di  ognu- 
no de'quali  l'autore  fissa  l'epoca  ed 

1  caratteri,  chiamando  il  primo  sim- 
metrico o  regolare,  V  altro  imitativo 
o  irregolare,  e  deduce  dalle  stesse  sue 
descrizioni  tulle  le  leggi  che  debbono 
guidare  gli  artisti  delluno  e  deil'aliro 


genere.  —  Scoppia  il  turbine  della  rivo- 
luzione, e  la  vita  di  Mabil,  ch'era  stala 
fino  allora  quella  di  un  uomo  privata, 
cessa  di  essere  tale,  perciocché  io  quei 
politici  avvenimenti  viene  nominato 
membro  della  prima  Municipalità  di 
Padova,  indi  membrodel  Governo  cen- 
traìe.  Esalto  ne' suoi  doveri,  pieno  di 
retto  intendimento  e  di  vivo  amore  pel 
pubblico  bene,  soddisfece  agli  obbli- 
ghi del  suo  ufficio  per  guisa  da  poter- 
si meritare  gli  impieghi  giuntigli  dopo. 

—  Durante  la  famosa  e  passeggera  me- 
teora di  libertà,  trattavasi  di  riordi- 
nare lo  studio  di  Padova  ,  e  f u  com- 
messa al  Mabil  la  rivisione  del  piano. 
Se  fu  lusinghiero  per  lui  vedersi  elet- 
to a  giudice  di  un  piano  che  contem- 
plava la  sistemazione  di  ogni  ramo  di 
pubblico  insegnamento,  ben  più  avreb- 
be dovuto  solleticare  il  suo  amor  pro- 
prio l'onore  che  in  quello  scritto  gli  fa- 
ceva il  Governo  di  eleggerlo  a  professo- 
re di  letteratura  in  questa  università. 

—  Svanita  la  libertà  in  conseguenza 
del  trattalo  di  Campoformio  ,  Mabil 
riprese  in  Padova  la  vita  privata  ,  e 
compartendo  il  suo  tempo  tra  le  dolci 
cure  di  buoq  padre  di  famiglia  e  lo 
studio,  pubblicò  la  dissertazione  sui 
giardini,  che,  siccome  abbiamo  vedu- 
to, lesse  due  anni  prima  all'  accade- 
mia, e  cominciò  la  traduzione  di  Li- 
vio. In  quello  stato  di  tranquillo  con- 
tentamento Mabil  scorreva  i  suoi  gior- 
ni,  quando  un'inspirazione  lo  deter- 
minò a  passar  1'  Adige  per  istabilirsi  a 
Verona.  Prima  di  eseguire  questo  suo 
disegno,  pubblicò  nel  1801  la  Teoria 
delV  arte  dei  Giardini  ,  la  quale  per 
l'amenità  dello  stile,  per  la  vivezza 
delle  narrazioni  e  per  la  dilettevole  ma- 
niera d'insinuare  i  precelti,  levò  molto 
strepito  e  invogliò  buon  numero  di 
colle  e  agiate  persone  a  introdurre 
fra  noi  il  gusto  pei  moderni  giardini. 

—  Verso  la  fine  di  marzo  del  1801  re- 
cossi il  Mabil  a  Verona,  che  alla  de- 
stra dell'  Adige  rimase  cisalpina  dopo 


il  trattato  di  LaneTÎlle,  e  quivi  venne 
nominato  aecrelario  generale  della  pri- 
ma Municipalità.   Le  due   accademie 
Filarmonica  e  di   Agricoltura  lo  eles- 
sero a  socio,,  e  in  una  di  esse  pronun- 
ziò i  due  tanto  famosi  discorsi  deìVE- 
mulazione  e  deW  Influenza  della  poe- 
sia sui  costumi  delle  nazioni^  che  poi 
videro  la  luce  in  Brescia  nel  i8o4  coi 
tipi   del  Belloni.    Pieno  la  mente  del 
bello  che  attinto  aveva  dai  georgici  la- 
tini ,  e  conscio  del  poco  frutto  che  ri- 
trarre potevano  gli  agronomi  dalle  ver- 
sioni fatte  dal  Lauro  e  dal  Pagani  del- 
V  opera  di  Columella  ,   insinuò  al  cel. 
Benedetto  del  Bene  il  pensiere    d'in- 
traprenderne una  che  degna   fosse  di 
lui,  ed  ottenne    il  suo   intento.   Vide 
ancora  che  all'  Italia  mancava  un'  edi- 
zione dell*  antico   volgarizzamento  di 
Palladio,  tante  volte  allegato  dagli  ac- 
cademici   della  Crusca  ,  ed  anche  in 
ciò    mise  ad  ardua  prova   I*  operosità 
di  un  dottt)    veronese    perchè    volesse 
presedere  alla  stampa  del  testo  a  pen- 
na, che  servì  al  Volpi    per    fare  le  an- 
notazioni sopra  la  coltivazione  dell*  A- 
lamannijdaesso  stampata  l'anno  i-j^ô. 
—  Aprivasi    frattanto  il  congresso   di 
Lione,  eoa  la  mira  di    dare  agli  Ita- 
liani una  riforma,  ed  il  Mabil  venne 
eletto  deputato  della  camera  di  com- 
mercio di  Verona,  perchè  dovesse  co- 
là rappresentarla.   Poco  stante,   rive- 
nuto dal   congresso    elettore  de'  com- 
mercianti, fu  nominato  secretario  ge- 
nerale  dell'  amministrazione   diparti- 
mentale dell' Adige  j  e  net  1802   passò 
a  Brescia  per  assistere  alla  prima  con- 
vocazione de' collegi  elettorali.  Venne 
messo  in  dupla  per  membro  del  cor- 
po legislativo  con  voti  65  di  96,   e  gli 
fu  preferito  il  Marogna.  Nel    i8o5    fu 
invitato  come   elettore   a   Milano  alla 
incoronazione  del  Re  ,    e  poco  dopo 
pubblicò  la  versione    delle  lettere  di 
Saluitio,  che  fu  susseguita  da  qualche 
tomo  di  Livio.  A  Verona  ogni  cosa  iva 
propìzia  al  Mabil  non  solo  per  la  ri- 
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putazione  che  procacciata  sì  aveva  co- 
me funzionario  pubblico,   ma  in  con- 
seguenza ancora  de'modi  soavissimi  coi 
quali  a  un  tratto  ei  sapeva  conciliarsi 
r  amicizia  e  la  considerazione   altrui. 
—  Cadde  per  riforma  l'  amministra- 
zione dipartimentale,  e  Mabil,  rima- 
sto  senza  impiego,    erasi  già    chiuso 
nuovamente    nell'  ozio   onorato  degli 
studi,  quando,  nel  gennaio   1806,    si 
vide  chiamato  dal  Governo  a  insegna- 
re letteratura  classica  latina  e  italiana 
nell'  Università  di  Padova.  Quanta  lo- 
de si  avesse  in  questo  suo  nuovo  inca- 
rico r  abbiamo  già  detto  ,  e  qui  solo, 
a  gloria  del  vero  ,  non   deesi  lasciare 
dimenticato  l'ardore  vivissimo  ond'e- 
gli,  nell'  universale  e  vergognoso   dis- 
pregio  della  lingua  latina  ,  si    faceva 
ad  impedirne  il  decadimento,  e  ne  in- 
citava a  seguire  i  padri    d'  ogni    ele- 
ganza, non  senza  rampognarne  gli  al- 
lora   degenerati    nepoti.    Nel  maggio 
dello  stesso  anno  compose  e   recitò  la 
prolusiotie  ;    DelV  ufficio  de*  letterati 
nelle  grandi  politiche  mutazioni,  in 
cui  non  ombra  d' imbratto  straniero, 
oon  riboboli  di  mercato  vecchio  ritro- 
vansi,  ma  proprietà  e  nettezza  di  ma- 
niere, congiunte  ?»  cjfifila  facondia  or 
concitata,  or  maestosa,  che  pur  riluce 
e  si  ammira  in   tutte   le  orazioni  che 
indi  a  non    molto    venne    il  Mabil  a 
pubblicare.  Furono  intanto  invitate  le 
Provincie  del  Regno  d'  Italia  a  spedi- 
re deputali  a  Parigi  j    Mabil  fu  com- 
preso fra  i  due  scelti  dalla  città  di  Pa- 
dova, e  in  tale  per   luì   fortunosa  cir- 
costanza  rivide  e  salutò  la  patria  che 
fanciullo  aveva  abbandonato.  Quivi  fu 
introdotto    nelle    più    cospicue  socie- 
tà,  e  trovò    in    tutte  grandissime  ac- 
coglienze;  strinse    amicizia    coi    pri- 
mari e  principulinente  col  celebre  au- 
tore   dell*  Eloquenza   del    pulpito  y 
ch'ei  vedeva  tutti  i  giorni.  —  Nel  set- 
tembre (1806)   Mabil  aveva   disim- 
pegnati onorevolmente  gli  affari  della 
sua  missione ,  quindi  y  decorato  del- 
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r  ordioc   della   Corona  dì  ferro ,  si 
rîslituiva  alla    cattedra    di  Padova , 
ove  gli  fa  dal  governo  affidata  la  gelo- 
sa carica  di  delegato  alla  libertà  biella 
stampa.  Nell'apertura  degli  studi  del- 
l'anno   scolastico    1806-1807   lesse  e 
pubblicò  il  suo  discorso  della   Grati- 
tudine de'  letterati  verso  i  governi,  e 
non    molto   dopo  dedicò  uà   volume 
della  versione  di  Livio  al  principe  vi- 
ceré. Dalla  cattedra  di  eloquenza  tuo- 
nò la  sua  parola  fìoo  il   gennaio  del- 
Tanno  1809,  indi  cessato  1*  insegna- 
mento di  belle  lettere,  passò  a  coprire 
quella  di  Diritto  pubblico  interno  del 
regno,  che  le  voci  di  allora  volevano 
fosse  stata  espressamente  istituita  per 
lui,  onde  un  taot*  uomo  rimaner  non 
dovesse  senza  impiego.  Ma  che!  la  cat- 
tedra non  durò  se   non   trentacinque 
settimane,  nel  corso  delle  quali,  dopo 
di  avere  temporalmente  sostenuta  la  ca- 
rica di  rettore  magnifico  dell'Universi- 
tà, fu  il  Mabil  nominato  da  Napoleone 
secretano  archivista  del  senato  in  Mi- 
lano.—Di  ciòcbefece  al  Senato  ei  non 
parlava  mai,  e  quando  da'  suoi  ami- 
ci era  invitato  a  discorrerne,  rispon- 
deva che  a  poche  si  riducevano  le  sue 
faccende,  e  che  molto   gli  restava  di 
tempo    per  attendere  ai  diletti  suoi 
studii:  e  nel  vero,  i   lavori  fattivi   in 
quell'epoca    intorno  a  Livio,  a   Cice- 
rone ed  a  Stellini  danno  a  conoscere 
che  in  Milano   più  ìntrattenevasi  coi 
libri  che  con  gli   uomini.  Alcuni  vo- 
lumi dello  storico  patavino   videro  al- 
lora la  luce,  e  la  vide   del   pari   quel- 
l'aureo libro  delle  Lettere  Stelliniane 
(  1811  ),  voltate  poscia  in  latino  dal 
chiariss.  professore  ab.  Felice  Dianio, 
col  disegno  di  darle  alla  stampa.  Oltre 
alle  già  dette,  scrisse  Mabil  assai  cose 
in  Milano,  e  fra  queste  le  versioni  del- 
la Fita  di  Agricola  e  del  Sogno  di 
Scipione,  ambedue  accompagnate  di 
note.  La  prima  lasciò  inedita  perchè 
gli  parve  essere  meritevole  del  morso 
della  lima^  la  seconda  fu  pubblicata  in 


Milano.  Consegnava  di  trailo  in  trat- 
to articoli  e  dìscorsetti  nel  giornale 
intitolato   Poligrafo,  alcuni  de'  quali 
rividero  più  di  una  volta  la   luce.  — 
Gli  avvenimenti  politici  del    i8i4  fe- 
cero  mutar  faccia  alle  cose  dell'  Ita- 
lia, perciochè  perita    ne'  campi  della 
Russia  la  fortuna   della  Francia,  gli 
stati  di  Milano  e  di  Venezia    torna- 
rono al   felice  austriaco  dominio,   e 
quindi    alle    antiche    e   più    provve- 
denti instituzioni.    Cessata  per  ciò  al 
cav.    Mabil  la   sua   carica  al  Senato, 
si    rendette   a   Padova    con   la   fami- 
glia ripigliando  i  suoi  studii.  L'  Ec- 
celso Governo  non  assentì  che  un  uo- 
mo di  tanto  merito  rimanesse  sprov- 
veduto d' impiego,  e  gli  fé  avere  la 
supplenza  alla  cattedra  di  criminale  ; 
e  con  decreto  17   settembre   181 5  fut 
eletto   professore  provvisorio   di    elo- 
quenza latina  e  italiana.  Questo  bene- 
fizio non  fu  posto  in  animo  ingrato,  e 
ciò  che  la  riconoscenza   gli  comanda- 
va, espose  in  una  orazione  che  Mabil 
pronunziò  il  di    7  dicembre   (i8i5), 
la  quale,  per  1'  aggiustatezza  delle  im- 
magini, per  la  somma  conoscenza  del- 
le   cose  in  essa   discorse  e  per  lo  stile 
ove  florido  e  vezzoso,  ove  grande  e  su- 
blime, fu  accolta  con  tale  entusiasmo, 
che  1'  edizion  prima  tanto  non  bastò 
da  appagare  le  brame  di  tutti    quelli 
che   udita  1*  avevano.  Altro    discorso 
pur  fece  ali*  aprimento  degli  studi  nel 
1816,  pari  di  merito    a  quelli  di  cui 
parlammo  dianzi  ^  né  andò  guari  che 
per  la  morte  dell'augusta  sovrana  Ma- 
ria Lodovica  fu  egli   incaricato  del- 
l' orazione  funebre,   la  quale,  come- 
chè  in  pochi  giorni  dettata,  non  meno 
ridestò  nel  numeroso  popolo  sentimen- 
ti sinceri  del  più  profondo  cordoglio. 
—  Dopo  r  anno  1817,  nel  quale  pub- 
blicò la  consueta  orazione  inaugurale 
degli  studi,  Mabil  si  tenne  in  silenzio, 
imperocché  volle  compiere  la  tradu- 
zione di  Livio,  e  dar  mano  a  quella 
dell«  lettere  di  Cicerone  ,  di  cai  dor 


▼rem  parlare  più  «olio.  Neil' anno 
1818  diede  io  lace  gli  ultimi  volami 
della  sua  Tersione  di  Livio,  che  poi  ri- 
fece intieramente,  con  la  mira  di  pub- 
blicarla senza  il  testo,  e  che  inedita  si 
rimase  presso  gli  eredi.  —  Con  altro 
governativo  decreto  delFanno  1 8 1 9  gli 
fu  temporalmente  affidata  la  cattedra 
di  Diritto  naturale  j  ed  è  mirabii  cosa 
pensare  come,  in  mezzo  al  gran  fa- 
stidio di  comporre  un  nuovo  corso  di 
lezioni,  abbia  potuto  dar  (ine  al  Cice- 
rone, che  pubblicò  indi  a  due  anni. 
•—  Dopo  tante  fatiche  e  pubbliche  e 
private  ,  il  Mabil  fu  messo  in  riposo, 
ed  ottenne  dalla  clemenza  di  Cesare 
un'onorevole  pensione.  Ciò  avvenne 
nel  maggio  dell*  anno  i8a5  ;  e  nel  me- 
se successivo  passò  con  tutta  la  fami- 
glia a  Noventa,  presso  Padova  ,  dove 
trascorsi  avrebbe  giorni  felici,  se  con- 
tinui ac«iaccfai  non  fossero  di  quando 
io  quando  sorvenuti  a  molestarlo.  Pe- 
rò lo  stato  mal  fermo  di  sua  salute 
non  potè  scoraggiare  il  suo  spìrito,  né 
paralizzare  la  instancabile  sua  attivi- 
tà, giacché  nei  cinque  anni  ch'ei  stet- 
te colà  rivide  le  bucce  e  diligentemen- 
te trascrisse  T  intera  versione  di  Li- 
vio ;  volgarizzò  Orazio  ed  accrebbe  la 
Mabiliana  di  alcuni  racconti,  per  la 
più  parte  addolcinati  di  quelle  facezie 
ed  allegorie  ,  che  sotto  varie  fogge  ei 
soleva  molto  opportunamente  annesta- 
re al  discorso  quando  trovavasi  nelle 
gentili  brigale.  —  Un  attacco  apopleli- 
co  lo  colse  nell*  avanzata  età  di  «78  an- 
ni ;  e  allora  fu  che  si  ricondusse  io 
città  per  rimettersi  io  salute.  Riavti- 
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tosi  della  sofferta  malattia,  si  accinse  a 
tradurre  le  favole  di  Fedro,  compiute 
le  quali,  gli  venne  il  bizzarro  capric- 
cio di  volgarizzare  in  versi  sciolti  la 
Calliopedia  di  Claudio  Quilleto,  che 
poi  corredò  dì  molto  erudite  anno- 
tazioni. Tolse  indi  a  rivedere  ed  a 
correggere  da  capo  a  fondo  le  epistole 
di  Cicerone,  da  lui  tradotte  e  pub- 
blicate dieci  anni  avanti-  le  trascrìsse 
nettamente  siccome  fece  di  Livio,  e  le 
apparecchiò  per  una  nuova  edizione. 
Altro  lavoro  di  assai  piccola  mole  n*è 
il  Centone  pubblicalo  in  Venezia  per 
celebrare  la  Laurea  in  legge  riporta- 
ta da  un  suo  valentissimo  discepolo. 
—  Negli  ultimi  mesi  del  viver  suo  an- 
dava il  Mabil  traducendo  i  due  libri 
dell'  agricoltura  di  Piinioj  ma  non  ap- 
pena raggiunse  la  metà  del  lavoro  che 
fu  colto  d'apoplessia,  il  dì  26  febbra- 
io (i836),  e  fu  sì  gagliardo  1*  attacco, 
da  credere  che  quel  giorno  fosse  V  ul- 
timo per  lui.  II  dì  seguente  si  riebbe 
alquanto,  e  potè  ricevere  i  conforti 
della  religione  j  poi  la  mente  si  fé  di 
nuovo  assopita,  e  così  rimase  fino  il 
giorno  8  di  marzo,  nel  quale  un  forte 
parossismo  lo  tolse  di  vita.-— In  un  pli- 
co che  inchiudeva  il  suo  testamento 
si  trovò  una  carta  su  cui  leggevasi 
qualche  memorando  ricordo  ai  suoi  fi- 
gli, e  poi  conchiudeva  io  questo  modo: 
• — «Se  mai  vi  venisse  iu  pensiero  (che 
vi  potrebbe  forse  essere  suggerito  dal- 
l'amore  che  mi  avete  portalo)  di  far 
mettere  un  breve  sasso  sul  luogo  della 
mia  sepoltura,  non  altre  parole  fatevi 
scolpir  sopra^ve  ne  prego,  che  queste: 
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PÉTRVS  .  ALOYS  .  MABIL 

EQV  .  COR  .  FERRAE 

ORIGINE  .  GALLVS 
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POST  .  VARIOS  .  RERVM  .  CASVS 
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TANDEM 

SVB  .  EXTREMO  .  VITAE  .  LIMINE 

NOiN  .  PER  .  IGNAVIAM  .  TRANSACTAE 

CONDITORIVM  .  HV]\G 

MIHI  .  MORITVRO  .  PARANDVM  .  CVRAV7 

ANNO  .  MDCCCXXXVI 

AETATIS  .  MEAE  .  LXXXIV 

SIC  .  IPSE  .  SGRIPSERAT 
QVl  .  OBIIT  .  PATAVII .  VlII .  ID  .  MART  .  ANNI  .  EIVSDEM 


De'  meriti  del  Mabil  come  tradut- 
tore non  è  qui  luogo  a  dire  ;  meno 
poi  a  discutere  se  accordare  gli  si 
debba  ii  primato  sopra  il  Nardi  ed  il 
Cesari,  che  lo  precedettero  nel  mede- 
simo aringo;  ciò  è  riserbato  a  chi 
sente  avere  le  forze  ed  il  tempo  che 
noi  certo  non  abbiamo  (i).  Opere 
originali  massiccie  non  diede  in  lu- 
ce, ma  nelle  piccole  fece  Mabil  cono- 
scere che  il  buono  sta  sempre  nel 
buono  e  non  nel  grande.  —  11  cava- 

(i)  Come  traduttore  il  Mabil  era  non 
solo  ammirato  ma  venerato  dall'  autore 
de'Sepolcri,  il  quale,  come  è  nolo,  non 
era  il  più  carezzevole,  ne  il  più  mansueto 
de'  poeti  nostri.  Così  egli  scriveva  al  Ma- 
bil :  a  Datemi  il  vostro  giudizio  su  questi 
miei  tentativi,  e  scrivete  ex  arte\  le  lodi 
su  le  generali  stancano,  e  le  censure  non 
ragionate  irritano.  Esaminate  sopra  lutto 
la  traduzione  poetica,  confrontatela  con 
le  versioni  del  Monti  e  del  vostro  Mel- 
chiorre. Voi,  traduttore  felice,  potrete 
parlarne  meglio  di  ogni  altro,  e  consi- 
gliarmi di  continuare  o  di  desistere.  As- 
petto a  Milano  ansiosamente  la  vostra 
lettera:  Et  bene  vale,  amicissima  e  gen- 
tilissima anima,  n 

Ugo  Foscolo. 


liere  Mabil ,  oltre  le  doti  d' inge- 
gno, si  ebbe  quelle  dell'animo  in  gra- 
do eminente,  e  queste  si  veggono  cosi 
mirabilmente  espresse  da  un  dotto 
giornalista  veneto  che  non  sapremmo 
ristare  dal  riportarle.  Eccone  le  paro- 
le :  u  DelV  animo  (  di  Mabil  )  bisogna 
parlarne  con  parole  abbondanti  ed 
affettuose.  In  parecchi  anni  di  dimo- 
ra nella  città  (di  Padova)  ov'  egli 
passo  il  pia  della  vita,  non  ci  accad- 
de mai  di  udire  chi  ne  favellasse  con 
altro  sentimento  che  di  amicizia  e  di 
stima.  Avrebbesi  potuto  per  avventu- 
ra pensare  che  la  naturale  festività 
de*  suoi  discorsi  gli  fosse  aiutatrice 
ad  essere  sempre  e  da  tutti  ricerco  ,♦ 
ma  badando  al  modo  onde  al  ricon- 
dare  il  Mabil  tutte  le  fisonomie  si  at- 
teggiavano a  contentezza,  e  di  lui 
parlando,  uno  era  il  linguaggio  di 
tutti,  pieno  cioè  di  calda  e  spontanea 
affezione,  era  forza  conchiudere  che 
la  piacevolezza  e  V  arguzia  si  ac- 
compagnassero a  doti  pia  ancora 
pregiate  e  meglio  atte  a  produrre  ef- 
fetti tanto  palesi  ed  universali.  Qua- 
le nella  prospera,  tale  egli  fu  nelV  av- 
versa fortuna  ,•  la  vecchiaia  non  va- 


rio  i  pensieri  della  sua  giovinezza , 
se  non  se  in  quanto  è  proprio  d*uomo 
assennato,  che  ammorzando  colore 
alla  veste,  ne  serba  sempre  uguale  la 
forma.  In  alcune  lettere  indiritte  ad 
una  giovanetta,  cui  il  M abil  ammae- 
strava negli  ultimi  anni,  e  che  ne  fa 
conceduto  di  leggere, abbiamo  trovato 
quanto  di  garbo  e  gentile  puh  atten- 
dersi dai  colloqui  delVetà  pia  fioren- 
te. I  sali  di  cui  aveva  naturale  dovi' 
zia  non  mortificavano  in  lui ,  come 
accade  in  molti  altri,  il  sentimento 
del  grande  e  del  bello  :  interrompeva 
il  sorriso  quando  era  d*  uopo  racco- 
gliersi ad  ammirare.  Per  usare  una 
frase  che  senta  di  un  autore  a  lui 
prediletto,  diremo  la  trama  della  sua 
vita  essere  stata  tessuta  di  fila  alter- 
nate quali  serie  quali  gioconde,  con 
tal  misura^  che  gli  uomini  ne  avevano 
una  bella  lezione.  A  noi  che  vissuti 
non  siamo  in  molta  intimità  col  Ma- 
hil,  un  vero  dolore  fu  Vannunzio  del' 
la  sua  morte  :  ora  che  deve  credersi 
c?e'  suoi  amici  ?  Per  essi  ove  termi' 
nano  le  nostre  parole  cominciano  le 
care  e  dolorose  memorie,  e  schieran- 
dosi queste  davanti  alla  mente,  fanno 
loro  assai  giustamente  parere  lan- 
guida ed  infedele  ogni  altra  pittura, 
ANDREÓSSl  (Anton  Francesco 
conte),  tenente  generale,  disceso  da 
una  famiglia  d'Italia,  nacque  a  Ca- 
stelnaudarj  il  dì  6  marzo  i-jGi.  Era 
pronipote  di  Francesco  Andreossi  che 
concorse  insieme  a  Riguet  alla  costru- 
zione del  canale  di  Linguadoca.  Di 
veni' anni  entrò  nella  milizia  col  gra- 
do di  tenente  d'  artiglieria,  e  guer- 
reggiò nel  1787  in  Olanda,  ove  fu 
fatto  prigioniero  dai  Prussiani;  face- 
va parie  allora  delle  tre  schiere  che  il 
governo  francese  aveva  mandate  in 
soccorso  del  patriotti  olandesi  ',  e  ri- 
tornò in  Plancia,  in  virtù  d'un  cam- 
bio. Andreossi  era  in  concetto,  ai  lem- 
pi  della  risoluzione,  d'  uno  degli  uffi- 
ciali d'arliglieiJa    più    affezionali  al- 
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r  antico  ordine  dì  cose.  Allorché  in- 
cominciarono le  migrazioni  ,  tal  era 
r  opinione  che  di  lui  si  aveva  in  que- 
sto particolare,  che  nella  ripartizione 
degli  uffìziali  d'  artiglieria,  che  fu 
fatta  tra  i  corpi  comandati  dai  prin- 
cipi fratelli  del  re,  dal  principe  di 
Condè  e  dal  duca  di  Borbone ,  fu 
compreso  nella  lista  di  quelli  che  do- 
vevano servire  sotto  il  comando  di 
quest'  ultimo.  Quale  non  fu  quindi  lo 
stupore  di  tutti  nell'udire  che  aveva 
abbracciato  con  calore  la  causa  della 
rivoluzione  ?  Egli  però  ne  condanna- 
va gli  eccessi  -,  e  trovandosi  di  presi- 
dio a  Metz,  nel  i';^9o,  si  dichiarò  forte- 
mente contrario  ai  moti  sfrenati  che 
vi  si  manifestarono.  Andreossi  inter- 
venne a  tutte  le  militari  fazioni  della 
rivoluzione  ;  incominciò  da  quella  del 
blocco  di  Landau  nel  «'jgS  j  si  segna- 
lò principalmente  in  quelle  d*  Italia  , 
dal  passaggio  del  Varo  fino  al  tratta- 
to di  Leoben  ;  e  fu  spesso  ricordato 
nelle  relazioni  del  Generale  in  capo. 
Assediando  Mantova,  diresse  con  cin- 
que scialuppe  cannoniere  un  falso  as- 
salto che  attirò  lutto  il  fuoco  della 
piazza,  intanto  che  i  generali  Murât 
e  Dallcmagne  conducevano  il  vero  as- 
salto sopra  altri  due  punti  3  ed  a  me- 
rito di  tale  azione  fu  fatto  capo  di 
brigata.  Alquanto  più  tardi,  dopo  la 
battaglia  del  Tagliamento,  Buonapar- 
te  avendogli  commesso  di  riconoscere 
se  Lisonzo  poteva  guadarsi  ,  egli  en- 
trò in  quel  fiume  e  lo  passò  e  ripassò 
in  due  diversi  siti,  bersagliato  sem- 
pre dal  fuoco  nemico.  Fu  spedito  a 
Parigi  col  generale  Joubert  nel  mese 
di  dicembre  •'jg'^  (  anno  VI  ),  per 
presentare  al  Direttorio  le  bandiere 
conquisiaie  dalT  esercito  dMtalia.  Al- 
lorché il  Direttorio  ordinò  gli  appa- 
recchi d' una  calata  in  Inghilterra 
(1798),  Andreossi  visitò  il  paese  lit- 
torale al  fine  di  affrettare  l*  organiz- 
zazione delle  truppe.  Tale  progetto 
non  avendo  avuiu  esecuzione,  egli  se- 
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gui  il  generale  Buonaparte  in  Egitto, 
in  qualità  di  generale  di  brigala,  e, 
su  queir  antica  terra  della  civiltà, 
ceppe  cogliere  più  d'una  gloria.  Fece 
parte  di  tutte  le  spedizioni^  segnata- 
mente di  quella  di  Siria.  Spesso  il 
Generale  supremo  ne*  suoi  rapporti 
ebbe  a  lodare  il  di  lui  coraggio.  Di- 
Tenuto  membro  dell'Istituto  formato 
al  Cairo,  gli  vennero  affidate  diverse 
dotte  operazioni,  cui  disimpegnò  e- 
gregiamente.  La  rada  di  Damiata,  la 
foce  del  INilo,  il  Iago  di  Meuzalè  ,  il 
fiume  senz* acqua ,  ecc.,  sono  punti 
importanti  che  descrisse  con  una  ra- 
ra esattezza,  e  sui  quali  compos»  al- 
cune memorie  che  fanno  parte  del 
bel  lavoro  della  Giunta  d*  Egitto,  e 
furono  anche  pubblicate  separata- 
mente. Ândreossi  accompagnò  Buo- 
naparte nella  sua  partenza  dall'  Egit- 
to 5  lo  segui  a  Parigi,  e  contribuì  a 
tutta  possa  alla  rivoluzione  del  18 
brumale.  Adempiva  1'  officio  di  capo 
di  stato  maggiore  in  quella  memoran- 
da giornata,  ed  ottenne  in  ricompen- 
sa ìrgoverno  d'una  quarta  sezione 
formata  per  lui  nel  ministero  della 
guerra,  la  quale  comprendeva  1'  am- 
ministrazione dell'  artiglieria  e  del 
corpo  degl'  ingegneri  :  né  andò  guari 
che  ottenne  pure  il  titolo  di  coman- 
dante dell' artiglieria  a  Strasborgo  ed 
il  grado  di  generale  di  divisione.  Fu 
chiamato  in  agosto  1800  al  comando 
della  piazza  di  Magonza,  poi  alla  ca- 
rica di  capo  di  stalo  maggiore  nell'  e- 
sercìto  gallo-batavo.  In  quest'ultima 
qualità  rese  conto  d*  un  combatti- 
mento micidiale  in  cui  un  pugno  di 
soldati  battè  tra  Lauffemborgo  e  No- 
rimberga un  esercito  intero  (18  di- 
cembre 1800),  ed  intorno  a  tale  scon- 
tro pubblicò  una  relazione  che  com- 
parve senza  nome  d'autore.  Poco  tem- 
po dopo  fu  fatto  direttore  della  depo- 
siteria  dì  guerra,  poi  ambasciatore  a 
Londra  dopo  il  trattato  d'  Amiens. 
Si  contenne  abbastanza  prudeutemcu- 


te  nella  sua  legazione  ;  ma  inlrodotlo 
nei  crocchi  dell'alta  socielà,«ivuolcchc 
lasciasse  «corgere,  prendendo  qualche 
abbaglio  ,  che  non  ne  conosceva  le 
usanze  tutte.  Amante  delle  arti,  com- 
però a  Londra  la  bella  raccolta  di  di- 
segni del  ministro  Calonne  già  for- 
mata da  le-Brien.  Ritornato  in  Fran- 
cia dopo  la  rottura  coli'  Inghilterra, 
fu  successivamente  fatto  presidente 
del  collegio  elettorale  dell'Ande,  con- 
te dell'impero  ,  candidalo  del  senato 
ed  ambasciatore  a  Vienna.  Era  slato 
capo  di  stato-maggiore  dell'  esercito 
di  Bologna  a  mare.  Si  era  trovato  alla 
battaglia  d' Austerlitz,  ed  era  stato 
sulle  prime  elelto  commissario  del 
governo  a  Vienna  pel  compimento  del 
trattato  di  Presborgo.  Divenuto  go- 
vernatore di  quella  città  dopo  la  bat- 
taglia di  Wagram,  vi  ricercò  i  dotti^ 
i  letterali,  raccolse  alcuni  manoscrit- 
ti e  si  fece  stimare  e  desiderare.  Re- 
duce a  Parigi,  fu  nominato  all'amba- 
sceria di  Costantinopoli,  e  ricevette 
istruzioni  della  più  alta  importanza. 
Napoleone  che  allora  meditava  d' in- 
vadere la  Russia,  e  che  aveva  d'uopo 
di  suscitare  nemici  a  quella  corte,  era 
disposto  a  fare  qualunque  sagrifizio 
perchè  i  Turchi  continuassero  la  guer- 
ra; aveva  detto  al  suo  ambasciatore: 
u  Che  il  sultano  Mahmud  si  metta  aliai 
9)  testa  di  centomila  uomini  ;  io  gli 
5>  prometto  la  Moldavia,  la  Valachia 
9)  ed  anche  la  Crimea  9\  Ma  circostan- 
ze inopinate  avendo  rilardalo  la  sua 
partenza,  Andreossi  non  arrivò  a  Co- 
stantinopoli che  dopo  la  pace  di  Bu- 
carest. Durante  la  sua  dimora  colà, 
protesse  sempre  ì  Francesi  stanziati 
in  Turchia,  e  quelli  che  trafficavano 
nel  Levante.  Il  ministro  ottomano  eb- 
be pure  a  lodarsi  della  sua  lealtà  ; 
insomma  portò  seco  il  desiderio  di 
tutti,  allorché  nel  181^  su'rogatodal 
marchese  di  Rivière  che  gli  portò  la 
Croce  di  S.  Luigi ,  dovette  lasciare 
Costantinopoli.  Ritornato  in  Francia, 


comunicò  ali*  Islîluto  diverse  hieroo- 
rie  che  l' idroslalica    annovera    Ira  i 
«noi  più  preziosi  acquisti,  le  quali  ri- 
portarono  i  più  lusinghieri  encomii 
ila  un  uomo  perito  della  materia  (Bar- 
bie ilu  -  Bocage  ).  Una  di  esse  in  cui 
tratta   dell'  irruzione   del   mar    Nero 
nel  Mediterraneo,  e  nella  quale  cerca 
di  stabilire  la  litologia  della   foce  del 
primo,  è  un  «aggio   non  mai   tentato 
prima  di  lui.  Le  altre  memorie,  rela- 
tive al  sistema  delle  acque   che  abbe- 
verano Costantinopoli,  ed  al  comples- 
so  dei    numerosi    condotti    usati    in 
Turchia   per  la  distribuzione  dell*  a- 
equa,  racchiudevano  curiose  nozioni 
sulla  scienza  idraulica  presso   i  Tur- 
chi e  suU*  applicazione   che  potrebbe 
farne  r  Europa.    Tali    materiali  tutù 
gli  servirono  a  comporre  una  grande 
opera  che  pubblicò  alcuni    anni  do- 
po. Trovandosi  a  Parigi,  presente  al 
rivolgimento  del  dì  20  marzo    i8i5  , 
vi  aderì  compiutamente,  e  sottoscr.is- 
sc  la  famosa  deliberazione  del  consiglio 
di  Slato  del  dì  2  5  di  esso  mese.  Accet- 
tò la  dignità  di  pari   e   la   presidenza 
della  sezione  della  guerra^  ma  rifiutò 
il   titolo  di  ambasciatore   a    Costanti- 
nopoli che  Napoleone  volea    render- 
gli, e  gli  annunziò  che  il  governo  ot- 
tomano non  lo  avrebbe   riconosciuto. 
Come  presidente  della  sessione  preac- 
cenuata  fece    patte  di  quella    Giunta 
del  consiglio  di  Stato,  alla  quale   Bo- 
naparte aveva  dato  Tincarico  di  sten- 
dere un  rapporto  sulla  dichiarazione 
del  congresso  di  Vienna  ,    emanata  il 
dì  i3  marzo.  Al  generale   Andreossi 
ed  a  tre  altri  suoi   colleghi  fu  dovuta 
r  ammenda  ali*  articolo    del    famoso 
decreto  contra  la  casa  del  re,  che  do- 
veva porre  fuori  della  proiezione  del- 
le leggi  coloro  che,  appartenendo  ad 
essa,  rifiutassero  di  prestar  giuramen- 
to. Quantunque  nelle   giunte  segrete 
della  camera  dei  pari  non  aprisse  mai 
bocca,  dava  sempre  il  suo  voto  coi  più 
moderati.  Dopo  1'  infortunio  di  Wa- 
Feller  Tom   XI, 
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terloo,  fa  eletto  membro  della  Giun- 
ta che  doveva  presentare  un  rapporto 
sui  provvedimenti  di    generale  sica- 
rezta,  e  la  Giunta  governativa  gli  af- 
fidò il  comando  della  prima  divisione 
militare.  Eletto  uno  dei  cinque  com- 
missari  che  s*  inviarono    presso  i  ge- 
nerali alleati  per  negoziare   un  armi- 
stizio, partì  il  di  2<^  giugno  ,  ed  arri- 
vò lo  stesso  giorno  a  Ponte   S.  Mas- 
senzia  dove   trovò    le  prime  colonne 
dell'esercito  prussiano   incamminate 
alla  volta  di  Parigi.  Non   gli    fu  per- 
messo  di    arrivare    fino    al    generale 
Blucher.  Ma  i  suoi   colleghi    ed    egli 
furono  ammessi  al  cospetto  del  duca 
di  Wellington.  Fin  dal  primo  abboc- 
camento ,  Andreossi  ed  uno    de*  suoi 
colleghi  si  dichiararono  pel  richiamo 
immediato    dei    Borboni.    Un     altro 
membro  della  deputazione  (Flauger- 
gues  )  avendo  affermato  che  tale  voto 
era  contrario  a  quello   delle   Camere 
e  della  Francia, il  generale  inglese  ris- 
pose che  la  forza  ne  avrebbe   deciso. 
Il  dì  4  luglio  susseguente    Andreossi 
ed  i  suoi  colleghi  ritornarono  a  Pari- 
gi, e  subito  dopo   il   ritorno   del   re, 
egli  inviò  r  allo  della  sua  sommessio- 
ne.  Rientrato  da  quel  momento  nella 
vita  privata,  ed  abitando  la  sua  bella 
casa  di  Ris,  Andreossi  non  si  occupò 
d*  altro  che  di  scientifici  lavori.   Al- 
cun tempo  dopo  la  pubblicazione  del 
suo  Viaggio  alV imboccatura  del  mar 
Nero  (1818),  entrò  nella  società  rea- 
le fondata    pel    miglioramento  della 
prigioni  5  e  due  anni  appresso  diven- 
ne direttore  delle  proviande  militari. 
Intanto  che  sosteneva  tale  alto  impie- 
go, i  giornali  censurarono  acremente 
un  allo  del  suo  ministero,  l* aggiudi- 
cazione del  vettovagliamento  del  pre- 
sidio di  Parigi.  Il    conte    Andreossi 
rintuzzò  con  molla  forza  il  colpo.  Nel 
1824  concorse  con  Stéricart  di  Thu- 
ry  per  un  posto  d*  accademico  libero 
nell*  accademia  delle   scienze;  ma  il 
suo   competitore ,  sebbeo   per   pochi 
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voli,  gliel  portò  via.  Duc  anni  più 
lardi  fa  più  fortunale.  Allorché  nel 
i8a'5  i  collegi  elellorali  furono  con- 
vocati per  procedere  alla  rinnovazio- 
ne della  prima  camera  sellennalc  , 
Andreossi  fn  «iepiilato  dal  diparti- 
mento dell*  Aude  alla  nuova  camera, 
dove  prese  seggio  tra  i  cnen>bri  oppo- 
sitori. Fin  dal  suo  primo  entrare  nel- 
r  aringo  legislativo  fu  creati»  membro 
della  Giunta  d'esame  per  l'ideata 
legge  che  assegnava  al  ministro  della 
{<;uerra  un  credilo  straordinario  di 
ireceutomila  franchi.  Quando  si  ven- 
ire alla  discussione  generale  del  pre- 
stilo di  quattro  milioni  di  rendile  , 
^olivato  dalle  circoslanze  slraordina- 
^'ic  in  cui  si  trovava  l'  Europa  ,  fece 
una  dotta  sposizione  dello  slato  ri- 
spettivo della  Russia  e  delia-Turchia, 
e  propose  che  il  prestito  fosse  differi- 
to, Fondavasi  su  questo  che,  svolgen- 
d<»si  gli  eventi  rapidamente  assai  , 
1'  intervento  della  Francia  non  gli 
sembrava  poter  essere  di  nessuna  ef- 
i^cacia  in  prò  o  contro  degli  eventi 
rncdesimi.  Alla  (ine ,  fece  parecchi 
rapporti  intorno  a  petizioni  presen- 
tate alla  Camera.  Parlilo ,  finite  le 
sessioni,  per  tornare  al  suo  paese,  in- 
fermò a  Monlalbaiio  ,  e  vi  morì  il  dì 
la  di  settembre  1828.  Tale  nuova 
ioaspetlata  fu  sentila  con  dolore  a 
Caslelnaudary  ,  ov*  era  stimato  e«l 
amato,  e  dove  le  sue  spoglie  furono 
recate  e  sepolie  in  mezzo  alla  tristez- 
za generale.  Era  grand'  aquila  clella 
Légion  d'  onore,  ed  assumeva  ancora 
a  Costantinopoli,  nel  mese  di  febbra- 
io 1814,  i  titoli  di  commen«lalore 
della  Corona  ferrea,  e  di  gran  can- 
celliere delV  ordine  dei  tre  Tosoni 
d*  oro.  Si  hanno  di  lui  le  opere  se- 
guenti :  1.  Storia  del  canale  del  mez- 
zodì, conosciuto  precedenteme nte  sot- 
to il  nome  di  Canale  di  Linguadoc- 
çtty  1800,  in  8.  voi.  j  seconda  edizione 
considerevolmente  aumentata  e  con- 
^çepte  un  gran   numero  di  carie  e 


piani  topografici  ,  Parigi  ,  1  8o4  ,  2 
voi.  in  4'  Tale  opera  può  riguardarsi 
come  classica  sui  canali  in  genere;  :?. 
Memorie  sullago  Menzaleh  ;  sulla 
valle  del  lago  di  Naron  ,  sul  fiume 
senz' acqua,  Var\g\  y  1800,  in  /{,  e 
nella  raccolta  delle  memorie  suU'  E- 
gitto  j  5.  Campagna  sul  Meno  e  la 
Jfìednitz  ,  dell' armata  gallo  baiava 
sotto  gli  ordini  del  generale  Auge- 
reau,  i8o4,  in  8.  voi,  4-  f^iaggio  alla 
foce  del  mar  nero ,  o  saggio  sul  fio- 
sforo  e  la  parte  di  Della  della  Tracia, 
comprendente  il  sistema  delle  acque 
che  innaffiano  Costantinopoli,  1818, 
*iu  8,  con  atlante  ;  tradotto  in  lingua 
ingleseaLondra  lo  stesso  anno;  5.  Del- 
la direzione  generale  delle  sussistenze 
militari,  sotto  il  ministero  del  mare- 
sciallo di  Belluno,  Parigi  ,  1824  ,  in 
8,  E'  una  confutazione  di  quanto  era 
stalo  scrino  contro  di  quel!' ammini-. 
strazione  in  proposilo  degli  approvvi- 
gionamenti dell'esercilo  di  Spagna  per 
la  campagna  del  1825,  ed  in  occasio- 
ne dei  contratti  Ouvrard  ;  6.  Memo- 
ria sopra  quanto  concerne  i  contrat- 
ti d'  Ouvrard,?ar\gi,  1826,  in  8.  voi.;. 
7.  Memoria  su  le  depressioni  della 
superficie  del  globo,  Parigi,  1826,  in 
8  voi.  L'autore  considera  tali  schiac- 
ciamenti nel  verso  longitudinale  delle 
catene  di  montagne,  e  tra  due  rialzi 
marinimi  adjacenti.  Tale  memoria  fu 
letta  nelle  sessioni  dell'  accademia^ 
delle  scienze  del  dì  i5  e  20  febbraio 
1826. 

MANZI  (Guglielmo),  nacque  in  Ci- 
vitavecchia il  20  agosto  del  i'584  di 
Camillo  e  di  Paola  Bianchi.  Come- 
chè  di  una  famiglia  fiorente  nel  com- 
mercio, fu  posto  a  studiare  nel  colle- 
gio di  MontcstJascone,  indi  uel  Colle- 
gio Nuovo  in  Roma  sotto  i  PP.  delle 
scuole  Pie.  Uscitone  con  non  mollo 
profitto,  fu  mandato  a  Livorno  ad 
istruirsi  del  commercio:  visitò  i  porli 
di  Marsiglia  e  Barcellona,  onde  fece- 
si  famigliari  le  lingue  francese  e  spa»- 


guuola.  Vice  -  consolo  tlella  rtazione 
spagriijola  in  pallia  ,  vi  rimase  fiucfaè 
<iurò  quieta  la  nionarchia  :  venuto  a 
lioma  compose  l'animo  ed  i  costumi 
itilo  specchio  di  eletti  esempi  ;  studiò 
le  storie  antiche  e  moderne  e  la  lin- 
gua greca  :  consecrava  p«ù  delia  metà 
«lei  giorno  alle  lettere  greche  ed  ita- 
liane, e  Dante  e  Boccaccio  erano  i 
€Uoi  autori.  Nella  Vaticana  trovò  pas- 
colo alia  sua  curiosità  ,  cercando 
scritti  ineiliti  tic' buoni  tempi:  pub- 
blicò ìa  traduzione  delV  E  cuba  di  Eu- 
ripide del  Bandella.  (Roma,  181 5  in 
4.).  Come  r  Aretino  ,  così  anche  il 
Manzi  scrisse  Dialoghi  contro  il  mal 
governo  di  Roma  dominala  dagli  slra- 
«icri  :  buon*  per  lui,  che  non  venne- 
ro in  luce!  Per  quanto  preferisse  la 
lingua  italiana,  vide  non  potersi  toc- 
care r  eccellenza,  senza  aiutarsi  della 
latina  „e  diede  la  Traduzione  di  Vel- 
leio  Patercolo  (  i8i4  5  »"  8.  )  ,  dove 
riuscì  chiaro,  elegante,  fedele  j  se  non 
che  mostrò  talvolta  soverchio  studio 
dei  modi  del  trecento.  Dalla  Vatica- 
na tolse  e  pubblicò  il  Reggimento  dei 
costumi  delle  donne  di  m.  Fr^incesco 
da  Barberino  (  181 5,  in  8.  ),  e  conti- 
ikuò  la  fatica  delT  Óbaldiui  intorno 
alle  voci  e  maniere  di  quello  scrittore 
dei  Precetti  d'amore.  Ricomposte  in 
Roma  le  cose,  diede  le  Orazioni  di 
Stefano  Porcari  (  i8i6,  in  8.  )  ,  che 
accompagnò  colla  versione  della  sto- 
ria dettata  da  Leon  Battista  Alberti 
intorno  alla  congiura  per  Niccolò  V 
già  spenta.  Trascrisse  gli  Amori  di 
Andrea  Cappellano  inediti  ;  ma  la 
copia  mandatane  a  Firenze  per  la 
stampa  si  smarrì.  Desiderò  nella  Va- 
ticana un  impiego  ,  e  non  V  ebbe  : 
non  per  questo  si  rimase  ;  pubblicò 
con  Gio.  Gherardo  de  Rossi  il  Trat- 
tato della  Pittura  di  Leonardo  da 
f^inci,  traendolo  da  uu  codice  già  ap- 
partenente alla  casa  della  Rovere,  che 
conteneva  molti  capilcdi  maucanlialle 
edizioni  di  Francia  ed  Itailia  (  1817, 


67 

in  4.  con  33  tavole):  ÌA  Biblioteca 
Italiana  toccò  con  qualche  asprezza 
la  vita  Sfarina  dal  Manzi  e  la  dedica 
al  re  di  Francia  Luigi  XVllI  postevi 
innanzi  5  ed  egli  avendo  risposto  trop- 
po acremente,  si  guadagnò  un  critico 
perpetuo  de'  suoi  lavori,  e  si  vide  su- 
bilo al  pubblicare  che  fece  '&  Fia^^io 
del  Frescohaldini  in  E  fritto  e  in  Ter- 
ra Santa  (  1818  ,  iu  8.  ).  Alla  morte 
dell'  abate  Pia  fu  fatto  custode  della 
Biblioteca  Barberina,  lauto  ricca  di 
codici  e  di  libri  rarissimi  :  tolse  a 
farne  il  catalogo,  e  diede  subilo  fuori 
i  due  Trattati  della  Compunzione 
del  cuore,  dì  s.  Gìo.  Grisostomo.  In- 
tanto continuò  la  traduzione  delle 
Opere  di  Luciano,  di  cui  un  ««iggio 
avea  dato  nel  Convito  (Roma,  181  5, 
in  8.  )  ,  e  oeir  Encomio  di  Demoste- 
ne (Milano,  1816,  in  8.  ):  il  1.  vola- 
rne uscì  colla  data  di  Losanna,  181^, 
bene  accolto  dall'universale.  Scrisse 
ancora  un  Discorso  sulle  feste  ,  sui 
giuochi  e  sul  lusso  degP  Italiani  nei 
secolo  XVI  (  i8i8  ,  in  8.  ).  In  quel- 
l'anno viaggiò  per  Y  Italia  Superiore  : 
e  diede  1'  edizione  di  alcum  scrittori 
greci  di  Geografia  già  raccolti  da  Lu- 
ca Olsleuio  (  Roma,  18  19  ,  in  4-  )  »  e 
non  rimase  contento  egli  stesso  di 
que'  tipografi.  Pose  fuori  gli  opuscoli 
di  Cicerone,  della  Vecchiezza  ,  del- 
l'' Amicizia  ,  il  Sogno  di  Scipione  e 
V  Epistola  al  fratello  Quinto  ,  volga- 
rizzati nel  buon  secolo,  il  primo  ine- 
dito, gli  altri  migliorali  coll'aiulo  dei 
codici  :  fece  1'  apologia  della  lingua 
del  ti'ecenio,  e  si  tirò  addosso  la  stol- 
ta ira  tiì  un. giornalista  ^  ma  egli  que- 
sta volta  fu  savio,  e  tacque.  Meglio 
s'  incuorò  a  rendere  il  Trattato  di 
Cicerone  sulle  Leggi  che  uscì  postu- 
mo (lioma,  1826,  in  16.),  coli'  Elo- 
gio innanzi  letto  dal  de  Rossi  nel- 
r  Accademia  ArcheWogica  il  ag  mar- 
zo 1831.  Viaggiò  per  la  Francia  in- 
tento ai  costumi  e  alle  leggi  di  quella 
nazione.  Reduce  a  Roma^  trasse  copia 
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di  varìt  scritti  di  Leonardo  da  Vinci 
sulP  Idraulica  ,  e  nel  1820  «i  pose  at- 
torno ai  codici  greci  della  Barberina, 
meditando  portarli  seco  ad  Oxford. 
Intanto  sì  occupò  nel  fare  il  catalogo 
della  libreria  Colonna,  la  quale,  pe- 
rocché posta  in  luogo  umilio  >  fu  ca- 
gione cbe  ne  contrasse  tristo  malore. 
S'  avvicinava  al  suo  fine  ,  e  cercando 
più  gloria  e  sapere  ,  nel  mese  di  ago- 
sto divisò  un  lungo  viaggio.  IVIa  come 
fu  a  Milano  sentì  le  offese  del  con- 
tralto malore  ;  pure  si  recò  a  Parigi, 
dove  acerbità  di  doglie  ed  incomodi 
gonfiori  lo  tormentavano.  Si  condusse 
a  Londra  e  ad  Oxford,  e  non  trovan- 
do i  professori  che  cercava,  dopo  nove 
giorni  di  nuovo  fu  a  Londra  ,  dove 
occupala  da  mostruoso  gonOore  la  te- 
sta, perduto  1'  uso  dell'occhio  destro, 
un  voluminoso  tumore  gli  occupò  il 
collo  e  il  principio  del  petto.  Tornò  a 
Parigi,  di  là  venne  a  Lione,  dove  gli 
convenne  ristarsi  j  poi  fu  a  Torino,  a 
Milano,  e  sui  primi  di  novembre  a  Ro- 
ma. Ivi  i  conforti  dei  medici  non  val- 
sero, e  il  2  I  febbraio  182  1,  dopo  aver 
lottato  (foraggiosamenle  colla  morie, 
consolato  dalla  religione,  mancò.  Sta- 
tura mediocre, f>rme  robuste  tenden- 
ti a  pinguedine,  carnagione  pallida 
anzi  che  no  :  poche  parole  ,  ma  spes- 
so acerbe  a' pedanti:  fu  morigerato, 
sobrio,  caritatevole  :  la  bontà  del  cuo- 
re mostrò  con  quel  segno  che  non 
isbaglia,  colPaffezione  a' fratelli  ;  e 
fra  essi  a  Pietro,  uomo  di  molte  let- 
tere :  la  sua  vita  fu  tutta  negli  sludi. 
Per  l'accademia  archeologica  avea  me- 
ditato e  scritto  assai  j  ma  la  morte  tron- 
cò ogni  cosa. Pur  vive  tanto  più  ehiaro 
il  suo  nome,  in  quanto  che  nella  breve 
vita  di  S-j  anni,  che  fu  tra  noi,  sire- 
se  benemerito  della  lingua  italiana  e 
delle  lettere  ,  richiamando  lo  studio 
de'  classici  e  dehbel  parlare  gentile  ; 
quando  gli  uomini  e  la  fortuna  più 
minacciavano  di  spogliare  l'Italia  del 
suo  patrimonio. 


MARTINENGO  (conte  cavaliere 
Girolamo  Silvio),  patrizio  veneto, 
nacque  in  Venezia  il  12  luglio  i-jSS 
dal  conte  Francesco  e  da  Lucrezia 
Zenobio,  ambedue  di  antica  e  chia- 
rissima ttirpe.  Collocato  prima  nel 
collegio  di  Parma,  poscia  in  quello 
di  Bologna  per  essere  educato  dai  Pa- 
dri della  Compagnia  di  Gesù,  mostrò 
di  aver  sorlilo  un  cuore  temprato  agli 
affetti  più  gentili  ed  un  intelletto 
aperto  e  ben  veggente.  Terminali  gli 
studi,  prese  per  moglie  Elisabetta  Mi- 
cbiel,  che  per  molti  lustri  gli  fu  fe- 
dele e  dolcissima  compagna,  ma  che 
non  gli  diede  alcun  figlio.  Dal  mo- 
mento in  cui  vestì  la  toga  patrizia  fii- 
no  al  1797,  si  diede  con  zelo  ai  servi- 
gi della  patria,  e  cominciò  col  soste- 
nere l'incarico  di  rettore  di  Chioggia. 
Poscia  salì  grado  a  grado  dalle  mino- 
ri alle  più  cospicue  magistrature,  e  fa 
successivamente  provveditore  alla  sa- 
nità, provveditore  sopra  i  conti  del 
collegio  dei  X  Savj,  savio  agli  ordini 
per  ilue  volte,  provveditore  del  comu- 
ne, della  giunta  del  pregadi,  consiglie- 
re, senatore  presidente  al  collegio  del- 
la milizia  da  mare,  finalmente  savio 
alla  mercatura,  col  quale  uffizio  con- 
cluse la  sua  carriera  politica.  La  qua- 
le terminata,  cominciò  la  letteraria. 
Aveva  nel  collegio  di  Parma  per  gio- 
vanile sperimento  intrapresa  la  versio- 
ne del  Paradiso  perduto  del  Milton  ; 
negli  oz)  che  dalle  vicende  della  sua 
patria  gli  furono  conceduti,  volle  con- 
tinuarla e  compirla  ^  onde  nell'  anno 
1801,  fu  pubblicata  in  Venezia  con 
una  splendida  edizione  di  tre  volumi 
in  quarto,  ed  i  giornalisti  e  i  letterati 
di  quel  tempo  gli  furono  larghi  di 
encomii  da  lui  con  singolare  modestia 
ricevuti.  Tradusse  anche  il  Paradisa 
riacquistata  dello  slesso  autore,  ed  il 
poemetto  Ialino  dello  Zamagna  inti- 
tolato ISavis  aerea,  ma  non  permise 
giammai  che  siffatti  lavori  uscissero 
Itila  pubblica  Iuoe.  Nella  sua  vita  pri* 


vata  U  cav.  Girolamo  Marlineogo  mf>- 
strava  uaa  pietà  religiosa  scevra  Uî 
affettazione,  una  gentilezza  di  moili 
che  nom  nuoceva  alla  dignità  del  suo 
nome,  una  liberalità  senza  fasto  e  vo- 
lentieri diremo  senza  parole.  Condot- 
to a  compimento,  in  gran  parte  coi 
propri  danari,  il  Duomo  di  Brescia, 
non  eh*  egli  di  ciò  parlasse,  vietava 
severamente  che  altri  ne  facesse  men- 
zione j  e  COSI  meritossi  V  iscrizione 
che  nel  duomo  stesso  si  legge  scolpita. 
Avea  trentamila  scudi  di  annua  rea- 
dita; eu  tranne  una  agiatezza  dime- 
stica di  gran  lunga  inferiore  alla  no- 
biltà della  sua  origine  ed  alT ampiez- 
za del  suo  patrimonio,  tutto  il  resto 
era  pei  miseri,  vittime  dell*  avversa 
fortuna.  «  E  questo  pietoso  uffizio 
di  dispensare  elemosine  era,  al  prin- 
cipiar di  ogni  mese,  gran  faccenda 
per  gli  agenti  del  Marbinengo  ;  ma  lo 
esercitava  poi  egli  stesso  con  una  ma- 
no per  dilicatezza  fatta  riguardosa  e 
quasi  invisìbile  in  quei  casi  in  cui  il 
chiedere  ed  il  ricevere  un  palese  soc- 
corso diviene  per  gì' infelici  incremen- 
to di  miseria.  Questa  vita  così  nobile, 
così  pia,  così  benemerita  si  spense 
dopo  non  lievi  patimenti  il  giorno  2  1 
luglio  1854,  ed  il  cbiariss.  prof.  Me- 
neghelli,  che  scrisse  di  lui  e  delle  co- 
se sue,  giustamente  ne  concluse  le 
memorie  con  queste  sanie  parole  : 
cs  0  ricchi!  coltivate  al  pari  del  Mar- 
tinengo  l'ingegno,  sienvi  care  le  scien- 
ze e  le  leltere  ;  e  gì' invidi  della  vo- 
stra agiatezza  non  diranno  che  siete 
nati  soltanto  per  pascervi  di  chimere 
e  d'inerzia.  Siate  al  pari  di  lui  carita- 
tevoli ;  e  gì*  infelici  queruli  non  an- 
dran  ripetendo,  che  V  opulenza  è  sor- 
da ai  gemiti  della  miseria.  )) 

ANCORA  (  Gaetano  d'  ),  nacque  a 
Napoli  nel  i<y5i  studiò  primìeramen- 
•  le  le  lettere  greche  ed  ebraiche,  indi 
la  fdosofìa  e  le  matematiche  sulto  va- 
lenti maestri,  a  cui  suo  padre,  quan- 
tunque esercitasse  la  mercatura^  voi- 


69 

le  affidarlo  onde  farne  un  dolio,  be- 
ne scorgendo  che  a  ciò  più  che  ad  al- 
tro sortilo  aveva  dalla  natura  attitudi- 
ne particolare.  Ne  deluse  furono  tali 
speranze,  imperocché  il  giovane  d'  An- 
cora fece  sì  rapidi  progressi,  che  in 
età  di  dieciott'  anni  fu  slimato  degno 
d'  essere  agli  altri  maestro,  vanendo- 
gli conferita  la  catlcdra  di  umana 
letteratura  presso  la  reale  accademia 
militare,  dove  le  sue  lezioni  gli  acqui- 
starono molla  nominanza.  Egli  accreb- 
be progredendo  felicemenle  negli  eru- 
diti studj  e  mettendosi  in  carteggio 
con  doni  ed  illustri  uomini  d*  Italia 
e  fuori,  tra  i  quali  il  cav.  Hamilton, 
a  cui  dedicò  il  primo  saggio  del  suo 
ingegno,  ehc  fu  un  opuscolello  sulla 
interpretazione  d*UQ  bassorilievo, 
Napoli,  1777,  in  4>  77  pag'  La  ri- 
voluzione che  anche  colà  stese  le  sue 
fiamme  nel  1799,  trovò  d'Ancora 
impiegato  negli  uflìci  della  segretaria 
di  Stato,  ove  assunto  già  lo  aveva  Fer- 
dinando I,  il  quale  ritornato,  dopo 
sedalo  quel  primo  bollore,  premiar 
volle  la  nessuna  ingerenza  presavi  da 
Gaetano,  coll'elegerlo  professore  pri- 
mario di  lingua  greca  nella  regia  uni- 
versità. Fu  allora  che  questi,  onde 
meglio  accendere  e  propagare  l' a- 
more  della  disciplina  che  insegnava, 
pubblicò  una  raccolta  di  Scrittori 
Greci,  corredata  di  erudite  annola- 
tazioni,  ed  un  Compendio  delle  Anti- 
chità Greche  del  Vossio.  Fu  pure  io 
quel  torno  eh'  ebbe  un  lusinghiero 
invito  dalla  corte  di  Russia  per  recar- 
si in  quell'impero  j  ma  egli  non  repu- 
tò di  aderirvi  e  rimase  io  patria.  Se 
non  che  ritornatevi  le  armi  francesi, 
si  ritrasse  di  nuovo  da  ogni  pubblica 
faccenda, e  non  vi  si  ridonò  che  quan- 
do risorse  il  trono  Borbonico,  accet- 
tando il  posto  di  segretario  della  Giun- 
ta di  pubblica  istruzione,  che  ebbe 
però  a  sostenere  non  mollo  tempo, 
morto  esscodo  in  Napoli  nel  marzo 
1816.  Fu  UQ  buon  £lologo,  e  si  ha  di 
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Itti, oltre  quanto  accennammo:  i.  Una 

Memoria  tuli*  osservanza  del  silen- 
zio presso  gli  antichi,  che  si  trova 
negli  alti  dell*  accademia  Etiusca  di 
Cortona  di  cui  era  membro  ;  2.  Un 
Saggio  sulV  uso  dei  pozzi  presso  gZi 
antichi  per  preservarsi  dai  terremo- 
ti ;  il  Si^orcili  oe  parla  con  eucomio  j 
5.  Va  Saggio  sui  giuochi  solenni  del- 
la Grecia:  si  trova  premesso  alla  ver- 
sione delle  Odi  di  Pindaro  pubblicala 
da  Antonio  Jerocadcs  ;  ^.  Ricerche 
filosofico- critiche  sopra  alcuni  fossi- 
li metallici  di  Calabria,  Livorno 

presso  Masi  e  comp.:  l*aulore  si  vi  mo- 
stra di  grand'eruiiizionCjC  riportò  per 
esse  molta  lode  liai  cultori  di  tali  stu- 
di ;  5.  La  Guida  ragionata  per  le 
antichità  e  curiosità  di  Pozzuoli, 
opera  assai  erudita  ed  utile  per  chi 
visita  queMuoghi  famosi,  Napoli^ 
i'594,  in  8  j  e  n'esiste  una  tradu- 
zione  francese  5  6.  Un'ottima  edizio- 
ne dell'opera  greca  di  Seoocrate  in- 
titolata ;  Xenocratis  de  alimento  eoe 
aquatilihus,  corredala  di  note  sue  e 
d'una  dissertazione,  De  piscium  usu 
Napoli,  «^g^j  io  8,  pag.  268.  Fra 
i  minori  scritti  di  Gaetano  d*  An- 
cora citeremo  poi:  Della  Economia 
fisica  degli  antichi  nel  costruire  le 
città;  Lettera  sulle  favole  Esopiche; 
Saggio  di  riflessioni  sulla  storia  e 
natura  dei  giganti  ;  Lettera  sulle 
nozioni  degli  antichi  rispetto  alle 
maree  ;  Delle  sacre  lustrazioni  ado- 
'0^  parate  dagli  antichi  per  soccorso 
della  salute  ;  Prospetto  storico  fisico 
degli  scavi  d*  Ercolano  e  di  Pompei, 
e  dell  antico  e  presente  stato  del 
Vesuvio,  per  guida  de' forestieri,  ì 
quali  opuscoli  generalmente  si  trovano 
inseriti  in  diverse  Raccolte  letterarie 
ed  accademiche,  e  valgono  a  maggior- 
mente dimostrare  le  svariale  cogni- 
zioni e  1' attività  studiosa  del  perso- 
naggio per  noi  delinealo.  La  sua  vita 
è  «lata  scritta  da  Salvalo  re  Gallol- 
tij  Napoli  la  no. 


BUONAPARTE(  Napoleone),  se- 
condo figlio  di  Carlo  Buonaparte,  na- 
cque in  Ajaccio  il  i5  agosto  1769. 
Il  generale  conte  Marbocuf,  governa- 
tore dell'  isola  di  Corsica  ed  amico 
della  sua  famiglia,  gli  procurò  lih 
posto  nella  scuola  militare  di  Brien- 
ne,  dove  venne  condotto  dallo  stesso 
suo  genitore,  ed  ivi  dimorò  dall'anno 
1778  fino  al  1784  ,  epoca  nella  quale 
passò  in  quella  di  Parigi,  e  nel  1786, 
dopo  avervi  sostenuti  gli  esami,  fu  no- 
minato sottotenente  nel  reggimento 
d'  artiglieria  la  Fere.  Quivi  studiò  la 
Strategia,  le  matematiche  e  la  storia, 
in  ispecial  modo  quella  dell'  antichi- 
tà, e  la  rividuzione  poco  dopo  scop- 
piala, gli  offerse  occasione  di  porre  a 
profitto  le  cognizioni  ivi  apprese.  Di- 
chiaratosi fautore  del  popolare  par- 
lilo, entrò  io  corrispondenza  con  Pao- 
li, ai  essendo  passato  questi  ai  servi- 
gi della  Francia  onde  guadagnare  la 
Corsica  alla  fazion  democratica  ,  gli 
venne  esso  associato  come  interinai 
comandante  d'un  battaglione  della 
guardia  nazionale  corsa.  Sorsero  in 
breve  nella  Corsica  politiche  inquie- 
tudini j  un  partito  tendeva  all' indi- 
pendenza dell'  isola,  ed  a  questo  ade- 
riva Paoli,  dapprima  in  segreto  ,  po- 
scia apertamente  ;  Napoleone  era  pel 
partito  contrario.  Accusato  da  Peral- 
ili,  uno  dell'  opposta  fazione,  dovette 
Buouaparte  recarsi  a  Parigi  onde  di- 
scolparsi delle  accuse  di  abusalo  po- 
tere. Poco  dopo  il  suo  ritorno, si  fece- 
ro, nel  1793,  sempre  più  manifesti  ì 
progetti  di  Paoli  che  apertamente  in- 
si'rse  contro  la  Convenzione  naziona- 
le, e  sbandì  Buonaparte  e  tutti  i  «'c- 
pubblicani  dall'  isola.  Napoleone  do- 
vette fuggirsene  con  tutta  la  sua  fa- 
miglia, cui  procurò  un  ricovero  a  To- 
lo(je  ;  dopodiché  portossi  a  Nizza  ove,  ^ 
come  primo  -  tenente  ,  entrò  di  bel 
nuovo  nel  suo  reggimento  (il  ^.  d'ar- 
tiglieri ),  ed  in  quell'anno  medesimo 
veoiio  pFomosso  a  capitaao.  Coa  uà 


trasporto  <ìi  miinîzîoDÎ  eh*  egli  con- 
dusse Ha  Lione  a  Piirigi  recossi  all'as- 
sedio di  Tolone.  Quivi  venne  nomina- 
lo capo  -  ballaglinne  dai  rappresenlan- 
li  del  popolo  Saliceliì,  Albilte  e  Bar- 
ras,  e  nell'  assenza  dell'amma'lalo  ge- 
nerale Unlheii,  venne  incaricalo  della 
condona  dell'  assedio  da  esso  sì  mae* 
girevolrnenle  dircilo  ,  che  in  breve 
tempo  fu  aperta  la  breccia  ,  e  gì'  In- 
glesi dovettero  sgombrare  la  piazza, 
In  ricompensa  di  ciò,  fu  egli  nel  gior- 
no della  resa  nomioalo  generale  di 
artiglieria  nell*  armata  d'Italia,  ove 
negli  ardili  sfmi  piani  trasse  sopra  di 
•è  ben  presto  gli  sguardi  di  tulli.  Es- 
sendo avvenuta  la  sua  nomina  per 
parte  dei  fautori  del  terrorismo,  do- 
po la  caduta  di  Robespierre  venne 
liuonaparte  posto  prigionejse  nonché 
i:ion  potendosene  far  a  meno,  fu  poco 
dopo  lasciato  in  libertà.  Il  rappresen- 
tante Aubry,  presidiente  ad  un  tempo 
del  Comitato  di  guerra,  lo  volea  tras- 
ferire nell*  armata  occidentale  (nella 
Vandea  ),  ed  essendosi  egli  rifiutato, 
gli  affidava  già  una  brigata  d'infante- 
ria; ma  Buonaparte  stizzito  non  volle 
accettar  nemmen  questa,  per  cui  ri- 
mase fuori  d'impiego,  e  se  ne  andò  a 
Parigi,  Qnivì,  visse  esso  nell'  obblio, 
disoccupato,  linlanlocbè,  essendo  egli 
in  procinto  di  partir  per  l'  Olanda  , 
ove  era  stalo  rimesso  nuovamente  in 
servigio,  avvenuta  il  5  ottobre  179S 
la  rivolta  delle  sezioni  parigine  con- 
tra la  Convenzione,  si  rese  necessario 
9  qtiest'  ultima  un  uomo  intrapren- 
dente, capace  di  porsi  alla  lesta  delle 
truppe  contro  i  sollevali.  Barras, 
memore  dell*  assedio  di  Tolone  ,  rac- 
comandò Bnooaparte,  il  cjuale,  co- 
mandando come  generale  di  divisione 
sotto  gli  ordini  dello  slesso  Barras  , 
disperse  con  alcuni  soli  colpi  di  can- 
none i  rivoltosi.  Barras  divenne  diret- 
tore e  Bnonaparie  in  sua  vece  coinan- 
daitte  in  cape,  dell'  armata  dell'  inter- 
no. A  questo  tempo  marilotsi  egli  coI> 


la  ricca  vedova  del  generale  Beau  - 
barnois,  Giuseppina,  e  nell'  età  di  a  G 
anni  fu  fallo,  in  luogo  di  Scherer,  co- 
mandante in  capo  dell'  armala  d'  Ita- 
lia. Con  un  esercito  debole,  scorato  e 
consumato,  ne'  primi  giorni  d'  aprile 
1-596  balle  i  nemici  a  Montenolle  , 
Millesimo  e  Dego.  D'  un  sub'iU»  si  fé 
egli  contro  il  papa,  lo  costrinse  a  com- 
perare r  armistizio  con  gran  sacrifizi, 
irruppe  nel  Gran-Ducalo  di  Toscana  > 
ed  obbligò  Napoli,  Modena,  e  Parma 
a  trattare  dell'  armistizio.  Wurmser 
soccorse  Mantova,  stretta  d'  assedio  ; 
ma  in  breve  venne  egli  rispinto  nel 
Tirolo,  e  gillalosi  in  Mantova  ,  men- 
tre che  Napoleone  combatteva  contro 
le  restanti  colonne  degli  Austriaci,  vi 
venne  rinchiuso.  Indarno  tentò  di  soc- 
correrlo Alvinzi,  spintosi  innanzi  per 
ben  due  volle  nel  novembre  i-^gftjed 
in  princìpio  del  ••797  j  Mantova  cad- 
de il  2  febbraio.  Durante  questo  tem- 
po avea  Buonaparle  ridotto  a  repub- 
blica l*  Italia,  preso  possesso  di  Geno- 
va, e  posto  a  profitto  questo  fralteni- 
pò  per  inlimare  al  Fap^  la  cessazione 
dell'  armistizio  ,  e  così  costringerlo 
alla  pace  sotto  durissime  condizioni. 
Celeremenie  pertossi  Buonaparle  nel- 
la Cariolia,  nella  Gamia  e  nel  Tiro- 
Io,  s' impadroni  di  Gradisca,  Gori- 
zia e  Trento,  e  conchiuse  li  17  aprile 
1797,  quamlo  appunto  la  sua  situa- 
ne cominciava  a  farsi  dubbiosa,  i  pre- 
liminari della  pace  in  Leoben  ,  pei 
quali  egli  abolì  la  repubblica  Venda, 
e  fondò  la  Cisalpina  e  la  Ligure.  Li 
\<^  uliobre  »797,  venne  conchiusa  \sk 
pace  definitiva  di  Campoformio,  per 
la  quale  la  Francia  s*  ebbe  il  Belgio. 
Buonaparle  fu  allora  eletto  deputato 
presso  il  congresso  unito  in  Rastadl; 
per  trattar  della  pace  j  abbandonò  per 
altro  prestamente  questa  città  per 
portarsi  in  Parigi  ove  fu  accolto  con 
entusiasmo.  Quantunque  il  Direttorio 
gli  avesse  date  magnifiche  feste  ^  tut- 
tavia temendolo^  pose  tosto  a  profillck 


ì  piani  dello  stesso  Buonaparle  ìntor<» 
no  air  Egitto  onde  allontanarlo.  Li 
19  maggio  1798,  veleggiò  egli  a  quel- 
la volta  con  Òo,ooo  nomini  ,  conqui- 
stò per  via  Malta  ,  sbarcò  in  Alessan- 
dria il  i.*'  di  di  luglio  e  la  prese  d'as- 
salto nel  dì  seguente.  Buonaparte  cer- 
cò di  guadagnarsi  i  Musulmani  per 
mezzo  di  gride;  s*  avanzò  rapida- 
mente alla  volta  del  Cairo,  battè  Mu- 
rad  Bej  in  vicinanza  delle  Piramidi, 
ed  organizzò  il  paese  dietro  a'  princi- 
pii  francesi.  Indarno  tentò  egli  di  adat- 
tare le  sue  leggi  alla  qualità  del  pae- 
se e  della  religione;  che  i  Beduini 
tagliavano  a  pezzi,  senza  badarvi  ,  i 
soldati  dell' armala  rimasti  indietro, 
ed  un'aperta  sommossa,  scoppiala  nel 
Cairo  li  2  1  ottobre,  gli  diede  a  cono- 
scere quanto  vi  fosse  odiato.  La  bat- 
taglia d' Abukir  del  i.**  agosto, in  cui 
Nelson  distrusse  la  flotta  francese  to- 
gliendo così  a  Buonaparie  i «soccorsi 
della  madre  patria,  accrebbe  vieppiù  a 
quesl'  ultimo  il  suo  imbarazzo.  Non 
guari  dopo  avvenuta  la  dichiarazione 
di  guerra  per  parte  della  Porla,  gli  si 
fé' incontro  Ibrahim  Bei  in  unione  ad 
Achmet  Dghezzar  Bascià  d'Acri  in 
Siria.  Buonaparte  avanzossi  contro  di 
questi  nel  febbraio  »  779,  espugnò  EI- 
Arisch  ,  Gaza  e  Jaffa  ;  senonchè  non 
potendo  superare  Acri,  per  la  forte  di- 
fesa della  guarnigione,  indietreggiò,  e 
sconfisse  i  Turchi  che  s'  erano  impa- 
droniti d'Abukir.  Dopo  il  suo  ritorno 
avvisato  Buonaparte  dell'  infelice  si- 
tuazione in  cui  trovavasi  la  Francese 
repubblica  ,  ceduto  a  Kleber  il  co- 
mandi» dell'armala,  imbarcossi  segre- 
tamente li  25  agosto.  Il  dì  29  otto- 
bre approdò  in  Frejus.  Fece  tremare 
in  Parigi  il  Direttorio.  Infatti  abo- 
lì egli  il  18  brumale  (9  novembre 
1799  )  la  costituzione  d'  allora,  racn-^ 
tre  in  S.  Cloud,  ove  era  radunalo  il 
consiglio  degli  Anziani  e  quello  dei 
Cinquecento  ,  fé'  entrare  i  granatieri 
Bollo  la  condotta  di  Murai  nella   sala 


di  questi  oîtîrxiî,  fra*  quali  aVéa  tro- 
vata resistenza,  e  ne  li  fc'  discaccia- 
re. Come  primo  Console  per  8  anni,  si 
mise  allora  alla  testa  del  governo  riem- 
piendo le  principali  cariche  de'  suoi 
fratelli  e  partigiani;  fra*  quali  Talley- 
rand  ,  Fouchè  ed  altri.  Fu  promessa 
la  pace,  e  chiusa  la  lista  degli  emi- 
grati. Li  i4  aprile  1800  aperse  Buo- 
naparte la  campagna  di  Germania,  ed 
irruppe  il  7  maggio  contro  V  Italia. 
Con  un  ardito  movimento,  nell' en- 
trare pel  S.  Gottardo,  accerchiò  gli 
Austriaci  assediami  A^'ssandria ,  li 
colse  strategicamente  alle  spalle  ,  e 
presentò  loro  li  24  luglio  la  battaglia 
di  Marengo,  ove  la  vittoria  sembrava 
inclinare  in  favore  degli  Austriaci, 
quando  sorvenuto  Desaix,  mutatasi  la 
fortuna  della  giornata,  si  decise  la 
battaglia  pei  Francesi.  Rilornossene 
iodi  Napoleone  a  Parigi,  ove  il  fanati- 
smo del  popolo  per  poco  non  gli  pre- 
stò onori  divini.  Di  giorno  in  giorno 
scomparendo  intanto  le  forme  repub- 
blicane, Buonaparte  traeva  il  governo 
sempre  più  a  se,  avvezzando  così  il  po- 
polo ad  una  reggenza  monarchica.  Pa- 
recchi attentati  alla  vita  di  Buonapar- 
te, fra*  quali  la  macchina  infernale  e 
la  trama  dell'Arena,  fallirono  il  loro 
effetto  in  questo  frattempo  ,  ed  i  co- 
spiratori terminarono  i  loro  giorni 
sul  patibolo  o  nelle  galere.  La  prospera 
fortuna  di  Moreau  in  Germania  in- 
dusse alla  pace,  la  quale  venne  ad  ef- 
fetto in  Lu.neville  il  9  febbraio  1801. 
Ad  essa  tennero  dietro  poco  dopo  i 
trallaii  di  pace  con  Napoli,  la  Bavie- 
ra, il  Portogallo  e  la  Russia,  un  con- 
cordato col  Pa|)a,  ed  i  preliminari  di 
pace  coiringhillerra  e  la  Porta, sicché 
il  9  novembre  potè  celebrare  la  Fran- 
cia per  la  prima  volta  dopo  la  rivolu- 
zione una  festa  di  pace  generale.  Buo- 
naparte rivolse  allora  ogni  sua  cura  al- 
l'interno,  creò  una  flotta,  favorì  le 
arti,  le  scienze  e  il  commercio:  collo- 
cò in  un  Musco  i  capolavori  deir*rlo 


traili  dall'  halîa  e  (fall'  Egillo ,  cd- 
sli'usse  nuove  strade,  canali  ed  altre 
opere  siiniglianlì,  ristabilì  i  premii 
(  d*  industria  )  ed  alcune  scuole,  non 
risparmiando  cosa  veruna  onde  avan- 
zare di  fama  e  guadagnarsi  gli  animi 
de'  Francesi,  specialmente  de*  Parigi- 
»i.  Perciò  gli  riuscVpel  generale  favo- 
re del  popolo,  in  forza  della  prepon- 
derante pluralità  de*  voti  ,  di  essere 
eletto  li  29  luglio  i8oa  Console  per- 
petuo, avendo  egli  già  prima  accetta- 
ta la  nomina  di  presidente  della  re- 
pubblica Cisalpina  ,  nome  cambiato 
poscia  da  esso  in  quello  d'  Italiana. 
Una  novella  costituzione  gli  die  poco 
rncnocbemonarchica  potestà,  lasciogli 
iu  balìa  la  cura  della  giustizia^  e  gli 
accordò  una  lista  civile  sei  volte  mag- 
giore di  prima  ;  ed  egli  provvedeva 
ora  alle  guardie,  ora  ai  ceremoniali  di 
corte,  in  breve,  a  quanto  lasciava  rav- 
fisare  il  monarca  sotto  le  fi>rme  re- 
pubblicane. Un  ordine  n*  era  ancbe 
sorto  per  lui,  mentre  poc'  anzi,  fra 
le  più  vivaci  opposizioni  ,  era  stata 
creata  la  legione  d'  onore.  Né  fu  mi- 
nore r  influenza  di  Buonaparte  all'  e- 
sieroo,  giacché  nel  i8o5^  alla  tratta* 
zinne  del  compenso  preleso  dall'  Ira- 
pero  Germanico,  riportò  egli  un  volo 
decisivo,  costrinse  la  confederazione 
Elvetica,  mediante  una  minacciosa 
mossa  della  sua  armata,  a  riconoscerlo 
per  prolettore  e  ad  obbedire  a'  suoi 
comandi,  e  congiunse  il  Piemonte  e 
l'Isola  d'Elba  alla  repubblica  di  Fran- 
cia. L'Inghilterra  protestò  contro  que- 
sti ed  altri  simili  traili  di  prepotente 
arbitrio,  per  cui  Napoleone  fu  tratto 
alla  guerra  da  questa  potenza  prima 
eh'  egli  non  avrebbe  voluto.  Allor- 
quando l'ambasciatore  inglese  partì 
da  Parigi,  pose  Buonaparte  il  seque- 
stro su  quanti  legni  inglesi  v*  erano 
ne*  porti  di  Francia,  e  l' Inghilterra 
dichiarogli  la  guerra  lì  i5  maggio 
ïSoS,  In  conseguenza  di  ciò  venne 
TAnnovarese  occupato  da  Mortier,  io 
Feìler  Tom,  XL 


olita  alla  neutralità  dell'  impero  te- 
desco, e  irallalo,  a  tutto  rigor  di  pa- 
rola, come  paese  di  conquista. —  Egli 
cominciò  in  pari  tempo  a  mettere  in 
esecuzione  il  sistema  continentale.  — 
L'Inghilterra  rese  la  pariglia  col  bloc- 
care parecchi  porli  della  Francia  e 
della  Germania.  Una  cospirazione  con- 
tro Buonaparte  era  già  di  bel  nuovo 
tramala  in  Francia^  ma  essa  fu  sciol- 
ta colla  cattura  di  Pichegrù  ,  Geor- 
ges e  molli  altri  de'  principali  auto- 
ri, non  meno  che  d'  una  moltitudine 
di  consapevoli,  nel  qual  numero  fuv- 
vi  pure  Moreau.  Questi  venne  caccia- 
to in  bando,  Pichegrù  si  trovò  strozza- 
lo nelle  carceri,  e  Georges  terminò  ì 
suoi  giorni  sulla  ghigliottina.  Il  peri- 
colo, di  che  era  minacciato  il  primo 
Console,  destò  probabilmente  Y  idea 
d'  una  mouarchia  ereditaria,  o  a  me* 
glio  dire  porse  a  Buonaparte  occasio* 
ne  di  promuoverla  a  mezzo  de'  suoi 
partigiani.  Li  18  maggio  un  decreto 
del  Senato  nominò  Buonaparte  impe- 
ratore ereditario  de'  Francesi  col  no- 
me di  Napoleone  I,  il  quale ^  per  così 
dire ,  circonvallò  il  suo  trono  coi 
suoi  fratelli  e  congiunti  rivestiti  delle 
primarie  dignità  dello  stato,  ed  i  più 
distinti  fra'  suoi  generali  divennero 
per  lui  marescialli  dell*  impero.  Il 
papa  celebrò  l' incoronazione  il  2  di- 
cembre i8o4,  Della  quale  però  Napo- 
leone pose  sul  proprio  capo  e  su  quel- 
lo delia  rhoglie  la  corona.  La  repub- 
blica Cisalpina  tenne  dietro  all'esem^ 
pio  di  quella  di  Francia,  ed  elesse  li 
i5  marzo  ]8o5  a  re  d'Italia  Napoleo- 
ne, che  come  tale  venne  coronato  li 
26  maggio.  Egli  nominò  Eugenio  Beaa- 
harnois  suo  figliastro  viceré  d' Italia, 
sua  sorella  Elisa  principessa  di  Piom- 
bino^ ed  il  consorte  di  questa  Baccio- 
chi  principe  di  Lucca.  Ned  altro  man- 
cava che  di  guadagnare  al  monarchi- 
smo la  repubblica  Ligure  je  Napoleo- 
ne unì  appunto  Genova ,  Parma  e 
Piacenza  alla  Francia.  Volendo  allo1r« 
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Buonaparte  maudare  Sià  effetto  il  nif - 
ditato  sbarco  ìa  Inghilterra^  recossi 
egli  a  tal  Cne  in  salle  coste,  presso 
r  esercito  radunato  in  Boulogne.  Ed 
un*  altra  armata  trovatasi  pure  allora 
stesso  neir  Olanda  in  Ticinanza  d*  U- 
Ireehl.  Dubitatasi  a  quel  tempo  ch*ei 
pensasse  di  tutto  senno  ad  assaltar  Tln- 
ghilterra;  senoncbè  più  tardi  a  San- 
l*  Ëlena^  ebbe  esso  ad  assicurare  ch'ei 
non  tendeva  già  ad  altro  fine.  L*  Au- 
stria e  la  Russia  arcano  a  malincuore 
vedute  le  usurpazioni  della  Francia  e 
91  riunirono  all'  Inghilterra  per  com- 
battere la  sempre  crescente  potenza 
francese.  Napoleone  rapidamente  tras- 
se sopra  gli  Austriaci  l'esercito  di  Bou- 
logne, collegossi  colla  Ba'fiera  ,  cgl 
Virtemberga  e  Baden,  e  circondò  il 
nemico,  attraversando  il  neutrale  ter- 
ritorio prussiano  in  Franconia,  me- 
diante I'  esercito  francese  dell'  An- 
nover,  e  costrinse  il  general  IVIack  a 
darsi  in  Ulma  colla  sua  truppa  pri- 
gioniero di  guerra  il  dì  i"}  d'  ottobre. 
Li  i3  novembre  entrò  Murat  in  Vien- 
na. Però  s*  avanzavano  i  Russi^  ed 
i  Prussiani  sembravano  inchinare  al- 
l' alleanza  colla  Russia.  Napoleone 
quindi,  prima  ancora  che  ciò  avesse 
potuto  avvenire  all'  armale  de'  Russi 
e  degli  Austriaci,  comandale  dagli 
«tessi  due  iinperalori,  presentò  il  due 
dicembre  la  battaglia  d'  Auslerlitz,  e 
il  6  dicembre  fu  conchiuso  un  armi- 
stizio, per  cui  i  Russi  se  n'  andarono 
a  casa.  All'armistizio  successe  la  pace 
di  Presborgo  li  26  dicembre.  La  Prus- 
sia rinunciò  all'alleanza  colla  Russia, 
e  ruppe  apertamente  coll'lnghilterra, 
accettando  I'  Anno^erese.  Il  regno  di 
Napoli,  alleato  de'Russi  ed  Austriaci, 
fu  conquistalo,  e  ne  venne  investito  il 
fratello  di  Napoleone,  Giuseppe  ;  l'al- 
tro fratello  Luigi  fu  sollevato  al  trono 
d'Olanda,  Murat  a  granduca  di  Berg, 
e  Talleyrand,  Bernadotte  e  Berthicr 
a  principi,  e  1*  ultimo  ebbe  insieme 
ovl  titolo  anche  il  reale    possesso   di 


Neufchal«l.  Agli  altri  suoi  generali^ 
che  s'erano  distinti,  assegnò  dotazio- 
ni ne*  paesi  conquistati.  Li  12  luglio 
1806  fu  conchiusa  la  Confederazione 
Renana,  in  seguito  a  cui  Napoleone  si 
dichiarò  protettore  d'  una  parte  della 
Germania,  e  dopo  una  durata  di  ol- 
tre mille  anni,  sparve  l*  Impero  Ger- 
manico il  6  agosto.  Ma  già  la  Prussia, 
in  alleanza  colla  Sassonia,  armavasi 
contro  la  Francia  jsgnonchè  Napoleo'- 
ne  non  lasciò  venire  i  Prussiani  all'ai-^ 
tacco,  bensì  circondatane  1'  ala  sini' 
stra,  battè  alcuni  corpi  nemici  il  9  e 
jo  oltobre  presso  Schleis  e  Saalfeld, 
apparecchiando  così  la  duplice  batta- 
glia di  Iena  ed  Auerstadt  li  i4  otto 
bre.  Parecchi  corpi  capitolarono  j  Er- 
furt,Magdeborgo,Spandau,Kn8trinu, 
Sleltioo  ed  altre  piazze  caddero  sen- 
za tirar  colpo.  Li  2-5  ottobre  Napo- 
leone era  in  Berlino,  e  le  sue  truppe 
s'affrettavano  senza  posa,  attraver- 
sando r  Oder,  verso  la  Vistola.  Uo 
esercito  russo  che  s'avanzava  in  soc- 
corso de*  Prussiani,  venne  sconfìtto  li 
a6  dicembre  a  Pultusk  ;  la  battaglia 
di  Eilaa,  avvenuta  il  -j  ed  8  febbraio^ 
rimase  indecisa,  e  dopo  la  caduta  di 
Danzica  e  la  battaglia  di  Friedland 
(  i4  luglio  iSo-j),  videsi  costretta  la 
Russia  ad  abbandonare  la  Prussia  al 
proprio  destino,  e  questa  conchiuse, 
già  preceduta  dall* alleala,  la  pace  di 
Tilsit.  Con  essa  perdette  la  Prussia 
quattro  milioni  di  sudditi^  fu  aggra- 
vata d' immense  contribuzioni  ,  la- 
sciando fino  al  total  pagamento  le  mi- 
gliori fortezze  del  regno  in  mano  ai 
nemici.  Dei  paesi  conquistati  e  di 
quelli  dell'Elettore  d' Assia  formò  1! 
regno  di  Vestfalia,  che  diede  al  fra- 
tello Girolamo  ;  la  Sassonia  che  s*  età 
separata  dalla  Prussia  ed  avea  com 
battuto  in  suo  favore  le  giorhate  di 
Dunzica  e  Friedland,  s*  ebbe  la  parte 
staccata  dalla  Polonia.  Il  sistema  di 
blocco  contro  gl'Inglesi  venne  allora 
seguito  con  maggior  rigore.  1  decreti 


emanali  da  Berlino,  e    più    larili    da 
Milano,  chiuser  loro  lulli  i  porli  più 
foriemenle  di  prima,  ed  impedirono 
alle  stesse  potenze   neutrali  di  eserci- 
tare qualunque  commercio    maritti- 
mo. Sempre  più  dura  diveniva   V  op- 
pressione  ne'   paesi   conquistali ,    né 
v'  era  risparmiata    la   slessa  Francia, 
Napoleone  s*  avvicinava  di  giorno  in 
giorno  ad  eseguir    pienamente  i  suoi  • 
piani  della  conquista  del  mondo.  Dtf- 
fatti  non  bastandogli   aver  congiunto 
air  impero  francese  V  Etruria,  KehI, 
Kastel,   Vliessingen   e  Vesel  fc' occu- 
pare dalle  sue  armale  Io  stato  della 
Chiesa; s'addentrò  nella  Spagna, sotto 
il  pretesto  del  soggiogamento  del  Por- 
togallo, se  ne  impadronì  e  costrinse  il 
re  Ferdinando  VII  non  meno  che  il  di 
lui  padre  Carlo  IV  a  rinunziare  in  Ba- 
jonaaquel  trono  in  favore  di  suo  fratel- 
lo Giuseppe.  In  luogo  di  quest'ultimo, 
Buonaparte  nominò  Murai  a  re  di  Na- 
poli, ed  il  Granducato  di  Berg,  rima- 
sto in  tale  occasione  vacante,  fu  da  lui 
conferito  al  Gglio  di  suo  fratello   Lui- 
gi. Per  avvalorare  vieppiù  tali   dispo- 
sizioni invitò  egli  r  imperatore    Ales- 
sandro ad  Erfurt,  ove  s*  abboccò   con 
lui  il  3*^   settembre  1808.  Intanto  era- 
si ribellato  il  popolo  nelle   S|)agne,  ed 
i  Francesi,  dopo  un'ostinata  resisten- 
za, cui  tenne  dietro    la    capitolazione 
di  Bajlen  ,  si  videro  costretti  a   riti- 
rarsi dietro  l*  Ebro.  In   questo  tempo 
Junnot,  sopraffatto  dalle  forze  inglesi, 
venne  tratto  alla  capitolazione  dì  Cin- 
tra, dietro  alla  quale  dovetlc  sgontbc- 
rare  il  Portogallo.  Napoleone   recaio- 
si    (29    ottobre)    in    persona    presso 
quell'  armala,  vi    si    trattenne    breve 
tempo,  mentre   le    minaccioie    mosse 
dell'Austria  lo  consigliarono  a  un  pre- 
sto ritorno.  1  suoi  generali  penetraro- 
no IJn  a  Madrid,  costrinsero  gl'Ingle- 
si  ad  imbarcarsi  a  Carumna,  e  si  spar- 
sero vittoriosi   per   tutta   la   Penisola. 
La  guerra  coli'  Austria  scoppiò    nuo* 
ranicDte  nel  1809.  Gli  .\uflriaci  collo 


■!5 
il  momeulo  oel  quale  le  truppe  di  Na- 
poleone erano   tuttora   lontane,  pener 
trarono  nella  Baviera;  avanzatosi  fret- 
toloso Napoleone  col  suo  esercito  per 
la  più  parte  di  Bavaresi  e  Virlember- 
ghesi,  trattenne  1'  Ariiduca   Carlo,  ij 
quale  ritiratosi  nella  Boemia^  e  Napo- 
leone, presa  la  via  di  Vienna,  v'entrò 
li  12  maggio.  Se  non  che  aveano  ornai 
i    Francesi    coli'  orgoglio   e   colle   lo- 
ro oppressioni  suscitato  il  popolo;  per 
cui    nel    Tirolo  e   nel    Vorarlberg    &i 
sollevarono  contro  di  loro;  gli  abitan- 
ti nella  Vestfalia  mostrarono  certi  in- 
dizi d*  insurrezione,   ed   il    maggiore 
prussiano   Schill  abbaudunò    Berlino 
onde  combattere   contro    la   Francia. 
Duranti   queste   rivolle,  che   vennero 
per  altro  represse.    Napoleone    valicò 
il  Danubio  onde  attaccare  gli  Austria- 
ci presso    Aspern,    venne    tolalmente 
disfatto  (21  e  22  niaggio)  e  fu  soltan- 
to coli' approfittare  dell'isola  Loban, 
ch'egli  sfuggì  a  maggiori  pericoli,  es- 
sendo stati  gittati  in  aria   «  ponti  die- 
tro alle  sue  spalle.  Per  la  seconda  vol- 
ta rivalicò  intanto  il    Danubio,    com- 
battè a  Wagran    (5    e    6    luglio),   e 
conchiusc  l'armistizio  di  Znaym  (  12 
luglio  )  cui  seguì  in  breve  la    pace  dì 
Vienna  (  i4  ottobre).  In  questo  pun- 
to vinceva  Napoleone,  ed   in  altri  c«d- 
pivanlo  non  leggeri  iufortunii,  che  gli 
Inglesi  occupavangli  Walchcrn,   e    le 
isole  Ioniche,  ed    il  papa    scagliavagU 
contro  la  scomunica.  Egli  riconquistò 
tuttavia  Walchern,  e   fé' trarre  il   pa- 
pa prigione  a  Fontainebleau.  Napoleo- 
ne, obbligata  V  Olanda,   ch'era  rcHa 
dal  suo  fratello  Luigi,  a  grandi  sacri- 
fizii  da  questi  ripetutamente  ricusati, 
lo  richiamò  severamente    al    dovere; 
ed  in  un^  di  queste  contese  a  cagione 
del  sistema  continentale,  dichiaratosi 
improvvisamente  Luigi  di    voler    de- 
porre lo  scettro,  accettò  Napoleone  la 
rinunzia,  ed  uni    l'  Olanda  «Ila  Fran- 
cia. Allora,  nato  in  lui  il  desiderio  di 
possedere  le  imbuccakirc  dell' Ems, 


del  Veser  e  dell'  Elba  Gno   a    Lubec- 
ca,  attraversò  la  Germania  seUenlrio- 
naie  eoo  uoa  linea  cbeavea  il  suo  prin- 
cipio a  Vesel  e  terminava    a  Lubccca 
stessa,  fissando  così  i  nuovi  confini  del- 
r  impero  francese.  Con  ciò  divennero 
Provincie  francesi  Oklenborgo,  le  cit- 
tà   Aniealicbe   ed    alcuni   paesi    del- 
l'Annovcrese,  poco  fa  incorporato   al 
regno  di  Vestfalia.  11  possesso  di  questi 
paesi  e  parecchie  altre  violazioni  dei 
sussistenti  trattati,  gli  suscitarono  con- 
tro  varie  differenze  colla  Russia.  Oc- 
cupò pure  le  Provincie  tedesche  del- 
la ^vpzia,  colla  quale  avca  stretto  pa- 
ce alcuni  mesi  prima,  per  aver  rifiu- 
tato quella  potenza  di  mantenere  più 
rigorosamente  il  sistema  continenta- 
le, il  che  fé*  sbalordire  il  mondò,  tan- 
to   più  che  il  maresciallo    Bernadotte 
era  da  breve  tempo  stalo  eletto  prin- 
cipe ereditario    di    Svezia.  Neil'  esta- 
te del    181 2    cominciò  la  guerra  con- 
tro   la    Russia.    Napoleone   avca    con 
8^  la  più  poderosa  armata  che  si  fosse 
vista    a'  dì  nòstri  j    Bi-j,  owo   uomini 
fra  Francesi,   Polacchi,  Te'leschi,  Ita- 
liani e  Spagnuoli  si   rovesciarono    sul 
Norte,  e  varcarono  li  a^  giugno  il  Nié- 
men i  e  r  Austria  e  la  Prussia  vi  man- 
darono pure  truppe  ausiliarie.  I  Russi 
indietreggiarono  senza  oombattercj  fu- 
rono battuti  a  Snjolensko,  né   si   fer- 
marono che  a  Mosaisko.   Quivi  appic- 
cossi  di  nuovo  una  terribile  battaglia 
guadagnata  dal    valore    de'  Francesi, 
ma  non  dal  genio  di  Napoleone,  men- 
tre egli  s'  era  qui  dato   in   preda   per 
la  prima  volta  ad  un  abbandono, e  ad 
una  totale  indifferenza,  specie  di  ma- 
lattia da  cui  fu  colto  alcune  volle  an- 
che in  appresso,  ed  appunto   nei   più 
decisivi  momenti.  Conseguenza  della 
vittoria    fu    1*  entrata    in    Mosca    dei 
Francesi ,  eh'  essi  trovarono    abban- 
donata la  maggior    parte,  ed    appena 
v'erano  arrivati,  che  scoppiato  uà  in- 
cendio (  uè  si  sa  ancora  se  procurati! 
dai  Russi)  e  fon  essendovi   n^ez^o   a 


smorzarlo,  per  la  foga  degli  abitanti 
e  per  la  mancanza   degli  strumenti  a 
ciò    adalli,  intenerì  la  più  parte    del- 
la cilla,  Quest'  incendio   privò    Napo- 
leone di  molle  fonti   di    soccorso    pei 
quartieri  d'inverno,  ed  aspettando  in 
vano  proposte  di  pace  dalla  Russia,  ne 
fece  egli,  non  vedendole  a  venire.  Trat- 
tenuto con  maneggi,    si   risolvette  .fi< 
•  naimenle  li  i"]  ottobre   alla  ritirata; 
ma  ben  presto  raggiunto  il  viaggiante 
esercito  dalla  mancanza  di  tutte  le  co- 
se e  dal  freddo,  si  sciolsero   in  pochi 
giorni    i   già  rilassali   legami  dell' or- 
dine, e   r  esercito,  travolto    quasi    io 
un  caos,  sofferse    ancora  le    maggior 
perdite  alla  Beresina,    presso    Vilna, 
ed  in  altri  luoghi.  Poche  migliaia  di 
quelle    innumerevoli  schiere  raggiun- 
sero l'Oder.  Napoleone,  abbandonato 
per  via  1'  esercito,  arrivò  in   Parigi  lì 
18  dicembre.  Ivi  si  diede  egli  a  prov- 
vedere a  più  energici   apparecchi  on- 
de ricominciare  la  guerra,   e  di  fallo 
una  nuova  armala  comparve   in  cam- 
po  nell'aprile    i8i5.    Infraliamo    U 
Prussia  erasi  dichiarata  in  favor  del- 
la Russia,  ed  il  re,  sostenuto  dall'  en- 
tusiasmo della  nazione,  offerse  Testro- 
me  forze  onde  scuotere  il  giogo.  Tut- 
tavia   Napoleone    vinse    gli    alleati  «a 
Lùtzcn    ed  a  Bautzen,   e    li    respinse 
nella  Slesia^  senonchè   un    armistizio 
(  il  4  gi"g"o  )  desiderato  da  ambedue 
le  parli  belligeranti  impedì  la  guerra. 
I Francesi  ritennero  ciòcheposseileva- 
no,  e  perciò  anche  Amborgo  conqui- 
stata poco  prima  da  Davoust.  Ma  va- 
na speranza  era  quella   di    Napoleone 
di  vedere  all'armistizio  seguire  la. pa- 
ce, mentre  s'interruppero  le  irallati- 
vc  e  ricominciarono  le  ostilità  li  12  a» 
goslo.  Agli  Alleali  associaronsi  quindi 
l'Austria  e  la  Svezia.  Napoleone  ripor- 
tò peraltro  li  26  agosto  presso  Dresda 
alcqni  vantaggi  sull'armata  principa- 
le j  ma  Vandamrae  inseguente  i  mèmi- 
ci  fu  disfatto  totalmente  presso  Culm, 
ed  i  Francesi  vennero  balluli    in    pa^» 


ri  tempo  a  Grosi-Beercn  e  presso  il 
Kalzbacb  onde  furono  ridoni  alle  di- 
fensive. Dopo  parecchi  tenutivi  per 
trarsi  da  tali  strettezze  ,  fra'  quali 
il  maggiore  è  certamente  la  battaglia 
di  Dennevitz,  Napoleone  venne  final- 
tiiente  obbligato  ad  abbandonar  Dre- 
sda (il  rj  ottobre  )  e  a  ritirarsi  a  Li- 
psia. Quivi  si  venne  ad  una  battaglia 
patriottica,  nella  quale,  battuti  i  Fran- 
cesi, vennero  cacciati  dalla  Germania, 
che  allora  tutta  dichiarossi  pegli  allea- 
li .  Napoleone  ritornò  a  Parigi  per 
porre  in  piedi  una  nuova  armata,  e 
già  nel  gennaio  181 4  era  esso  io 
campo  contro  il  nemico,  ma  da  tulle 
parti  venne  respinto.  W§llington , 
che  6*  era  sostenuto  contro  Massena 
sin  dal  18 10, «passando  dalla  difensi- 
va all'offensiva,  batluli  i  Francesi  a 
Salamanca  e  più  tardi  anche  a  Vit- 
toria, se  ne  stava  di  qua  de'  Pirenei , 
V  Olanda  era  conquistata  dalla  Prus- 
sia e  la  grande  armata  degli  alleati, 
per  Kaub  e  Basilea,  valicato  il  Reno, 
movea  contro  di  lui.  11  Congresso  di 
Gbatillon  cercò  indarno  di  promuo- 
ver la  paòe,  ed  anche  durante  il  me- 
desimo le  ostilità  veuiauo  continuate. 
Disperatamente  difesesi  Napoleone 
con  tenuissime  forze  a  Brienne,  Arcig, 
etc.,  e  credeva  di  poter  indurre  alla 
ritirata  gli  alleati  per  mezzo  d'opera- 
zioni alle  loro  Spalle.  Ma  costoro  an- 
ziché ritirarsi,  marciarono  diretta- 
mente a  Parigi  ,  ed  il  lor, comparire 
fé'  nascere  dapprima  la  battaglia  di 
Parigi,  indi,  alquanto  più  tardi,  una 
controrivoluzione  in  favor  dei  Bor- 
boni. Vittoriosi  e  in  mezzo  ad  alte 
grida  di  gioja  entrarono  l  monarchi 
alleati  in  città  li  5i  marzo.  Napoleo- 
ne avvedutosi  troppo  tardi  dell'  error 
suo,  mutò  affatto  «livisamenti.  Giun- 
tagli in  Fontainebleau  la  notizia  della 
capitolazione  di  Plirigi,  disperato  si 
perdette  d'animo,  non  ricorse  a  ve- 
•  uno  tic'  mezzi  d*  ajuto  eh'  erano  iu 
ilio  poltre,  commise  ad  aliti  le  ncgo- 
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ziazioni,  e  sottoscrisse  li  1 2  aprile  la 
rinunzia  al  trono,  decretata  dai  mo- 
narchi fino  dal  2,  per  cui  ottenne  la 
sovranità  sopra  l'isola  d'Elba,  egli  fu- 
rono date  alcune  somme  perse  e  per  la 
sua  famiglia.  La  consorte  ed  il  figlio 
andarono  a  Vienna.  Partì  egli  per 
Frejus  in  compagnia  de'  commissari 
degli  alleali  ,  e  quivi  imbarcossi  per 
r  isola  d'Elba  li  28  aprile.  Egli  visse 
colà  apparentemente  inoperoso,  fino 
a  che  giunsero'notizie  di  Francia  che 
lo  assicuravano  aderire  ancora  a  lui 
ì  soldati,  i  contadini  e  i  compratori 
di  beni  nazionali.  Altri  avvisi  di  Ger- 
mania gli  rappresentavano  come  cer- 
to ,  il  disciogliersi  del  Congresso  di 
Vienna.  Allora,  fidando  nella  propria 
fortuna,  non  già  in  qualsiasi  congiu- 
ra, abbandonò  1*  isola  li  26  febbrajo 
i8i5  con  1100  uomini  della  vecchia 
guardia  ,  deluse  gì'  Inglesi  facendo 
coricare  sulla  tolda  i  suni  soldati , 
sbarcò  non  combattuto  a  Cannes  ,  e 
corse  francamente  a  Parigi,  Dappri- 
ma non  istraordinario  era  il  numero 
delle  genti  che  accorrevano  a  luij  ma 
quando  il  "j  marzo  Labedayère  col- 
r  intero  reggimento  passò  sotto  le  sue 
bandiere,  allora  Grenoble  gli  aperse 
nello  stesso  giorno  le  porle,  Lione  si 
rese  a  lui,  Nej'  s*  associò  li  i4  al  suo 
partito,  e  varie  altre  citlà  disertando 
dal  loro  legittimo  re ,  gli  offersero 
omaggio,  e  1»  20  arrivò  in  Parigi, 
abbandonata  poc'anzi  da  Luigi  XVIII. 
Contro  ogni  sua  speranza  dichiara- 
ronglisi  frattanto  nemiche  tutte  le 
potenze  alleate,  e  per  salvarsi,  gittossi 
nelle  braccia  del  partito  liberale  affi- 
dando a  yil  finç  parecchie  delle  più 
importanti  cariche  a'  suoi  più  aperti 
nemici.  In  apparenza ,  6  quasi  per 
abbagliare  le  genti,  tenne  egli  il  cam- 
po di  Maggio,  e  credendosi  sicuro 
per  le  guardie  nazionali  in  ogni  par- 
te stabilite,  s'avanzò  li  i5  giugno 
contro  Tarmata  anglo-prussiana,  re- 
pinse    eoo   perdila  ì  posti  avanzali 
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prussiani ,  e  eoo  Biiichcr  li  i6  giu- 
gno a  Ligo)",  mentre  Ney  presentava 
agi'  Inglesi  a  Quatre  Bras  un  indeci- 
so  combattimento.  Rapidamente  voi- 
lossi  contro  gl'Inglesi,  gli  attaccò  con 
ìmpeto  a  Belle  Alliance.  la  onta  alle 
alle  sue  aspettazioni,  comparve  frat- 
tanlo^  e  appunto  nel  più  importante, 
Blucher  con  3  corpi  d'armata  contro 
il  destro  lato  dell'esercito,  per  loccbè 
Napoleone  sofferse  la  maggiore  e  più 
decisiva  sconfìtta  che'  mai  fosse  av- 
venuta in  tutta  la  guerra  della  rivo- 
luzione. L'  armata  francese  fa  an- 
nientata, dispersa  e  spogliata  di  tutte 
le  artiglierie.  Napoleone  fuggì  a  Pa- 
rigi, e  dietro  consiglio  dei  rappresen- 
tanti del  popolo  e  del  generale  Soii- 
gnac,  abdicò  li  a 2  giugno  in  favore 
del  figlio,  andò  quindi  a  Maiqiaison, 
poscia  a  Rochefort  per  imbarcarsi 
per  r  America,  e  quivi  si  diede  nelle 
nelle  mani  del  capitano  Maitland  ^ 
mentre  si  recò  a  bordo  del  vascello 
da  guerra  il  Bellerofonte  per  essere 
condotto,  com'  egli  volea,  io  Inghil- 
terra. Ma  ciò  non  avvenne,  e  del  tut- 
to senza  fondamento  si  richiamò  egli, 
più  tardi  di  questo  procedere.  Pas- 
salo intanto  a  bordo  del  Nortbum- 
berland,  venne  condotto  ali*  isola  di 
Sant'  Elena  ,  ed  ivi  sotto  i  comandi 
di  sir  Hudsctn  Lowe ,  tenuto  come 
prigioniero  di  stato  ,  guardato  però 
soltanto  da  lontano.  Dopo  una  dimo- 
ra di  5  anni  e  mezzo,  morì  Napoleone 
il  5  maggio  i8a«  per  granchj  di  sto- 
maco. Varìi  scritti  passano  sotto  il 
nome  di  Napoleone,  ma  non  sono  ve- 
ramente opere  sue  che  queste:  Lettre 
a  M.  Buttafoco  député  de  Corse  à  V  As- 
semblée nationale  ^DoXe^  i-jgi  j  uno 
scritto  nello  spirito  dì  giacobinismo  : 
Le  Souper  de  Beauçairet  Avignon, 
J';93  j  Mémoires  pour  servir  à  l"  hi- 
stoire de  France,  Londra,  i822-a4' 
8  volumi,  e  finalmente  alcune  raccol- 
te di  scritti  .offìziali  e  di  corrispon- 
denae   nelle  sue  campagne.  Di  lui  fu- 


rono scritte  ìonunaerevpli  cose  ,  ma 
Don  ancora  niente  di  completo  ,  di 
soddisfacente,  d'imparziale;  e  sol- 
tanto frammenti  di  una  futura  storia 
della  sua  vita. 

ANDRIEUX  (Francesco  Gugliel- 
mo Giovanni  Stanislao)  ,  nacque  a 
Strasburgo  il  dì  6  niaggìo  i-jSg  (e 
non  a  Metun  versò  il  i';55,  come  dis- 
iero alcuni  biografi).  Fece  i  suoi  stu- 
di a  Parigi  nel  collegio  del  cardinale 
le-Moine ,  e  gli  aveva  terminati  di 
diecissette  anni,  riportando  numerose 
palme.  I  sUoi  genitori  che  lo  destina- 
vano al  foro,  lo  acconciarono  con  un 
procuratore;  ed  egli  incominciò  il 
suo  arin^  come  l'avevano  incomin- 
ciato Corneille  ,  Boileau ,  Crebillon, 
Collin-d'  Harleville  e  (anti  altri  cul- 
tori delle  muse,  i  quali  si  noiarono 
presto  dell*  arido  lavoro  delle  scrit- 
ture legali.  Ma  Andrieux  mostrò  più 
coraggio  o  più  rassegnazione:  u  Io 
m*applicai,  dice  egli,  allo  studio  delle 
leggi ,  e  presi  gusto  alla  giurispru- 
denza. ))  Tuttavia  dedicava  ogni  suo 
ritaglio  di  tempo  a  poetici  sperimenti. 
L*  Almanacco  delle  Muse  ed  il  Mer- 
curio furono  i  primi  eco  della  na- 
scente sua  fama.  Era  primo  pratican- 
te quando  compose  il  suo  Anassi- 
mandro; in  simil  guisa  Crebillon  era 
ancora  nello  studio  d'un  curiale  quan- 
do fece  recitar  il  sao^idomeneo.  Nel 
{•^Si  Aodrieux  fu  ammesso  tra  gli 
avvocali  del  parlamento  di  Parigi. 
L*  anno  susseguente  mirava  ad  otte- 
nere uaa  cattedra  presso  la  facoltà 
legale,  quando  ad  invito  del  presi- 
dente di  Lamoignon  accettò  il  mode- 
sto impiego  di  secretarlo  appo  il  duca 
d'Uiès.  Narra  egli  stesso  come  per- 
duto il  padre,  che  lasciava  de'  poveri 
figli  di  cui  egli  era  il  maggiore  ,  si 
decidesse  per  I*  offerto  impiego,  per- 
chè il  dottorato  non  gli  presentava 
che  una  lontana  prospettiva.  Nulladi- 
meno  non  dimenticava  quanto  di  pre- 
cario e  di  subordinato  ci  aresse  nel 


posto  accettato.  Prese  dunque  luogo 
nel  i*y8S  tra  gli  avvocati  praticanti 
{stagiaires),  sotto  gli  auspic)  del  ce- 
lebre Hardouia  ;  ma  la  debolezza  del- 
la sua  complessione  e  delia  sua  voce 
gli  toglieva  la  parte  splendida  del  pia- 
lire  ,  e  doveva  rassegnarsi  al  perso^ 
Daggio  oscuro  d'avvocalo  consulente. 
Trailo  per  altro  con  buon  successo 
alcune  cause  e  guadagnò  la .  prima 
contra  un  membro  abbastanza  chiaro 
del  foro  d*  allora;  dal  che  nacque 
che  i  due  avvocali  si  unirono  coi  vin- 
coli di  una  slima  reciproca,  e  presto 
anche  d*  una  intima  amicizia:  era 
il  giovine  Picard  quegli  a  cui  così  si 
stringeva.  Nel  i-jSb  slese, nella  famosa 
causa  della  collana,  e  sotloscrisse  la 
memoria  per  Melot,  dottore  in  teolo- 
gia ,  allora  canonico  bibliotecario  di 
di  S.  Vittore,  che  fu  poi  uno  dei  fon- 
datori del  liceo  delle  arti,  e  pubblicò 
V  Almanacco  dei  Sanculotti.  «Le  me- 
morie e  le  scritture  forensi,  dice  An- 
drieux,  avevano  il  lor  corso,  perche 
bisognava  vìvere.  «  Conlultociò,  co- 
me narra  egli  stesso,  faceva  versi  qua- 
si ogni  giorno.  Gli  Storditi  furono 
recitati  sul  finire  del  i'j87  ed  An- 
drieux,  pigliò  luogo  tra  i  primi  autori 
viventi  della  scena  francese.  Era  già 
al  termine  della  sua  pratica,  e  slava 
per  essere  inscritto  nel  i-^Sg  sul  ruo- 
lo degli  avvocati ,  allorché  la  rivolu- 
zione sopravvenne  ad  atterrare  tutte 
le  istituzioni  della  monarchia;  i  par- 
lamenti caddero,  Tordine  degli  avvo- 
cali fu  tolto,  Andrieux  perde  il  suo 
stato;  ma  aveva  abbracciato  il  culto 
della  libertà,  e  gli  restò  fedele  in 
mezzo  alle  sue  tempeste  con  una  co- 
stanza senza  impeto  e  senza  ostenta- 
zione ,  con  una  fermezza  di  principi 
scevra  da  disorbitanze.  Fu  in  breve 
assunto  come  capo  d'  uffizio  al  mae- 
strato  di  liquidazione  générale,  dove 
se  fosse  stato  meno  probo  avrebbe 
potuto  con  le  liquidazioni  che  fecero 
la  fortuna  di  tanti    altri,  migliorare 
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alquanto  la  propria  ;  ma   ne  uscì  po- 
vero, data  avendo  la  sua  rinunzia  do- 
po la  rivoluzione  del  dì  5i   maggio. 
Nel  1796  fu  chiamalo  dal   voto  elet- 
torale al  tribunale    di    cassazione,  i 
di  cui  giudici,    in    numero    di  cin- 
quanta,  erano    in    quel    tempo  rin- 
novati   per    la    quinta  parte  annual- 
mente.  Egli  non    tardò  a  cattivarsì 
con   le  sue  amabili  qualità  e  con  la 
grande  intelligenza   che   aveva    delle 
questioni    di  procedura,    la   stima  e 
r  affetto  de*  suoi  colleghi.  Spesso  ebbe 
ad  adempiere  le  incumbenze  del  pub- 
blico ministero.  Il  tribunale  supremo 
scieglieva  allora  i  suoi  presidenti  ogni 
sei  mesi.   Andrieux    fu  innalzato  alla 
vice-presidenza,  d'una  voce  unanime, 
e    r  onore    della    presidenza   sarebbe 
pure  slato  suo,  w  se,  come  dice  Ber- 
vilie  nella  sua  notìzia  ,   avesse    voluto 
darsi  o  perdere  il  voto  che  diede  al  suo 
competitore,  w  Fu  in  breve  eletto  dal 
collegio    elettorale  di  Parigi  membro 
del  consiglio  dei  Cinquecento    (anno 
VI,  1 798).  4t  Tale  incarico,  dice  Filippo 
Dupio    nella  sua  notizia  intorno  An- 
drieux,  non  era  compatibile  con  quel- 
lo che  aveva  dì  magistrato;   gli    con- 
venne decidersi  per  l*  uno  o  per  V  al- 
tro, ed  egli  prescelse  quello  senza  sti- 
pendio, ma  che  gli  pareva  d'  una  più 
alta   importanza   pel   paese.  »   Certa- 
mente Andrieux  era  capace  d*  un  si- 
mile sacrifizio;   ma   il   fatto  allegato 
manca  dì  esattezza.  Allorché  Andrieux 
fu  eletto  legislatore  nel  mese  di  fiorile 
anno  VI,  aveva  cessato  d'appartenere 
al  tribunale  di  cassazione  ;  però  che 
ne)V  Almanacco  nazionale  dell'anno 
VI  è  inscritto  in  capo  agli  uomini  di 
legge  presso   l'alto  tribunale  in   Cui 
aveva   se^iuto   come  ruagistrato.   S' i- 
gnora  dai  più  che  l'autore  degli  Stor- 
diti avesse   fatto   un  profondo  studio 
delle   leggi   e   della   giurisprudenza  ; 
s' ignora  altresì  che  fosse  versalo  nel- 
le scienze  della  polìtica  e  dell'  ammi- 
nislrazione^  ed  egli  si  mostrò  appunto 
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Bollo  tale  aspétlo  nella  bigoncia  legìé- 
laliva  regnando  il  Direllorio  ed  il 
Consolato.  Membro  del  consiglio  del 
Cinquecento)  recitò  il  ai  d'aprile 
1798  un  lungo  discorso  sulle  scuole 
primarie  e  sul  modo  di  scegliere  i 
precettori  per  la  via  delle  elezioni.  In 
una  proposta  che  allora  fu  trovata 
scandalosa,  domandò  che  le  persone 
di  lettere  ed  i  membri  dell'  Islitulo 
potessero  ricevere  più  d*  uno  stipen- 
dio^ ma  senza  dubbio  ei  non  voleva 
che  tale  cumulo  ascendesse  ,  come  si 
è  dipoi  veduto  ,  fino  a  trenta  o  qua- 
rantamila franchi  j  e  che  un  dotto  as- 
sorbisse egli  solo  ciò  che  basterebbe 
alla  sussistenza  di  altri  dieci.  Fu  ve- 
duto oppugnare  la  prorogazione  della 
legge  suirinfrenamenio  della  stampa. 
Presentò  un  progetto  che  fu  ammesso 
per  l'accrescimento  dello  stipendio 
dei  giudici ,  onde  assicurare  la  loro 
indipendenza.  Fece  una  proposta  in 
favore  dei  proprietari,  di  rendile  e  dei 
pensiouari  dello  stato-  oppugnò  quel- 
la che  dichiarava  sequestrabile  dai 
creditori  una  porzione  del  salario  de- 
gli impiegati  j  appoggiò  V  altra  di 
Berlier  riguardante  la  libertà  della 
stampa  ;  finalmente  emise  un^opinio- 
ne  che  modificava  il  progetto  riferi- 
bile alla  deportazione  dei  preti.  Pari- 
menti in  virtù  d*una  sua  proposta 
venne  rimesso  ad  altro  tempo  il  pro- 
getto di  chiudimenlo  e  di  restituzione 
del  prestito  contra  l'Inghilterra  ^  fece 
altresì  rimettere  al  Direttorio  la  peti- 
zione d'  un  certo  Trocard  che  aveva 
dato  asilo  a  più  d*uno  dei  miseri  de- 
putati della  Gironda.  —  Neil'  anno 
VIU  (180.0)  Ândrieux  fu  eletto  mem- 
bro del  tribunato.  Propose  a'suoi  col- 
leghi di  rinunziare  a  sottoscrivere  e 
ad  appoggiare  petizioni,  richiami  e 
domande  d'ogni  natura;  ma  non  riu- 
scì a  distruggere  tale  abuso  che  tras- 
formava gli  eletti  della  nazione  in 
solìecitalori  d'impieghi  pe'Iort»  paren- 
ti, aulici  o  elicmi,  ilche    portava  un 


grave  prcgiudiiio  alla  loro  tlignìtà  ot< 
indipendenza.  Si  può  dire  che  non  v'ha 
deputazione  alle  numerose  legislature 
di  Francia  che  non  abbia  indirizzato 
od  appoggiato  domand%at  diversi  po> 
teri  che  si  sono  succeduti.  Allorché  il 
ministero  delle  finanze  e  T ammini- 
strazione del  tesoro  furono  trasferiti 
nei  vasti  edifiz)  della  strada  Tivoli  , 
essi  vennero  stimati  insufficienti  a 
contenere  lo  spaventevole  ammasso  di 
siffatte  peli/ioni  appoggiate  da  legis- 
latori ,  e  ne  fu  venduto,  insieme  ad 
altre  carte  del  tesoro,  per  più  di  ses- 
santa migliaja  di  libbre.  11  dì  26  feb' 
brajo  1800,  Andrieux  fece  un  Vap- 
porto  suir  idea  di  legge  messa  innao* 
zi  dai  consoli^  diretta  a  chiudere  la 
lista  dei  migrali:  indi  partecipò  alla 
discussione  d'  una  parte  del  primo 
progetto  di  codice  civile.  Il  dì  18 
marzo  combattè  alcune  disposizioni 
favorevoli  al  diritto  di  testare,  come 
•contrarie  al  primo  diritto  della  natu- 
ra che  vuole  V  eguaglianza  fra  tutti  i 
figli  d'  un  medesimo  padre.  Il  di  ar 
luglio  fu  eletto  segretario  del  tribu- 
nato, e  due  mesi  dopo  fu  promosso 
alla  presidenza.  Ad  una  tale  dignità 
era  annesso  il  diritto  della  carrozza  ^ 
))ia  sempre  semplice  e  senza  orgoglio^ 
tanto  nella  sua  vita  pubblica  quanto 
nella  privata,  Andrieus  ne  fece  uso 
una  sol  volta,  non  per  altro  ancora 
che  per  andare  alle  Tuillerie  a  fare 
una  visita  d'  etichetta  ^  e  come  se  fia 
d'allora  preveduto  avesse,  nei  disegni 
del  primo  Console,  la  prossima  ca- 
duta della  repubblica,  recitò  il  gior- 
no anniversario  della  sua  fondazione 
(  1.0  vendemmiaio  anno  IX,  a5  di  set- 
tembre 1800),  tiQ  discorso  in  cui 
occorrevano  queste  nobili  parole  s 
u  Quivi  è  dove  V  amore  della  patria  , 
il  nobile  disinteresse,  l'eroico  sacrifi- 
zio, tutte  le  virtù  repubblicane  deb- 
bono avere  il  loro  santuario  e  l'aitar 
loro.  Voi  ne  dovete  alla  Francia,  a 
tribuni^  laconservazioae  e  l'esempio, it 


Âilerëbclo  di  btìon^ora  ad  aa^opposî- 
sione  che  nulla  aveva  ili  sistematico, 
Andrieux  impugnò  (-j  ottobre)  la  va- 
lidità del  giudicato  del  consiglio  di 
Slato  riferibile  a  crediti  degli  appalta- 
tori generali.  Sostenne  che  il  consiglio 
non  poteva  ingerirsi  in  tale  affare  il 
quale,  a  parer  suo,  era  di  spettanza  dei 
tribunali,  e  conchiuse  che  tale  atto  fos- 
se deferito,  siccome  anticostituziona- 
le, al  senato  conservatore;  ma  il  sena- 
to sapeva  meglio  piegare  che  far  testa. 
In  parecchi  altri  incontri  Andrieux  si 
.  mostrò  contrario  alle  pretensioni  del 
consiglio  di  Slato.  Tale  contrarietà, a 
cui  partecipavano  molti  dei  colleghi, 
scontentò  il  capo  del  governo  e  lo 
sbigottì  forse.  Aadrieat  fu  escluso  dal 
tribunato  insieme  a  Daunou  ,  Gin- 
guenè.  Beniamino  Constant  e  parec- 
chi altri  e  qui  terminò  il  suo  politi- 
co aringo.  Buonaparlc  l'aveva  giudi- 
cato con  questo  detto;  V  ha  in  An- 
drieux altro  che  commedie.  Un  gior- 
I  no  il  Console  si  lagnava  dinanzi  a  lui 
:  delle  oslilità  del  tribunato  ,  che  si 
^  mostrava  troppo  spesso  contrario  agli 
^  atti  della  sua  amministrazione:  u  Voi 
'  siete  della  sezione  di  meccanica  (pres- 
'  so  r istituto),  gli  rispose  il  tribuno,  e 
sapete  che  niun  s'appoggia  che  sopra 
ciò  che  resiste  9%  Il  dello  era  felice  , 
ma  dispiacque.  Ciascuna  vittoria  di 
Buonaparte  era  un  passo  alTimpero  , 
ed  egli  vi  si  accostava  colP  abilità 
d'  un  valente  giuocatore,  distruggen- 
do gradatamente  tutto  ciò  che  faceva 
ostacolo  e  tutto  ciò  che  resisteva.  As- 
sottigliò dapprima  il  tribunato,  ed  al- 
la fine  tale  collegio  che,  sebben  mozzo. 
Secondata  avea  con  ripugnanza  la  di 
lui  elevazione  all'  impero,  fa  tolto  da 
un  scnatus  -  consulto  detto  organico, 
il  dì  19  agosto  1807.  Andrieux  ha 
dipinto  così  il  suo  ritorno  alla  vita 
privata:  w  Ho  adempiuto  importanti 
incumbenze  che  non  ho  desiderale, 
né  chieste,  né  piante  ;  ne  sono  uscito 
povero  come  vi  era  entralo,  non  atea- 
Feller  Tom,  XI, 


di 

do  creduto  che  mi  fòsse  lecito  di  far* 
mené  mezzi  di  fortuna  ed  avanza* 
mento.  Mi  sono  rifuggito  in  seno  allé 
lettere,  bealo  di  ritrovarvi  un  po'  di 
libertà,  di  ritornare  agli  studi  della 
mia  infanzia  e  ddla  mia  gioventù, 
studi  che  non  ho  mai  abbandonati.) 
ma  che  sono  stata  l'ordinaria  occupa- 
zione de' miei  ozi,  che  m'  hanno  pro- 
caccialo spesso  ore  felici,  e  ni'  hanno 
aiutato  a  pesare  i  tristi  giorni  della 
?ita  «.  Quando  fu  eletto  membro  del 
corpo  legislativo,  disse  in  una  compo- 
sizione poetica  intitolata  Sulla  mìa 
elezione: 

Heureux,  si  quelque  bien  peut  lire 

mon  ouvrage, 
Dé   mon   paisible  elat  que  le   sort 

m'  ait  tiré. 
Et  plus  heureux  encor  lorsque  )'  y 

rentrerai  ! 

Vi  rientrò  senza  rincrescimento,  for- 
se con  giubilo,  imperocché  u  era  na- 
to pei  godimenti  del  domestico  fo- 
colare 1%  Era  padre  di  due  figlie» 
Manteneva  sua  madre,  ed  una  so- 
rèlla d'  Un  raro  merito  viveva  près- 
so.di  lui.  Nulla  sarebbe  mancalo  alla 
sua  felicità  se  non  si  fosse  trovato  po- 
vero. Conoscendo  le  sue  strettezze  ^ 
il  ministro  della  polizia,  Fouchè,  gli 
offerse  un  posto  di  censure.  Ma  An- 
drieux rifiutò  di  mozzare  officialmen- 
te  il  pensiero.  Il  ministro  volle  insi- 
stere,^ e  gli  disse  :  u  Non  è  da  teniere 
che  con  me  la  censura  degeneri  in 
inquisizione.  Essa  non  sarà  che  una 
censura  anodina.  Non  pretendo  per 
nessun  conio  di  comprimere  il  pen- 
siero :  le  idee  di  libertà  si  sono  rifug- 
gitene! mio  ministero?).— Sentite,  cit- 
tadino ministro  (rispose  Andrieux), 
la  parte  mìa  è  quella  dell' impiccalo, 
e  non  dell'  impiccatore.  îî  Un  evento 
inopinato  lo  trasse  alcun  tempo  dopo 
da  così  falla  angustia.  Subito  che 
r  impero  si  fu  alzalo  sulle  rovine 
1 1 


82 

ddia  repubblica,  un  fratello  di  Napo* 
leone  non  dimenticò,  quando  fu  «li- 
Tenuto  principe,  eh'  era  stato  collega 
d'  Andrieuï  nel  corpo  legislativo,  e 
che  era  solito  di  sedergli  accanlo. 
Giuseppe  andò  a  trovarlo  e  gli  disse  : 
«Mi  capita  alle  mani  una  grande  for- 
tuna, bisogna  che  i  miei  amici  mi 
aiutino  a  farne  un  buou  uso  »,  ed  An- 
drieux  fu  fatto  bibliotecario  di  Giu- 
seppe con  seimila  franchi  dì  stipen- 
dio. Egli  non  dimenticò  mai  né  la 
grazia  del  benefizio,  ne  la  riconoscenza 
dovuta  al  benefattore.  Conservò  sem- 
pre il  ritratto  di  lui  nel  suo  gabinetto 
e  le  sue  lettere  gli  recarono  ogn*  an- 
no neir  esilio  ricordi  onorevoli  per 
colui  ch'era  stato  polente,  e  per  chi 
era  stato  fedele  al  suo  infortunio.  ■— 
Andrieux  fu  in  quel  medesimo  torno 
decorato  déliai  Croce  della  légion  d'o- 
nore j  fu  altresì  creato  nel  i8i4  bi- 
bliotecario del  senato,  poi  professore  di 
grammatica  e  belle  lettere  nella  Scuo- 
la politecnica.  Dall'anno  IIl(i'795), 
epoca  della  sua  fondazione  col  titolo 
di  scuola  dei  pubblici  lavori,  sino  al- 
la fine  della  repubblica,  l'insegnamen- 
to in  quella  celebre  scuola  non  aveva 
abbracciato  altro  che  I'  analisi  e  la 
meccanica,  la  geometria  pura  ed  ap- 
plicata ,  la  chimica  ,  la  fìsica^  l'ar- 
chitettura ed  il  disegno.  Andrieux 
fu  dunque  il  primo  professore  nomi- 
nato alla  nuova  cattedra;  aveva  alla 
fine  trovato  la  sua  vocazione  ;  era  fat- 
to per  professare,  per  istruire,  ne 
ninno  meglio  di  lui  seppe  far  passare 
rapidamente  i  suoi  allievi  dall'  .nmore 
della  scienza  all'  affezione  pel  profes- 
sore. Si  vedevano  sempre  premurosi 
di  udirlo.  Quando  professava  in  una 
delle  sezioni  della  scuola,  gli  allievi 
dell'altra  abbandonavano  la  ricreazio- 
ne per  andare  ad  ascoltarlo.  Ma  pre- 
sto le  tue  incumbenze  non  furono  sol- 
tanto limitate  alle  lezioni:  ebbe  l'in- 
carico d'  esaminare  le  composizioni 
d'  analisi  grammaticali  fatte  in    tutta 


ïâ  Francia  dai  candidati  dinanïî  agli 
esaminatori,  che  le  mandavano  a  Pari- 
gi. Andrieux  era  in  questa  parte  giu- 
dice supremo.  Egli  solo  stendeva  le 
liste  dei  candidali  ;  e  notava  scrupolo- 
samente coloro  che  non  avevano  sod- 
disfatto alle  condizioni  del  program- 
ma. L'  ultima  volta  che  fece  tale  esa- 
me fu  nel  concorso  d'ottobre  i8i5. 
Alcuni  mesi  dopo  (marzo  i8i6)  il  go- 
verno ristaurato  dei  Borboni. gli  ave- 
va dato  nella  sua  cattedra  un  succes- 
sore. Amato  Marlin.  All'insegnamen- 
to della  grammatica  e  di  belle  lellere 
crasi  aggiunto  quello  della  storia  e 
della  morale,  il  che  non  rese  certo  al 
successore  più  agevole  1'  assunto.  An- 
drieux aveva  fatto  stampare,  nel  1 807, 
in  4.,  il  suo  Corso  di  grammatica  e 
helle  lettere  ad  uso  della  scuola  polì'- 
tecnica  ,•  n' è  comparsa  poi  una  se- 
conda parte.  Fu  nel  18 1^,  che  sulla 
triplice  proposizione  del  collegio  di 
Francia,  dell'istituto  e  del  ministra 
dell'  interno,  Andrieux  venne  eletta 
professore  di  Letteratura  in  quel  col- 
legio la  cui  fondazione  meritò  a  Fran- 
cesco I  il  titolo  di  padre  delle  lettere 
e  fu  in  tale  cattedra  ch'egli  trovò  per 
diecinovc  anni  la  sua  maggior  gloria 
ed  i  godimenti  più  soavi  per  1'  orato- 
re dabbene.  Andrieux  non  si  limitava 
ad  insegnare  la  letteratura,  insegnava 
la  filosofia  delle  belle  lettere,  sotto  il 
qual  tilolo  divisava  pur  di  pubblicare 
le  sue  lezioni.  Cercava  di  formare  piut- 
tosto uomini  illuminali  e  cittadini^ 
che  scrittori,  u  II  suo  eloquio  era  sem- 
plice, spiritoso  maliziosçtto  talvolta, 
maligno  non  mai,  e  sempre  temprata 
d'  una  squisita  urbanità  ...  Ninno  rac- 
contava meglio,  scoccava  meglio  nti 
frizzo,  faceva  risaltar  meglio  il  dis- 
corso colla  grazia  nel  porgere  e  coi» 
la  vicacilà  di  una  pantomima  espres- 
siva ...  Due  ore  prijna  della  lezione 
tutti  i  posti  erano  già  occupati,  non 
perdevasi  una  parola  non  ostante  la 
debole   voce   dell'  oratore',  la  quale 


più  che  voce  pareva  un  soffio.  JVegH 
iiilìini  tempi  ileila  sua  vita  (i8i4)> 
Ducis  volle  andare  ad  ascoltarlo,  fion 
8Ì  tosto  il  professore  ebbe  scorto  Del- 
l' uiiiiorio  il  vecchio  ch'era  suo  ami- 
co, lasciò  r  argomctilo  che  doveva 
Irallarc,  ed  improvvisò  T  intera  sua 
lezione  sulle  opere  del  tragico  france- 
se. Recitò  un  gran  numero  di  versi, 
iulicre  scene,  e  ne  fece  spiccare  le  bel- 
lezze con  una  spooiaoeità  figlia  del- 
la persuasione.  1  numerosi  uditori  ne 
furono  tutti  commossi  e  riscaldati. 
Gli  applausi  erano  continui,  e  quan- 
do il  professore  fu  disceso  dalia  catte- 
dra, la  bella  lesta  di  Ducis,  la  ri- 
membranza de'  suoi  trionfi  v  le  Igdi 
ilei  suo  amico  ,  recarono  al  colmo 
r  entusiasmo  di  una  gioventù  facile 
ad  esaltarsi.  11  vecchio  poeta  fu  cir- 
condalo, stretto  in  una  siepe  di  brac- 
cia e  portalo  fino  alla  sua  carrozza. 
Ducis  ch'era  più  saldo  d' animo  che 
di  testa,  restò  così  commosso,  e  dagli 
elogi  del  professore  e  dai  trasporti 
de' suoi  allievi,  che  il  suo  senno  ne 
parve  un  po'  turbalo  pel  corso  di  tre 
giorni  ,  ed  il  buon  Andrieux  ebbe 
quasi  a  pentirsi  d'aver  contribuito  a 
tale  ovazione  d'  un  poeta  ottuagena- 
rio. Dopo  aver  veduto  Andrieux  giu- 
resconsullo  ,  legislatore  e  professore, 
rimaneva  vederlo  autore  drammatico, 
poeta, letterato  ed  accademico,  v. Anas- 
simandro o  il  Sagrifìzio  alle  grazie 
fu  nel  l'jSz  il  primo  passo  d'Andrieux 
nel  drammatico  aringo.  Tale  comme- 
diola  in  un  atto  ed  in  versi  dissillabi 
rappresentata  il  di  .22  dicembre  dai 
commedianti  italiani,  gli  venne  sug- 
gerita da  una  romanza  di  Francesco 
dì  Neufchaieau  inserita  nelP  Alma- 
nacco delle  muse  (i7'75),che  inlìtola- 
vasi  pur  essa  Anassimandro  ed  aveva 
questo  ritornello: 

L'  esprit  et  les  talents  sout  bien. 
Mais  sans  \gì  Grâces  ce  n'  est  rien. 
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Andrieux  la  fece  slampare  insieme 
alla  romanza  per  rendere,  egli  dice, 
air  autore  di  questa  T  omaggio  che 
gli  debbo.  La  Harpe  annunzia  così 
(nella,  sua  Corrispondenza  letteraria) 
l'esito  detto  di  slima  alquanto  fred- 
do che  ebbe  Anassimandro  '.  u  bre- 
ve allo  di  un  giovane  di  diecinove 
anni,  bagatella  abbastanza  piacevol- 
mente dialogizzala,  e  che  è  stata  ben 
accolta.  5ì  L'autore  dedicò  tale  prima 
opera  a  sua  sorella  alla  quale  restò 
sempre  unito,  e  che  formò  la  felicità 
della  sua  vita;  a.  La  commedia  degli 
S  lorditi  o  il  Finto  Morto,  in  tre  atti 
ed  iu  versi  fu  recitala  a  Parigi  dai 
comici  italiani,  il  di  i^  sellembr&, 
ed  a  Versaglia  dinanzi  alla  corte,  il 
dì  li  di  gennaio  1-788.  Essa,  dice  La 
Harpe,  piace  mollo  e  piacerà  sempre. 
11  fondo  dell'  intreccio  è  poca  cosa; 
lo  spirilo  comico  più  che  ne'  carat- 
teri vi  si  trova  negli  incidenti,  ed  e 
molto  di  buon  guslo.  Un  dialogo  fa- 
cile e  vero, d'un  brio  sostenuto,  senza 
gergo,  senza  equivoci,  sema  falso  spi- 
rito j  uno  stile  ingegnoso  e  naturale^ 
pieno  di  graziosi  versi  e  di  frizzi  assai 
saporiti;  scioltezza  e  chiarezza  nel- 
l'  azione,  personaggi  che  hanno  tutti 
una  tinta  loro  propria,  ed  il  linguag- 
gio che  ad  ognuno  &'  addice;  eoa 
allettamento  di  curiosità  sufficiente 
per  un'  opera  di  tal  genere.  Ecco  ciò 
che  dee  far  distinguere  tale  comme- 
dia dalla  folla  di  siffatte  coserelle  ef- 
fimere. Essa  è  senza  dubbio  la  più 
graziosa  che  abbiamo  veduta  dopo  le 
Finto  infedeltà  (1768),  e  la  sola  che 
sia  scritta  in  modo  che  si  possa  legge- 
re con  piacere.  Questo  giudizio  d'  nn 
celebre  critico  eh'  era  poco  indulger- 
le per  gli  autori  viventi,  è  slato  cosi 
riassunto  da  Palissot,  altro  critico  va- 
lente, ma  sipesso  ingiusto  ed  appassio- 
nato. Si  trova  negli  Storditi  lo  stile 
e  r  antica  giocondità  della  buona 
commedia.  1,1  tempo  ha  sancito  questi 
due  giudìiii.  Gli  Slord'Ui  souo  rima- 
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Sii  nel  repertorio  del  primo  Teatro 
francese^  dove  frequenti  rappresenta- 
zioni non  fanno  che  rinfrescarne  il 
primitivo  lustro.  Le  altre  opere  dram- 
matiche d*  Andrieux  non  furono  co- 
sì fortunate  -^  "5.  Le  due  Sentinelle, 
opera  ia  un  atto,  ed  in  prosa,  mista 
d'ariette,  musica  di  Dalcyrac,  i-^SS, 
4.  Luigi  IX  in  Egitto  ;  tragedia  li- 
rica in  tre  atti,  in  società  con  Guil- 
lard,  musica  di  Lemoitwì,  1790  5  5. 
L*  infanzia  di  G.  G.  Rousseau,  com- 
media in  un  atto  ed  io  prosa,  musica 
di  Dalejrac  (179^)56.  Helvetius  o  la 
vendetta  d*  un  savio,  commedia  in 
un  atto,  ed  in  versi  (1802).  Andrieux 
ha  voluto  dipinger  un  abbastanza  cat- 
tivo filosofo,  un  uomo  dabbene,  le  cui 
azioni  erano  migliori  delle  teorie  j 
•;.  La  continuazione  del  Bugiardo, 
commedia  di  Pietro  Corneille,  ritoc- 
cata e  ridotta  in  (Quattro  atti,  con 
un  prologo,  i8o5.  Andrieux  dice  nel- 
la sua  prefazione:  ((  lo  lavorava  sopra 
un  disegno  e  sopra  versi  di  Comeiliej 
e  seguendo  i  consigli  d»  Voltaire,  io 
mi  aveva  così  un  bel  modello  d'  un 
eccellente  maestro  «.  Rende  ragione 
dei  mutamenti  considerevoli  che  ha 
fatto  air  opera  del  gran  Corneille, 
il  quale,  dio*  egli,  dopo  Molière,  è 
forse  quello  dei  poeti  che  ha  più  facil- 
mente scritto  la  commedia."  Si  tro- 
vavano questi  versi  nel  prologo: 

O  Gorneille  !  o  grand  homme  !  ... 
Toi  qui  dans  ce  bel  art  fus  notre 

premier  maitre. 
Toi  qui  créas   Racine,  et  Molière 

peut-être  ! 

Nel  Bugiardo  di  Corneille,  Dorante 
rpenle  quasi  sempre  perchè  1*  autore 
vuole  che  menta  ;  nella  Continuazio- 
ne, Dorante  arrossisce  del  suo  mal  vez* 
Jto,  si  propone  di  non  mentir  più,  e 
rncnte  ogni  momento  quasi  malgrado 
suo,  poiché  è  costretto  a  mentire  dalla 
forza  delle  «qe  circostanze.  Cotçstîi 


idea  è  comica  e  morale.  Andrieux  levò 
alcune  scene  inconvenienti^  tolse  via, 
corresse,  rifuse  un  gran  numero  <li 
versi,  ringiovanì  una  quantità  di 
espressioni  viete,  e  quasi  sempre  ha 
saputo  così  bene  conformare  il  suo 
stile  a  quello  di  Corneille,  che  spesso 
è  difficile  distinguere  uno  dall'  altro. 
Tuttavia  questa  Continuazione  del 
Bugiardo  coiìvhoccalo,  si  rappresen- 
tò con  debole  riuscita  sulle  scene  del 
Teatro  Louvois.  Andrieux  traviato 
sempre  dal  giudizio  di  Voltaire  rivide 
il  suo  lavoro  nel  808  :  rifuse  il  dram- 
ma, e  ad  eccezione  dei  primi  tre  atti 
e  del  personaggio  di  Melisso,  il  res- 
tante è  pressoché  tutto  di  sua  in- 
venzione. Ma  il  secondo  saggio  ebbe 
ancora  peggior  fortuna  del  primo.  Il 
dramma  non  ebbe  che  sette  rap- 
presentazioni sulle  scene  del  Teatro 
frfincese.  Si  notò  che  Andrieux  faceva 
mentire  Dorante  senza  scusabili  mo- 
tivi ;  ed  i  critici  d'  allora  dissero  che 
quello  che  faceva  maggior  torto  al 
Bugiardo  di  Andrieux,  era  il  Bu- 
giardo di  Corneille  j  8.  Il  Tesoro, 
commedia  in  cinque  atti  ed  io  versi, 
i8o5.  Mettendo  in  iscena  un  uomo 
il  quale  va  ^cavando  inutilmente  i| 
suolo  della  sua  casa  di  cui  ha  pagalo 
tre  volle  il  costo,  nella  pazza  speranza 
di  trovarvi  un  tesoro,  Andrieux  ha 
dato  una  lezione  dì  morale  in  un  di- 
vertente intreccio.  Sette  anni  erano 
corsi  dalla  prima  applaudila  rappre- 
sentazione di  tale  commedia,  allorché 
nel  i8io  fu  indicata  dalla  seconda 
classe  dell*  istituto,  come  degna  del 
premio  che  doveva  aggiudicarsi  alla 
migliore  commedia  rappresentata  nel 
periodo  decennale.  Andrieux  propose 
che  tale  palma  coronasse  V  urna  fu- 
nebre del  più  diletto  de'' suoi  amici, 
Collin  d'  Harleville,  di  cui  piangeva 
la  morte  recente:  il  tenore  del  decreto 
imperiale,  che  d'  altro  canto  fu  una 
specie  di  corbelleria  letteraria,  non 
perniise  siUro   che  d'i^pplaudire  a  6\ 


raro  e  generoso  sacrifizio;  9.  //  gio- 
vane alla  pruova^  commedia  iu  cin- 
que atii  ili  Deslouches,  ridotta  io  ire 
alli,  col  tÌscou^  di  Segur,  i8o5  ^ 
fatica  iofrutluosa,  come  quasi  tulli  i 
tentativi  fatti  da  autori  vifenti  per 
riprodurre  sulla  scena,  rivedute  e 
corrette,  le  opere  drammatiche  degli 
autori  defunti  ;  10.  Molière  co*  suoi 
amiciy  o  le  serate  d*  Anteuil,  com- 
media in  un  atto  ed  iu  versi,  i8o4  9 
6cbÌ2zo  Iegf;ero,  d' un  tocco  facile  ; 
soggetto  piuttosto  triste,  rallegralo 
dalla  burlesca  fisonomia  di  quel  Lui- 
li,  che  Molière  stuzzicava  talvolta 
con  queste  parole:  Battista,  fanne  ri- 
dere !  e  di  cui  Boileau  diceva  : 

Ses  bons  mots  out  besoin  de  farine 
et  de  plâtre. 

Quelli  che  Andrieux  gli  mette  in  boc- 
ca sono  più  fini  e  più  urbani.  Lnlli 
non  è  più  quel  buffone  odioso,  quei 
briccone  tenebroso,  quel  basso  cuore 
di  cui  parla  il  satirico;  è  un  uom  fa- 
ceto che  aguzza  e  scocca  frizzi  in 
un  verso  spiritoso.  Tale  personaggio 
contribuì  molto  alla  buona  riuscita 
d*  una  commedia  in  cui  si  vede  mes- 
so in  iscena  un  aneddoto  ,  non  ben 
certo  :  i  primi  begli  ingegni  del  gran 
secolo,  abbandonati  ad  un*  orgia,  e 
pronti  a  seguire  quel  pazzo  di  Cha- 
pelle, che  già  avvinazzato  fino  alia 
gola  vuole  andare  a  battezzarsi  nel- 
la Senna .  Onesimo  Lcrov  osserva 
spiritosamente  che  pel  modo  con  cui 
Andrieux  sa  far  parlarci  grandi  poeti 
raccolti  in  Aoteuil,  avrebbe  potuto 
sedere  egli  pure  alla  loro  cena  ;  11. 
Il  yecchio  Fatuo,  commedia  in  cin- 
que alti  :  essa  piacque  assai  discreta- 
mente. Il  soggetto  era  un  ingrato:  un 
vecchio  innamorato  è  ancora  più  tri- 
ste che  ridicolo.  Andrieux  raccontava 
che  Napoleone  gli  aveva  detto  un 
giorno:  u  La  commedia  non  emenda 
Pc&^uQo^  i  vi«ii  pu&ii  sulla  sccua  sunu 
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sempre  sì  splendidi,  che  sì  va  a  veder- 
li più  per  imitarli,  che  per  fuggirli  91. 
Facendo  senno  di  tale  osservazione, 
Andrieux  inserì  nella  sua  nuova  com- 
media questi  versi  : 

Souvent  des  jeunes  lats  on  a  fait  le 
portrait  : 

Les  grâces  que  toujours  sur  la  scè- 
ne on  leur  donne 

Font  qu'  on  les  a  joués  sans  corriger 
personne. 

On  trouve  animable  en  eux  ce  qui 
devrait  choquer, 

On  va  les  applaudir  au  lieu  de  s' en 
moquer. 

Andrieux  ridusse  poi  il  Vecchio  Fa- 
tuo in  tre  atti,  ma  senza  rimetterlo 
sulle  scene;  12.  La  Commediante,  io 
tre  atti  ed  iu  versi,  1816  ;  è  la  miglio- 
re commedia  dopo  quella  degli  Stor-r 
ditij  e  seguitò  sempre  a  piacere,  seb- 
bene gli  attori  avessero  dapprincipio 
pigliato  per  una  satira  ciò  che  i  san- 
toni reputavano  ud* apologia;  i5.  // 
Mantello  o  il  Sogno  supposto,  i8a6, 
scherzo  elegante  il  quale  sulle  pri- 
me non  piacque  tanto  come  piacque 
dopo  le  felici  correzioni  eh*  iodi  a 
poco  vi  fece;  i4-  Giunio  Bruto,  tra- 
gedia in  cinque  alti  ed  in  versi,  rap- 
presentata sul  primo  teatro  francese 
nel  1828.  IXiuno  s'aspettava  di  vede- 
re r  autore  degli  Storditi  calzare  il 
coturno  di  seltant'annì,  e  cogliere  io 
quella  età  avanzata  una  palma,  men- 
tre Voltaire  mietuto  aveva  1*  ultima 
sua  di  sessantaquattro  anni.  Certa- 
mente i  versi  d*  Andrieux  non  sono 
così  splendidi  come  quelli  di  Voltaire^ 
Nella  sua  tragedia  si  trova  meno  for- 
za, ma  più  affetto.  L*aveva  cominciala 
sotto  la  repubblica,  ed  assai  tempo 
dopo  la  ripigliò,  terminandola  poi  sot- 
to il  ristaurato  governo  dei  Borboni^ 
Il  primo  atto  era  finito  ncl.i'jg'j  {Fé- 
di  il  Magazzino  enciclopedico,  a.^ 
anno,  i-jg^jlom.  V.  pag.  s'j'j  e  Sgo).; 
]5.  Il  Giovine  Creo/o^  dramma  imita- 
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lo  lia  Cumberland;  i6.  Leonora^  imi- 
Uzione  della  tragedia  di  lane    Sbore 
di  Rowe,  ia  cinque  atti,  ed  in  versi. 
Questi  due  drammi  non  furono  com- 
posti per  essere  rappresentali,  ma  l'au- 
tore gli  stampò,  e  si  leggono  assai  vo- 
lentieri. Le  lettere  offerivano  nei  pri- 
mordii  della  rivoluzione  un  fenomeno 
raro:  tre  rivali  strettamente  uniti,  i 
tre  primarii  autori  della  scena  comica 
(  Picard,  Andrienx  ,  Gollin  d*  Harle- 
ville  ),   i  quali  non  sono  gelosi  1*  uno 
dell'altro  e  si  aiutano  reciprocamente 
di  consigli  ed  anche  di  fatti ,   sebbe- 
ne dei  loro   nomi   uniti   non   veggasi 
inai  fregiata  nessuna  delle  opere  loro. 
Ma  Aodrieux  fu  l'  eroe  di  quel   mo- 
dello di  letterario  triumvirato.  Non 
ti  sa  bene  di  quanto  gli   andasse  de- 
bitore Collin  ,   ancorché  questi  non 
abbia  voluto  farne  un  segreto.  Nell'av- 
vertimento dell*  Incostante  (l'jSô), 
sua  prima  opera  e  quella  in  cui  v'ha 
maggior  estro  comico,  questi  fa   una 
espansione  di   riconoscenza    per   gli 
amici  che  l'hanno  coadiuvato^  ma  es- 
si non  vollero   essere  nominati,   ed 
egli  si.duole  che  la  sua  sensibilità  in- 
contri così  degli  impedimenti.  Nella 
prefazione    àc\\*  Ottimista   (i-^SS), 
Collin  nomina  (ìualmente  Andrieux., 
Caro  al  mio  cuore,  ei  dice,  per  le  sue 

virtù  e  per  la  sua  amicizia  Non 

parlo  dei  versi  che  m'  ha  prestati  qua 
e  là  ....  dichiaro  che  nell'  Ottimista  è 
una  scena  tutta  sua,  né  la  meno  buo- 
na certamente.  Ma  dove  principal- 
mente Collin  spiega  egli  slesso  perche 
(  siccome  osserva  Palissot  nelle  sue 
^lemorie  )  Testro  suo  comico  fosse  ito 
indebolendosi  nell' O/zimùtó,  nei  Ca- 
stelli in  aria  e  nel  Vecchio  celibata- 
rio^ fu  nella  prefazione  della  commedia 
degli  Artisti  (  l'jg'j  ).  Inanimito  dal- 
la felice  sua  riuscita  in  un  genere  dol- 
ce e  sentimentale  che  faceva  piegare  le 
sue  commedie  al  dramma,  aveva  cre- 
duto men  necessario d'invocarel'cslro 
ipiriloso  e  piccante  dell'  autore  de* 


gli  Storditi;  ma  la  caduta  degli  Ar- 
tisti, preceduta  da  quella  d'un* altra 
commedia  {Essere  e  parere'),  immer- 
se Collin  io  un  gran4labballimenlo  ; 
così  duoque  si  esprime   nella   preac- 
cennata  prefazione  :  «  Compreso    da 
una  malinconia  profonda,  e  senza  ri- 
medio ....  e  sempre  solingo   nei   miei 
boschi,  era  in  procinto  di  seppellir- 
mivi  per  sempre  ....  I    miei  amici  mi 
ratlennero,  mi  rianimarono,  mi  for- 
zarono quasi  a  ritoccare  il  mio  lavo- 
ro. 11  più  caro  di  tutti  codesti  amici, 
r amabile    autore    degli   Storditi,    il 
quale  dopo  quel  primo  capo  d'opera, 
non  ha,  io  mi  credo,    tranne  alcune 
graziose  novelle,   fatto  versi  che   per 
me,  che  sembra  aver  messo  la  felicità 
sua  nelle  mie  fortune,  il  suo  orgoglio 
nella  mia  riputazione  ;  Andrieux  non 
contento  d'  avermi  persuaso  a  correg- 
gere questi  Artisti^  non  mi  lasciò  più 
durante  il  tempo  di  tale  ingrata  fati- 
ca. Consigli,  critiche,  soccorsi,    tutto 
trovai  in  lui  :  che  non   gli   debbo  io 
mai  ?  Sì,  mi  fo  un  dovere,   una  deli- 
zia di  rendere  un  omaggio  luminoso 
al  modesto  e  generoso  amico.  Caro  An- 
drieux, possano  i  nostri  due  nomi  non 
separarsi  giammai!  «  Questa  schiet- 
ta confessione  avrebbe  dovuto  disar- 
mare la  critica  più  maligna  j  ma  Pa- 
lissot seppe  trovarvi  materia  al  più  a- 
maro  motteggio  (F.le  sue  Memorie). 
Le  sue  poesie  fuggevoli  gli  hanno  asse- 
gnalo, per  la  novella  e  l'epistola,  uno 
de'  primi  seggi  tra  i  poeti  dell'età  no- 
stra :  alla  maniera  libera  e    disinvol- 
ta d'Orazio  unisce  più  d'una  volta  la 
schiettezza  di  la-Fonlaine  e  lo    spiri- 
lo di  Voltaire.  II  suo  stile,  come  quel- 
lo di  cotesti  tre  scrittori,   vale  a  dire 
quello  che  si  conviene  ai  due  generi, 
è  leggero,  facile  e  sprezzato.  Neil'  E- 
pìstola  al  papa  (^790),  Andrieux 
imagina  il  tenore  d'  una  bolla  filoso- 
fica in  cui   il  Supremo  Gerarca  con- 
fesserebbe il  così  detto  segreto  delta 
Chieta,  Quantunque  tale  coinposìzio- 


lie  fosse  imbevola  appieno  dello  spiri- 
to de*  lenipi,  Fabre  tl'  Eglautine  ue 
fece  un'  acerba  critica  iatitolaudola 
disposta  del  papa.  Imbevuli  pure 
dello  spìrito  stesso  sono  i  Francesiin 
sponda  dello  Scioto,  epìstola  ad  un 
migrato  per  Kentuhy  (  Mercurio  di 
febbraio  i'^qt  ).  Tale  epistola  dove- 
va somministrare  all'  autore  il  sog- 
getto d'uoa  commedia.  La  ^ijpoJ^a 
dei  cavalieri  francesi  al  principe  di 
TSeuwied  porla  ugualmente  l'impron- 
ta dei  tempi  in  cui  fu  pubblicata,  Mo- 
nitore (i792).  Il  Mugnaio  di  Sans- 
Souci  (  >797  )  è  una  delle  più  gra- 
ziose novelle  d'  Andrieux.  La  Harpe 
volle  arricchirne  il  suo  carteggio  let- 
terario col  gran  duca  di  Moscovia  : 
(i  V  ha,  diceva,  della  festività  e  della 
naturalezza  nella  versificazione.  Ciò 
Vale  un  pò*  più  détle  vostre  rapsodie 
di  teatro.  ??  La  novella  termina  con 
questi  due  versi  intorno  a  Federico  il 
Grande  : 

Il  mit  l'Europe  en  feu,  ce  sont    là 

jeux  de  prince  ; 
On  respecte  un  moulin,  on  vole  une 

province. 

Cotesta  libertà  che  avrebbe  in  un  al- 
tro tempo  messo  in  disgrazia  il  cor- 
rispondente, non  fu  allora  nemmeno 
un  atto  di  coraggio.  Il  Decano  di  Ba- 
dajoz^ novella  tratta  dalla  raccolta 
dell'  abate  Blanchet,  e  che  contiene 
una  buona  moralità,  fu  letta  in  una 
pubblica  sessione  dell'  Istituto  nel 
i-jgS.  ha  Contesa  di 'San  Rocco  e 
San  Tommaso  suW  apertura  del  ce- 
leste soggiorno  a  madamigella  Cha- 
meroy  (i8oa),  è  una  «alira  filosofica 
alla  quale  Andrieux  non  mise  il  suo 
nome,  ma  che  non  ha  mai  negata  :  il 
soggetto  è  il  rifiuto  fatto  dal  parroco 
di  S.  liocco  di  ricevere  nella  sua  Chie- 
sa il  corpo  d'  una  ballerina  dell' Ope- 
ra che  fu  ricevuto  dal  parroco  di  S. 
Tommaso.  E  uno  scherzo  ingegnoso, 
ma  troppo  libero  nei  particolari.   L/a 
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festività  filosofica  è  pare  spìnta  trop- 
p'oltre  nella  Bolla  d^  Alessandro  VI^ 
tradotta  od  imitatata  da  una  novella 
dell'  abate  Casti  (1802).  Si   trova 
più  riserbo  col  medesimo  spirito  nel- 
V  Infanzia  di  Luigi  Xll,  ed  alcuni 
tratti  della  sua  vita,  tutto  tratto  dal- 
la Storia  di  Francia  j  una  delle  no- 
velle più  piacevoli  d'  Andrieux   com- 
posta negli  ultimi  tempi  della  sua  vi- 
ta, e  Iella  nella  pubbl'ica  annua  sessio- 
ne deirislituto,  il  dì  25  agosto   i83o. 
Essa   è   un   imitazione  d'  una    com- 
media slorica  di  Roederer,  intitolata 
V  Infanzia  di  Luigi  XII  o   la  Frw 
sta  de'  padri  nostri.  Le  altre  novelle 
d'  Andrieux  hanno  per  tit(»lo  :  il  Pro- 
cesso del  Senato  di   Capua,    <795; 
r  Ospedale  dei  Pazzif   >799>   H  i^io 
Serapi ,  aneddoto  tratto   da  Flavio 
Gioseffo,  1800;  V  Alchimista  e  i  suoi 
figlit  i8nij  la  Cena  de*  sei  savi  ^  Ce' 
cilia  e  Terenzio  (  serve  di  risposta  ad 
una  epistola  di  Ducis  )  i   il  Samari- 
tano ^   toccante  parabola  nella  quale 
il  poeta  risponde  alla  denunzia  d'  un 
giornale  che  gli  fece   perdere   il   suo 
impiego  di  professore  della  scuola  po- 
litecnica. Andrieux  si  è  esercitato  iu 
altri  generi   di  letteratura  ;  citeremo 
tra  i  suoi  dialoghi  in  versi  :    Socrate. 
e  Glauco  f  1797^,'  il  Dialogo  tra  due 
giornalisti  sulle  voci  monsieur  e  cito- 
yen,   fu  lelto  dal  commediante  Mole 
in  una  pubblica  sessione  dell'Istituto,, 
1796;  Andrienx  dipingeva  così  i  gior- 
nalisti contemporanei  : 

Politiques  profonds  et  menteurs  quel- 
quefois, 

Gouvernant  1'  univers  a  neuf  francs  ' 
pour  trois  mois. 

Ma  pare  che  abbia  dipinto  meglio  sé 
stesso  in  questi  versi  : 

Mon  esprit  n'  admet   rien  qui  soit 

exagéré  ; 
El  j' ai  même  eu  l'affront  qu'on  me 

crût  modéré. 


Et 

Tra  le  sue  ùyo\e  merîtarlo  osserva- 
zione: i\  Passaggîevo  ed  il  Pilota, 
'1795;  VOlÌ¥OyilFico,  la  Vite  ed  il 
Cespuglio  OlOl)-  Andrieux  corhpose 
pure  molle  altre  operette:  Delle  Stan- 
ze patriotiche  sopra  Barra  e  Fiala ^ 
ecc.  Tali  componimenti  eh*  egli  non 
raccolse  tutti  nelle  sue  opere  fra  gli 
altri  :  V  Epistola  al  papà  ;  la  Bolla 
d* Alessandro  Vl\  la  Contesa  di  San 
Bocca  e  San  Tommaso,  ecc.  ,  com- 
parvero stampati  separatamente^  o 
pubblicali  ncir^/manacco  delle  Mu- 
se, nel  Mercurio,  nel  Monitore,  nel- 
la Decade,  nel  Magazzino  enciclope- 
dico ed  in  altre  raccollei  Sul  finire 
de*  suoi  giorni  senz'aver  perdalo  nul- 
la della  sua  scioltezza  di  spirito,  della 
sua  dolce  giocondità,  Andrieux  vol- 
le talvolta  uscire  dai  generi  leggeri  ; 
e  lo  fece  lodevolmente  nella  sua  Tra- 
gedia di  Bruto,  e  nel  suo  Discorso  in 
versi  sulla  perfettibilità  dell^  uomoi 
Tale  discorso  in  cui  la  maniera  di 
Voltaire  è  felicemente  imitata,  fu  re- 
citato nella  sessione  ove  Casimiro  De- 
lavignc  e  Droz  furono  ricevuti  come 
membri  «lei l'Accademia  Francese  (  g 
luglio  1826  ).  Andrieux  aveva  co- 
minciato tre  altri  discorsi  in  versi  che 
dovevano  far  seguito  al  primo  j  ma  la 
morte  gli  tolse  di  terminarli.  I  suoi 
lavori  come  accademico  dinotano  ad 
no  tempo,  ed  un  ingegno  versatile, 
ed  no  zelo  coraggioso.  Era  stalo  am- 
messo all'  Istituto  fin  dalla  sua  crea- 
zione nell'anno  IV  (•'jg']).  Fu  fatto 
secondo  membro  della  terza  classe 
f  Letteratura  e  Belle  Arti  )  j  fece  ì 
rapporti  sui  concorsi  pei  premii  del 
i-jgSe  i^gg,  e  sul  premio  per  l' elo- 
gio di  Boileau,  nel  1-802,  venne  ag- 
gregalo alla  Società  Filotecnica,  il  di 
^4  ottobre  r8û4j  ^Tu  conservato  mem- 
bro dell'Istituto  ('Accademia  Francef- 
se)  per  editto  del  dì  31  maggio  1816, 
e  successe  a  Morcllet  nella  Giun- 
ta del  Dizionario,  nel  iSig.Spendeva 
quotidianamente  diverse  ore  nel  \»- 


voro  dì  essa  Giunta,  e  diceva  talvdlla 
ridendo,  tal  volta  in  serietà:  «  Io  mo- 
rirò del  Dizionario  «.  Se  ne  occupava 
certamente  con  un  zelo  assai  più  atti- 
vo cbe  non  tanti  altri  accademici  cui 
il  famoso  Dizionario  lia  fatto  lunga- 
mente vivere  a  lor  più  beli'  agio  •  et! 
ecco- senza  dubbio  perchè  cotesto  les- 
sico, fra  poco  due  volte  secolare,  sem- 
pre otliniamentc  fatto,  rimane  sem- 
pre a  fare.  Andrieux  lesse  in  una  ses- 
sione, e  trovasi  stampato  nelle  me- 
morie dell'  Istituto  un  Bapporto  sul- 
la continuaziorie  del  Dizionario  del- 
V  Accademia  France  se. X)o\>o  la  morte 
di  Anger  fu  eletto  segretario  di  quel- 
la società.  Allora  ne  assunse  con  ar- 
dore 1^  amministrazione  ,  e  nel  suo 
complesso  e  nelle  sue  parti  ^  ebbe  in- 
gerenza nei  lavori  ^elle  divèrse  Giun- 
te, stese  i  programmi  pei  concorsi 
ed  i  libretti  pei  premii  di  virtù.  — 
Possono  riguardarsi  quali  modelli  in 
queste  parte  il  suo  rapporto  sul  pre- 
mio d'  eloquenza,  il  cui  soggetto  era 
il  coraggio  civile  (iSSa)  j  il  suo  rap- 
porto sul  concorso  ad  un  premio  stra- 
ordinario di  diecimila  franchi  che  a- 
veva  a  soggetto  :  Dell' influenza  del- 
le Leggi  sopra  i  costumi,  e  dell'  in- 
fluenza dei  costumi  sopra  le  Leggi  • 
(i83a)  'y  e  principalmente  il  suo  rap- 
porto intorno  un  altro  premio  straor-. 
dinario  di  diecimila  franchi  per  un 
discorso  su  questo  tema:  Della  carità 
considerata  nel  suo  principio,  nelle 
sue  applicazioni  e  nella  sua  influen- 
za sui  costami  e  l*economia  animale. 
Questo  lavoro  era  per  se  un  trattato 
compiuto  intorno  al  quesito  propo- 
sto 5  così  che  on  Accademico  ebbe  a 
dire  che  il  premio  spettava  al  zelato- 
re. Vanno  distinti  tra  i  programmi 
che  scrisse  quello  risguardanieilprc- 
mio  di  poesia  del  i833,  sul  soggetto 
la  Morte  di  Silvano  Bailly,  podestà 
di  Parigi,  e  quello  del  pl-emio  della 
eloquenza  pel  i854:  V FAogio  statico  ^ 
di  Montyon.  — •  Aodricux  godette  di 


tioa  rara  fortuna  cella  stia  vita  let- 
teraria, innumerevoli  furono  i  suoi 
amici,  e  non  conobbe  nemici.  11  vec- 
•  chio  Ducis  amava  Andrrcux  pel  suo 
carallcrc,  quanto  lo  stimava  pel  suo 
gusle  sicuro,  per  la  sua  letteraria 
dottrina.  Lo  pregava  di  rivedere  le 
sue  poesie,  d'essergli  severo  critico^ 
e  diceva  in  un*  Epistola  : 

J'  ai  besoin  dù  censeur  implacable, 
endurci, 

Qui  tourmentait  Collin  et  me  tour- 
mente  aussi. 

Fu  Andrieux  che  dipinse  nel  celebre 
tragico, 

L' accord  d' un  beau  talent  et  d'  un 
beau  caractère  ; 

Verso  che  fu  scolpito  per  motto  in  una 
medaglia  di  Ducis  e  che  venne  poi 
spesso  applicato  sia  dagli  scrittori,  sia 
dagli  oratori  agli  uomini  cbe  si  vuole 
dipingere  d*  un  tratto  onorevole  e 
pronto.  Andrieux  aveva  conservato 
nel  suo  Gabinetto  il  busto  di  Ducis  : 
lo  ha  lascialo  ad  0.  Leroy,  il  quale  vi 
scrisse  in  fondo  questo  verso  dell'  au- 
tore d*  Amlelto  a  Campenon  : 

C  est  au  bon  Andrieux,  que  je  te 
dois. 

A  compimento  della  numerosa  serie 
dei  lelierarii  lavori  d'  Andrieux  bi- 
sogna aggiungere:  i.  Il  Ritratto  o  il 
Mattino  (T  un  dilettante^  Parigi, 
1 8 1 1 .  Il  lodato  è  il  sigoor  Français  di 
Nantes  allora  direttore  generale  dei 
diritti  uniti,  che  amava  d' intornarsi 
di  poeti  e  d*  artisti.  Parav,  1'  auto- 
re di  Maria  Stuarda,  e  parecchi  al- 
tri avevano  piuttosto  de'  salaiii  che 
degli  impieghi  ne'  suoi  ufGzii  j  a.  /Vo- 
tizia  sulla  vita  e  le  opere  di  Carlo  di 
Wailly,  architetto,  *799j  ^'  Trattato 
storico  della  vita  del  re  di  Prussia, 
'797  i  4-  ISotizia  sulla  vita  di  Col- 
Feller  Tom,  XI. 


Un  d'  Harìeville,  con  un  commento 
sul  Vecchio  Celibatario  nella  raccolta 
intitolata:  Teatro  Francese.  Andrieux 
aveva  divisato  di  scrivere  la  vita  di 
Ficcard,  e  di  pagare  alla  sua  memo- 
ria il  tributo  di  cui  era  stato  sì  cor- 
tese col  suo  più  caro  amico  ;  5.  Le 
Contese  dei  fratelli,  o  la  Famiglia 
hreton*  ,  dramma  di  Collin,  il  quale 
venduto  per  isbaglio  con  delle  vec- 
chie carte,  e  trovato  per  accidente 
nel  fondaco  d' un  droghiere,  fu  nel 
suo  stato  d'imperfezione  accomoda-* 
to  da  Andrieux  e  rappresentato  con 
un  prologo  commovente,  il  quale  non 
piacque  meno  del  dramma,  e  forse 
ne  procacciò  la  buona  riiiscita  ;  6. 
Andrieux  fu  con  Ginguenè,  nel  1795, 
uno  dei  fondatori  e  de*  principali 
compilatori  della  Decade  filosofica  e 
letteraria,  e  v'inserì  molti  articoli 
segnati  A.  3  7.  contribuì  alla  tradu- 
zione in  versi  francesi  delle  favole 
russe  di  Kriloff ,  pubblicate  a  Pari- 
gi del  conte  Orlow,  in  due  soli 
volumi  in  858.  lavorò  nella  rac- 
colta dei  Teatri  Stranieri  ;  9.  fece 
inserire  nella  Rivista  enciclopedica 
dotte  dissertazioni  sul  Prometeo  d'£- 
schilo  e  sul  teatro  dei  Greci  3  10. 
tradusse  per  la  Biblioteca  Latino- 
Francese,  il  trattato  dell'Oratore  di 
Cicerone;  ìi.  Notizie  istoriche  so- 
pra Luigi  XII,  Guglielmo  Budto  ed 
Enrico  IV,  inserite  nella  Galleria 
francese  ,*  la.  Andrieux  fu,  con  Car- 
lo Nodier  e  Lepeinire,  editore  della 
Biblioteca  drammatica,  con  notizie 
e  1*  esame  dei  componimenti  (  la  se- 
conda distribuzione,  1804^  contiene; 
Anassimandro,  gli  Storditi  •  Moliè- 
re co*  suoi  amici). Nel  1800  Andrieux 
pubblicò  una  raccolta  di  Novelle  ed 
opuscoli,  in  versi  ed  in  prosa,  i.  voi. 
in  8.V0.  Le  più  delle  novelle  in  versi 
erano  già  state  inserite  nella  Decade: 
quelle  in  prosj»  si  intitolano  :  Il  Con- 
tratto di  matrimonio ,  la  Parruca 
bionda,  le  False  conghietture^  VUUi- 
la 


*tno  convento  di  Francia.  Nel  ïSi-^, 
le  Opere  d' Andrìeux  finM»no  slampa- 
'tc  a  Parigi  3.  voi.  in  8.vo  5  ma  lale 
raccolta  è  assai  mancbevulc.  PareccJji 
Gomponimenli  ne  furono  sbanditi dal- 
P  autore  stesso.  Nel  i8a3  comparve 
un  Tomo  4«t»>  cooleoente  il  Mantel- 
lo^ Leonora^  alcune  notizie  sloriche 
ecc.,  ed  un'edizione  in  6.  voi.  in  18. 
con  ritratto. Dal  1825  in  poi  Andrieux 
compose  un  Saggio  sopra  le  lingue, 
stese  parecchiatli  d'un  dramma  sto- 
rico sulla  rivoluzione  d*  Inghilterra, 
e  si  occupò  d'  un  importante  lavoro 
intorno  a  Plauto.  Faceva  stampare  col 
titolo  di  Filosofia  delle  belle  lettere^ 
il  suo  corso  di  lezioni  nel  collegio  di 
Francia,  ed  i  primi  due  volumi  erano 
quasi  terminati  j  divisava  di  tradur- 
re in  versi  francesi  Gli  animali  par- 
lanti dell'  abate  Casti  ',  si  accingeva 
in  fine  a  dettare  le  sue  memorie, 
quando  sopraggiunto  il  choiera,  sentì 
ad  un  tratto  venir  meno  le  sue  forze  j 
la  sua  salute  cominciò  a  vacillare:  co- 
stretto  ad  interrompere  le  sue  lezio- 
«i,  tentò  più  volle  di  riprenderle. 
Stimolato  a  riposarsi:  No,  diceva,  uà 
professore  dee  morire  professando. 
Un  giorno  che  s'insisteva  rispose; 
w  Questo  è  il  solo  mio  mezzo  d'  esser 
utile  ai  presente  ;  non  mi  si  tolga, 
altrimenti  sarò  condannato  a  non  es- 
ser più  buono  a  nulla  ?\  Già  i  medici 
l'avevano  spacciato  j  ma  egli  non  sen- 
tiva avvicinarsi  la  sua  fine.  Non  po- 
teva risolversi  a  lasciare  la  sua  catle- 
tlra  :  Voi  ci  perirete  5  gli  fu  detto  uu 
giorno.  -—  Ebbene  !  Così  morirò  sul 
*;ampo  d'  onore.  Ed  era  prossimo  a 
morire  quando  il  giorno  della  sua 
festa  arrivò.  I  suoi  figli,  e  sua  sorella 
vennero  ad  abbracciarlo  u  eoa  fiori 
nelle  mani,  il  sorriso  nelle  labbra  ed 
il  lutto  nel  cuore  ÎÎ.  Era  ilare,  riden- 
te, felice  ....  Quattro  giorni  dopo  ave- 
va cessato  di  vivere  il  dì  9  maggio 
1833  in  età  di  settantatrè  anni.  Un 
uumerosissimo  concorso  di  raembri 


deirtsliluto,  di  dotti,  di  lellerâlî,  dH 
artisti,  d' antichi  e  di  nuovi  allievi 
della  scuola  Politecnica,  accompagnò 
il  suo  funebre  convoglio.  — -  Nel  cor- 
so di  trent'  anni  di  professorato,  An- 
drieux ha  formate  parecchie  genera- 
zioni d'uommi,  i  quali  in  diversi  mo- 
di hanno  illustralo  la  Francia.  Fu 
giudice  integro,  legislatore  senz*  am- 
bizione, poeta  amabile,  giocondo  no- 
velliere. Vesti  d*  uno  stile  pieno  di 
naturalezza  e  di  grazie  più  d'  una  fi- 
losofica idea.  Ingegnosa  è  la  sua  nar- 
razione, frizzanti  i  suoi  sali,  la  sua 
festività  piena  d'  atticismo.  Gli  si  è 
rimproverata  una  poesia  negletta.  Ma 
nella  commedia  come  nell'epistola,  e 
nella  novella,  se  la  trascuratezza  è  ac- 
curata, lungi  d'  esser  un  difetto  di- 
venta un  merito  5  allora  il  verso,  può 
rassomigliare  a  prosa,  soltanto  noa 
gli  è  concesso  d'  esser  prosa.  Bisogna 
però  dire  che  scrivendo  senza  preten- 
sione, Andrieux  ha  più  d'  una  volta 
portato  lale  negligenza  Iropp'  oltre. 
Sono  io  forse  un  nomo  di  lettere? 
diceva  spesso  nella  sua  famiglia.  Una 
sera  raccolse  i  suoi  figli  per  legger  lo- 
ro un  dramma  che  Picard  aveva  giu- 
dicalo degno  degli  onori  della  scena. 
I  suoi  figli  si  mostrarono  più  severij  e 
quando  rivide  Picard:  «  In  fede  mia, 
caro  amico,  gli  disse  ridendo,  io  era 
riuscito  dinanzi  a  te,  ma  sono  caduto 
dinanzi  ai  miei  figliuoli  ;),  e  non  pen- 
sò più  ad  appellarsi  della  loro  sen- 
tenza. 

ANELLI  (Angelo),  poeta  italia- 
no nacque  nel  i-jGi  a  Desenzano  nel- 
la Bresciana.  Prima  dei  venl'anni  fu, 
dietro  ad  un  pubblico  concorso,  fat- 
to professore  di  Letteratura  Latina 
ed  Italiana  nel  collegio  della  sua  pa- 
tria. Poco  tempo  dopo  abbandonato 
r  insegnamento,  esercitò  diversi  im- 
pieghi municipali,  e  gli  vennero  affi- 
date parecchie  onorevoli  commissio- 
ni. Egli  inclinava  alia  giurispruden- 
za y  ma  non  avendogli  il  padre  voLu- 


lo  mai  permcUere  di  studiare  la  Leg- 
ge, non  prima  del  1793,  quando  già 
aveva  trenta  due  anni,  g)i  fu  possibile 
di  principiare  il  suo  corso,  recandosi 
a  l;»l  uopo  a  Padova.  Meravigliali  del- 
la capacità  sua  i  curatori  delTuniver- 
siià,  furono  solleciti. a  chiedere  per 
lui  le  necessarie  dispense,  ed  in  capo 
a  due  anni  egli  cinse  la  laurea  dotto- 
rale in  ambe  le  leggi.  Nella  prima  ca- 
lata dei  Francesi  in  Italia  fu  premu- 
roso di  ritornare  al  suo  paese  per  of* 
frirvi  i  suoi  servigi.  La  condotta  che 
tenne  in  quelle  diffìcili  circostanze 
gli  valse  i  ringraziamenti  del  Veneto 
Senato  ;  ma  tale  lusinghiera  dimo- 
ttrazione  gli  rese  avversi  lutti  coloro 
che  fin  d*  allora  cospiravano  alla  ro- 
vina del  Governo  Veneto  ,  e  quando 
la  rivoluzione  divampò  nella  Brescia- 
na, Anelli  fu  carcerato  come  sospet- 
to. Alcuni  cittadini  coraggiosi  avendo 
alzata  la  voce  in  suo  favore,  egli  rieb- 
be presto  la  libertà:  temendo  però  di 
ritornare  nelle  mani  de*  suoi  nemici, 
parli  per  Mantova,  e  s'arruolò  in 
nn  reggimento  d'artiglieria  francese. 
Non  guari  dopo  il  generale  Augereaii 
che  comandava  a  Verona,  lo  scelse  a 
suo  segretario,  ed  egli  impiegò  l*  in- 
fluenza che  gli  dava  un  tal  posto  per 
giovare  agli  Italiani  in  tutto  che  da 
luì  dipendeva.  Ottenuta  la  permissio- 
ne di  rientrare  in  grembo  alla  sua  fa- 
miglia, fu  fatto,  nel  1797,  commissa- 
rio del  Direttorio  presso  V  ammini- 
strazione del  dipartimento  del  Bena- 
co,  che  poi  fu  chiamato  del  Mella. 
Non  volendo  per  altro  rimanere  stro- 
mento  delle  vessazioni  onde  il  gover- 
no francese  aggravava  i  di  lui  com- 
patrìolti  ,  diede  la  sua  rinunzia,  e 
quantunque  senza  beni  di  fortuna,  ri- 
fiutò quanti  impieghi  gli  vennero  of- 
ferti. Calati  gli  Àustro -Russi  sulla 
Lombardia  Vanno  17999  Anelli  sem- 
pre sospetto  fu  di  nuovo  carcerato, 
ma  per  poco  tempo.  Disgustato  delle 
cure  amminiitrative ,  si   ridonò  al- 


l'insegnamento  e  fu  fatto,  nel  i8oa  , 
professore  di  eloquenza  ,  e   di   storia 
nel  Liceo  di  Brescia.   Stante  la  ripu- 
tazione acquistatasi^   venne  chiamalo 
nel  1800  alla  scuola  di  diritto  di   re- 
cente istituita  a  Milano  ed  ebbe  1'  in- 
carico d'insegnarvi  l'eloquenza  giù- 
diciaria.   Tolta   questa    cattedra    per 
effetto  d'un  riordiuameato  della  scuo- 
la, nel  1817,  ottenne  quella  di  proce- 
dura •  ma  vedendo   che  tutti   ì   suoi 
colleghi  avevano  ricevuto  la  loro   no- 
mina definitiva,  e  che  a   lui   non    si 
mandava  la  sua,  si  persuase  che  non 
conserverebbe  tale  impiego,  divenuto 
r  unico  suo  mezzo  per  mantenere  la 
propria  famiglia.  Travagliato  da  tale 
idea  infermò  e  morì   di   cordoglio   il 
dì  3  d*  aprile  1820.  Oltre   alcuni    di- 
scorsi e  versi  di  circostanza  abbiamo 
d'A  nelli  j  i .  Odae  et  Elegiae,  Verona 
17805  in  S."  3.  LArgene^  novella  mo- 
rale in  ottava  rima,  Venezia,  1793,  in 
S.*»  3.  Le  Cronache  di  Pindo,  Milano 
18  II  -  1818,  in  8°  Tale  poema  d'uno 
stile   elegante  e  spiritoso  è  una    spe- 
cie di  quadro  della  letteratura.  Tut- 
ti i  grandi  scrittori   antichi  e  moder- 
ni, ma  particolarmente  gli  Italiani  vi 
sono  >caratterizzafi  e   valutati  in  po- 
che parole   con   molta   aggiustatezza. 
E  divìso  io  sette  libri  pubblicali  dal- 
auiore    a  mano  a  mano  che  li  com- 
poneva sotto  altrettanti  titoli  diversi: 
La  congiura,  la  Frusta,  il  secol  d'O- 
ro, r  Arcadia,  il  voto  degli   Arcadi  , 
r  Oracolo   e  la   Rupe.  Non    potendo 
lavorare  in  tale  opera   che    nei    soli 
momenti  concessigli    da*  suoi  doveri 
di  professore,  Anelli  non  ebbe  P  agia 
di  darvi  l'ulti  ma  mano  :  ne  ha  però  la- 
sciato manoscritto  un  ottavo  libro  cui 
duole  di  non  trovarsi  nell'edizione  di 
Napoli  1820  in  5.°  Gli  editori  diceno 
d'  aver  fatto  per  procurarselo  infrut- 
tuosi   tentativi.    /^,   Parecchie   opere 
buffe  e  irentauna  altre   composizioni 
teatrali  pubblicate  senaa  nome  d'au- 
tore, a  sotto  nomi  supposti,  sono  scia* 


tiilaati  di  spinto,  di  malizia  e  di  fé* 
slivìtà.  Il  sigoor  B.  Gamba  (Testi  di 
lÌDgua)  stupisce  che  non  se  siano  ri- 
stampate alcune  in  quelle  raccolte  , 
che  non  si  sono  meno  moltiplicate  a 
questi  ultimi  tempi  in  Italia,  che  in 
Francia.  La  cattedra  di  eloquenza 
giudiziaria,  o  legale  sostenuta  da  A- 
nelli  ,  era  bensì  in  Milano  dove  si 
trovava  «cuoia  per  V  istruzione  dei 
giovani  che  si  dedicavano  al  Foro  : 
ma  la  cattedra  di  procedura  ultima- 
mente conferita  allo  stesso  Anelli  era 
non  già  i»  Milano  anch'essa,  come  la- 
scia dubitare  l*  autore  di  un  articolo 
francese,  ma  presso  1*  università  di 
Pavia,  ove  dovette  perciò  recarsi  il 
medesimo  Anelli,  e  dove  pure  infermò 
della  malattia  di  cui  è  morto.  In  quan- 
to al  .poema  intitolato  le  Cronache  di 
Findo,  del  quale  non  si  hanno  alme- 
no stampati  che  sette  canti  ,  giova 
avvertire  esser  desso  scritto  in  sesta 
jìina.  Circa  poi  alle  opere  buffe  di 
Anelli  così  piene  dì  brio  e  di  spirito 
comico,  osserveremo  che  parecchie  di 
esse,  principalmente  il  Ser  Marcanto- 
nio posto  lo  musica  da  Pavesi,  e  che 
fece  per  sì  lungo  tempo  la  delizia  dei 
teatri  d'Italia,  sono  o  contengono  al- 
lusioni di  persone  e  circostanze  di 
quel  tempo,  e  si  possono  considerare 
quasi  salire  effettive.  Tra  i  più  rino- 
mati di  tali  drammi  lirici,  oltre  il  Ser 
Marcantonio  suddetto,  ricorderemo  il 
Fuoruscito,  la  Lanterna  di  Diogene, 
il  Marito  migliore  ,  il  Podestà  di 
Chioggia,  i  Saccenti  alla  moda,  la 
Griselda  e  l' Italiana  in  Algeri.  Di 
questi  due  ultimi  drammi  tutti  san- 
no che  la  musica  del  primo  è  un  ca- 
polavoro di  Paè'r,  e  che  la  musica  del 
secondo  t  un  altro  o  forse  il  più 
grande  capo-lavoro  nel  genere  buffo 
di  Rossini,  di  quel  sommo  ingegno 
in  cui  si  è  mostrata  la  maggior  poten- 
za creatrice  d*  incaotevoli  concenti 
che  mai  siasi  veduta,  e  della  quale 
deesi  deplorare  ijn  voloniaritt  sì  ^  ma 


troppo  immaturo  chiudere  di  vanni. 
Ecco  del  rimanente  le  precise  parole 
del  chiarissimo  Accademico  Gamba 
citato  neir  articolo,  parole  in  pro- 
posito della  raccolta  di  melodrammi 
giocosi  scritti  nel  secolo  XVIÏ1,  pub- 
blicata per  cura  di  Giovanni  Gherar- 
dini,  Milano,  1826.  »  Non  vi  sono 
componimenti  né  di  Lorenzoda  Ponto 
che  t^ggidi  vive  alla  Nuova  Yorck,  né 
di  Angelo  Anelli  non  ha  molto  passato 
ai  più.  Ne  abbiamo  dell'  uno  e  del- 
l'altro alcuni  che  sono  pieni  di  festi- 
vità, di  sali  e  di  frizzi  (  Serie  de'  le- 
sti di  lingua.  Venezia,  i8a8).  «  E  qui 
ci  sia  permesso  di  deplorare  altresì  il 
decadimento  dell'opera  buffa,  e  desi- 
derare che  i  felici  saggi  per  rilevarla 
che  si  sono  testé  fatti  principalnientc 
dal  Romani,  in  quanto  a  poesia,  da! 
beli'  ingegno  del  maestro  Ricci  per 
riguardo  a  musica,  abbiano  for- 
za di  ritornare  in  moda  un  genere 
che  racchiude  un  fonte  di  tanti  dì- 
letti.  Diremo  per  ultimo  rispetto  al- 
l' Anelli  che  a  quanto  viene  asserito, 
esìstono  ancora  molte  di  lui  cose  ine- 
dite che  si  coóservano  manoscritte 
presso  un  suo  figlio,  tra  cui  forse  sa- 
rà r  ottavo  canto  delle  Cronache  di 
Pindo,  mentovato  dall'  autore  fran- 
cese ,  e  che  veramente  dorrebbe  di 
non  vedere  pubblicato  a  compimen- 
to di  un'  opc^Ca  eh*  è  il  primo  titolo 
di  Anelli  alla  ricordanza  dei  posteri. 
VILL ARDI  (  Francesco  ).  Ronca  , 
piccola  terra  del  Veronese ,  gli  diede 
i  natali  nel  dì  27  ottobre  del  1781. 
La  famiglia  di  assai  ristrette  fortune 
avrebbe  dovuto  destinarlo  all'  eserci- 
zio di  qualche  mestiere  ;  ma  il  padre 
che  vissuto  in  tempi  migliori  ,  aveva 
sortila  un'  educazione  meo  che  me- 
diocre, ed  era  quindi  ia  istalo  di  va- 
lutare i  talenti  non  comuni  del  suo 
Francesco,  fece  ogni  sforzo  per  ini-^ 
ziarlo  nella  carriera  delle  lellere.  Fu 
da  prima  iustituito  alla  meglio  ia 
liancà  3  iqdi  passò  si\  çeminaviu  di 


Verona  dove  diede  a  vedere  ,  .clic:  l« 
concepite  speranze  del  genitore,  oou 
erano  altrimenti  una  fantasia,  *un'  il- 
lusione. Giunto  ai  venti  anni  mostrò 
la  maggiore  inclinazione  per  lo  stalo 
ecclesiastico.  Fu  quindi  mestieri  af- 
fidarlo alle  cure  del  seminario  di  Vi- 
cenza, perchè  la  terra  ove  nacque- 
apparteneva  alla  diocesi  vicentina. 
Durante  il  corso  del  primo  suo  tiro- 
cinio avea  veduto  il  Cesari,  dal  Cesa» 
ri  eri!  slato  festeggiato  come  giovane 
di  sommo  ingegno,  e  del  Cesari,  che 
in  quel  torno  restituiva  all'onore  pri- 
miero la  bella  lingua  dell'  Arno,  era, 
per  così  esprimerci  ,  innamorato  al- 
i*  entusiasmo.  Pieno  la  mente  e  il  pet- 
to delle  bellezze  di  Dante  e  di  quei 
sommi  che  con  lui  crearono  il  più 
vago,  il  più  ricco  fra  gl'idiomi  viven- 
ti, guardava  un  po'  dall'alto  i  nuovi 
maestri,  che  stavano  contenti  dell'an- 
tica maniera  di  vedere  nell'amena  let- 
teratura. Non  era  questo  il  migliore 
divisamento  per  guadagnarsi  il  loro 
affetto  'y  nullamcno  contiouò  a  studia- 
re con  molla  alacrità  dando  opera  al- 
le lettere,  alla  Blosoûa  e  sopra  tutto 
alle  scienze  della  sua  vocazione.  Pro- 
mosso al  sacerdozio,  si  ebbe  la  scuola 
di  Grammatica,  da  poi  quella  di  Fri-* 
ma  Umanità)  e  V  anno  addietro  di 
Seconda  Umanità,  la  quale  apriva  il 
cammino  aU'inscgnameoto  della  liet- 
torica.  Non  andò  molto  che  quel  po- 
sto rimase  vacante^  ma  dal  Villardi 
non  venne  coperto  perchè  il  prefetto 
degli  studii ,  che  temeva  le  bizzarrie 
di  un  giovane  dotato  di  un'  anima 
troppo  calda,  anzi  bollente,  lo  esclu- 
se, Jjonenilo  a  campo,  che  non  era  si- 
gnore della  lingua  latina  per  guisa 
da  esercitare  quella  tempra  di  ma- 
gistero col  desideralo  proCtlo  degli 
stadenti.  Al  Villardi,  che  pur  sedtiva 
di  valer  (|ualchc  cosa,  poco  increbbe 
Tessere  posposto  ad  un  altro,  ma. 
mollo  la  ragione  dell'esclusiva  che, 
i\  urv  dite,  era  uoa  prcUa  calunnia. 


Ma  venne  il  tempo,  della   più  aspra 
vendetta,  e  venne  quando    quel    pie 
fello  stampò   l'orazione  recitata  per^ 
onorare  la  memoria  del    vescovo   Za-* 
guri  mancato  a' vivi.  Il  Villardi  uscia 
in  campo  con   un'  aira  ,   e    usci    coa.:> 
animo  che  il  pubblico  giudicasse  chH 
dei    due    ne    sapesse    più   di    latino.'. 
Troppo  lungo   sarebbe  il    narrare  il - 
molto  che  si  tentò    perchè    il    lavorar- 
non  vedesse  la  luce  ,  e   tener    dietrd»^ 
alle    critiche  di  partito  che  ne  fecerori 
il  più  aspro  governo.  Ma    il    Villardi"; 
aveva  donde  ridere   di    tanti    inulilî/; 
sforzi,  perchè  il  suo  caro    Cesari   la m; 
volle  slampare,  la  trovò  degna  di  lo- 
de e  ne  fece  la  traduzione.  NuHameuo  ! 
peccò    d'imprudenza,    né    sappiamor; 
assolvere   Io  stesso   Cesari  ,  che    i>0'h 
tea  dispensarsi,  grande    com'era,  dalvj 
prender  parte  in  argomento  che    do-*i 
vea    inacerbire    gli    animi    di  quai><h 
ti   appartenevano    a  quel  semiuario^s 
e    tornare     fatale    all'  oggetto    delU-; 
sua    dilezione.  Cosi  avvenne  j   il  Vii-*- 
lardi  fu- escomialo,  e  dovette  riparar-' 
si  a  Verona  dove  passò  qualche  anno 
diviso    fra  la  privata  e  la  pubblica  c- 
ducazione.  Insegnò  Uetlorica  nel   Li- 
ceo di  quella  città  come  supplente,  e 
già  avrebbe  ottenuta   cattedra   se  as-jl 
soggeiialu  si  fosse   al  concorso  j  crskìp 
egli  di  avviso  che  gli  uomini  noli  perfi 
le  loro  produzioni  non  avessero  a  dai*tï 
nuovi  saggi  della  loro  altitudine.  Pas-fi 
so  quindi  a  Milano  dove  strinse  aml-i^ 
cizia  coi  Icllcrali  più   ragguardevoli; 
Ma  irrequieto  com'era,  e  sempre  va- 
go di   quel  ridevole  battagliare  che 
disonora  i  letterati    e    non  vantaggia 
le  lettere,  anche    in    quel   soggiorno^j 
menò  una   vita    d'  inquietudini  e  di 
amarezze.  Estimatore  all'idolatria  del 
suo  Cesari,  volea   a  tutto  costo,  che 
la  ragione  slesse  per  lui  anche  quando», 
diceva  le  più  bizzarre  cose  del   mon- 
do, e  iuGeriva  coi  detti  e  cogli  scritti 
contro  quel  Mouli  che,  filosofo  della 
Ictlcralura,  con  tulli  gli  uomini  di 
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&enno  andava  i-ipelcndo,  cbe  gli  au- 
tori del  treceoio  non  ci  aveao  da- 
ta tutta  la  lingua,  che  la  Crusca  avea 
mestieri  di  molte  riforme.  Sperò  cbe 
la  solitudine  di  un  chiostro  potesse 
provvedere  a  quella  calma  del  cuore, 
di  cui  non  avea  per  anco  goduto  j 
ma  potea  dirsi  di  lui  ciò  che  un  an- 
tico scrisse  dei  leziosi,  dei  sibariti, 
che  pcelendorio  di  gustare  le  delizie 
della  campagna:  coelum  mutant,  ani- 
mum  non  mutant.!  primi  dì  da  che 
vestì  Tabito  di  minore  Conventuale  in 
Locamo  furono  un  po'  tranquilli  5 
noi  furono  quelli  che  venner  da  poi, 
che  tranquillo  non  è  chi  non  sa  ac- 
contentarsi del  partito  cui  prese  ,  e 
noi  sa  perchè  non  fece  ben  i  suoi 
conti.  Con  animo' di  allontanarsi  a 
quando  a  quando  dal  chiostro  della 
elezione,  di  vedere  molta  parte  d'  I- 
lalia,  di  conversare  col  fior  dei  dotti, 
dettò  un  quaresimale,  proGltando  de- 
gl*  inviti  che  non  doveano  mancare 
ad  un  uomo  già  reso  assai  chiaro  j  si 
fece  dispensiere  della  divina  parola 
nel  Piemonte^  nella  Toscana,  nello 
stato  pontifico,  nel  regno  di  Napoli, 
riscuotendo  applausi  ed  essendo  o- 
vunque  pregiato  per  altezza  d'  inge- 
gno, di  che  ne  rendeano  testimonian- 
za le  sue  concioni  e  le  opericciuole 
in  prosa  ed  in  verso  che  andava  qua 
e  là  pubblicando.  Reduce  dal  suo  a- 
postolaio,  i  primi  passi  furono  rivolu- 
ti a  Verona  per  abbracciare  il  suo 
Cesari,  quel  Cesari  che  fra  poca  do- 
Tea  provar  V  amarezza  di  aver  collo- 
cato assai  male  le  sue  tenere  solleci- 
tudini. Già  in  qualche  opuscolo  erasi 
mostrato  proclivo  ad  accostarsi  a  quel 
Monti,  contro  cui  poco  prima  avea 
scagliate  le  più  inurbane  invettive. 
Locamo  non  gli  andava  più  a  sangue, 
e  ripristinato  V  ordine  dei  minori 
Conventuali  in  Padova,  spiegò  il  più 
vivo  desiderio  di  cangiare  la  solita- 
dine  del  primo  cenobio  col  soggior- 
Qo  io  una  cit(à  certamente  assai  pia 


a  portata  di  un  uomo  che  lentirâ 
maggiore  bisogno  di  conversare  coi 
dotti. 'Il  buon  Cesari  nuovo  pegno 
gli  diede  del  suo  caldo  affetto,  pre- 
standosi in  tutte  le  guise  perchè  ot- 
tenesse r  intento.  Vennero  esauditi  i 
suoi  voti  j  e  ben  presto  fece  parte  del 
più  illustre  dei  monasteri  che  conti 
queir  istituto.  Ma  eccoci  all'  epoca 
del  Villardi  onninamente  cangiato  ri- 
guardo al  Cesari.  Avea  questi  dettalo 
due  sonetti  in  lode  di  quella  Pedena, 
eh'  eroicamente  gelosa  del  proprio 
onore  era  perita  sotto  il  ferro  del 
più  brutale  e  crudele  aggressore. 
Chiese  il  parere  del  Villardi ,  e  il 
Villardi  non  approvò  qualche  espres- 
sione. Una  lotta  di  amor  proprio  ter- 
minò colla  nimistà  di  due  cuori  che 
per  lunga  pezza  un  solo  cuore  for- 
marono. Ebbe  torto  il  Villardi  di  non 
piegare  ;  che  l'età,  la  maggioranza 
del  Cesari,  e  più  la  gratitudine,  esi- 
geano un  sagritizio,  se  pur  ve  n*ha  , 
lasciando  che  altri  la  pensi  come  gli 
aggrada.  Ma  fece  assai  peggio  eri- 
gendosi a  censore  di  lui,  che  avea  lo- 
dato a  cielo  anche  dove  non  andava 
lodalo.  Â  lutti  son  note  V  epistole 
che  pubblicò  ridondanti  di  amari 
farcasmi ,  come  a  tutti  è  noto  che 
la  slessa  fita  del  Cesari  pubblicata 
dopo  la  morte  di  lui,  non  fu  che  una 
repclizione  in  prosa  di  quanto  avea 
scritto  in  versi  ,  anzi  una  specie  di 
apologia  di  quel  sentire  tanto  diverso 
dagli  anni  scorsi.  A  queste  brighe  che 
il  teneano  alquanto  agitato,  si  aggiun- 
sero le  querele  de' suoi  confratelli, 
che  a  malincuore  il  vedeano  poco  te- 
nero dei  dovéri  della  sua  vocazione. 
Pieno  la  fantasia  degl'  idoli  poetici  ^ 
serivea  un'  ode  quando  gli  altri  sta- 
vano salmeggiando,  usciva  dal  chio- 
stro quand'  era  l'ora  di  entrarvi.  On- 
d' è  che  quei  superiori,  forse  troppo 
gelosi  della  disciplina  o  dell'ordine, 
lo  consigliarono  a  vivere  sotto  altro 
cielo.   Diciamo  forte  troppo  gelosi 


perchè  tranne  le  accennale  licenze, 
era  uomo  di  costumi  irreprensibili  6 
della  più  soda  pietà.  L*  annunzio  po- 
se il  colmo  alla  tristezza  del  Viliardi 
anzi  decise  della  sua  vita.  Tre  accessi 
di  apoplessìa  lo  trassero  al  sepolcro  , 
il  che  avvenne  il  5  dicembre  i835. 
Se  mai  v'  ebbe  uomo  che  abbia  reso 
ragione  a  quel  motto  di  Terenzio  : 
mala  mens,  malus  animus,  lo  fu  cer- 
tamente il  Viliardi.  Sembrava  che 
sortito  avesse  un  mal  cuore^  eppure 
r  avea  dolcissimo  e  tenerissimo  :  era 
una  fantasia  sbrigliata  cbe  sospingea- 
\o y  quasi  direm  suo  malgrado,  a 
dire  e  fare  ciò  che  men  conveniva. 
Ce  ne  assicurano  il  pentimento  e  le 
lagrime  cbe  succcdeano  a  que'  suoi 
sconsigliati  divisamenti  :  e  gran  copia 
di  lagrime,  e  prove  solenni  del  più 
amaro  rimorso  s' ebber  le  ceneri  del 
suo  Cesari,  benché  scritta  avesse  una 
vita  in  cui  1*  amico  non  occupava  il 
miglior  posto.  Ma  quanto  era  a  com- 
piangersi quel  cenobita  pel  suo  carat* 
tere  alquanto  strano  e  bizzarro  ,  al- 
trettanto si  dovrà  commendare  pei 
suoi  straordinarii  talenti^  arbitro  del- 
la lingua  italiana,  potente  nella  lati- 
na, piace  nelle  sue  prose  e  meglio  nei 
versi.  Lui  felice,  se  men  girovago, 
men  litigante,  avesse  accordalo  più 
di  tempo  alta  meditazione,  allo  stu- 
dio! JNe*  suoi  scritti  vi  avrebbe  quel- 
la solidità  e  quella  pienezza  che  talor 
si  desidera.  Pare  che  sempre  non  ab- 
bia avuto  presente  quell'  aureo  detto 
di  Orazio  :  scrìhendi  recte  sapere 
principius  est  etfons^  dello  non  av- 
vertilo da  parecchi  scrittorelli  de'  no- 
stri giorni,  ai  quali  tutto  manca  se 
togli  la  corteccia  della  parola.  11  pub- 
blico potrà  giudicare  a  più  agio  in- 
torno al  merito  letterario  del  Villar- 
di)  quando  abbia  luogo  V  edizione 
già  meditala  nelle  migliori  sue  pro- 
duitioni,  non  escluso  il  quaresimale 
che  pur  anco  non  vide  la  iuce.É  que- 
»Xo  uu  tributo,  che  i  buoni  cenobili 


del  Santo  dì  ï*adova  vogliono  rendere 
alla  memoria  di  un  illustre  lor  confra- 
tello. Ci  sembra  che  fra  le  molte  abbia- 
no a  primeggiare  le  seguenti.  Fra  le 
italiane  la  Cantica  pel  giorno  nata- 
lizio di  Dante  ^Vevona  y  18195-  VE- 
silio  di  Dante,  Milano,  1820;  —  VA- 
mor  patrio  di  Dante,  Treviso,  18225 
alcuni  Sermoni^  Milano,  182a  j  le 
Terze  Rime  in  morte  del  P.  Cesari  , 
Padova,  i83o,elc  Varié  operette  àt\ 
P.  M.  Viliardi,  Padova,  i832.Fra  le 
Ialine  ci  limitiamo  a  quelle  che  por- 
tano il  titolo  :  Carmina  F.  Francesi 
biliardi  Min.  Conv.  ec.  Jugustae 
Taurinorum,  1825. 

ANHALT-COETHEN  (Federico 
Ferdinando,  duca  d'),  nacque  a  Ples» 
il  dì  26  giugno  176(1,  di  Federico 
Erdman,  duca  d*  Anhall  Pless,  e  di 
Luigia  Ferdinanda  di  Stolberga  VVer- 
ningerode.  Ricevette  un'educazione 
tutta  militare,  ed  entrò  1'  anno  l'jSô 
nelP  esercito  prussiano  al  quale  restò 
addetto  fino  al  1818,  epoca  in  cui  gli 
toccò  la  sovranità  d'  Anhalt  Coethen. 
Nel  corso  di  questi  trentadue  anni  ser- 
vì la  casa  reale  di  Prussia  con  uno  zelo 
ed  una  fedeltà,  che  non  vennero  mai 
meno  sì  nella  prospera  che  nell'avversa 
fortuna.  Era  nel  1792  maggiore  d'un 
reggimento  d' infanteria.  Le  militari 
fazioni  del  Ì793  e  del  1794  gli  porse- 
ro frequenti  occasioni  di  segnalare  il 
suo  valore.  Nella  battaglia  di  Hocfa- 
heim,  prese  due  cannoni,  ed  ebbe  il 
braccio  sinistro  trafìtto  da  un  colpo 
di  baionetta  j  nei  conflitti  di  AIsheim 
e  di  Neustadt,  rilevò  gravi  ferite,  e 
nel  combattimento  di  Kirweiler,una 
palla  gli  traversò  l'anca  sinistra.  Que- 
st'  ultima  ferita  che  fu  lunga  a  guari- 
re, obbligò  il  principe  a  reggersi  sulle 
stampelle  per  due  anni.  Come  appena 
risanò,  fu  sollecito  a  raggiungere  il 
suo  reggimento  j  e  stava  per  seguirlo 
in  Polonia,  allorché  la  pace  di  Basi- 
lea (1795)  pose  fine  alle  ostilità.  Nel 
179S  divenne,  per  la   morte    di   suo 
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padre,  sovrano  d'Aohalt -  Pl<?sgj  cir- 
sio il  primo  suo  pensiero  fu  di  cerca- 
re di  combinare  gli  obblighi  che  avfi- 
va  da  adempire  'come  ufficiale  prus- 
siano^ coi  doveri  che  gVimponeva  la 
sua  qualità  di  principe  regnante.  Egli 
aggiunse  tale  scopo  commutando  la 
carica  di  maggiore  nell'  infanteria 
con  un  simile  impiego  in  un  reggi- 
. mento  di  ussari  che  era  sempre  di 
presidio  nella  città  di  Plessj  ed  ia 
siffatto  modo  potè  ad  un  tempo  ve- 
gliare ali*  amminisirazione  del  suo 
principato  e  rendersi  utile  alla  Slesia 
ilove  quello  era  incastrato.  Nel  i8o5 
fa  promosso  al  grado  di  colonnello,  e 
nello  slesso  anno  sposò  la  giovane 
principessa  Enrichelta  di  Holstein 
Beck,  cui  un'immatura  morte  gli 
rapì  dopo  tre  mesi  di  matrimonio. 
Tale  perdita  lo  immerse  in  una  me- 
lanconia contro  la  quale  non  vide  al- 
tro rimedio  che  un  lungo  viaggio. 
Visitò  nel  i8o5  la  Polonia,  la  Molda- 
via, la  Valacchia  j  ma  quivi  gli  si  ria- 
perse una  delle  sue  ferite,  per  cui  do- 
vette far  sosta  a  Bucarest.  Colà  rice- 
vette la  nuova  che  la  Prussia  armava 
di  nuovo  (i8o5)  contra  la  Francia, 
e  subitamente,  dimenticando  le  pro- 
prie pene,  ritornò  in  Islcsia.  Quando 
vi  giunse,  Federico  Guglielmo  III  ave- 
va già  ratificato  la  convenzione  di 
Vienna  del  dì  i5  dicembre,  la  quale 
però  non  impedì  una  novella  rottura 
Ira  le  due  corti  nel  1806.  Il  principe 
d' Anhalt  prese  parte  alla  sanguinosa 
giornata  di  Iena  non  meno  che  ai 
combattimenti  di  Socmerda  e  Mad- 
deborgo  5  ma  evitò  la  sorte  del  cor- 
po d'esercito  del  principe  di  Hobcn- 
lohc,  fccendosi  strada  con  la  sciabola 
in  mano  a  traverso  le  schiere  nemi- 
che. Giunse  così  a  salvamento  co'suoi 
ussari  fino  a  Slcttino,  dove  passò  l'O- 
der; ed  ivi  raccogliendo  alcuni  avan- 
zi dcH'esercito,  ne  formò  un  corpo  di 
tremila  uomini  che  condusse  in  Po- 
TneFaaia.ed  ìq  Prussia.  lu  ricompea- 


sa  di  tale  .coraggiosa  condotta  ,  il  re 
gli  conferì  i  gradi  di  maggior  genera- 
le e  lo  creò  governatore  della  conici 
di  Glalz.  In  tale  nuovo  posto  il  duca 
d'  Anball  organizzò  un  corpo  di  trup- 
pe destinalo  a  far  levare  un  blocco  di 
Breslavia.  La  sconGtta  chç  allora  toccò 
ad  una  delle  sue  colonne  non  gli  fece 
abbandonare  il  suo  disegno,  e  riuscì 
con  abili  movimenti  ad  avvicinarti  alla 
piazza.  Avrebbe  conseguilo  il  prefis- 
so scopo  ,  se  il  presidio  avesse  fatto 
la  più  piccola  sortita.  Ma  siccome  una 
tale  cooperazione  fu  attesa  invano,  e 
gli  assedianli  ricevettero  molti  rinfor- 
zi, non  restò  altro  al  principe  che  di 
ritirarsi  per  Schev\'-cidnitz  a  Neisse. 
Volendo  guadagnar  tempo  per  far 
nuove  leve,  proferse  ai  Francesi  di  ce- 
der loro  la  fortezza  di  Brieg,  se  gli 
accordavano  un  armistizio  di  ire  me- 
si y  ma,  intanto  che  si  negoziava,  la 
piazza  capitolò.  Il  principe  allora  por-, 
tò  il  suo  quartier  generale  a  Glatz  e 
si  restrinse  alla  difesa  di  quella  for- 
tezza. Ma  Schweidnitz  aveva  capitola- 
to, e  la  posizione  di  Wartha  era  espu- 
gnata d'  assalto.  Nulla  opponevasi  o- 
raai  air  assedio  di  Glatz.  11  coman- 
dante tentò  di  farsi  strada  con  la  sua 
cavalleria,  ma  falli  nel  tentativo,  e 
gli  convenne  ritirarsi,  sempre  com- 
battendo in  Boemia,  dove  le  sue  trup- 
pe furono  disarmate  dagli  Austriaci. 
11  principe  varcò  ugualmente  la  fron- 
tiera, ed  alcun  tempo  dopo  chiese  ed 
ottenne  il  suo  congedo.  La  pace  di  Til- 
sitt  (1807)  avendo  lasciato  il  prin- 
cipato di  PJess  in  potere  dei  Francesi, 
egli  non  volle  risiedervi,  e  fermò  stan- 
za a  Vienna.  Nel  1810  andò  a  Parigi 
dove  intervenne  alla  celebrazione  del- 
le nozze  di  Napoleone  con  Maria  Lui- 
gia, del  pari  che  alle  numerose  feste 
che  furono  date  in  queir  occasione. 
Fu  Icsiimonio  dell'incendio  che  scop- 
piò al  ballo  del  principe  di  Schwar- 
zcnbcrg,  e  sottrasse,  a  rischio  della 
propria  vita^  parecchie  persone  dì 


iiiezzo  alle  fianmie.  Ritornalo  a  Pless^ 
accettò,  nel  181 5,  il  comando  delia  le- 
va generale, e  divenne, nel  i8i4>  capo 
dt\  ventesimo  secondo  reggimento  di 
landwehr.  L*  anno  appresso  sposò  in 
seconde  nozze  la  contessa  Giulia  di 
Braodeborgo ,  ed  in  pari  tempo  il  re 
di  Prussia  gli  conferì  la  decorazione 
deir  aquila  Nera.  Morto  il  duca  mi- 
norenne Luigi  d*Anfaalt  Coelhen,  nel 
1818,  gli  successe  come  suo  più  pros- 
simo agnato,  e,  nel  1819,  fece  il  so- 
lenne suo  ingresso  a  Coeifaen.  Poco 
innanzi^  gravi  contese  erano  insorte 
tra  ti  governo  prussiano  e  quello  di 
Anhali  Coelben^  in  guisa  che  il  duca 
Ferdinando  si  trovò  ad  un  tratto  po- 
sto in  una  condizione  per  dir  così 
ostile  rimpetto  al  potentato  pel  quale 
da  trenladuc  anni  combatteva  con  tan- 
to zelo.  È  noto  che  per  1* incorpora- 
zione del  ducato  di  Sassonia  alla  Prus- 
sia (1814)9!  possedimenti  d*  Ânhalt 
furono  talmente  incastrati  in  quel 
reame,  che  perdevano  tutte  le  loro  co- 
municazioni dirette  con  gli  altri  pae- 
si. Tuttavia  tale  unione  non  riuscì 
pregiudizievole  agli  abitanti  d*  An- 
baft  se  non  quando  in  principio  del 
1818  la  Prussia  istituì  una  linea  di 
dogane  alle  sue  estreme  frontiere,  ed 
assoggettò  il  commercio  dei  paesi  in- 
terclusi agli  slessi  dazii  e  divieti  che 
quello  delle  parti  integranti  del  rea- 
me. E'  vero  che  posteriormente  il  go- 
verno di  Prussia  proffcrse  a  Ferdi- 
nando di  restituirgli  annualmente  i 
dazii  riscossi  a  carico  degli  abitanti 
d*  Anbalt  j  ma  il  duca  riGulò  un  si- 
mile accomodamento  ,  e  protestò  so- 
lennemente contra  ogni  sorta  di  esa- 
zione. Sostenne  tutte  le  discussioni 
che  ne  risultarono  e  che  durarono 
circa  otto  anni,  con  pari  euergia  e 
dignità,  e  senza  mai  invocare  (  per 
quanto  valido  appoggio  essi  presen- 
tassero alla  sua  causa  )  nessun  di  quei 
principii  di  diritto  pubblico  che  a 
questi  giorni  accendono  sì  f^cilroenlé 
F V lier  Tom.  XI. 


97 
le  passióni  della  moltitudine.  Tale  di 
licata  condotta  fu  alla  fine  coronata 
da  un  pieno  successo;  e  nel  1826,  il 
re  di  Prussia  dichiarò  e  guarentì  , 
mediante  un  alto  sottoscritto  di  suo 
pugno  e  spedito  al  duca,  P  indepen- 
denza  piena  ed  intera  dei  principati 
d^Anbalt  non  men  che  quella  degli 
altri  interclusi.  Nel  1820  Ferdinando 
si  recò  a  Vienna  dove  difese  con  mol- 
to zelo  gP  interessi  commerciali  dei 
suoi  sudditi.  Ottenne  che  nelTatto 
di  complemento  della  confederazione 
germanica  fosse  inserito  un  articoh» 
che  assicurava  a  tutti  gli  stali  d*  Ale- 
magna  la  libera  navigazione  dei  fiu- 
mi, e  segnatamente  quella  dell*  Elba 
di  cui  il  principato  d'  Auhalt  è  co- 
steggiante.  La  salute  della  sua  con- 
sorte avendo  ricevuto^  ne!  1821,  un 
grave  crollo,  il  duca  I*  accompagnò 
alle  acque  di  Garlsbad  e  d'  Embs,  e 
più  tardi  visitò  con  essa  i  paesi  rena- 
ni e  la  Francia.  Giunti  a  Parigi  nel 
1824  i  due  coniugi  abbracciarono  la 
religione  cattolica,  il  di  24  ottobre. 
Tale  conversione  che  fu  tenuta  segre- 
ta fino  a  che  il  duca,  ritornato  a  Coe- 
then,  r  ebbe  annunziata  egli  stesso 
con  un  manifesto  in  data  del  di  iS 
gennaio  1826,  non  produsse  veruna 
impressione,  né  in  Francia  ,  né  in 
Germania,  dove  però  un  simile  alto 
per  parte  del  conte  di  Stolberg  ave- 
va dato  lucgo  ad  uqa  violenta  po- 
lemica che  durò  venti  e  più  anni.  Il 
mutamento  di  cullo  del  principe  Fer* 
dinando  non  iscemò  nulla  del  suo  af- 
fetto pe*  suoi  suilditi  protestanti  cui 
seguitò  a  governare  con  lo  stesso  zelo 
e  la  stessa  saggezza  di  prima.  Condus- 
se durante  il  resto  dei  suoi  giorni 
una  vita  ritirata  assai,  e  mori  il  dì 
2  5  agosto  i83o  in  età  di  sassantaun 
anno,  senza  prole.  Codesto  principe 
univa  ad  uno  spirito  fino  e  pieghe- 
vole un  carattere  pieno  d*  energia  e 
modi  dolci  e  cortesi.  Era  di  mezzana 
sUlura,  complessione  robusta,  ed  il 
j5 
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SUO  aspello  nobile  etl  aperto  esprime- 
va la  franchezza  e  la  lealtà.  I  piccoli 
filali  che  governò  gli  vanno  debitori 
di  grandi  benefizii.  Fece  asciugare  e 
diede  alla  coltivazione  vaste  paludi, 
introdusse  T  uso  di  attrezzi  aratorii 
perfezionati,  e  fondò  diverse  scuole  , 
ospedali  ed  altri  istituti  di  pubblica 
utilità.  Fu  il  primo  che  introdusse 
nella  Slesia  la  fabbricazione  dello  zin- 
co, ramo  di  commercio  che  ha  preso 
un  sommo  incremento  in  quella  pro- 
vincia. 

.  APOSTOLI  (Francesco),  lettera- 
to veneziano,  nato  circa  la  metà  del 
secolo  XVllI  dotato  di  vivace  spirito, 
ma  d'un  carattere  ardente  e  romanze- 
sco, accrebbe  vie  maggiormente  la 
sua  esaltazióne  con  la  lettura  delle 
opere  più  aite  a  scuotere  Timmagioa- 
zione.  Terminati  gli  studi, entrò  ne- 
gli uffìzi  della  segreteria  di  Slato-  ma 
non  lardò  ad  abbandonare  quell*  a- 
ringo  non  men  lucroso  che  onorevo- 
le. Volgeva  in  animo  di  visitare  tutta 
V  Europa  cominciando  dalla  Germa- 
nia e  dalla  Francia,  volendo  egli,  di- 
ceva, conoscere  da  sé  stesso  le  due  na- 
zioni, che  per  costumi  ed  inclinazione 
presentavano  la  maggiore  disparità. 
Si  recò  dunque  in  Germania,  dove 
il  suo  brio  ed  il  suo  spirito  originale 
lo  resero  assai  ben  accetto.  Il  conte 
di  Lamberg  t^accolse  nel  suo  castello 
di  Landshul,  e  concepì  tanta  slima 
per  Apostoli, che  gli  dedicò  la  seconda 
parte  del  Memoriale  d'un  Mondano. 
Rimase  dieciolto  mesi  col  suo  nuovo 
amico,  occupandosi  di  letteratura  e 
filosofìa  e  passando  in  seno  a'  piaceri 
d*  ogni. sorla  i  giorni  felici  cui  ebbe 
più  d*  una  volta  occasione  di  sospira- 
re. Alla  fine,  lasciò  Landshul,  ricol- 
mo di  testimonianze  d'  affetto  del 
suo  generoso  proiettore .  Per  viag- 
gio 8*  abbattè  in  le-Roy  di  Lòsem- 
bune.  Tra  due  uomini  di  tal  carat- 
tere la  conoscenza  fu  presto  Palla.  Ar- 
rivato in  Augusta,  e   trovandoci  am- 


Lidue  al  verde,  composero  in  fretta 
alcune  novelle  del  genere  sentimenta- 
le che  d'  Arnaud-Baculard  aveva  al- 
lora messo  io  moda,  e  le  vendettero 
ad  un  libraio.  Con  la  tenue  somma 
che  gli  toccò.  Apostoli  pagò  i  suoi  de- 
bili, e  se  ne  tornò  a  Venezia,  dove 
per  una  fortuna  cui  non  seppe  valu- 
tare, rinvenne  negli  uffizi  della  se- 
gretaria di  Stalo  r  impiego  che  aveva 
sì  leggermente  abbandonalo.  Onoralo 
della  fiducia  di  alcuni  senatori  j  ebbe 
rincarico  di  lavorare  nella  revisione 
del  codice  triminale  j  e  senza  presu- 
mere troppo,  polca  lusingarsi  che  in 
premio  di  tal  lavoro  avrebbe  ottenu- 
to un  impiego  di  qualche  importan- 
za. Ma  incapace  di  stabilità  ,  lasciò 
Venezia  una  seconda  volta;  e  senza 
aver  riguardo  alle' doglianze  di  sua 
moglie,  che  morì  di  cordoglio  ,  alle 
rimostranze  de'  parenti,  degli  amici  , 
si  trapiantò  a  Vienna.  La  rivoluzione 
di  Francia  lo  fece  ripatriare  y  e  sen- 
z*  altra  missiooe  che  quella  suggeri- 
tagli del  proprio  carattere,  s'adoperò 
in  ogni  maniera  a  farle  de'  proseliti. 
1  suoi  maneggi  ed  i  suoi  discorsi  più 
che  imprudenti  destarono  rallenziòne 
dei  magistrali  ^cosicché  venne  manda- 
to a  Corfù  sotto  la  vigilanza  del  prov- 
veditore. La  coltura  delle  lettere  ,  la 
compagnia  di  alcuni  uomini  di  spirito 
che  pensavano  come  lui,  e  per  ultimo 
un  nuovo  matrimonio  che  non  deve 
essere  stalo  più  felice  del  primo,  l'a- 
iutarono a  sopportare  il  suo  esilio,  il 
quale  non  finì  che  col  veneto  gover- 
no. Apostoli  allora  si  recò  a  Milano 
e  riuscì  a  farsi  nominare  console  del- 
la repubblica  cisalpina  in  Ancona.  I 
prosperi  successi  degli  Austriaci  in 
Italia,  nell'anno  1799,  non  gli  permi- 
sero di  arrivare  alia  sua  nuova  de- 
stinazione. Arrestato  per  loro  ordine, 
fu  condotto  con  alcuni  altri  rivolu- 
zionari alle  bocche  di  Caltaro.  Gli 
eventi  politici  lo  ricondussero  poco 
tempo  dopo  a  Milano  j  ma  bon  essea- 


ilo  venuto  a  capo  dì  farsi  nuovamente 
ìmprcgare,  accettò  il  titolo  d*  inviato 
della  repubblica  di  S.  Marino  presso 
Bnonaparte  allora  primo  console.  Nes- 
suna missione  poteva   riuscirgli  più 
gradita   di  quella  che  gli  procurava 
alla  une  il  piacere  dì  veder  Parigi^  ma 
non  ebbe  motivo  di  restare  così  sod- 
disfatto del  suo  viaggio  come  aveva 
sperato.  La  sua  grottesca  figura  e  la 
piccolezza  della  sua  taglia  furono  sog- 
getto di  sarcasmi^  ai  quali  con  tutto 
il  suo  spirito  non  era  sempre  in  gra- 
do di   rispondere.   Stanco   di   quelle 
continue  beffe,  ed  altresì  mal  conten- 
to   delle  fredda    accoglienza   fattagli 
dai  letterati ,  si  chiuse  in  casa  a  scri- 
vere la  Storia  della  rivoluzione  fran- 
cese. Era  inteso  a  tale  lavoro,  quando 
una  lettera  in  cui  esprimeva   franca- 
mente il  suo  parere  intorno  al  primo 
console  ed  alle  persone  che  V  attor- 
niavano ,  caduta  essendo   nelle  mani 
del  ministro  della  polizia  ,   egli   rice- 
vette  subitamente   ordine   di   lasciar 
Parigi  entroventiquattr'oreela  Fran- 
cia  entro  otto  giorni.  Ritornato  in 
Italia,   Apostoli  fu  costretto  per  vive- 
re di   porsi   agli   stipcndii  di  quella 
slessa  polizia  che  V  aveva  perseguita- 
to. Ma  stante  il  credilo  di  alcuni  ami- 
ci  che  gli  rimanevano  ancora  ,    non 
tardò  ad  ottenere  il  posto  d'ispettore 
ai    libri   in    Padova.  Perduto  questo 
impiego  pel   ritorno   degli   Austriaci 
in  Italia,  si  restituì  a  Vi^nezia  ,  dove 
compose  pel  teatro  alcune  farse  abba- 
stanza   facete  j  ma   il   loro   prodotto 
non  era   suffìcienle  a  trarlo  dalla  mi- 
seria. Caduto  ncir estremo  avvilimen- 
to, 'disprezzato  da  quanti  lo  avevano 
conosciuto,  Apostoli  .morì  di   fame  , 
dice  esagerando  il  suo  biografo  Weiss, 
però  che  in  Venezia  questo   sarebbe 
stato  il  primo  caso,  nel  mese  di  feb- 
braio 1816,  in  età  di   circa   sessanta 
anni.  De  Stendhal ,  che  spropositan- 
d^  dice  raro  in  Italia  lo  spirilo,  con- 
fessa che  Apostoli  avcTa  spirilo  quaa* 
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to  Chamfort.  La  lista  che  segue  ddic 
sue  opere,  è  tratta  dall*  articolo  che 
intorno  a  Iui.il  p.  Hoscbini, dotto  bi- 
bliografo veneziano,  ha  inserito  nella 
Storia  della  letteratura  veneziana  : 
1.  Letteres  et  contes  sentimentaux 
de  George  IVanderson,  Augshourg, 
I  ';;7>7.  Le  novelle  sono  in  parte  di  Lo- 
zembrune  ;  ma  le  lettere  sono  d*  A- 
postoli  che  si  e  occultato  sotto  il  no- 
me di  Klost.  Vi  si  trovano  grandi 
particolarità  intorûo  a*  suoi  viaggi 
ed  alle  sue  avventure  ^  2.  Storia  di 
Andrea.  —  Saggezza  della  follia.  In 
queste  due  novelle,  scritte  con  molto 
spirito,  e  d*  una  lettura  piacevolissi- 
ma, si  nota  principalmente  l'abilità 
con  cui  l'autore  sa  avvicinare  uatu- 
ralmeote  e  senza  sforzo  le  cose  più 
disparate^  3.  Saggio  per  servire  alla 
storia  de'  viaggi  filosofici  e  de*  prin- 
cipi viaggiatori,  Y  eotz'ia,  178a;  4- 
Lettere  sirmiensi.  Questo  opuscoletto 
curiosissimo  contiene  la  storia  della 
sua  relegazione  alle  boccbe  di  Catta- 
ro.  a  L' autore  vi  dice  la  verità  anche 
contra  i  suoi  compagni  d' infortunio. 
Non  casca  mai  uell'  importanza  e 
neir  indeterminato  che  un  esule  fran- 
cese non  avrebbe  mancato  di  mettere 
in  una  relazione  di  lai  fatta  9?.  (Sten- 
dhal,* sopraccitato  )  ;  5.  Bappresen- 
tazione  del  jcco/o  XV Ìli,  Milano,  3 
voi.  ,  opera  meno  istruttiva  che  di- 
verlenlej  6.  Storia  dei  Galli,  Fran- 
chi e  Francesi.  Non  e  comparso  che 
il  primo  volume  di  tal  opera,  la  quale 
non  trovò  favore  presso  il  pubblico; 
7.  È  tutto  un  momento  £  —  La  me" 
renda  alla  Zuecca.Qacsiì  due  dram- 
matici componimenti  sono  inseriti 
nelle  raccolte  di  opere  teatrali. 

ARAUJO  DB  AZEREDO  (Antonio 
de),  conte  di  Barca,  ministro  di  sta- 
to portoghese,  nato  a  Ponte  di  Lima, 
in  maggio  1754, di  ricca  famiglia, fu 
allevato  da  suo  zio,  coluoncUo  di  ca- 
valleria e  primo  aiutante  di  campo 
del  goTcruatoic  di'  Poilo.  Rapidi  (m 


lono  i  suoi  progressi  nelle  lellerc.  Ri-» 
tornato  nella  sua  città  natia,  dopo 
terminati  gli  studi,  vi  fondò  una  so- 
cielà  economica  che  è  stata  utile  agli 
abitami  del  Minho,  illuminandoli  sai 
miglioramenti  di  cui  V  agricoltura 
della  provincia  era  suscettiva,  e  sui 
mezzi  di  perfcsionare  la  fdatura  del 
lino,  che  è  r  industria  principale  del 
Portogallo  settentrionale.  Al  crearsi 
dell*  accademia  delle  scienze  di  Li- 
sbona, il  duca  Lasoes,  suo  vçro  fon- 
datore, vi  fece  ascrivere  Araujo,  cui 
non  cessò  di  proteggere  in  lutto  il 
tempo  della  sua  vita.  Eletto  ministro 
di  Portogallo  alT^ia,  nel  178g,  Ara- 
ujrt,  prima  dì  recarsi  alla  sua  destina- 
zione, visitò  da  illuminato  osservatore 
r  Inghilterra  e  la  Francia,  e  strinse 
relazioni  con  persone  di  molto  meri- 
to che  lo  posero  in  grado  di  giudica- 
re sanamente  P  andamento  e  le  con- 
seguenze della  rivoluzione  che  divam- 
pava in  Francia,  e  la  politica  futura 
del  gabinetto  inglese.  Convinto  ora- 
mai che  il  Portogallo  doveva  rimaner- 
si alieno  dalla  lotta  che  slava  per  sor- 
gere, fece  ogni  sforzo  per  ottenere 
che  la  sua  corte  osservasse  la  più 
fttretta  neutralità.  JNulladimeao,  so^ 
praggiunta  la  guerra  tra  la  repubblica 
francese  e  la  Spagna  nel  i^GS,  -il  ga- 
l^inello  portoghese,  lasciandosi  sedur- 
re dalla  duplice  inflqenza  dell'  In- 
ghilterra e  della  Spagna,  acconsentì 
a  spedire  in  Catalogua  un  corpo  dì 
truppe  ausiliarie  comandale  dal  ge- 
nerale sir  James  Forbes,  inglese  d'  o- 
rigìne,  senza  però  dichiarare  l{i  ouer- 
ra  alla  Francia,  la  quale  dal  proprio 
canto  non  commise  nessun  atto  di 
ostilità  contro  i  possedimenti  o  (1 
commercio  portoghese.  Avendo  la  pa- 
ce di  Basilea,  in  agosto  1795,  posto 
fine  alla  guerra  fra  la  Francia  e  la 
Spagna,  il  corpo  ausiliario  rilornò  iq 
Porlogallo.  Allora  Araujo,  appoggiato 
dal  mìnisiro  Scabra  e  dal  duca  di 
l^afoes,  fq  d'  opini'ooç  che    il    Porta- 


gallo  dovesse  mantenersi  strcllameiUJB 
neutrale  ^  ma  gli  altri  membri  del 
consiglio,  ligi  al  gabinetto  inglése, 
cominciarono  le  ostilità  con  la  presa 
d'  un  legno  francese  alle  isole  Az?or- 
re.  La  repubblica  he  trasse  una  cru- 
dele vendetta;  le  sue  navi  in  crociera 
fecero  patire  ai  negozianti  portoghesi 
una  perdita  dì  quattrocento  e  più 
milioni  di  franchi  mentre  i  vascelli 
male  allestiti  che  la  corte  di  Lisbona 
spediva  nei  porti  inglesi  non  furono 
nemmeno  adoperati  da  un  alleato  che 
non  ne  aveva  bisogno  alcuno.  I  pros- 
peri successi  delle  armi  francesi,  e 
segnatamente  il  pubblico  clamore  dei 
negozianti  e  degli  armalori,  costrin- 
sero di  poi  il  reggente  ad  ascoltare  le 
rappresentarne  reiterate  di  Scabra  e 
del  duca  di  Lafues,  e  fa  deciso  che 
d'  Araujo  si  recherebbe  a  Parigi  per 
negoziarvi  la  pace.  Tale  risoluzione 
non  fu  coniunicata  al  ministro  degli 
affari  stranieri.  Finto,  né  agli  altri 
membri  del  gabinetto.  D'  Araujo,  fa- 
cendo capitale  delle  relazioni  che  ave- 
va sapulo  stringere  con  uomini  in- 
fluenti a  Parigi,  sì  credeva  sicuro  di 
ottenere  una  pace  onorevole^  e  non 
pur  offendere  gì*  interessi  delP  In- 
ghilterra. Arrivalo  a  Parigi  sul  far 
dcir  estate  Ì797,  il  cav.  d' Araujo 
seppe  ispirar  fiducia,  né  incontrò 
grave  ostacolo  nelle  sue  pratiche  con 
Carlo  Lacroix,  allora  ministro  delle 
relazioni  del  di  fuori.  Il  Pireltorio 
per  rendersi  popolare,  aveva  bisogno 
di  mostrarsi  pacifico;  e  quantunque 
la  guerra  col  Porlogallo  non  potesse 
recare  verun  pregiudizio  alla  Francia, 
stimava  che  la  presenza  d*un  nuovo 
membro  del  corpo  diplomatico  ac- 
crescerebbe lustro  al  proprio  potere. 
Il  lralt£(to  definilivo  fu  sottoscritto 
il  dì  17  agosto  1797»  e  doveva  essere 
ratiricato  dalle  due  parli  nel  termine 
di  due  mesi;  ma  offriva  sì  scarsi  van- 
taggi per  la  Francia,  che  Baibc-Mar- 
hnis,  relatore  della   giunta    statuitìi\ 


4»!  consiglio  deoli  anziani  per  e«ami- 
narlo,  conchiuse  pel  riGulo.LarìvoIu- 
xione  del  i8  frullidoro  prodotto aven-- 
do  il  colpo  di  stato  in  forza  del  qua- 
le esso  deputato  fu  mandalo  a  confi- 
ne, Barras  ottenne  senza  difficoltà  la 
ratificflzione  dalle  due  camere  legisla- 
tive. Ma  intanto  che  la  fortuna  favori- 
va d'  Araujo  a  Parigi,  i  raggiri  del 
ministro  Pinio  incappavano  la  ratifi- 
cazione del  reggente,  la  cui  irresolu- 
tezza secondava  a  maraviglia  le  mire 
*\e\  gabinetto  britannico.  Scorso  il 
termine  perentorio,  il  trattato  diven- 
ne caduco,  e  le  partì  del  negoziatore 
portoghese  cessarono.  Tuttavia  egli 
stette  saldoj  e  calcolando  un  po' trop- 
po sul  potere  del  denaro,  stimò  d'  a- 
ver  guadagnato  la  partita  ottenendo 
dai  direttori  una  prolungazione  dì 
termine,  in  pari  tempo  che  riceveva 
da*  suoi  amici  di  Lisbona  V  assicura- 
zione che  il  reggente  avrebbe  da  ulti- 
mo ratificato.  In  questo  mentre,  aU 
cuni  raggiratori,  agli  stipendi  d*Ara- 
lijo,  si  vantavano  pubblicamcntef  che 
subito  dopo  la  ratificazione  del  gabi- 
netto di  Lisbona  quella  del  Diretto- 
rio era  certa,  atteso  che  si  aveva  gua- 
dagnato il  ilirelfore  Darras  e  due  sut»i 
rolleghi  mediante  una  somma  di  de-- 
naro.  Ciò  era  appunto  nel  tempo  in 
cui  la  venalità  dçl  primo  era  tenuta 
per  cosa  avverala:  e  l'arresto  d'un 
agente  diplomatico  veneziano,  motiva- 
la sopra  nn  raggiro  della  stessa  natura, 
aveva  avvalorala  la  convinzione  gene 
raie.  Il  Direttorio  volle  con  un  allodi 
rigore  provare  la  propria  innocenza 
sagrificando  d'  Araujo,  il  quale  ven- 
ne qnindi  imprigioriato  nel  tempio, 
accusato  di  ni»ncanza  vcrsg  il  gover- 
no francese  e  di  aver  abusato  della 
condiscendenza  avutasi  per  lui  nel 
concedergli  di  rimanere  a  Parigi  do- 
po spirati-  i  suoi  poteri.  Ma  tulio  ciò 
non  era  altro  che  una  vanadimostra- 
iione.  Dopo  vari  mesi  di  prigionia  e 
mollf  ridicule   diççijç   sul   prueeiio 


che  sì  diceva  fargli,  d'  Araujo  fu  po- 
sto io  libertà  ;  ed  egli  ritornò  al- 
l'Aia. Quello  che  v*ba  di  più  bizzar- 
ro si  è,  che  nell'atto  in  cui  il  troppe 
credulo  diplomata  era  a  Parigi  vitti- 
ma d'  ignobili  raggiri,  i  suoi  nemici 
osavano  proporre  nel  consiglio  del 
reggente  di  Portogallo  che  fosse  ac- 
cusato d' aver  agito  contra  gli  ordi^ 
ni  del  ministro  degli  affari  esterni.  Il 
principe  reggente  sapeva  meglio  di 
tutti  che  Araujo  non  aveva  fatto  nul- 
la se  non  conforme  ad  ordini  emana- 
ti da  lui  e  trasmessi  da  Scabra,  senza 
saputa  di  Pinlo  e  degli  altri  ministri^ 
ma  egli  ebbe  la  debolezza  di  non  con- 
fessarlo, e  di  soffrire  che  l' accusa  fos- 
se data  in  presenza  sua  :  è  inutile  di- 
re che  la  cosa  restò  lì.  Bisogna  dire 
che  nella  dura  contingenza  in  cui 
d'  Araujo  si  trovò  per  la  noji  avvenu-- 
ta  ratificazione  del  trattato  entro  il 
termine  stipulato,  mostrò  molta  leg- 
gerezza e  troppa  fidanza  nell'  abilità 
propria.  Le  mene  del  gabinetto  di 
Madrid,  di  cui  non  diffidava  abba- 
stanza,  contribuirono  pure  alla  sua 
disavventura  j  ed  oggidì  si  sa  che  il 
principe  della  Pace  arrestò  a  Madrid 
un  corriere  incaricato  di  portare  a 
d'Araujo  la  risoluzione  definitiva  del- 
la corte  di  Portogallo.  La  ratificazio- 
ne giunse  alla  fine  a  Parigi,  ma  trop- 
po lardi  •  eil  il  Direttorio  dichiarò  il 
trattato  nullo  e  non  avvenuto.  In  que- 
sto .intervallo  il  gabinetto  di  S.  Jatnes 
protestando  i  pericoli  da  cui  il  Por- 
l<>gallo  era  minacciato  per  la  spedizio- 
ne a  cui  si  cominciava  a  dar  opera, 
in  Francia,  aveva  inviato  a  Lisbona 
parecchi  reggimenti  di  migrati  fran- 
cesi eli  alcune  schiere  inglesi  che  oc- 
cuparono i  f«»rti  della  sbarra,  e  presi- 
diarono quella  città.  Affinchè  ben  si 
valuti  quanto  il  Portogallo  perdetti^ 
pel  rifiuto  del  trattato  che  Araujo  ave- 
va sottoscritto,  citeremo  una  nota  di 
Bourgoing  ij:i8erita  nella  seconda  edi- 
zione del  Fiaggio  del  duca  Du  Cha^ 


ielet  a  Parigi^  il  quaJe  (liplamalatha 
perfetta  meo  te  preveduto,  chiaratueQ- 
te  annuozìato  la  sorte  riserbata  a 
quel  paese.  «  Il  primo  trattato,  egli 
dice,  (ù  dunque  dichiarato  come  noa 
avvenuto  dal  governo  francese ,  ed 
il  Portogallo  si  lasciò  esposto  a  uo- 
vellc  crisi.  Tali  sono  le  obbligazio- 
ni cb*  egli  ha  a*  suoi  potenti  allea- 
li; egli  non  otterrà  più  la  pace  se 
non  dopo  sofferti  dcgl*  infortuni  as» 
sai  più  dolorosi  di  quelli  sulle  pri- 
me a  lui  richiesti;  e  l'Inghilterra 
ne  lo  risarcirà?  11  Portogallo  proCt- 
terà  di  quest*  amara  lezione  per  ab- 
bracciare alla  fine  una  polìtica  meno 
versatile?  ....  Noi  daremo  qui  il  som- 
mario' del  trattato  di  pace  che  sareb- 
be stato  accettato  se  V  avessero  me- 
glio consigliato:  si  potrà  paragonarlo 
con  quello  che  la  vittoria  ed  il  timore 
gli  detteranno  presto  o  tardi  sì.  Si  di- 
rebbe che  r  autore  che  scriveva  nel 
1798  indovinò  (in  d'allora  ciò  che 
avvenne  nel  1801,  i8o3, 1807. 1  pun- 
ti notabili  del  trattato  sono  :  1 .  "^^ 
la  determinazione  dei  limiti  dello 
due  Gujane ,  (francese  e  portoghe- 
se) tutta  favorevole  ai  portoghesi  j 
ciò  provenne  da  uo  errore  o  dii4la 
ignoranza  di  Carlo  Lacroix  in  mate- 
ria di  geograCa,  errore  che  si  rettifi- 
•cò  col  trattato  del  1801  ;  a.**  la  re- 
pubblica francese  consentiva  all'  e- 
sclueiooe  dei  panni  francesi  dai  porti 
del  Portogallo;  3.**  la  Frapcia  non  ot- 
teneva alcun  vantaggio  particolare, 
né  sagriGzio  veruno  s'  imponeva  al 
Portogallo.  Non  vi  furono  nemmeno 
slipulule  indennità  pei  Francesi  spo- 
gliati delle  loro  proprietà  avanti  la  di- 
chiarazione di  guerra,  sulle  coste  d'A- 
frica, in  Lisbona  ed  altrove.  Il  cav. 
d'Àraujo  risiedette  alcun  tempo  al- 
l' Aia,  fu  poi  fatto  ministro  a  Berli- 
no, e  si  legò  d'  amicizia  con  parecchi 
dotti  e  letterati  dell'  Alemagna,  i  qua- 
li apprezzarono  V  ampiezza  delle  su£ 
coguizioni^  come  si  può  vedere  nel" 


carteggio  astronomico  di  de-Zach. Ri- 
chiamato in  Portogallo  nel  1 800,  al- 
lorché quel  paese  era  minacciato  dal- 
le combinate  forze  della  Spa-^na  e  del- 
la Francia,  ebbe  l' incarico  ui  anda- 
re a  negoziare  una  pace  segreta  col 
primo  console,  e  si  recò  sopra  una 
fregata  portoghese  a  Lorient;  ma  noù 
gli  fu  nemmeno  permesso  di  sbarcare. 
Ritornato  a  Lisbona,  trovò  la  pace 
sottoscritta  a  Badajos  da  Pinto,  ed  il 
duca  di  Lafoes  in  disgrazia.  Cotesto 
troppo  speranzoso  vecchio,  del  pari 
ch«  il  suo  protetto  d'Araujo,  si  era  la- 
scialo gabbare  da'  suoi  nemici,  ì  qua- 
li col  farlo  mandare  in  Francia,  ave- 
vano voluto  privarlo  d'  un  consiglie- 
re illuminato  e  fido  per  mettergli  at- 
torno de'  falsi  amici  che  dovevano 
trarlo  alla  sua  rovina.  La  vanità  gli 
fece  ravvisare  1*  incumbenza  come 
gloriosa  e  di  probabile  riuscita.  Era 
però  evidente  che  Buonaparte  allora 
aveva  troppo  interesse  di  lusingare  fa 
Spagna  ed  il  Portogalla,  per  potersi 
piegare  ad  un  trattato  a  parte  col  Por*» 
togallo.  Il  cav.  d'  Aranjo  restò  alcun 
tempo  senza  impiego  ;  ma  dopo  la 
pace  d' Amiens  fu  fatto  ministro  a 
Pìelr(»burgo  dove  risiedette  fino  al 
i8o5,  in  cui  venne  chiamato  in  sosti- 
tuzione di  d'Almeida  licenziato  dal  mi- 
nistero per  opera  dèi  gabinetto  fran- 
cese. Divenuto  ministro  degli  affari 
esteri  e  della  guerra,  il  cavaliere  d'A- 
raujo deluse  la  speranza  de'snoi  ami- 
ci e  della  nazione,  per  la  quale  non 
fece  nulla;  sollecito  soltanto  della  pro- 
pria fortuna  e  degl*  interessi  de' suoi 
parenti,  ed  inteso  a  far  la  corte  al 
principe  reggente  non  meno  che  al 
suo  minis4,ro  favorito,  il  conte  di  Vil- 
laverde.  Morto  questi,  nel  1806,  et 
tenne  che  d'  Araujo  assumerebbe  un 
predominio  sul  debole  Giovanni  VI, 
il  quale  colto  da  una  profonda  me- 
lanconia .ed  oppresso  da  domestiche 
amarezze,  cercava  invano  un  amico 
capace  d'ispirargli   fiducia.   II   car> 


d*  Araujo  avrebbe  polulo  rendersi  ne- 
cessario nella  crisi  cfae  tutti  vedevano 
appressarsi  j  ma  egli  mostrò  un*  io- 
capacità  assoluta  come  aomo  di  Sta- 
to: parvo  dimenticare  quanto  ave- 
va appreso  nel  suo  lungo  diplomatico 
aringo,  specialmenlc  s^inganoò  a  par- 
tito sulle  mire  di  Napoleone  e  sui  di- 
segni suoi  riguardo  alla  Spagna.  Mal 
secondato  dagli  agenti  diplomati- 
ci portoghesi  a  Parigi  ed  a  Madrid, 
perde  la  lesta  quando  vide  1'  abisso 
che  gli  si  apriva  dinanzi.  Il  signor  de- 
Lima  ed  il  conte  Ega  non  avevano 
avuto  il  più  lieve  sospetto  delle  pra- 
tiche per  le  quali  si  venne  poi  alia 
cnnchiusione  del  famoso  trattato  di 
FontaìneJbleau  (i";  ottobre  180»;  )j  e 
ìi  gabinetto  portoghese  fu  compreso 
da  stupore  al  ricevere  la  nota  che 
Raj^neval,  incaricalo  degli  affari  di 
Francia,  presentò  d'accordo  col  mar* 
chese  di  Campo-AIange,  anibasciatore 
di  Spagna.  Le  proposizioni  di  Napo- 
leone erano  :  che  il  Portogallo  chiu- 
desse i  suoi  porti  agV  Inglesi  ^  che 
rompesse  guerra  alP  Inghilterra  e  si 
disponesse  ad  unire  le  sue  forze  na- 
vali a  quelle  di  Francia  e  Spagna  ; 
per  ultimo  che  si  arrestassero  tutti  i 
sudditi  britannici  e  si  mettesse  il  se- 
questro sulle  loro  proprietà;  in  caso 
di  riGuto,  il  Portogallo  sarebbe  occu- 
palo ed  i  suoi  porti  riceverebbero 
presidi  francesi.  Il  cavaliere  d'  Arau- 
jo affatto  sconcertato  non  trovò  di 
meglio  che  rispondere  col  sutlerfu- 
gio  credendo  d*  avere  il  tempo  di 
consultare  il  gabinetto  di  S.  James. 
ConGdando  di  sperdere  il  nembo  la 
mercè  le  pratiche  e  nuovi  sagrifìzi 
di  denaro.,  tenne  che  quello  fosse 
un  altro  spauracchio  come  le  mi- 
nacce di  Tallevrand  dell*  anno  pre- 
cedente per  intimorire  il  ministro  in- 
glese, allorché  esso  Tallej'rand  dichia- 
rò a  lord  Landcrdalc  che  ,  non  con- 
chiudendosi la  pace,  rcuercito  raccol- 
to a  Baiona  si  j>4>rrebbe  tosto  in  cam- 


io3 
mino  per  fare  la  conquista  del  Porto- 
gallo, e  gli  signiGcò  la  spartizione  di 
quel  reame  quale  appunto  fu  regolata 
Tanno  appresso  nel  trattato  di  Fon- 
tainebleau. D*  Araujo  aveva  persuaso 
il  reggente  di  Portogallo  a  riGutare 
in  quel  tempo  i  soccorsi  dell*  Inghil-' 
terra  di  gente  e  danaro,  dopo  aver  con- 
venuto il  gabinetto  britannico  quella 
non  essere  che  un*  astuzia  diplomati- 
ca.  Invano  il  conte  di  Funchal  consi- 
gliò la  sua  corte  che  bisognava  non- 
dimeno accettare  le  offerte  di  danaro 
dell'  Inghilterra  per  metter  T  eserci- 
to in  un*  attitudine  da  farsi  rispetta- 
re; d*  Araujo  riGutò  ogni  cosa  ,  per 
timore  di  porre  in  comprorticsso  la 
neutralità  del  Portogallo  ;  e  soprag- 
giunto ì\  pericolo,  il  regno  si  trovò 
senza  mezzi  di  difesa,  senz*  appigli. 
Allora  nòo  sapendo  altro  che  tergi- 
versare, il  reggente  ricusò  di  seque- 
strare le  proprietà  inglesi,  e  di  far 
catturare  i  sudditi  britannici,  ed  ac- 
consentì alle  altre  proposizioni,  chie- 
dendo solamente  tempo  per  eseguir- 
le. Tre  giorni  avanti  la  presentazio- 
ne delle  note  di  Rajneval  e  di  Cam- 
po-Alange,  il  ministero  aveva  ricevu- 
to dal  gabinetto  di  S.  James  1*  assi- 
curazione che  non  ù  farebbero  ri- 
chiami pel  fatto  del  chiudimenlo  dei 
porti,  purché  si  rispettassero  le  pro- 
prietà inglesi.  Il  cav.  d*  Araujo  com- 
mise a  de-Souza  (poi  conte  di  Fun- 
chal), ministro  a  Londra,  di  ringra- 
ziare il  governo  inglese  della  sua  in- 
dulgente condiiscendenza  e  d'accetta- 
re la  sua  profferta  d'una  squadra  che 
si  unirebbe  alla  flotta  portoghese  nel 
caso  che  il  principe  si  vedesse  costret- 
to di  lasciare  il  Portogallo.  Fu  pro- 
messa io  pari  tempo  sicurezza  per  le 
proprietà  ed  i  sudditi  britannici,  e 
si  die*  fede ,  che  le  navi  portoghesi 
non  si  unirebbero  a  quelle  dei  nemi- 
ci dell' Inghilterra.  Ma,  intanto  che 
nel  consiglio  di  Lisbona  si  delibera- 
va ,   r  eicreilo   francese   entrava    in 
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Ispagna.  li  governo  portoghrse  per* 
mise  a  quattro  grossi  convogli  tl*U8CÌ-> 
re  di  Lisbona  e  di  Porto  ,  carichi  di 
propriotà  britanniche,  e  soUanfto  do- 
po cb*eisi  furono  partili  ugualmente' 
che  quasi  tutti  gì*  Inglesi  ,  Araujo 
pul)blicò  il  decreto  col  quale  il  prin- 
cipe reggente  dichiarò  i  porli  dei  suoi 
stati  chiusi  ad  ogni  legno  inglese.  Raj- 
neval  e  Campo-Alange  lasciarono  Li- 
sbona, considerando  eluse  ìe  propo- 
sizioni dei  loro  governi.  Non  rimane- 
va altro  spediente  che  apparecchiarsi 
senza  frapporre  dimora  alla  parten- 
za ;  ma  tal  era  V  irresoluzione  del 
gabinetto^  che  la  famiglia  dovette  la 
sua  salvézza  ad  una  mera  fortuna  ed 
alia  burbanzosa  fretta  di  Napoleone 
in  pronunciare  il  decadimento  della 
casa  di  Braganza.  Lord  Strangford, 
partendo  da  Lisbona,  erasi  recato  a 
bordo  della  Squadra  inglese,  che  in- 
crociava dinanzi  a  quel  porto  ,  dove 
gli  pervenne  il  Moniteur  del  12  no- 
vembre, nel  quale  V  imperatore  dei 
Francesi  dichiarava  che  la  casa  di 
Bragatiza  aveva  cessato  di  regnare  : 
egli  si  trasferì  tosto  al  palazzo  e  co- 
municò tale  documento  al  reggente. 
Allora  non  essendovi  più  luogo  ad 
esitare,  la  partenza  fu  stabilita  pel  dì 
27  alle  nove  del  mattino;  ma  non  potè 
effettuarsi  che  il  dì  29.  Janot  fece  il 
suo  ingresso  a  Lisbona  la  domane  ,  e 
gli  vetine  fatto  ancora  d*  impa<lronir- 
si  d*  alcune  navi.  Se  il  vento  che  fa- 
vorì r uscita  nella  giornata  del  29  e 
che  divenne  contrario  il  3o,  non  cam- 
biava, tutta  la  flotta  portoghese  cade- 
va in  potere  de'Francesi  per  la  colpe- 
vole imprevidenza  de*mìuistri.  Si  du- 
rerà fatica  a  credere  che  1!  esercito 
francese  fosse  già  il  dì  zQ  ad  Abran- 
tes,  senza  che  il  ministro  della  guer- 
ra ne  avejsse  il  più  lieve  sentore.  Tut- 
te le  truppe  erano  schierale  sulle 
spiagge,  lasciando  ai  Francesi  intera- 
mente la  capitale.  Tania  spensiera- 
tezza per  parte  d' Araujo,  cuiraio  al 


ministero  per  T  iufluenjla   francese, 
fu  agli  occhi  della   gente   où   indizio 
di  tradimento  ;  e   quando   volle   im- 
barcarsi, fu  acctdto  con   fischi  dalla 
plebaglia,  sì  che  noi^  potè   recarsi  a 
bordo  d*  una  nave  se  qon    col    favore 
della  notte.  E'  però  cosa  avverata  che 
non  ebbe  mai  V  intenzione  di  tradire 
il  suo  principe  ;  ma  non  è  men  vero 
che  la  sua  cieca  imprevidenza  espose 
la  famiglia  reale  al  più  imminente  pe- 
ricolo, e  che    per   essa   il    Portogallo 
venne  senza  trar  colpo  nelle  mani  del 
suo  più  pericoloso  nemico.  Alcun  tem- 
po innanzi  che  la  cor-te  partisse,  era- 
si spedito  a  Parigi  il  marchese  di  Mà- 
rialva  con  plenitudine  di  poteri  a  do- 
mandare la.  mano  d*una  Cglia  di  Mu- 
rai pel  giovane  don  Pedro  (poi  impe- 
ratore   del    Brasile  ).   Tale   missione 
non  ebbe  verun  effetto  j   ed  il    mar- 
chese di  Marialva,  immemore  dei  do- 
veri   d' un    ambasciatore,    itìvece  di 
pensare   agl'interessi  del  suo  princi- 
pe,  andò  ad  unirsi   alla   deputazione 
portoghese  di  Baiona,  e  a  domandare 
a   Napoleone  un  re  di  sua  scelta   per 
governare.il    Portogallo.  —  Arrivato 
al  Brasile,   d*  Araujo  cadde  apparen- 
temente in  disgrazia   e   fu   surrogato 
da  don  Rodrigo   de-Souza  ;  ma  con- 
servò   sempre  il  favore  del  principe 
ed  ebbe  ancora  abbastanza  influenza. 
Nel    i8i4   gli   fu  affidala  T  ammini- 
strazione delle  cose  marittime  e  delle 
colonie  ;    e    r  anno    appresso    venne 
creato   conte    da    Barca.    Slàuie    la 
morte  di  due  ministri,  si  trovava  in- 
caricato di  tre  portafogli  al  momento 
in  cui  mancò  di  vita  il  dì  21    giugno 
1817.  Aveva  reso  de' servigi  al  Brasi- 
le e  vi  si  era   fatto  amare   pei    suoi 
affabili  modi.  Mercè  le  sue  cure,  ed 
in    parte  a  proprie   spese  ,    istituito 
venne  a  Rio   Janeiro   un    laboratorio 
chimico,che  il  governo,  nel  i8»2,con- 
vertì    in    un    pubblico    stabilimento. 
D'  Araujo  aveva    coltivalo  in  gioven- 
tù la  poesia  e  composto   due  trage- 


die,  rimasle  inetiile,  nelle  quali  lavo- 
rava ancora  al  Brasile,  V  una  inlilo- 
lata  Osmina,  e  V  altra  Ines  di  Ca- 
stro. Aveva  Iradotlo  le  lodi  .d'Orazio, 
così  pure  1*  elegia  sul  cimitero  di 
campagna,  ed  alcune  odi  di  Gray, 
non  meno  che  V  ode  di  Dryden  a 
6.  Cecilia.  Queste  traduzioni  dall'  in- 
glese furono  fatte  stampare  in  Am- 
borgo  dal  fu  Souzo  Botelho  suo  ami- 
co^ il  merito  letterario  n' è  assai  te- 
nue. D' Araujo  aveva  buongusto,  ma 
difettava  d'  estro,  e  non  era  che  un 
mediocre  verseggiatore.  L'  accademia 
delle  scienze  di  Lisbona  ba  inserito 
nella  sua  raccolta  una  Memoria  in 
cui  cotesto  diplomata  difende  Gamo- 
ens  dallecriticbe  di  La-Arpe.  Fa  ami- 
co e  protettore  generoso  del  celebre 
Francisco  Manuel  de  Nascimento, 
uno  de'più  grandi  poeti  della  sua  na- 
zione.  D'  Araujo  era  consigliere  di 
Stato,  gran  croce  dell*  ordine  di  Cri- 
sto, della  Torre  e  della  Spada,  del- 
l' Ordine  spagouolo  d' Isabella  la  cat- 
tolica e  grand'  aquila  della  Légion  di 
onore.  Prima  d'entrare  al  ministero, 
godeva  in  tutta  V  Europa  dì  grande 
riputazione,  e  l'avrebbe  probabil- 
mente conservala,  se  uscito  non  fos- 
se dall'aringo  diplomatico:  abbastan- 
za destro  per  condurre  una  pratica, 
non  aveva  le  qualità  necessarie  per 
tenere  le  redini  dello  Stalo  in  tempi 
scabrosi. 

PERTICARl  (  Giulio  ),  è  nato  in 
Savignano  una  terra  di  Romagna  fra 
Rimino  e  Cesena  nobilitata  assai  per 
aver  dato  i  natali  a  molti  valentuomi- 
ni. Andrea  Perticari  di  nobile  schiat- 
ta, condotta  in  moglie  la  contessa 
Anna'Cassi  di  famiglia  Pesarese  anti- 
ca ed  illustre,  ebbe  da  questo  avven- 
turoso maritaggio  il  nostro  Giulio  nel 
dì  i5  agosto 'del  l'J'jg.  Avendo  nell'e- 
tà tenera  mostrato  un  mirabile  inten- 
dimento e  una  mollo  docile  e  quieta 
natura,  i  genitori  ne  presero  le  più 
consolanti  speranze.  E  pare  ch'eglino 
Fi' lier  Tom,  XI* 
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avessero  nel  pensiero  di  fare  del  loro 
primonato  un  buon  sacerdote  :  impe- 
rocché non  aveva  il  fanciullo  più  che 
otto  anni,  ed  e'  lo  vestirono  cherico, 
lo  nominarono  canonico  della  chiesa 
di  Savignano,  gli  conferirono  la  abba- 
zia di  S.  Egidio,  padronatico  della  ca- 
sa. Posto  poi  alla  scuola  di  Eduardo 
Bignardi,  gli  furono  insegnati  i  pria- 
cipii  del  latino,  nel  quale  fece  pro- 
gressi così  grandi,  che  conta  il  Ber- 
tuccioli  (Memorie  della  vita  del  Per- 
ticari» Pesaro),\xi\  di  soli  undici  an- 
ni aver  composti  e  pubblicati  alcuni 
versi  latini,  che  diedero  a  vedere  co- 
me avesse  perspicace  l'ingegno  e  vi- 
vo e  pronto  l'immaginare.  E  come  fa 
ne' dodici  anni,  il  padre  lo  mise  nel 
collegio  di  Fano  ad  apparare  umani- 
tà e  reitorica.  Egli  è  qui  a  dolere  che 
quella  sua  grande  bontà  d*  ingegno 
non  trovasse  in  queste  scuole  un  av- 
viamento migliore  j  essendo  che  i  pre- 
cettori di  quei  dì,  lasciata  la  cara 
semplicità  degli  antichi  scrittori  ita- 
liani, andavano  dietro  a  parole  e  mo- 
di licenziosi  e  bastardi;  togliendo  il 
tumido  e  il  falso  in  luogo  del  nobile 
e  del  vero.  Mentre  era  quivi  allo  sta- 
dio, infermò  del  male  di  sprimangia^ 
e  fu  da  presso  a  morire  ;  ma  poi  ria- 
vutosi, andò  a  stare  a  Pesaro,  dove  il 
padre  aveva  casa  e  privilegio  di  citta- 
dino ;  e  questo  avvenne  in  sul  finire 
del  1796.  In  Pesaro  diede  opera  alla 
filosolia  sotto  la  disciplina  dell'  ab. 
Antonio  Colli,  che  la  insegnava  pub- 
blicamente nelle  scuole  del  seminario. 
Poscia  nel  vegnente  anno  fece  ritorno 
al  suo  luogo  natio  ;  e  non  avendo  egli 
avuto  mai  l'animo  alla  professione 
sacerdotale  ,  svestì  gli  abili  da  cheri- 
co,eaquel  titolo  di  abate  e  di  canoni- 
co rinunciò.  11  governo  nuovo  lo  eles- 
se tosto  a  magistrato  della  patria,  né 
passò  molto  eh' ci  fu  chiamato  del 
consiglio,  comechè  non  ne  avesse  l'e- 
tà ;  ma  la  reggenza  imperiale  ravc- 
gnaua  a  risguardo  di  lui  rompeva  le 
14 


io6 

leggi.  Ebbe  ancbc  an  grazio  onorato 
di  mìliziii,  sebbene  V  anima  soavissi- 
ma di  questo  ollimo  Romagnuolo  non 
fusse  fatta  alle  armi,  ma  sì  alle  lettere. 
Quivi  inslituì  accademie  :  fu  autore 
cbc  si  murasse  il  pubblico  teatro,  ed 
ei  medesimo  in  compagnia  di  culli 
uomini  e  di  gentili  doone  vi  rappre- 
sentò classici  componimenti,  metten- 
do così  in  onore  V  arte  drammatica  , 
secondo  1*  intendimento  del  fiero  e 
terribile  tragico  astigiano.  Era  il  no- 
vembre del  1801,  ed  ei  si  partiva  al- 
la volta  dì  Roma,  insième  eoe  Barto- 
lomeo Borghesi,  il  dolcissimo  de'suoi 
amici,  ed  ora  grande  maestro  in  an- 
tichità. In  Roma  prese  conoscenza 
delle  arti  belle:  si  applicò  alle  mate- 
matiche :  attese  alla  giarisprudcoza, 
nella  quale  ottenne  meritato  onore 
di  laurea  ;  si  erudì  in  ogni  varietà  di 
sciènze.  E  la  poesia,  detta  da  lui  un 
benedetto  conforto  delle  umane  mi- 
serie, gli  era  a  sollievo  di  tutte  le  oc- 
cupazioni gravissime.  Iva  sovente  re- 
citando nelle  ragunate  d'Arcadia  e- 
gloghe,  idillii,  trattando  subbietti  te- 
ucri e  delicati.  Stampò  alcuni  poe- 
metti pieni  di  belle  immagini,  come* 
che  non  corretti  nello  stile  ,  che  po- 
scia nella  matura  età  disdisse  per  suoi. 
E  ad  allegrare  le  brigate  degli  amici 
cantò  alcuna  volta  nobili  carmi  ini. 
provvisi  j  nel  quale  esercizio  eragli 
per  lo  più  compagno  il  ca^.  Luigi 
Biondi,  e  il  marchese  Gio.  Carlo  di 
]\egro.  E  quanto  valesse  in  quesl*  ar- 
te d'improvvisare,  lo  mostra  un  suo 
canto  sopra  l'amore  di  Ero  e  di  Lean- 
dro, il  quale  levò  tanto  plauso  fra 
quelli  che  T  udirono,  eh' ei  medesi- 
mo se  ne  piacque  :  ma  poi  ,  cresciuto 
uegli  anni,  e  freddato  un  poco  quel 
caldo  giovanile,  lasciò  affatto  que- 
st'  arte,  e  quasi  dalle  muse  si  dipartì. 
Nel  i8o3  passò  a  Napoli,  vago  di  ve- 
dere quel  bel  paese  5  e  dopo  tre  mesi 
tornato  a  Roma,  ivi  a  poco  tempo  gli 
giunse  il  uunziu  della  morie  del  con- 


te Andrea  suo  padre  ,  avvenuta  nel- 
r  ottobre  ;  di  che  egli,  come  pietoso 
figliuolo,  mollo  se  ne  attristò,  e  nel 
novembre  dello  slesso  anno  si  ricon- 
dusse a  Pesaro  al  governo  della  fami- 
glia. Ma  non  vi  fece  lunga  stanza,  che 
gli  venne  desiderio  di  rivedere  la  pa- 
terna casa  di  Savignano,  ov'era  nato, 
ov'  erano  gli  amici  della  prima  età  ; 
nel  qual  luogo  di  quiete  potendo  ri- 
prendere i  dilettissimi  studi  delle  let- 
tere, sentiva  contento  il  suo  cuore. 
Piacque  al  governo  di  offerirgli  la 
podesteria  di  Savignano,  ed  ei  di  buon 
animo  accettò  quella  carica  ,  che  gli 
dava  di  poter  giovare  al  comune,  e  la 
tenne  con  decoro  insino  al  fine  dì  set- 
tembre 1808.  Da  qui  innanzi  se  ne 
tornò  a  stare  a  Pesaro,  cioè  nella  sua 
seconda  patria,  a  lui  cara  non  man- 
co che  il  suo  luogo  natale.  In  questi 
tempi  egli  era  tutto  inteso  alle  più 
nobili  arti  :  s'  avea  raguoato  in  casa 
una  sceltissima  raccolta  di  libri  :  s'e- 
ra cominciato  accorgere  della  torta 
via  che  teneva  dietro  1'  usanza  ;  on- 
de, lasciate  le  scuole  de'  moderni, 
riordinò  la  mente  ,  rinforzandola  di 
eletti  e  virili  sludi.  E  perchè  quando 
fu  in  Roma  aveva  appreso  alcun  poco 
di  greco  dalla  conversazione  del  dot- 
tissimo Girolamo  Amati,  per  acqui- 
stare pratica  nell'arte  dello  scrivere 
recò  in  italiano  i  romanzi  greci  di 
Aristencto ,  Alclfrone  e  Filostrato 
Lennio.  Di  questo  suo  lavoro  ne  scris- 
se egli  stesso  Panno  1810  a  quello 
sfortunato  ingegno  di  Antonio  Longo, 
dicendogli ,  cum'  ci  s' era  messo  a 
quella  opera  preso  d'  amore  pe'  mae- 
stri di  ogni  bello;  Sperando  (riferirò 
le  parole  proprie)  che  V  Italia  tor- 
nera  alla  squisitezza  ed  alla  eccel- 
lenza antica,  quando,  perduto  ogni 
sapore  di  oUremontana'ed  oltrmari- 
na  ricercatezza,  si  farà  a  gustare 
la  elegante  semplicità  de" divinissimi 
greci  (  Pcrt.  Op.  voi.  Ili.  ca»  t.  02^ 
cdiz.  di  G.  Veroli  ).  E  ad  esercizio 


pure  (li  bene  scrivere  dettò  la  vii.i 
dei  Poliziaao  ;  comiociò  una  vereio- 
ne  della  satira  di  Pelrooìo,  non  gli 
piacendo  il  volgarizzamento  fattone 
dal  Lancetti;  e  scrisse  altre  cose  mol- 
le ch'io  non  racconto.  Perciocché  non 
erano  già  queste  le  opere  che  avevano 
a  levare  in  fama  il  suo  nome:  altre, 
e  di  altro  pregio  ei  ne  meditava  nel- 
1*  animo,  di  cui  si  avrà  a  dire  più 
avanti.  Ora  il  bello  de*  greci  e  dei  Ia- 
lini gli  inspirò  molto  amore  pe'classi- 
ci  della  nostra  favella,  che,  a  della  di 
lui,  avanza  tutte  le  altre  di  ricchezza, 
di  grazia,  di  soavità.  Fece  un  lungo  e 
sottile  studio  intorno  il  valor  vero 
delle  parole,  e  le  ragioni  de'  collega- 
menti loro  :  conobbe  i  fiori  del  par- 
lare, cioè  quelle  particolari  forme, 
da  cui  le  lingue  pigliano  leggiadria  ^ 
e  le  opere  che  da  ora  innanzi  compo- 
se, sono  di  tanta  squisita  eleganza,  che 
r  uomo  non  può  desiderare  di  più. 
Dì  questa  sua  innovata  manieVa  di 
scrivere  ne  fece  testimonio  alT  Italia 
una  visione  in  terza  rima  ,  stampata 
nel  1811,  in  Milano  (  tipografia  dei 
Classici  Italiani),  nella  quale  imitò 
il  forte  cantare  dell'  Alighieri  j  e  la 
lettera  d*  intitolazione  a  Jacopo  degli 
Almerighi  è  di  alti  spiriti  non  inde- 
gni di  quella  franca  anima  di  Caio 
Crispo.  Fu  Giulio  adoperato  dai  Pe- 
saresi ne*  magistrati  e  in  altri  nego- 
zi pubblici  ;  egli  sostenne  per  solo 
amore  del  comun  bene,  e  ne  cavò  lo- 
de di  bontà  e  di' saviezza.  £  di  vero 
ne  sono  testimoni  i  Pesaresi  com'egli 
per  la  cosa  pubblica  si  adoperasse  , 
inanimando  i  giovani  studenti  alle 
pubbliche  scuole,  giovando  a  tutti  di 
consiglio  e  di  aiuto,  amministrando 
givistizia  ne'tribnnali  a  ogni  ordine 
di  persone.  E  da  contare  un  fatto  a 
confermazione  di  quello  onde  ragio- 
nasi, acciocché  appaia  anche  quanto 
potesse  negli  uomini  la  sua  eloquen- 
za. Il  magistrato  di  Pesaro  in  doloro- 
si aaoi  di  carestia  volgeva  a  soccorsa 
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degli  artefici  la  riedificazione  del  vec- 
chio e  minante  teatro  :  i  consiglieri 
di  quel  municipio  erano  di  contraria 
sentenza.  Si  ragunavano  per  tanto  i 
comizii  :  il  conte  Giulio  montava  in 
righiera:  orava  a  favore  di  quella  ope- 
ra, usando  di  tutti  gì'  ingegni  accon- 
ci a  destare  il  calore  delle  passioni  : 
dimostrando  la  lode  che  tornerebbe 
ai  Pesaresi  da  quello  edificio  ,  la  ne- 
cessità di  un  pubblico  lavoro  che 
chiudesse  la  via  agli  oziosi,  e  toglies- 
se la  fame  a  una  gente  di  miserabili  y 
che  non  aveva  di  che  vivere.  Pingeva 
sì  al  vivo  queste  cose,  che  i  consi- 
glieri, commossi  nell'  animo,  si  leva- 
vano dai  loro  seggi,  e  piangendo  e 
plaudendo  con  mano  ,  tutti  di  pie- 
no consentimento  decretavano  che  il 
teatro  si  rifacesse.  Così  per  le  elo- 
quenti parole  dell'  egregio  uomo  fu 
rifatto- un  edificio  che  onora  la  civil- 
tà pesarese,  e  fu  provveduto  a  quella 
pubblica  calamità.  Ma  questo  avven- 
ne negli  anni  appresso  :  seguitiamo  il 
cominciato  ordine  della  vita.  Aveva 
Giulio  trentadue  anni  e  gli  amici  gli 
erano  attorno,  e  lo  confortavano  che 
volesse  tor  moglie.  Seguì  il  consiglio 
dì  costoro  ;  ma  amando  d' imparen- 
tarsi con  uomo  celebrato  e  famoso  , 
antepose  la  figliuola  del  primo  poeta 
italiano  alle  nozze  delle  più  ricche 
fanciulle,  e  il  dì  6  di  giugno  1812 
sposò  in  Fusignano  Costanza  di  Vin- 
cenzo Monti,  giovinetta  avvenente,  di 
bello  ingegno,  cara  alle  muse,  alla 
quaie  portò  un  grande  affetto  di  a- 
more  insino  all'  ultimo  de'  suoi  dì  ;  e 
sempre  che  gli  avvenne  di  ricordarla 
nelle  sue  carte  ,  chiamoUa  co'  nomi 
di  dolcissima  donna  sua,  della  mi' 
glior  parte  di  se  medesimo,  e  la  sua 
imagine  la  disse  una  consolazione 
della  sua  vita.  Non  ebbe  da  lei  più 
che  un  figliuolo,  a  cui  pose  nome  An- 
drea per  il  padre  suo  già  estinto; 
ma  dopo  dicciotto  giorni  gli  fu  tolto 
dalla  niurlc.  A  ben  apprezzare  it  va 


ïore  di  Giulio  Perticari  (scrive  il  eh. 
Paolo  Costa),  conviene  por  mente  co- 
me egli  abbia  adempiuto  il  debito  che 
ha  Vuomo  di  lettere  col  secolo  in  che 
wa5ce(Elog.delPert.edìz.  del  Gamba. 
Venezia,  i823,  in  la  ,  a  carie  198), 
Tutti  sanoo  che  Tarte  dello  scrìvere 
era  tra  di  noi  venuta  in  basso  dal- 
altezza  in  che  fu  nel  secolo  decimose" 
sto,  e  che  un  popolo,  il  quale  ha  gua- 
sta la  propria  favella,  è  da  riputare 
veramente  giunto  aU'ultinto  delia  vil- 
tà. Perchè  si  vuol  dar  lode  grandissi- 
ma a  que' generosi  che  si  posero  in 
cuore  di  togliere  tanta  vergogna  della 
misera  Italia;  e  ai  nostro  Giulio  prin- 
cipalmente, il  quale  spese  la  breve 
sua  vita  dettando  opere  piene  della 
gravità  e  del  senno  italico,  onde  rin- 
viare i  suoi  nazionali  sovra  le  orme 
abbandonale  degli  antichi  scrittori.  E 
a  questo  fare,  volse  da  prima  il  pen- 
siero a  tor  via  dalle  carte  de'  nostri 
classici  le  migliaia  di  errori  che  ne 
rendevano  diffìcile  e  noiosa  la  lellu- 
ra.  Corresse  il  Convivio ,  e  la  vita 
nuova  di  Danle:  poi  aiutalo  dall'acu- 
tissimo ingegno  suo,  si  mise  a  sana- 
re ed  illustrare  di  noie  il  didascalico 
poema  di  Fazio  degli  liberti,  che  fio- 
ri nel  mezzo  del  trecento;  ma  la  vi- 
ta poco  gli  durò  da  poter  -condurre 
a  fine  questo  faticoso  lavoro,  che  Vin- 
cenzo Monti  annunziava  all' Italia  per 
classico  e  nobilissimo  (  Monti,  Propo- 
sta, voi.  1.  pag.  2,  a  carie  94,  Milano, 
181-7-24  ).  Nel  1817,  ancora  nel!'  eia 
verde  di  IrentoUo  anni,  diede  fuori 
quel  suo  celebrato  volume  su  gli 
iScì'ittori  del  trecento,  e  de*  loro  imi- 
tatori ,  col  qaalo  dichiarò  in  che  pre- 
gio sieno  da  tenere,  e  come  si  vo- 
gliano imitare  gli  scrittori  del  quar- 
to decimo  secolo.  Parlò  della  fonda- 
zione delia  lingua  italica  illustre,  di- 
visa da  tulli  I  volgari  plebei  :  disse 
dell'emendare  le  scorrezioni  de'codi- 
ci  e  de*  libri  antichi  ,  avvisò  i  giovani 
che  usando  troppo   le  qualità  bellis- 


BÌrae  del  naturale  9  del  semplice,  del 
grazioso,  si  può  cadere  con  facilità 
nel  vile  ,  nelT  arido  ,  nell'  affettato. 
Questa  opera  che  il  buono  e  mode- 
sto Giulio  chiamava  il  suo  primo  passo 
solenne  nel  sentiero  delle  lettere,  gli 
fruttò  grande  applauso  :  non  di  man- 
co ei  temette  il  libero  vero  posto  in 
quel  volume  gli  recasse  addosso  V  ira 
di. que'  molti,  cui  sarebbe  grave  1'  u- 
dirlo.  Onde  il  Monti  tolse  a  confor- 
tarlo, e  gli  scrìsse  da  Milano  :  pones- 
se giù  le  dubbiezze  :  il  suo  trattato 
essere  lavoro  eccellente.  Lodò  la  sua 
trepidazione  nel  comparire  dinanzi 
al  giudizio  del  pubblico  ;  ma  lo  av- 
vertì che  non  e  buono  pero  il  disisti- 
marsi oltre  il  dovere  :  che  non  si 
acquista^  senza  correre  bruttirischi^ 
la  letteraria  riputazione  :  eh'  egli 
pure  pagherebbe  il  suo  tributo  al  li- 
vore,  il  quale  non  mette  mai  il  suo 
dente  che  sopra  le  cose  buone  $  ma 
che 

55  Morde  e  giova  l'invidia:  e   non 

isfronda 
95  II  suo  soffio  l'allor,  ma  Io  feconda. 

Alle  quali  parole  del  dottissimo  suoce- 
ro tutto  si  veniva  confortando  l'ani- 
mo del  nostro  autore^  sì  che  indi  a 
non  molto  mandò  in  luce  un  altro 
classico  lavoro,  V  Apologia  delV  amor 
patrio  di  Dante,  con  che  purgò  quel 
santo  petto  dalla  bruita  macchia  da- 
tagli da'  suoi  nemici  di  maligno  e 
odiatore  della  patria;  e  ivi  medesimo 
mostrò  vere  le  dottrine  di  esso  Dante 
intorno  all'origine  della  nostra  favel- 
la. Opera  (  come  osservarono  i  gior- 
nalisti dell'  Arcadico,  luglio  1810  ,  a 
carte  gS),  tutta  piena  di  caldi  spiriti, 
di  eloquenza  e  d' alta  filosofia  e  tale, 
per  nitidezza  e  gravità  di  sermone  , 
da  stare  a  prova  con  quanto  di  pia 
lodato  scrissero  i  beatissimi  nostri 
avi.  Alla  quale  sentenza  altro  per  me 
si  aggiunge  9  se  non  ciò  che  diss'  egli 


slesso,  il  Perlicari,  non  poter  essere 
cbe  un  riorenlioo  legga  quelle  carte 
senza  cbe  gli  cada  dagli  occhi  uoa  la- 
crima alla  istoria  de*  mali  falli  inde- 
gnamente portare  a  quel  venerando 
sapiente.  Anche  le  prose  poste  nei 
Giornali  di  Milano  e  di  Roma,  splen- 
dono riccamente  ornate  di  erudizio- 
ne ;  sono  piene  di  sapienza  morale  e 
civile,  piene  di  affetti,  piene  di  soavi- 
tà. Sovra  le  altre  è  tenuta  bellissima 
quella  cbe  ragiona  della  fine  molto 
miserabile  di  Pandolfo  Gollenuccio. 
Certo,  egli  è  racconto  che  non  li  la- 
scia freddo  il  cuore,  ma  lo  ti  empie 
di  caldissimo  sdegno  contro  quello 
ingrato  di  Giovanni  Sforza,  principe, 
anzi  tiranno  di  Pesaro,  che  1*  ottimo 
e  saggio  nomo,  cui  doveva  quel  gra- 
do di  signoria,  a  indegno  supplizio 
condannò.  Ë  perchè  il  Perlicari  fu 
sempre  intento  ad  ammaestrare  con 
le  sue  scritture,  non  potè  qui  tener- 
si che  non  desse  ai  potenti  questo 
ricordo  :  i  meriti  de*  letterali  di  gran 
nome  parlare  a*  posteri  :  le  vile  loro 
essere  lette  come  quelle  dei  re  :  più 
infamare  un  solo  delitto  contra  il  ca- 
po di  un  sapiente  ,  che  cento  contra 
quegli  oscuri,  la  cui  memoria  fini- 
sce colla  vita.  Bello  e  grave  si  è  an- 
che il  ragionamento  su  il  Trattato  di 
Dionigi  d*  Alicarnasso,  tri»dollo  da 
Pietro  Manzi  :  e  1*  altro  in  che  di- 
scorre come  sarebbe  utile  e  decoroso 
ali*  Italia  che  in  Roma ,  domicìlio 
delle  arti  eterno,  fosse  posta  una  cat- 
tedra di  eloquenza  italiana.  E  al  buon 
letterato,  al  vero  amator  della  patria 
tutta  godeva  1*  anima  iiY  pensando  che 
per  tal  modo  si  potrebbe  tornare,  in 
vigore  1*  antico  inslitulo  di  spiegare 
in  pubblico  il  sacro  poema,  come  si 
fa  tuttavia  in  terre  non  italiane.  Eb- 
be pure  condotto  un  altro  lavoro,  la 
vita  di  Nicolò  figliuolo  di  Lorenzo 
Tavcrnaro  (detto  Cola  di  Rienzo)  che 
nel  id/i-j  tentò  di  riformare  lo  stalo 
di  Rooia^  e  fece  quella  sventurata  û* 
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ne,  cbe  nelle  istòrie  si  legge.  Non  dcf- 
vrebbe  questa  scrittura  nascondcasi 
più  a  lungo  alta  pubblica  luce,  ac- 
ciocché fosse  di  documento  agli  uo- 
mini, se  mai  i  tempi  portassero  ,  che 
un  simil  caso  si  rinnovellasse.  E  chi 
sarà  mai  che  legga  quel  suo  dolce 
Carme  in  che  è  descritta  la  semplici- 
tà della  vita  campestre  ,  o  la  slessa 
Egloga  del  Petrarca  in  forti  versi  re- 
cata^  e  non  gli  dolga  che  a  questa 
arte  del  poetare  così  di  rado  luteu- 
desse?  E  non  sono  elleno  piene  di  can- 
dore e  di  grazia,  e  da  farsi  fra  le  più 
pulite  de'  nostri  scrittori,  le  lellcre 
eh*  ci  mandava  ai  congiunti  e  agli 
amici?  Da  Roma,  ov* erasi  condotto 
di  nuovo,  e  dove  stelle  sino  al  mag- 
gio del  1820,  scriveva,  quattro  anni 
prima  della  sua  morte,  eh*  egli  aveva 
fermo  di  vivere  interamente  alle  lei- 
tere,  e  di  andar  facendo  il  pelle  gii' 
no  per  V  Italia.  E  questo  era  un  sua 
amico  desiderio  j  imperocché  conta- 
no gli  amici  di  lui  che  insin  dal  1810 
gli  passava  per  la  mente  di  far  que- 
sto viaggio  ,  e  di  togliere  a  raccon- 
tare, come  cose  da  lui  vedute,  i  co* 
stumi  e  le  usanze  degli  aodali  tempi. 
Quanto  di  utile,  quanto  di  dilcllo 
non  avrebbe  recato  agli  uomini  que- 
sta sua  fatica  !  Avrebbe  descritti  coti 
bella  evidenza  e  dolce  purezza  di  sti- 
le i  fatti  i  più  memorabili,  le  imagiui 
le  più  care,  gli  affetti  i  più  profondi: 
ne  avrebbe  mossi  a  meraviglia  a  ter- 
rore, a  pietà.  Meditava  altre  opere 
degne  della  sua  fama  ...  ma  un  morbu 
fiero,  Inngo,  doloroso,  e  che  doveva 
essergli  mortale,  gli  ebbe  messa  nel 
cuore  una  profonda  melanconia,  tolta 
ogni  allegrezza  della  vita.  Il  bianca 
e  vermiglio  del  volto  se  gli  era  muta-'^ 
lo  in  pallido  ed  oscuro:  una  violeniif 
tosse  e  penosa  gli  rompeva  i  iianchi 
ed  il  petto.  Pensò  che  il  mutare  del- 
r  aria  gli  sarebbe  di  risturo  ,  e  si 
condusse  a  S.  Costanzo  presso  il  conic 
Francesco  Cassi,  suo  cugino^  e  la  wu* 
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ta  deir  anima  sua.  Ivi  si  riebbe  al- 
quanto, e  tosto  ne  inandò  novella  al 
euo  Salvatore  Belli  in  una  lettera 
piena  di  amabile  giovialità.  Intanto  il 
euo  illustre  suocero  piangeva  di  gioia 
ali'  avviso  della  tornata-sanità  nel  ge- 
nero, anzi  nel  suo  figliuolo  d'amore, 
e  gridava  che  voleva  vederlo.  E  Giu- 
lio 6Ì  trasferiva  a  Milano,  abbraccia- 
va quel  buon  vecchio,  e  con  esso  lui 
imprendeva  un  allegro  cammino  per 
]e  terre  de' Lombardi.  Grandi  furono 
le  accoglienze  fatte  dovunque  a  cotalì 
due  uomini  dalla  gentilezza  di  quelle 
genti.  E  fu  giorno  lietissimo  pe'  Pesa- 
resi il  dì  7  di  décembre  1821,  ch'egli 
entrava  di  nuovo  la  città  loro  allato 
al  Monti.  Ciascuno  si  congratulava, 
che  pareva  tornato  in  lui  il  bene  del- 
la sanità  3  ma  quella  tanta  allegrezza 
b' aveva  tosto  a  mutare  in  lacrime  di 
dolore.  Verso  la  fine  di  febbraio  del 
3822,  per  nuovo  ricadìmenio  e  pene 
di  stomaco  fierissìme,  si  rimise  al  let- 
to. In  questo  mezzo  il  male  un  poco 
allontanava,  e  comcchè  non  potesse 
tenersi  bene  su  i  piedi,  pure  aiuta- 
to dalla  forza  dell'  animo  e  da  due 
de*  suoi  più  cari  amici,  uscì  di  casa. 
Pallido,  smunto,  sfigurato,  avea  sem- 
biante più  di  cadavere  che  di  uomo 
vivo.  Dopo  un  breve  cammino  fu  rin- 
condotto  alle  sue  case  ;  e  il  giorno  3 
di  maggio,  così  malato  passò  a  S.  Co- 
stanzo ,  dove  pochi  di  appresso  gli 
entrò  crudelissima  la  malattìa  che  gli 
durò  più  d'  un  mese  ,  portando  in 
pace  lutti  i  tormenti,  e  non  dispe- 
rando di  poter  pur  tornare  in  fiore 
di  sanità.  Ma  nella  sera  de'  venticin- 
que  giugno  venne  quasi  della  vita  allo 
stremo;  e  il  dimani  santificato  nella 
carità  di  Dio,  a  quattr' ore  dopo  il 
mezzodì  rendette  V  ultimo  respiro.  1 
compilatori  de'  Giornali  annunziaro- 
no la  sua  morte  come  un  gravissimo 
e  memorabile  dahno  alle  nostre  let- 
tere, e  le  città  di  Pesaro,  di  Bolo- 
gaa,  di  Fireuze  e  di  lionia  eoo  pro< 


se  e  con  carmi  la  piansero  pubblìca- 
mente.  Visse  poco  meno  di  quaran- 
tatre anni.  Infra  le  sue  molte  e  gran- 
di virtù  fu  da  lodare  assai  la  bontà 
e  schiettezza  del  cuore.  Disse  già  egli 
stesso  che  la  sua  natura  era  pacifi' 
ca,  avversaria  de*  litigi  ^  inchinato 
alla  lode  pia  che  alla  censura.  Te- 
neva (  e  Io  scrisse  al  cav.  Biondi  )  non 
essere  sapiente  perfetto  chi  pasce  la 
mente  di  qualche  dottrina  y  ma  che 
nudre  V  animo  di  virtùy  e  si  parte 
dal  modo  cZe'  plebei  e  de gV  ignoranti 
cacciando  fuori  di  se  V  ira,  V  invi' 
dia ,  la  vile  ambizione ,  il  dispetto 
e  V  odio  deW  altrui  fuma  ^  parole 
che  si  vogliono  molto  bene  conside- 
rare. Stette  sempre  fermo  nel  santo 
suo  proposito  di  giovare,  come  po- 
tesse, alle  nosipe  lettere,  e  diceva  so- 
vente, che  gl'Italiani  hanno  una  lin- 
gua nobile  e  grande  :  che  pochi  la 
sanno,  pochissimi  la  scrivono.  Del  suf- 
fragio solo  de'  veri  letterati  si  pia- 
cque, le  parole  de'  miseri  invidiosi 
ebbe  in  dispregio,  uè  cercò  altra  glo- 
ria che  quella  che  viene  all'  uomo  dal 
far  bene  agli  uomini.  Amò  quanto  la 
vita  don  Pietro  de'  principi  Odescal- 
chi  e  Betti  e  Biondi  e  Amati  e  Pao- 
lo Costa,  che  onorò  del  nome  di  ot- 
timo e  di  suo  maestro.  Fu  di  perso- 
na non  grinde,  di  larghi  omeri,  vol- 
to piacevole,  occhi  vivissimi,  capegli 
lucidi  e  neri  che  cascavano  negletti 
sali'  ampia  fronte.  Tale  fu  Giulio  Per- 
ticari,  il  cui  cenere  riposa  umilmen- 
te nella  chiesa  collegiata  di  S.  Costan- 
zo, dove  gli  furono  fatti  orrcvoli  fu- 
nerali; ma  il  nome  va  famoso  per  le 
bocche  degli  uomini,  e  niuna  età 
tacerà  giammai  le  sue  lodi. 

AIVHALT-DESSAU  (Leopoldo  Fe- 
derico Francesco),  figlio  di  Leopoldo 
Massimiliano,  nacque  in  Dessan  il  dì 
loagostp  1740.  Destinato  secondo  l'u- 
so della  stia  famiglia,  a  fare  le  prime 
armi  a  servigi  di  Prussia,  fu  presen- 
tato^ nel  175 lya  Federico  lì,  il  quale 


in  appresso  gli  diede  un  regginicnlo. 
PJello  stesso  anno  perde  il  padre  e 
passò  sotto  la  tutela  del  principe  Teo- 
dorico suo  zio  il  quale  diveune  reg- 
gente del  principato  d'Aohalt  Dessau. 
Il  giovane  Francesco  si  applicò  con 
molto  ardore  alio  studio  dellescienze 
usate,  e  si  recò  nel  l'jSS  al  suo  reg- 
gimento in  Halla,  dove  disimpegno 
le  incumbeoze  di  capitano  della  com- 
pagnia colonnella.  Allorché  nel  i'j56 
l'esercito  prussiano  uscì  in  campo, il 
re  gii  negò  ,  stante  la  giovinezza  sua^ 
la  permissione  di  continuare  tale  ser- 
vigio ;  ma  si  vivo  era  in  lui  il  deside- 
rio di  guerra,  eh'  entrò  come  volonta- 
rio nelle  schiere  del  principe  Mauri- 
zio. Lo  seguì  nella  Boemia^  interven- 
ne air  assedio  di  Fraga,  alla  battaglia 
di  Collin,  e  non  lasciò  V  esercito  se 
non  quando, nel  i '^5'^, una  grave  ma- 
lattia r  obbligò  a  ritornare  in  patria. 
Sembrando  lenta  la  guarigione,  sol- 
lecitò, per  consiglio  del  suo  tutore, 
un  congedo  definitivo  cui  ottenne  col 
gradodi  colonnello  d'infanteria.  Frat- 
tanto 1*  imp.  Francesco  S  gli  concesse 
il  benefìzio  (o  dispensa)  d*etày  td  egli 
assùnse  le  redini  del  governo  il  dì 
ao  ottobre  i)] 58.  Rallentatisi  i  legami 
amichevoli  che  univano  Francesco  li 
ed  il  principe  Francesco,  il  re  trattò 
il  principato  di  Drssau  in  un  modo  af- 
fatto oslde  :  vi  fece  requisizioni  di  vi- 
veri pel  valore  di  quattrocentomìla 
fr.,  e  richiese  come  contribuzioni  di 
guerra  più  di  quattro  milioni.  Il  prin- 
cipe, che  vide  V  imprudenza  il'  avere 
abbandonato  il  servigio  di  Prussia  , 
non  volle  che  i  suoi  sudditi  ne  fosse- 
ro vittime,  e  si  assunse  di  pagare  le 
somme  domandate.  Onde  sovvenirvi, 
alienò  una  parte  de' suoi  beni,  le  sue 
gioie  e  la  sua  argenteria^  e  ridus- 
se la  spesa  della  sua  casa  allo  stretto 
necessario.  Tosto  che  la  pace  fu  rista- 
bilita (i'j65),  il  principe  Francesco 
risolse  di  visitare  i  paesi  più  inciviliti 
dell' Europa,  al   liue  di   ampliare  le 
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sue  cognizioni,  e  scelse",  a  compagno 
de*  suoi  viaggi,  un  intimo  suo  amico, 
il  sig.  d'Erdmannsdorff,  giovane  sas- 
sone pieno  de*  più  notabili  sentimen- 
ti, e  che  aveva  fatto  lodevoli  studj  a 
Yittemberga.  Il  principe  partì  con  lui 
nel  i'764j  e  sì  recò  a  Londra  dove 
acquistò  profonde  cognizioni  sui  nu- 
merosi perfezionamenti  allora  intro- 
dotti nell'insegnamento  e  ne* princi- 
pali rami  dell'industria.  Dopo  un 
anno  d'assenza,  ritornò  a  Dessau,  e 
ripartì  in  breve  per  l' Italia,  conda- 
cendo,  oltre  d*  Ermannsdorff,  il  suo 
fratello  minore  (il  principe  Gian-Gior- 
gio, )  ed  il  sig.  di  Behrenhorst  il  qua- 
le poi  si  è  fatto  un  nome  con  le  sue 
Meditazioni  suW arte  militare,  A  Ro- 
ma, dove  arrivò  verso  la  fine  del  i  «^GS 
il  principe  d' Anhalt  studiò  1*  archi- 
tettura, frequentò  gli  uomini  più 
Ciclebri  nelle»lettcre  e  nelle  arti,  fra 
gli  altri,  Clérissan  e  Winckelmann, 
col  quale  si  strinse  d*  un'  intima  ami- 
cizia. ]\el  mese  di  agosto  l'jBG,  si  re- 
cò co'  suoi  compagni  di  viaggio,  per 
Firenze  a  Genova.  In  Autibo,  visitò 
i  monumenti  d'architettura  romana, 
che  si  trovano  nella  Francia  meridio- 
nale, e  andò  a  passare  alcuni  mesi  a 
Parigi.  Di  là  andò  nell'Inghilterra; 
ma  la  curiosità  sua  non  si  limitò  più 
alla  sola  città  di  Londra,  visitò  ì  tre 
reami  in  ogni  verso,  esaminò  i  loro 
stabilimenti  scientìfici  e  d'  industria. 
Ritornato  a  Dessau,  nel  l'jB'j,  sposò 
la  principessa  Luigia  di  Brandeborgo 
Schwedt,  non  meno  chiara  per  la  sua 
bellezza  che  per  lo  spirito  suo.  D'alto-^ 
ra  in  poi  il  principe  Francesco  si  ap- 
plicò intieramente  alle  cure  del  gover- 
no. Riformò  le  leggi  civili,  rese  più 
semplice  la  procedura  giudiziaria,  re- 
golò i  soccorsi  da  dare  nei  casi  d'in- 
cendi, ed  istituì  un  banco  d'assicu- 
razione. Sebbene  la  città  di  Dessau 
avesse  già  parecchi  ospizi  di  carità, 
ne  fondò  un  nuovo  per  cento  persone 
adalle  e   trenta   orfanelli;   evo   una 


scuola  per  questi  secondi.  Bandì  la 
mendicità  e  fondò  un  uffizio  di  be- 
neficenza per  far  distribuzioni  di  pa- 
ne, di  vesti  e  di  denaro.  Gli  operaj 
cjie  non  avevano  lavoro  erano  sicuri 
Ì.V  ottenerne  da  lui,  il  quale  gli  im- 
[iìegava  nelle  fortificazioni,  nelle  stra- 
de,  nella  coltivazione,  non  meno  che 
nella  fabbricazione  di  drappi  di  filo 
<>  di  lino  cui  donava  agli  indigenti. 
Fondò  un  ospizio  pei  servi  poveri,  e 
stabilì  medici  e  chirurghi  fino  ne'più 
piccoli  villaggi.  Fece  dare  a  proprie 
«pese  la  necessaria  istruzione  alle  le- 
vatrici, e  pubblicò  un  editto  nel  qua- 
le esortava  i  suoi  sudditi  a  soccorrere 
gli  annegati  ed  i  suicidi,  non  ostante 
i  pregiudizi  che  si  opponevano  all'a- 
deinpimenlo  di  un  tal  dovere.  Dopo 
eh'  ebbe  abolito,  nel  1761,  il  diritto 
di  servitù,  minorò  tre  volte  (nel  i  ^65 
1786  e  l'jgS)  r  assisane  tolse  nel 
1785  l'imposta  sul  sale  e  l'olio  che 
costituiva  una  delle  principali  rendi- 
le dello  Slato.  Fondò,  nel  i^Qi»  una 
cassa  di  pensioni  per  le  vedove  dei 
pubblici  impiegati,  a  profitto  della 
quale  cesse  un  grosso  legato  della  sua 
parente,  la  duchessa  di  Radzivil,  e 
sottoscrisse  per  un  dono  annuo  di  sei- 
mila franchi.  Convinto  dall'urgenza 
d'  una  riforma  nella  pubblica  istru- 
zione, esaminò  con  attenzione  scru- 
polosa i  nuovi  metodi,  e  scelse  quello 
di  Basedore.  Ad  invito  suo,  il  valente 
professore  andò  a  Dessau,  e  vi  fece 
parecchi  esperimenti  che  ottennero 
unanimi  suffragi.  Il  principe  gli  ac- 
cordò la  somma  di  cento  diecimila  fr. 
che  aveva  domandata  per  l' istituzio- 
ne d'  una  scuola,  e  verso  la  fine  del 
177*^,  si  aperse  a  Dessau  il  celebre 
P liilanthropinum,  il  quale  contò  tra  i 
suoi  primi  allievi  il  hglio  unico  del 
sovrano.  Volendo  dare  una  maggior 
estensione  a  tale  scuola,  il  principe 
Fi^ncesco  la  fece  trasferire  nel  vasto 
palazzo  detto  di  Teodorico,  mise  a 
sua  disposizione  una  somnitt  di  cin- 


quantamila franchi,  e  vi  destinò  pa- 
rechi  professori  d'uu  grande  merito, 
come  Wolke  ,  Campe,  Saizmann , 
Olivier",  Iselin  e  Kalbe.  Negli  anni 
1785  e  1786,  riordinò  il  collegio 
centrale  di  Dessau,  e  fondò  un  pen- 
sionato di  ragazze,  ed  un'  officina  per 
l'insegnamento  di  diversi  lavori  ma- 
nuali in  cui  teneva  continuamente  a 
proprie  spese  settantacioqne  ragazzi 
della  classe  degli  operaj.  il  bisogno 
d' istruzione  facendosi  generalmente 
sentire  nelle  campagne,  il  principe 
fece  costruire  in  tutte  le  località  che 
ne  mancavano,  belle  e  spaziose  scuole, 
e  fondò  a  Warlitz  un  seminario  spe- 
cialmente destinato  a  formare  maestri 
per  tali  istituti.  Infaticabile  nel  suo 
ardore  a  propagare  i  lumi,  cercò 
d' ispirare  l' amore  delle  scienze  al 
clero,  e  segnatamente  ai  sacri  pastori 
dei  villaggi  cui  la  miseria  rendva  tal- 
volta 61  abbietti,  che  non  si  distin- 
guevano in  nulla  dai  paesani.  A  tal 
uopo  formò  una  società  pastorale 
composta  di  tutti  gli  ecclesiastici  del 
paese,  alla  quale  dava  annualmente 
una  somma  per  la  compera  di  buone 
opere  di  teologia.  Fin  dalla  sua  esal- 
tazione aveva  ammesso  il  principio 
della  libertà  religiosa  e  vegliava  eoa 
somma  cura  affinchè  vi  fosse  tolleran- 
za perfetta  tra  tutti  gli  abitanti  del 
suo  stalo.  Negli  ospizj  di  carità^  co- 
me nel  Philantropinum  e  nelle  altre 
scuole,  non  si  faceva  alcuna  distinzio- 
ne di  culto,  ed  il  bello  cimitero  vici- 
no a  Dessau  fu  destinalo  fio  dall'  ori- 
gine (1789)  a  tutte  le  confessioni  cri- 
stiane. Benché  calvinista ,  come  la 
maggior  parte  della  popolazione  di 
Anhalt  Dessau  ,  concesse  ai  cattolici 
una  cappella  ed  un  presbiterio,  e  fece 
l'istaurare  per  essi  1'  oratorio  del  ca- 
pitolo di  S.  Amalia^  diede  dodicimila 
franchi  per  la  costruzione  di  una  chie- 
sa luterana,  fece  costruire  un  tempio 
agi'  Israeliti.  Mentre  si  occupava  pel 
niigUoraraento  morale  dc'suoi  suddi- 


ti;  uon  trascurava  i  toro  interessi  ma- 
teriali: introdusse  un- numero  gran- 
de  di  perfezionamenti  neir agricoltu- 
ra e  neireconomia  rurale,  tramutò 
vasti  terreni  sabbionicci  in  foreste, 
fondò  stabilimenti  per  le  razze  dei 
cavalli,  incoraggiò  le  piantazioni,ecc. 
Il  principato  di  Dessaa  deve  a  lui  le 
eccellenti  strade  che  lo  traversano  in 
ogni  verso, ed  il  ponte  dì  legno  sull'El- 
ba, il  più  bello  ed  il  più  solido  di  lai 
genere  che  sia  in  Germania.  Tra  i 
numerosi  abbellimenti  che  il  paese 
ba  ricevuti  sotto  il  suo  regnosi  distin- 
gue il  palazzo  di  Woerlitz,  fabbricalo 
in  mezzo  ad  un  superbo  parco;  la 
chiesa  della  stessa  città  ,  osservabile 
per  la  ricchezza  e  varietà  de*  suoi  or- 
namenti imitati  da  più  bei  modelli 
deir  architettura  gotica^  il  giardino 
di  delizia  presso  Dessau;  il  passeggio 
sulla  montagna  di  Liegnitz  ;  la  casa 
gotica  di  Belville,  finalmente  la  caval- 
lerizza di  Dessau,  con  bassirilìevi  idea- 
li da  Doell  ed  eseguili  da  Schuitz.  I 
suoi  palazzi  furono  ornati  di  quadri 
di  Paolo  Veronese,  Claudio  le-Lor- 
rain,  Rubens,  Vernet,CIérissau,  ecc.; 
di  sculture  e  di  superbe  colledoni  di 
stampe  che  aveva  in  parte  raccolte 
ne'suoi  viaggi,  e  fatto  comperare  a 
Roma  dal  pittore  Rehberg.  (Si  tro- 
vano adesso  unite  nel  Panteon  di 
Woerlitz  ).  L*  arte  drammatica  e  la 
musica  trovarono  pure  in  esso  princi- 
pe un  prolettore  illuminato  ;  dopo 
ch*ebbe  dato  alla  città  di  Dessau  un 
teatro,  vi  mantenne  una  compagnia 
comica,  e  posteriormente  istituì  una 
cappella  musicale  in  cui  si  contavano 
artisti  di  prima  sfera.  —  Allorché,  nel 
1795,  l'ultimo  principe  d*  Anhalt 
Zerbst  morì,  tale  principato  fu  divi- 
so, per  mezzo  delle  sorti,  fra  i  ire  ra- 
mi principeschi  d'Anball  che  restava- 
no, e  la  città  di  Zerbst  toccò  a  Fran- 
cesco. Subitamente  questi  ordinò  che 
gP  istituti  di  pubblica  utilità  di  Des- 
sau, siccome  la  cassa  di  pensioni  delle 
Fetler  Tom.  XI. 
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vedove,  il  banco  d*  ^Tssìcuraztone,  la 
società  pastorale,  ecc.^  ibrofittasscro 
egualmente  a*  ruoi  nuovf  sudditi,  ed 
accrebbe  le  rendite  da  lui 'assegnate  a 
tali  istituzioni.  Riordinò  in  pari  tem- 
po il  ginnasio  e  la  prigione  di  Zerbst, 
e  fondò  in  quella  città  due  sentile 
primarie  ed  un  ospiiiio  dì  carità.  In 
tal  guisa  tutti  i  popdli  soggetti  al  suo 
potere  vedevano  crescere  la  loro  pro- 
sperità di  giorno  in  giorno,  allorché 
una  guerra  terribile  sopravvenne  a 
sconvolgere  la  Gecmania.  Dopo  la 
battaglia  di  Halla  (iSo'^),  i  Prussiani 
si  ritirarono  in  disordine  per  Dessau; 
in  breve  Napoleone  vi  giunse  con  gros' 
se  forze.  Il  principe,  insignito  del- 
1*  ordine  dell'  aquila  Nera  che  aveva 
ricevuto  nel  1 769  da  Federico  II,  Tal- 
tese  alla  porta  del  suo  palazzo.  Napo- 
leone nell'avvicinarglisi,  gli  disse  bru- 
scamente: «  Avete  voi  somministrato 
truppe  al  re  di  Prussia?  —  No,  ris- 
pose egli,  con  pari  tuono.  —  Per- 
chè no?  —  Perchè  non  me  ne  ha  do- 
mandate ».  —  Allora  la  fronte  del- 
r imperatore  si  spianò,  ed  invitò  il 
principe  d*  Anhalt  a  fare  una  passeg- 
giata a  cavallo  eoo  lui.  La  proposi- 
zione fu  accettata;  e,  quando  arriva- 
rono al  ponte  dell* Elba  ch'era  slato 
poco  innanzi  arso  dai  Prussiani,  Na- 
poleone richiese  che  fosse  ristabilito 
per  l'indomani,  aggiungendo  che  in 
caso  contrario  non  si  farebbe  mal- 
levadore dì  nulla.  Ritornato  al  pa- 
lazzo, r  imperatore  trattenne  il  prin- 
cipe a  pranzo,  con  suo  fratello  Gi- 
rolamo ed  il  maresciallo  Berthier.  A 
tavola  il  discorso  s'  aggirò  unicamente 
sulla  guerra  e  sopra  Federico  il  Gran- 
de. Napoleone  parve  gustare  ognora 
più  la  compagnia  di  Francesco  e  lo 
invitò  a  Parigi,  u  Mi  sarebbe  rin- 
crescevole,  egli  rispose,  di  compari- 
re qual  principe  tedesco  ;  ma  se  Y. 
M.  si  compiace  di  ricevermi  come 
semplice  privato,  posso  accertarla  che 
verrò  assai  volentieri.  -^  Di  tutto 
i5 
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cuore,  repìicò  Napoleone,  abiteremo 
in  villa  e  aiMiIrenio  spesso  a  caccia )^ 
Ai  levarsi  di  tavola  gli  disse  :  a  Se 
posso  gradire  in  alcuna  cosa.il  prin- 
cipe di  Dessau,  bramerei  di  saperlo 
subito;  perchè  sono  grandemente  af- 
faccendato.—  Per  me,  rispose  Fran- 
cesco, Don  bo  bisogno  di  nulla,  ma 
domando  de'  riguardi  pe'  miei  sud- 
diti «.  L'Imperatore  fece  un  cenno 
a  Bertbier  e  incontanente  tutte  le  re- 
quisizioni (  esse  non  erano  di  basso 
rilievo)  furono  annullate,  ed  il  paese 
dichiarato  neutro.  11  palazzo  di  Woer- 
litz  non  meno  che  gli  altri  edifizi  e 
stabilimenti  del  principe  furono  mes- 
si sotto  salvaguardia.  Sul  Bnire  dello 
stesso  anno,  Francesco  entrò  nella 
confederazione  del  Reno,  ed  assunse 
il  titolo  di  duca.  In  tale  qualità,  for- 
nì congiuntamente  coi  duchid'Anhalt 
Bernburgo  e  d'Anhalt  Coelhen,  nu 
contingente  di  ottocento  fanti  che  fa 
messo  in  campo  contra  la  Russia,  ma 
poco  dopo  licenziato  per  effetto  della 
pace  di  Tilsitt.  Nel  1808  attenne  la 
promessa  fatta  a  Napoleone  d'andare 
a  trovarlo  a  Parigi.  L' imperatore  gli 
fece  un'  accoglienza  onorevolissima, 
e  diede  più  feste  a  suo  riguardo.  Fran- 
cesco alloggiò  nel  castello  di  Ram- 
bouillet, e  non  dimenticò  di  rinnova- 
re conoscenza  con  Clérissau  (allora 
io  età  di  oltantasette  anni  )  cui  ave- 
va veduto  a  Roma  nel  i-jôô.  Ri- 
tornò a  Dessau  poco  tempo  innanzi 
il  cinquantesimo  anniversario  della 
sua  esaltazione  al  trono.  1  suoi  sud- 
diti avendo  voluto  cogliere  tale  oc- 
casione onde  offerirgli  un  attestato 
della  loro  gratitudine,  fecero  una  col- 
letta per  erigergli  una  statua  ,*  ma 
Francesco  si  dichiarò  formalmente 
contrario  a  tal  proponimento:  signiiì- 
cò  loro  quanto  fosse  tocco  de'  loro 
buoni  sentimenti  e  gli  esortò  a  spen- 
dere in  opere  di  carità  le  somme  che 
destinavano  a  tale  monumentò.  Del 
rimanente^  aveva  sempre  rifiutato  di 


celebrare  V  anniversario  della  sua 
esaltazione,  dicendo  che  quello  era 
pure  r  anniversario  delia  morie  del 
padre  suo.  Nel  i8i4,  Francesco  fu 
non  poco  lieto  di  poter  salvare  da 
una  imminente  rovina  un  piccolo 
stato  vicino.  Il  duca  Federico  d'An- 
halt Coethen,  che  aveva  considerato 
Napoleone  come  il  tipo  di  tutte  le  vir- 
tù che  unir  debbe  un  sovrano,  s'  era 
messo  in  testa  di  prenderlo  a  model- 
lo in  tutte  le  parti  del  governo  dei 
suoi  piccoli  stati  ;  ed  aveva  con  una 
solenne  dichiarazione  ammesso  ìa  co' 
stìtuzione  salutare  che  il  più  saggio 
legislatore  del  mondo,  Napoleone  il 
Grande,  ha  data  a'  suoi  popoli  cui 
ama  qual padre  (erano  i  propri  ter- 
mini deir  editto  del  dì  28  dicembre 
1810).  Laonde  il  ducato  d'Anhalt 
Coethen,  il  quale  non  ha  altro  che 
quaranta  leghe  quadrate  e  trentadue- 
mila cinquecento  abitanti,  era  slato 
divìso  in  dipartimenti  e  circondari  ; 
ed  il  principe  vi  aveva  istituito  un  se- 
nato, dei  prefetti,  un  consiglio  di 
stato,  dei  ministri,  dei  podestà,  una 
guardia  numerosa  ed  un  ordine  del 
Merito.-  Ma  non  ostanti  tali  muta- 
menti, o  piuttosto  in  causa  di  essi, 
il  popolo  si  trovò  presto  in  preda  a 
tulle  le  calamità  :  leggi  cosi  di  balzo 
e  inopportunamente  stabilite  furono 
male  osservate,  né  v*ebbe  più  sicurez- 
za personale  ',  il  debito  montò  a  dieci 
e  più  milioni  di  fr;  ed  i  mezzi  man- 
carono per  pagarne  gì'  interessi  ;  in 
fine  il  commercio  e  1'  industria  furo- 
no distrutti.  Tal  era  lo  stato  di  quei 
misero  paese,  allorché  il  duca  Federi- 
co morì  il  dì  5  maggio  181 1.  La  tute- 
la del  suo  nipote  ed  erede  doveva, 
secondo  un  patto  di  famiglia,  essere 
affidata  al  granduca  d'  Assia  Darm- 
stadt; ma  questi  non  volendo  saperne, 
Francesco  1'  accettò  e  divenne  a  que- 
sto titolo  reggente  d'Anhalt  Coethen. 
La  prima  sua  cura  fu  di  sospendere 
la  costituzione^  di  licenziare  la  guar- 


dia  del  duca  defunto,  di  scemareilou- 
mero  degl' impiegali,  e  d' istruire  uo 
consiglio  di  reggenza  composto  d'uo- 
mini illuminali.  In  appresso,  adope- 
rò con  grande  perseveranza  a  ristau- 
rare  le  tinanze»  ed  introdusse  a  poco 
a  poco  il  mudo  d*  amministrazione 
che  da  si  lungo  tempo  faceva  la  felici- 
tà del  Dessau.  Fin  dall'incomincia- 
tnenlo  delle  ostilità  (1812),  le  trup- 
pe della  confederazione  del  Reno  era- 
no uscite  in  campo.  11  contingente  del 
Dessau  fu  dapprima  inviato  nel  Tiro- 
Io,  e  di  là  in  Ispagna  dove  peri  quasi 
lutto.  Quello  che  gli  fu  sostituito  eb- 
be la  stessa  sorte  della  battaglia  di 
Kovno.  Nella  primavera  del  i8i5  il 
principe  d'Anbalt  aveva  già  messo  in 
piede*  un  nuovo  contingente  ;  allor- 
ché la  Prussia  chiamò  lutti  gli  Ale- 
manni alTarmi  per  francare^dal  giogo 
la  patria  comune.  Tale  chiamata  de- 
stò*il  più  vivo  entusiasmo  nel  Dessau, 
ed  il  contingente  ingrossato  d*un  nu- 
mero grande  di  giovani  volontarii  , 
andò  a  raggiungere  gli  eserciti  confe- 
derati. Ma  poco  tempo  dopo,  i  Fran- 
cesi invasero  il  paese,  ed  allora  il  du- 
ca non  vide  altro  scampo  che  di  di- 
chiarare che  le  sue  truppe  avevano 
operato  senza  il  ^di  lui  consenso  ,  e 
d*  ordinare  che  tutti  i  militari  faces- 
sero ritorno  ai  loro  focolari,  sotto  pe- 
na d'essere  considerati  ribelli  o  della 
confiscazione  dei  beni.  Tale  ordine  , 
come  ben  si  crede,  non  venne  esegui- 
to. Le  milizie  di  Deissau  si  posero  in 
breve  al  soldo  dell'  Inghilterra  e  com- 
batterono sotto  il  generale  Walmo- 
den,  a  Goehrde  ed  in  varie  altre  oc- 
casioni^ fino  a  che  il. dì  10  dicembre 
dopo  avere  scaramucciato  per  sei  ore 
presso  Kendsburgo,  furono  messe  in 
rolla  dalla  cavalleria  danese.  Frattan- 
to il  duca  d' Anbalt  si  vide  obbligato 
di  somministrare  a  Napoleone  un  reg- 
gimento di  cacciatori  a  cavallo  di  cin- 
quecento uomini,  i  più  dei  quali  fu- 
rono fatti  prigioni  nçlta  battaglia  di 
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Culma.  Neir  inverno  del  i8t4  il  du- 
ca Francesco  spedì  in  Francia  agli 
eserciti  alleati  un  battaglione  di  laud- 
^ehr  ed  un  battaglione  di  fucilieri, 
e  poco  dopo  organizzò  ne^  suo  paese 
una  leva  generale  (  landsturm  ).  Ave- 
va già  permesso  a*  suoi  due  nipoti  , 
Leopoldo  Federico  (ora  duca  regnan- 
te), e  Giorgio  Bernardo,  di  prender 
parte  nella  guerra,  il  primo  nell'eser- 
cito  prussiano  e  V  altro  nell*  austria> 
co.  —  Non  ostante  le  somme  enormi 
che  avevano  costato  dal  1810  in  poi 
il  mantenimento  del  contingente  e  la 
riparazione  dei  danni  causati  dai  fre- 
quenti passaggi  degli  eserciti  stranie- 
ri (  tre  volle  convenne  ricostruire  il 
ponte  deir  Elba  e  parecchi  altri  sulla 
Mulda),  non  era  stata  messa  che  una 
imposta  di  guerra  assai  leggiera  j  il 
Dessau  era  esente  da  debiti,  e  le  sue 
finanze  si  trovavano  in  uno  stato  ve- 
ramente florido.  Ma  uel  i8i5  il  go- 
verno si  vide  nella  necessità  di  ricor- 
rere ad  un  prestito.  Rimasta  vuota 
d' effetto  una  prima  chiamata,  biso- 
gnò farne  una  seconda  >  ed  anche  ag- 
giungervi minaccie  di  violenza.  Fran- 
cesco vi  unì  un  manifesto  di  cui  ecco 
il  principio:  (t  Durante  una  lunga  se- 
rie d'  anni  ho  accordato  tutte  le  da- 
mande  ragionevoli  de' miei  sudditi. 
Gli  ultimi  avvenimenti  m'hanno  tol- 
to i  mezzi  di  soddisfare  sotto  que- 
st'  aspetto  i  desiderii  del  mio  cuore, 
eil  oramai  non  potrò  soccorrere  che 
assai  di  rado  coloro  che  sono  nei  bi- 
sogno, se  Iddio  non  ci  concede  quan- 
to prima  tempi  migliori  ».  Tali  affet- 
tuose parole  del  vecchio  duca  ebbero 
più  forza  delle  minacce  ,  ed  in  pochi 
dì  la  somma  richiesta  ci  fu.  11  prestito 
di  cui  trattava  era  di  un  milione  di 
franchi,  e  dopo  se  ne  contrasse  im- 
mediatamente un  altro  di  selccntomi- 
la.  Ma  il  paese  non  restò  lunga  pezza 
esausto:  Francesco  assottigliò  tutte  lo 
spese  dello  Stato,  e  segoatamente  del- 
la sua   casa  3  cessò  il  teatro  e  la  cap* 
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pella  musicale,  cîî  modo  cbesino  dal- 
la Gne  del  1816  si   potè    riinbotsare 
una  parle  dei  due  prestiti  ,  e  pochi 
anni  dopo   lutto  il   debito   pubblico 
era  estinta  —  Il  dì  8  giugno  ;i8i5, 
Francesco  diede  la  sua  approvazione 
agli  statuti  della  confederazione  ger- 
manica, che  accordano  alla  casa  d'An- 
halt,  iu  comune  con  quelle  d'Uldem- 
burgo  e  di  Schwarburgo  ,   una   voce 
deliberativa  nella  dieta.  La  morte  gli 
aveva  rapito  nel  1 8 1 4  il  suo  figlio  uni- 
co, il  principe  ereditario.  L'afflizione 
che  gli  cagionò  tale   perdita  crudèle, 
gP indebolì  talmente  la  salute^  che  si 
vide  costretto   d*  affidare   una   parie 
delle  cure  del  governo  ad   un   consi- 
glio intimo,  che  però  non  fu   in  cffi- 
ficial    modo    dichiarato   istituito    se 
non  nel  18 16.  Sul  finire  di  tale  anno 
cadde   in  una    malattia   di    languore 
che  pose  termine  alla  sua  vita  il  dì  9 
agosto    iSi-j.  Così  muri  questo  prin 
cipe,   dopo  un  regno  di  cinquantaot- 
t*  anni,  di  cui   lutti  i  giorni   furono 
consacrati  al  ben  essere  de*  suoi  sud- 
diti, Il  solo  rimprovero   che  abbiasi 
potuto  fargli,  è  d'  avere  troppo  sagri- 
ficaio    alla    sua    inclinazione    per    le 
donne,  e  d*aver  neglello  colei  che  la 
sorte  gli  aveva  data.  (  Ella   morì  nel 
181 1  ).  Del  rimanente,  i  due  coniugi 
serbarono  sempre   relazioni  di  slima 
e  di  benevolenza  fra  loro,  né  le  favo- 
rite del  duca  ebbero  veruna  influenza 
sul  governo.  Quantunque  sovrano  e 
possessore  di  grandi  ricchezze,  Fran- 
cesco vìveva  senza   lusso  ,  come  un 
semplice  privato  ;  passeggiando  nella 
città  in  abito   borghigiano  senza   co- 
mitiva, salutava  tutti  con  affabilità.  I 
genitori  mostravano  ai    loro   figliuoli 
^\  vecchio  padre f  il  vecchio  signore, 
poiché  così  lo  chiamavano  i  suoi  sud- 
diti. 

PUCCINI  (Maddalena),  sortì  i  na- 
tali in  Pistoja  r  anno  1762  dal  cav. 
Francesco  Brunozzi  e  da  Elisabelia 
Conti  j  -famiglie   magnatizie  ,   e    nei 


tempi  antichi    chiare  per  4e  arti   di 
pace    e  di   guerra.   Vittorino  da  Fel- 
tre,  maestro  a  quanti  oltremouti  con 
gli  scritti  e  con  1'  opere  loro  salirono 
in   eccellenza    di    educazione   fisica, 
morale  e  scientifica,  avea  impreso  a 
ritornare  i  costumi  nazionali  a  quella 
purezza  che  ai  giorni  di  Cacciaguida, 
felicitando  onoravaoo  le  famiglie.  Per 
gli  avvenimenti  portati   dalla  discesa 
di  Carlo  Vili  in  Italia  ,   non  che  pe- 
risse l'intendimento  di  quel  magnani- 
mo, quanto  ancora  di  buono  nella  infe- 
lice Penisola  rimaneva^  andò  guaito. 
Quando  Maddalena  si  appresentò  sul- 
la scena  del  mondo,   fra   le   esiziali, 
durava  quella  opinione,  la  quale  alle 
madri  patrizie  persuadeva,  essere  ufi- 
cio  plebeo  allattare  i  parti  loro,  veg- 
ghiare  a  studio  della  culla,  imprime- 
re le  idee  prime  in  quelle  tenere  men- 
ti, alle  quali  sono  magica  virtù  le  ca- 
rezze, il   sorriso,   la    voce    malei'^a  j 
incomportabile  falica  dirigere  i  passi 
incerti    di-  quelle    amabili    creature. 
Soltanto  amore   di   libertà   induceva 
dipoi  i  genitori  a  commettere   il   de- 
stino della  educazione  debita  ai  figli 
a  gente  mercenaria  e  inetta   con  un 
immenso  danno.  Qnesta  usanza  con- 
dannò ancor  Maddalena  a  consumare 
r  adolescenza  e  la   giovinezza   prima 
in  un  Conservatorio  della  città  nati- 
va, di  poco  altro  occupata  che  di  vol- 
gari opere  femminili^  come  ella  solca 
lamentare  ricordando  la   sterilità  di 
quegli  esercizi.  Ne    uscì  per  impal- 
marsi al  cav.  commendator  Giuseppe 
Puccini.  Queir  uomo  d'alti  sensi,  nu- 
trito de' classici    latini,  composto  a 
severi  costumi,  compiè  il  difetto  delle 
istilutrici  con  esempii    propri,  e  per 
quelli  che  l'antichità  illustrarono  di 
più  bella  ed  utile  gloria.  Ei  non   get- 
tava le. parole  e  ì  consigli.  Maddalena 
aveva  un'  anima  buona  ,   inchinevole 
a  virtù,  un  senso  fino,  un  cuore  atto 
al  bello  morale  5  sentiva  la  nobile  am- 
bizione quanto  spregiava  la  vile.   Co- 


nobbe  primo  debito,   onore   e   Tanto 
delle  sptise  essere   la   pudicìzia  j    es- 
sa dar  pregio   alla   bellezza,  alla  gio- 
ventù j  apportare  felicità  ,   contenta- 
mento e  gloria  alla  vita  ;  la   virtù  ri- 
trovarsi tutta  lieta  e  graziosa,  nei  vi- 
zi stare  tardo  pentimento  e  dolore, 
non  meritar  onoranza,  pace  e  fede 
.  chi  infrange  la  giurata  in  faccia  agli 
altari   nel  più  dolce  entusiasmo  del 
cuore.  Provò  essere  soavissimi  gli  uf- 
fizi materni  alla  prole  ,    di  che  ebbe 
fecondo  il  talamo  j  e  quella  pura  dol- 
cezza compensare  ampiamente  le  cu- 
re e  sollecitudini.  Conoscendo  le  don- 
ne essere  destinale  al   bene   e  onore 
delle  famiglie,  provvide  le  figliuole  di 
egregio  precettore  in  Matteo  Soldati, 
professore  tli  belle  lettere    nel    patrio 
seminario  e  collegio  ;  uomo  nel  qua- 
le la  probità  vinceva  la  molta   dottri* 
na.  Fatta  erede  del  ricco  censo  avito, 
per   morte  dell*  unico  fratello,  serbò 
rara   moderazione  in   giovine  donna. 
Aliena  come  fu   sempre  dal  soprasta- 
re,  lutto   fidò  alla    saviezza   «lei   ma- 
rito il  governo  dell' ampii»    patrimo-. 
nio,  in    cui    vide    solo  allettamento  a 
pericolosa  libertà,  e   seduzione  per   i 
tempi  che  volgevano   non  che   poveri 
stremi   di   «anii    esempii.    A    divider 
con  esso  gli  incarichi,  sobbarcavasi 
allo  studio  della  casa  domestica.  Con 
lui  a  istituzione  e  diletto  visitò  Patta 
Italia.  Le  cose  viste  e  saviamente  per 
lei  ragionate  V  accertavano  d*uHa  ve- 
rità morale,  come  una    verità   fisica 
persuadeva   a  Galileo   lo   studio  e  la 
conoscenza  del  nostro  pianeta.    Visse 
vita  lieta  alcun  tempo    per  la  somma 
felicità  della  casa.  Ma  perchè  il  cielo 
sovente  prescrive  triste  vicende  anco 
a  cui  fu  più  largo  di  beni ,   ella  pure 
forluneggiò.Gli  avvenimenti  del  mon- 
do la  colpirono  da  prima  nella  perso- 
na a  lei  più  cara  e  più   necessaria  ,  e 
co*  teneri  figli  la  involsero  in  quella 
desolazione  che  è  più  sentila  quanto 
più  nuova  e  ijiuspeltala.  Un  crudele 


(lisinganoo  accrebbe  quelle  ambascio. 
L*  incostanza  degli  amici ,    P  ingrati- 
tudine dei  bcnificali,  V  abbandono  di 
quelli  che  più  avcan  debito  di  conso- 
larla,  le   furono  più  gravi  elle  le  ire 
dei  tristi  e  il  rigor    della    sorte.    C<d 
felice    riabbracciar     delT  intemerato 
marito,    non    si    fece  sereno    il    suo 
cuore  ;  per  venticinque*  anni  ebbe  a 
passar  di   tempesta    in    tempesta,  la 
questo    periodo   la   trafissero    ad    ora 
ad  ora  le  morti  di  due  cognati ,    di 
tre   generi,   dell'onorato    compagno 
suo,  e   di  sci  figliuoli    spenti   innanzi 
tempo.  Non  debbo    passar   qui    sotto 
ingiusto  silenzio  due  suoi  lamentati  , 
come  quelli  che  per  diverso  modo  fu- 
rono perdita  aniarissinia  ancora  della 
patria  j    quell'inclito   cav.  Tommaso 
Puccini  scrittore  di  nobili  prose,  poe- 
sie, e  <li  arti  direttore   alla    Galleria 
fiorenlioii  «he  a  viso    aperto  esponen- 
do generosamente  la  vita  ,    difesa  da 
straniera  rapacità,  e  con  pericolo  del- 
la persona  e  dell'onore  salvò  i  noBiri 
monumenti  rifuggiando  ardito  in  8i^ 
cilia  ^  e  quell'  Antonio  secondogenito 
che  a  diciannove  anni  si   parve  prò 
digio  di  bontà  di  studi,    d'  ingegno 
da  superare  l'aspettazione,  l'invidia, 
e  vincere  i  cuori,  da  stamparvi   inde- 
lebile memoria  di  se.  In    Roma   cor- 
rotta i    ricchi   celebravano  i  funerali 
dei  parenti    loro    co' barbari  ludi  de- 
gli accoltellatori.  Maddalena  con  più 
splendide  elemosine,   con  le  preghie- 
re,   con   tutto,   ma  dignitoso ,    testi- 
moni della  fede    della    fortezza   sua  , 
della  natura.  Donna  del   dolore,   mi- 
rava la  casa  un  tempo  per  tanto  belle 
e  care  vite   festiva ,  falla  squallida   e 
quasi  deserta.  Contro  a.  tanto  infortu- 
nio e  scuoramenio  non  rifuggì  a  f;dla- 
cc  stoicismo,^  ma  sì  a  quella  religione 
la  quale  disvela  nelle  umane   vicende. 
i  decreti  di  quel  Dio   che    abbaile  ,  e 
consola  per  la  promessa  della  corona 
riserbala  ai  perseveranti  nella  pazien- 
za. Il  ciclo  premiava  quella  pia  la  te 
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nerezza  con  cbe  la  proseguivano  il  fi- 
glio e  la  figlia  superstiti  y  i  quali  se 
non  potevano  reuderle  i  cari  estinti, 
tempravano  1'  affanno  di  quelle  pèr- 
dite, dimostrandosi  a  lei  per  cuor 
non  degeneri.  Natura  e  religione  le 
aveano  con  bella  armonia  contempe- 
rato e  disposto  r  animo  a  dolce  pietà 
verso  i  miseri.  Miravano  in  essi  dei 
fratelli,  non  degli  esseri  di  specie  di- 
versa, dannati  alla  abiezione,  al  pati- 
re. Nella  legge  suprema  che  Dio  ne 
impresse  creandoci ,  e  nel  Vangelo, 
trovava  il  dovere  e  la  persuasione, 
tiel  suo  cuore  il  sentimento  a  dover 
usar  l'opulenza  in  loro  benefizio.  Veru- 
no infelice  si  mitrasse  da  lei  sconfor- 
tato, e  per  disperazione  imprecante 
alla  Provvidenza.  Alle  opportune  sta- 
gioni quale  provvide  di  tetto,  altri  di 
panni,  molli  di  pecunia  sovvenne  a  ri- 
parar con  la  desolata  famigliuola  al 
coperto.  Ai  famelici  impotenti  al  tra- 
vaglio soccorse  di  quotidiano  pane  sa- 
gacemente somministrato.  Alle  parto- 
rienti povere  della  città,  elargiva  de- 
terminato sussidio  in  sì  grand'  uopo. 
Prese  precipua  cura  di  quelle  vedove 
che  i  figli  ad  apprendere  alcun  me- 
stiere inviavano  ,  anzi  che  a  vagare 
questuando  avvezzandoli  all'ozio.  Ve- 
dendo i  pericoli  ai  quali  per  nequi- 
zia e  miseria  va  soggetto  il  pudore  , 
non  dimenticò  le  derelitte  donzelle, 
e  ai  soccorsi  univa  i  consigli  perchè 
si  studiassero  di  ammaestrarsi  nelle 
arti  cbe  tolgono  alla  indigenza  e  al 
delitto.  Ai  desiderosi  del  chiostro  o 
del  sacerdozio  agevolò  il  modo  a  te- 
ner quella  vita,  l  giovani  incammina- 
ti alle  arti  belle  e  alle  scienze,  per 
inopia  a  lei  ricorrenti  non  ributtò  , 
come  quella  che  le  nobili  discipline  al- 
tamente amava  e  apprezzava,  riguar- 
dandole istrumento  delle  nostre  glo- 
rie più  belle,  somma  parte  di  civiltà 
e  mezzi  potentissimi  a  ingentilire  il 
cuore  per  superbia  e  malvagità  in- 
durali e  corrotti.  Commiseraudo  alla 


sventura  di  quelli  che  perderono  i 
genitori  mentre  non  bastavano  loro 
le,  forze  a  sostenere  la  vita  ,  e  abban- 
donati vanno  errabondi  con  tanta 
iattura  loro  e  danno  della  società, 
statuì  che  cinque  de' miserrimi  fosse- 
ro educati  io  quel!'  Orfanotrofio  del 
quale  si  pregia  la  città  nostra,  volen- 
do ancora  che  tutti  fossero  a  prò  di . 
essi  i  guadagni  che  ritraessero  dal- 
l' opere  de'  mestieri  ai  quali  inten- 
dessero. Depositò  otto  mila  scudi^ 
perchè  del  frullo  di  quelli  fosse  dato 
un  fiorino  in  sovvenimento  a  ognu- 
no de'  congedati  per  convalescenza 
dallo  spedale  ,  e  una  fanciulla  delle 
indigeulissime  locala  fosse  nel  Con- 
vitto delle  Crocifissine.  Ridusse  a 
più  degna  forma  del  culto  la  Chiesa 
parrocchiale  di  Burgianico  presso  a 
quella  sua  villa  per  ingegno  e  stu- 
dio del  figlio  Niccolò  salila  in  grido 
tra  le  più  stupende  e  vaghe  d' Italia, 
la  quale  per  la  prima  volta  salutò  fra 
le  amenità  delle  signorili  delizie  i  si- 
mulacri dei  maggiori  suoi  figli,  ivi 
.posti  a  risvegliare  i  codardi  a  virtù. 
Queste  cose  operava  nel  secolo  deci- 
monono una  donna  nello  spendere 
per  sé  ritenente,  della  antica  mode- 
stia anzi  che  del  fasto  dai  moderni 
costumi  imposto  ai  grandi.  Costei' 
alla  beneficenza  accoppiò  la  giustizia. 
Avrebbe  credulo  farsi  rea  di  barba- 
ra crudeltà  ritenendo  la  mercede  agli 
artefici,  quali  ad  alimentare  e  soste- 
nere le  manifatture  e  l' industria,  so- 
leva talvolta  impiegare  il  bisogno  suo. 
Risguardando  alla  vita  durissima  de- 
gli agricoltori  che  sudano  ai  cittadini 
tulle  comodità,  dolevasi  che  non  fos- 
sero in  quel  conto  tenuti  che  merita- 
no i  servigi  loro  ;  ma  pure  ringra- 
ziava Dio  di  esser  nata  in  paese  ove 
ai  signori  costoro  parvero  uomini. 
Questa  squisita  umanità  era  figlia 
d*  indole  soave  mitissima  ,  fatta  più 
bella  e  pura  da  quel  raggio  celeste 
che  la  divinità  mandò  sulla  terra  a 


guida  e  conforto  degli  umani,  la  Re- 
ligione. Maddalena  ne  sentiva  nel 
cuore  tulio  T  enlusiasmo,  ne  vagheg- 
giava tutte  le  bellezze,  ne  sapeva  tut- 
te le  glorie,  e  a  lei  dicevasi  debitri- 
ce se  aveva  scampato  da  tanti  casi 
infortunosissimi.  La  riponeva  nelle 
opere,  nella  purità  dell'anima,  non 
io  vane  parole  o  nelle  apparenze. 
Conosceva  essere  inimica  a  Dio  la 
ipocrisia  ,  quanto  la  miscredenza  ; 
più  vile  là  prima  perchè  ai  turpi  iu- 
tendimenii,  a  cuoprir  suoi  delitti  fa* 
cendo  manto  la  pietà,  mira  a  inganna- 
re, mentre  1'  altra  nella  sua  audacia 
è  compianta  o  derisa  quasi  umano 
delirio.  Seguace  sincera  dell'  amoro- 
sissimo che  dal  paradiso  scese  a  in- 
segnar fratellanza,  a  portar  pace  e 
modo  nuovo  di  amore,  ella  si  tenne 
legata  agli  uomini  per  quella  carità 
che  apparve  maravigliosa  e  bella  in 
tanto  maestro,  nei  discepoli  suoi  e  in 
quei  magnanimi  che  vegliarono  i  va- 
giti e  sostennero  la  infanzia  della 
Chiesa.  Sdegnò  l'odio,  la  vendetta 
come  di  cristiano  indegnissimi  affet- 
ti, la  maldicenza  come  vizio  di  ri- 
baldi, l'invidia  come  passione  e  tor- 
mento delle  anime  vili  che  non  sanno 
emulare  ciò  che  le  sdegna  e  le  cruc- 
cia. Rifulse  mirabilmente  e  acquistos- 
si  universale  benivolenza  per  cristiana 
e  civile  tolleranza.  Lo  spirilo  non  ce- 
deva in  Maddalena  ai  pregi  del  cuo- 
re. Dolala  di  perspicace  intelletto , 
sino  dagli  anni  fiorenti  pose  cura  a 
erudirsi  e  ad  acquistare  quelle  co- 
gnizioni che  al  suo  stato  erano  me- 
glio richieste.  La  sorte  la  fece  paga 
del  desiderio,  e  se  ne  porse  occasione 
propizia  neir  armonia  del  collo  mari- 
to, nel  consorzio  del  cognato  Tom- 
maso, del  Pagnioi,  del  Soldati,  e  di 
altri  in  arti  ed  in  lettere  egregi.  Pre- 
sa di  nobile  amore  al  sapere,  si  die- 
de a  ordinala  lettura;  ed  io  chiamato 
a  disgravarla  della  materiale  fatica , 
fui  negli  ultimi  suoi  quindici  anni 
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testimonioe  parte  di  quelle  degne  eser-' 
citazioni.  Ella  anco  in  questo  fu  sin- 
golare. Non  stette  alle  insipidezze,  alle 
oscenità  di  vani,  corrotti  e  corrut- 
tori libri.  Cercò  elettissimo  cibo  nella 
Bibbia,  nei  nostri  classici,  e  in  quan- 
to italiani  e  stranieri  andavano  ad 
ora  ad  or  pubblicando  di  utile  e  di 
pellegrino.  Studiò  negli  storici  i  co- 
stumi, le  vicende,  gli  ordinamenti  , 
la  sapienza  dei  popoli  massimamente 
della  sua  nazione  che  amò  all'  antica. 
Sopra  gli  altri  scrittori  ebbe  carissi- 
mi Dante  ,  Manzoni  e  Carlo  Bolla. 
Analizzando  le  fatiche  di  tanti  sovra- 
ni inlelletli,  all'  efficacia  dell'  opera 
loro  meritamente  attribuiva  il  pro- 
gresso dello  spirilo  umano  ii\  ogni 
ragione  di  civile  coltura  ,  e  volti  in 
meglio  i  costumi  delle  gentili  donne, 
le  quali  tanto  influiscono  sulla  mora- 
le pubblica.  Giubilava  di  sincera  gio- 
ia ncir  animo  a  vedere  oneste  mogli 
e  solerti  madri  moltissime,  che  bel- 
lo sarebbe  rammentare  ad  esempio  , 
se  chiara  fama  non  le  mostrasse  a  dito 
celebrandone  i'nomi.  Il  colto  inge- 
gno e  le  ricchezze  furono  sempre 
una  potenza  segno  all'invidia.  Ma 
virtù,  modestia  e  cortesia  temperan- 
done con  sapienza  l' impero  e  V  ur 
so,  trionfano  dell'  invidia,  disarma- 
no l'odio- e  fanno  riverito  e  caro  il 
mortale  che  possiede  congiunto  tan- 
to tesoro.  Questo  vero  chiarivasi  in 
ella.  Curante  i  doni  di  natura,  di  for- 
tuna,e  il  bello  dell'ingegno  sol  quanto 
valgono  al  bene,  abborrendo  da  ogni 
modo  d'orgoglio  che  offende  gli  egua- 
li e  pesa  sugli  inferiori,  seppe  acqui- 
starsi stima  e  grazia  singolarissima 
presso  alle  genti,  le  quali  troveran- 
no non  rispondenti  ai  meriti  suoi  le 
mie  parole.  La  gentilezza  dell'animo 
dimostrava  nelle  osservanze  civili,  e 
la  bontà  negli  ufQzj  a  quanti  per  la 
famigliarità  od  ospizio  usavano  alla 
sua  casa.  Alla  sua  conversazione,  come 
a  luogo  di  caroconvegno,  interveniva- 
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no  moltissime  delle  più  oneste  e  eòlte 
persone  ciella  città,  sicuro  ognuno  di 
trovar  degli  amici.  Preferiva  i  parla- 
ri di  utile  subbielto,  ma  prestavasi  di 
buon  grado  a  quelli  di  innocente 
amenità  che  non  lasciano  disdoro  o 
pentimento  per  abuso  o  rea  licenza. 
Questa  sua  costumanza  sociale  ritene- 
va quando  in  primavera  e  nell*  autu- 
no  portavasi  a  godere  il  bel  soggiorno- 
di  Scurnio.  Ivi  la  stessa  piena  corte-» 
sia,  gli  stessi  moiU,Ia  medesima  e  più 
sollecita  ospitalità  alia  orrevole  men- 
sa, dalla  quale  godeva  veder  dal  figlio 
sbanditi  i  vini  stranieri.  Fer  sì  bel 
uso  di  vita,  cresceva  con  gli  anni  in 
venerazione  ai  cittadini,  e  a  quanti 
di  presenza  ne  pigliavano  esperimen- 
to 9  e  qui  potrei  citare  tra  i  più  so- 
lenni, i  Boerio,  Giordani,  Wiccolini, 
Cìampolini  ed  altri  di  sommo  pregio, 
i  quali  dipartìvansi  dà  lei  ammirati 
e  con  desiderio  vivissimo.  Più  che 
vecchiezza,  i  patiti  conturbamenti  e 
dolori  aveano  offesa  alia  donna  il- 
lustre la  sanità.  Quelle  amare  cagioni 
ne  precipitarono  occultamente  a  po- 
co a  poco  il  fine,  temuto  troppo,  ma 
non  creduto  tanto  vicino- il  male  ave- 
va principal  sede  in  quel  petto  tante 
volte  e  in  tante  guise  piagato.  j\egli 
ultimi  mesi  difljcile  oltre  il  solito  e 
penosa  soffriva  la  respirazione ,  la 
qualr.  finalmente  le  impose  riguardi. 
La  notte  de' 1 5  gennaio  dell'anno 
i856  sorpresa  da  fierissimo  assalto, 
fa  astretta  ad  abbandonare  il  Ietto 
per  non  adagiarvisi  più.  Io  non  de- 
scriverò la  piena  desolante  de' suoi 
patimenti,  uè  a  destar  pietà  ritrarrò 
lei  sostenente  a  mutuo  strazio  la  vi- 
sta de'  suoi  carissimi  per  natura  e 
degli  amici  cupidi,  ma  impolenti  à) 
soccorso.  Tremendo  mistèro!  Colei 
che  tanti  poveri  aveva  forniti  di  let- 
to addutta  ora  a  morirsi  vestita  e 
seduta  dolorosamente,  senza  potere 
d'  alquanto  le  travagliale  membra  ri- 
storare di  ripeso  iu  queireslrert>oìIu 


quesU  forma  ricevuti  con  l*  usala  fe- 
de e  pietà  ì  soccorsi  della  religione, 
gratificati  per  atto  pubblico  i  servi, 
aspettante,  se  non  volonterosa,  rasse- 
gnata l'ultimo  fino,  fu  colta  da  sincope 
che  la  tolse  ai  sensi.  Non  più  al  dolo- 
re, alle  sensazioni,  agli  affetti,  sospesa 
fra  il  tempo  e  1*  eternità  durava  al- 
cun giorno,  finche  poco  appresso  la 
mezza  notte  del  i";  giunse  ali  estremo 
occaso  della  vita  percorso  luminosa- 
mente in  quasi  quindici  lustri.  La  sua* 
oraziane  funebre  fu  il  pianto  dei  po- 
veri, il  cordoglio  degli  amici,  il  la- 
mento de'  buoni,  il  desidesio  di  tut- 
ti. La  sua  epigrafe  non  istà  in  fregiati 
marmi  sculli  di  magnifiche  parole, 
ma  nei  fatti  grandi, egregi,  operati  in 
benefizio  degli  uomini,  a  esempio  ed 
emulazione  dei  cittadini  e  massima- 
mente delle  donne  Italiane,  se  inten- 
dono a  vera  gloria,  e  vogliono  ben 
meritare  della  patria  e  di  quella  ve- 
ra civiltà,  alla  quale  Dio  concesse  lo- 
ro tanto  elemento. 

BUON  A  PARTE  (MariaLetizia  Re- 
molini), è  nata  in  Ajaccio  nella  Cor- 
sica nel  i';4^-  La  famiglia  Ramolinì 
è  di  origine  nobile  j  essa  è  discesa  dai 
conti  di  Collalto.  Colui  eh*  era  vena- 
to a  stabilirsi  in  Corsica,.aveva  sposa- 
to la  figlia  d'un  doge  di  .Genova,  ed 
avea  ricevuto  dalla  repubblica  gran- 
di ed  onorevoli  distinzioni.  Madami- 
gella Letizia  Ramolini  era  una  delle, 
donne  più  belle  della  Corsica.  Sposò 
Carlo  Buouaparte  nel  i-jGS,  dopo  il 
trattato  di  pace.  Costui  era  amico  di 
Paoli  j  ma  la  sua  condotta  fu  sempre 
lodevole  ed  integra.  In  mezzo  all'im- 
perversare delle  discordie  civili  e  dei 
combattimenti, Carlo  Buonapàrte  spo- 
sò Letizia  Ramolini  ^  ella  segui  il  ma- 
rito e  con  esso  lui  divise  i  pericoli. 
L*  indole  sua  di  fortissima  tempra 
ben  può  esporla  a  luti'  i  più  ardui 
cimenti,  ch'ella  ne  uscirà  sempre  glo- 
riosa. Allorché  madama  Buouaparte 
fu  eosirella  a  lasciare  Ajaccio  per  tio- 


veretmrifogioÎD  Provenza,  ella  dovet- 
te assaporare  tutta  1*  angoscia  d*  una 
madre  palpitante  peri  propri  figliuo- 
li ....  Astretta  a  fuggire  d*  Ajaccio  nel 
cuor  della  notte,  per  evitar  il  furor 
popolare,  a  cui  Napoleone,  allora  uffi- 
ciale d*  artiglieria,  s*  era  già  sottratto 
travestito  da  marinaio  affidandosi  al 
partito  rischioso  offertogli  da  una 
barca  da  pescatore  che  lo  trasportò  a 
Calvi,  madama  Buooaparte  attraver- 
sò torrenti,  montagne,  foreste  per 
giungere  essa  pure  a  Calvi,  dove  Lo- 
renzo Giubega  offrì  un  ricovero  tanto 
a  lei  che  a\quattro  figliuoli.  Ella  colà 
s*  imbarcò,  e  si  fermò  in  Provenza,  a 
Lavaletta  nei  dintorni  di  Tolone,  in* 
di  a  Marsiglia.  Da  quel  tempo  in  poi 
r  esimia  matrona  non  ismenti  mai 
1*  indole  sua,  e  lottò  coraggiosamente 
colia  sventura,  quantunque  esposta  a 
terribili  prove.  Madama  Buonapartc 
è  armici  occhi  la  donna  forse  più  no- 
tevole ch'io  abbia  conosciuta  per  ani- 
mosa fermezza  nelle  disgrazie,  per 
calma  degna  e  decorosa  nella  pro- 
sperità e  per  rassegnazione  nell' affli- 
zione, in  cui  giace  da  diciott*anni.... 
perchè  io  non  posso,  io  che  conosco 
quant*  ella  soffre,  io  non  posso  para- 
gonare questo  tempo  con  quello  in 
cui  essa  non  era  che  infelice!....  Vi 
ha  un  altro  infortunio...  E  quand'an- 
.che  il  grido  della  disperazione  spesso 
fosse  sfuggito  dal  cuore  straziato  del- 
la madre,  chi  di  noi  ne  avebbe  fatto 
stupore!....  Oh  quante  volte  io  ho  ve- 
duto sorridere  con  dolcissima  com- 
mozione quella  donna,  la  cui  fisono- 
mia  era  di  continuo  calma  e  seria, 
raccontandoci  la  nascita  di  Napoleo- 
ne! Oh  come  volentieri  si  tratteneva 
sopra  questa  singolare  particolarità 
del  suo  parto  quasi  senza  dolore!.... 
Sembrava  che  madama  avesse  voluto 
dire:  — Egli  non  mi  darà  neppure 
un  momento  di  afflizione,  perchè  non 
mi  recò  dolore  neppure  nell*  istan- 
te in  cui  tutte  le  donne  irremissibìl- 
Felkr  Tom,  XI, 
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mente  sono  costrette  a  patirne  !  — 
Spuntava  il  i5  d*  agosto  ...  madama 
Letizia  Buonapartc  usciva  per  la  mes- 
sa ;  ella  era  in  allora  incinta  di  Na- 
poleone e  vicina  a  sgravarsi.  Sebbene 
attendesse  da  qualche  giorno  il  mo- 
mento, madama  nondimeno  sperava 
d*  aver  il  tempo  di  fare  le  sue  de- 
vozioni in  un  dì  così  solenne.  Ma  ap- 
pena scostatasi  per  breve  tratto  dalla 
casa,  venne  assalita  da'dolorì  del  par- 
to, e  si  vide  costretta  a  rientrare. 
Giunta  in  casa,  ebbe  il  tempo  soltan-  '^ 
to  di  ricevere  le  prime  cure  j  Napo- 
leone nacque  sopra  un  tappeto  d'alto 
liccio  che  si  distese  in  fretta  sopra  il 
pavimento....  Quel  tappeto  rappresen- 
tava un  fatto  delP  Iliade.  Povera  ma- 
dre!.... L*  imperatore  le  assegnò  una 
rendita  di  5oo,ooo  lire  d'  Italia,  il 
che  non  era  poi  una  miniera  inesau- 
sta, come  scioccamente  s*  è  sparso  in 
appresso.  Soltanto  nel  i8o8,  allorché 
Girolamo  fu  eletto  re  di  Westfalia, 
madama  madre  ebbe  un  milione  di 
provvisione.  Ella  vivea  assai  decorosa- 
mente -y  teneva  corte  bandita  che  le 
costava  circa  a  cento  cinquanta  mila 
lire  d' Italia,  e  il  rimanente  delle  spe- 
se stava  nella  medesima  proporzione. 
Dopo  i  disastrosi  eventi  del  1 8 1 5,  ma- 
dama madre  si  ritirò  a  Roma,  ov'  el- 
la visse  con  la  maggior  proprietà  e 
decenza,  in  preda  a  un  vivo  dolore, 
sempre  avvolta  in  nere  vesti  da  lei 
non  mai  dimesse  dalla  morte  dell'im- 
peratore.Parlava  poco  e  viveva  in  una 
austera  ritiratezza,  vedeva  soltanto  la 
sua  famiglia,  e  gli  stranieri  d'alto 
ordine  che  passando  per  Roma  de- 
sideravano ardentemente  d'essere  am- 
messi da  lei ...  ma  essa  vivea  solitaria 
e  non  tenea  conversazione  :  il  suo  fra- 
tello cardinale  passava  tutte  le  sere 
accanto  a  lei...  Dopo  la  rivoluzione  di 
luglio  r  infelice  era  in  quello  stato 
che  precede  1'  estremo  momento  di 
tutti  ^  la  sua  famiglia  costernata  cir- 
condava il  letto:  fratello,  figli,  nuo- 
i6 
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re,  la  guardavano  e  piangevano  reg- 
gendola pregare  perchè  sapevano  trop- 
po bene  quale  fosse  il  pensiero  che  a 
tutti  sovrastava  io  codest'  anima  mo- 
ribonda !...  It  principe  di  Montforl 
mancava  solo  a  questo  dignitoso  coa- 
grceso  di  famiglia ...  :  egli  era  stato 
trattenuto  in  Ègia  dall'arrivo  del  cor- 
riere di  Francia Tosto  che  potè  an- 
dare dalla  madre,  subilo  il  fece.  — 
Mia  madre,  le  dicea  a  bassa  voce, 
mi  udite  voi  ?....  Madama  fece  un  se- 
gno. —  Ebbene  !  io  ho  ricevuto  testé 
nuove  di  Francia  ...  le  camere  hanno 
emanato  un  decreto  perchè  la  statua 
deir  imperatore  sia  rimessa  in  cima 
della  colonna!....  Madama  non  rispo- 
se punto,  ma  di  poi  parve  succedere 
in  lei  una  commozione  straordina- 
ria   unì  le  mani,  gli  occhi  stettero 

sempre  chiusi,  ma  ben  si  vedeva  che 
ella  pregava,  e  grosse  lagrime  le  gron- 
davano sopra  le  gote!....  erano  lagri- 
me di  gioia!....  ahi^  da  tanto  tempo 
quelle  pupille  erano  arse  di  lagrime 
cocenti  d*  un  dolore  senza  conforto  e 
Senza  nome  !...  Un*  ora  dopo  ch'eb- 
be ricevuta  siffatta  novella^  madama 
ave  va.  chiesto  un  brodo,  e  di  lì  a  due 
ella  erasi  alzata....  Madama  Letizia  fu 
sempre  onorata  e  rispettata  da  quan- 
ti poleano  appressarla  in  guisa  d'am- 
mirarne le  rare  qualità.  Ma  ora  non 
più  si  offre  agli  sguardi  che  come 
una  di  quelle  matrone  romane  innan- 
zi alla  cui  statua  noi  c'inchiniamo.... 
Una  Agrippina  vedova  di  Germanico, 
che  piange  sopra  un'  urna;  una  Cor- 
nelia, madre  de'  Gracchi.  Essa  morì 
in  Roma  il  a  febbraio  i856. 

RENIER  (Stefano  Andrea),  pro- 
fessore di  storia  naturale  speciale  nel- 
l'imp.reg. università  di  Padova,  mem- 
bro dell'italiano  istituto  di  scien- 
ze lettere  ed  arti ,  e  di  altre  celebri 
società  esterne  e  nazionali,  nacque 
in  Chinggìa  <J|  nobile  famiglia  l'anno 
l'jSg.  Neil'  età  sua  aiìtìor  tenera,  con 
tal  voce  appassionala  fu  chiamalo  aiU» 


studio  della  storia  naturale,  cÌip  fin 
d'  allora  fece  presagire  qual  rinoman- 
za si  avrebbe  un  giorno  meritata. 
Compiuti  gli  studi  nel  seminario  di 
Padova,  accomodossi  alle  idee  pater- 
ne, studiando  medicina  sotto  la  dire- 
zione de'celebralissimi  professori  Dal- 
la Bona  e  Leopoldo  Caldani.  Ottenu- 
ta la  laurea,  e  fatta  la  pratica  negli 
spedali  di  Bologna  e  di  Firenze,  fu 
invitato  a  far  uso  delle  sue  dottrine 
e  dc'suoì  lumi  in  Chioggia,  poi  ìa 
Venezia  ;  se  non  che  avendo  egli  sem- 
pre rivolto  r  animo  alla  zoologia,  ed 
avido  di  procacciare  ai  suo  spirilo  un 
più  opportuno  alimento,  cede  all'im- 
pulso imperioso  che  lo  predomina, 
disvelando  airiltiotogo  Bartolauimeo 
Bottari,  suo  dotto  concittadino,  la  bra- 
ma di  ben  determinare  le  produzioni 
animali  marine,  delle  quali  abbonda 
il  veneto  estuario.  Si  applicò  quindi 
pel  consiglio  del  Bottari  allo  studio 
della  tìlosotìa  Linneana,  e  se  la  rese 
connaturale  in  ogni  sua  parte.  Lon- 
tano da  quella  bramosìa  di  lode,  che. 
guasta  spesso  i  migliori  ingegni  ,  ac- 
curato e  instancabile,  passò  molti  anni 
in  dotte  e  luminose  ricerche  intorno 
i  molluschi  dell'  Adriatico,  senza  cu- 
rarsi di  palesare  con  la  stampa  i  frut- 
ti della  sue  scoperte;  e  solamente  nel 
1795,  fece  conoscere  negli  opuscoli 
scelti  di  Milano,  una  peregrina  produ- 
zione, riferibile  al  genere  de  Botrilli^ 
cui  dal  sommo  Lamarck  fu  imposto 
il  nome  di  Polycyclus  Renieri  (Syst, 
des  animaux  sans  vertèbres.  T.  Ili 
pag.  io6).  Nove  anni  dopo  diede  a 
stampa  il  catalogo  ragionato  delle  con- 
chiglie ;  ricco  di  acute  osservazioni 
e  ridondante  di  scoperte.  A  quest'ope- 
ra, resa  estremamente  rara,  tennero 
dietro  le  Tavole  di  Zoologia,  nelle 
quali  tentò  il  Renier  d'  introdur- 
re il  nuovo  suo  metodo  di  distribuzio- 
ne, fondato  sulla  presenza  e  successi- 
vo sviluppamento  del  sistema  nervo- 
so, l  suoi  sludi,  collegali  a  molte  co- 


guiziooi  e  ritfovaraenii,  gli  prdcac- 
ciarono  l*  estimazione  de*  cloni  ;  ctJ  i 
saggi  che  dati,  aveva  del  suo  sapere 
s*  ebbero  ben  presto  corona.  Fu  con 
tante  offerte  invitato  a  lasciare  1'  Ita- 
lia, «eco  portando  la  ricca  suppellet- 
tile degli  animali  marini  da  lui  rac* 
colli  ed  illustrati^  ma  T  amore  vivis- 
simo per  le  patrie  lagune,  da  cui  trat- 
to aveva  i  monumenti  della  sua  ripu- 
tazione, gli  riempì  lo  spirito  in  ma- 
niera^ che  non  gli  reslava  adito  ad 
altre  brame  ^  quindi  ricusò  con  fer- 
mezza r  invilo  che  gli  fu  fatto  dal 
celebre  Bosc  di  accettare  un  onorifico 
posto  in  Parigi,  persuaso  di  concen- 
trarsi in  una  saggia  uniformità  di 
vita  piuttosto  che  distaccarsi  da  quel 
sistema  di  osservazioni  con  cui  auda- 
va  illustrando  V  adriatica  zoologia.  I 
auoi  meriti  non  rimasero  ascosi  aita 
vigilante  sapienza  del  Governo*  e  il 
Moscati,  allora  direttore  generale  del- 
la pubblica  istruzione,  lo  fece  pro- 
movere  alla  cattedra  di  Padova,  verso 
il  declinare  del  1806.  Tolto  così  dalle 
cure  che  seco  porla  il  carattere  dì 
medico,  attese  il  nostro  professore  al 
riordinamento  degli  scrini  che  ave- 
va dettati  sopra  i  molluschi,  lavoro 
lodatissimo  per  la  moltiplicilà  delle 
specie  o  intieramente  inedite  o  poco 
Dote  che  vi  sono  descriile  e  figurate, 
non  meno  che  per  V  originalità  del 
metodo  che  imprese  a  seguire  nella 
distribuzione  delle  diverse  sue  parli. 
Qoesl*  opera,  che  era  la  sua  prediletta 
e  intorno  la  quale  ei  lavorò  olire 
qaarant*anni,  rimane  sgraziatamente 
inedita  ^  però  il  Brocchi  cui  fu  dato 
di  consultarla,  ne  portò  sì  alta  la  fa- 
ma, eh'  è  difficile  trovare  in  Europa 
un  conchìologo  il  quale  ne  ignori 
P  indole  ed  i  pregi,  e  non  senta  il  de- 
siderio di  vederla  un  giorno  grandeg- 
giare in  piena  luce  agli  occhi  del  pub- 
blico {Brocchi^  Conchiologia fossile). 
Ricco  il  Renier  di  un  gran  numero 
di  duplicali  marini^  fu   invitato  dal 
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Governo  Italiano  a  formare  di  essi 
vcntiqualtro  collezioni  ,  onde  prov- 
vedere i  licei  allora' esistenti  nel  re- 
gno. Questo  invito  io  trasse  nuova- 
mente dove  si  era  dapprima  procac- 
cialo un  patrimonio  di  sapere  e  di  fa- 
ma, voglio  dire  alle  lagune^  non  già 
per  raccorvi  animali,  ma  per  rettifica- 
re alcune  delle  tante  osservazioni  che 
aveva  fatte  circa  le  abitudini  e  la 
maniera  di  vivere  di  certe  specie.  Re- 
duce dalla  sua  gita  ai  litorali,  egli 
corrispose  in  effetto  ali*  incarico,  e  vi 
corrispose  con  tale  celerità,  che  poco 
più  di  tempo  e  di  fatica  gli  costò  To- 
pera in  determinare  e  distribuire  le 
specie,  di  quel  che  impiegasse  nel  ri- 
copiare il  catalogo.  Alla  compiacenza 
di  aver  giovato  per  tal  guisa  alPistru-^ 
zione  della  gioventù  destinata  ne*liceì 
a.  pregustare  i  principìi  della  zoologia, 
ebbe  anche  1*  altra  di  vedere  bene  ac- 
colte e  ricompensate  le  sue  fatiche, 
benché  nell*  atto  di  presentare  quel- 
le collezioni  vedesse  il  Renier  di  noa 
avere  che  in  parte  fatta  conoscere 
V  aitiludine.sua  nel  comporre  sì  fat- 
te raccolte,  a  cui  non  mancava  che 
una  migliore  occasione  per  metterla 
in  piena  luce.  L'occasione  si  presentò 
quindici  anni  or  sono,  né  poteva  es- 
sere più  importante  pel  Renier,  né 
più  splendida  per  le  circostanze.  Fu 
questa  che  ricondusse  sull*  Islro  il 
professore  di  Padova  per  deporre  nel 
gabinetto  di  Sua  Maestà  Francesco 
Primo  r  intera  collezione  de*  mól 
luschi,  da  lui  maestrevolmente  pre- 
parati, e  diligentemente  riposti  den- 
tro campane  di  cristallo  riempiute 
di  alcool.  Ricompensato  largamente 
dalla  sovrana  munificenza,  dopo  se- 
dici mesi  di  stazione  in  Vienna,  si 
restituì  il  Renier  alla  sua  cattedra  per 
riassumere  le  funzioni  dì  professore. 
La  brama  incessante  di  progredire 
con  metodo  in  tutti  i  rami  d'insegna- 
mento che  comprende  la  storia  natu- 
rale, indusse  il  Reuicr  a  scrivere  ne- 
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gli  ultimi  anni  dì  sua  vita  gli  elemen- 
ti di  mineralogia,  intorno  ai  quali 
sciupò  quel  tempo  di  cui  abbisognava 
per  dare  rnltima  mano  alla  sua  zoolo* 
già.  Egli  non  aveva  d'uopo  di  distin- 
guersi in  que*  pregi  cui  solo  anelano 
i  compilatori,  e  fu  il  puro  desiderio 
di  mettere  in  mano  de*  suoi  scolari 
un  libro  di  testo,  che  lo  riscosse  dal- 
lo studio  dei  molluschi  per  occuparsi 
dei  minerali.  In  questo  libro  seppe 
darci  una  compiuta  introduzione  allo 
studio  della  mineralogia, evitando  con 
fino  accorgimento  tutti  gli  scogli  che 
necessariamente  avrebbe  incontrati 
il  puro  compilatore,  ove  si  fosse  fatto 
a  trattare  di  quelle  nozioni  che  sono 
indispensabili  per  intendere  i  sistemi 
di  Berzelius,  di  Hauj  e  di  Werner  5 
né  vi  sarà  chi  voglia  fargli  tristo  viso 
per  aver  egli  accordato  ai  caratteri 
geometrici  un  valore  prevalente  a 
quello  che  si  può  ricavare  dalP  uso 
dei  caratteri  chimici,  giacché  altri 
mineralogi  si  mostrarono  fidi  se- 
guaci dell'  Hauy,  anche  dopo  lo  sca- 
pilo che  alla  teorica  delle  forme 
primitive  hanno  recato  le  sublimi 
scoperte  di  Mitschialinch  intorno  alle 
sostanze  isomorfe.  E  non  è  già  il  si- 
stema deirHauj  che  amossi  da  molti 
seguire,  ma  sibbene  il  suo  metodo, 
al  quale  non  solamente  le  chimiche, 
ma  tutte  le  altre  sorta  di  proprietà 
de'  minerali  servono  di  acconcia  e  so- 
lida base.  Comprendendo  il  Renier 
tutta  l'importanza  che  devesi  accor- 
dare ai  metodi  misti^  credè  attenersi 
a  quello  che  più  degli  altri  trovò  favo- 
re  presso  le  scuole  d' Italia,  il  quale 
se  non  genera  sempre  Y  evidenza,  al- 
letta però  l'attenzione  invitandola  a 
fermarsi  sopra  le  marche  caratteristi- 
che che  più  si  prestano  alla  distinzio- 
ne delle  specie.  Che  se  1'  opera  del 
professore  di  Padova  non  appaga  in- 
tieramente i  desiderii  del  pubblico, 
per  la  mancanza  del  seguito,  che  ab- 
bracciare  doveva  le  descrizioni   spe- 


cìfiche, ferisce  però  gli  sguardi  la 
somma  cura  con  la  quale  si  studiò 
riunire  negli  accessorii  tutte  le  pos- 
sibili notizie  orittognostiche,  onde 
facilitare  agli  studenti  il  mezzo  di 
potere  ìnstituire  dei  confronti,  cono- 
scere da  se  soli  il  divario  che  corre 
fra  i  diversi  metodi  di  distribuzione 
proposti  sinora  dai  Capi-scuola.  Con- 
teporaneamente  a  questi  elementi  l'au- 
tore pubblicò  le  Nuove  tavole  di  zoolo- 
gia, dirette  anch'  esse  all'  unico  sco- 
po d' indicare  ai  giovani  con  brevi  pa- 
role il  luogo  che  ogni  singoiar  specie 
deve  avere,  giusta  il  metodo  fondato 
sul  sistema  senziente  proposto  da  Wi- 
rej  e  perfezionato  dal  Renier  ;  cioè 
giusta  i  rapporti  più  essenziali  rica- 
vali dalla  comparazione  degli  esseri 
organizzati  viventi.  Le  novità  e  le 
riforme  parziali,  introdotte  con  felici 
o  sinistri  successi  nella  zoologìa , 
non  isfnggirono  mai  agli  occhi  del 
Renier,  che  anzi  si  mostrava  premu- 
roso di  trascegliere  le  verità  reali 
dalle  supposte,  e  di  registrarle  in  via 
di  annotazione  ai  margini  di  quello 
fra  i  suoi  scritti  al  quale  meglio  si  ac- 
conciava l'argomento  della  scoperta. 
Egli  è  dunque  evidente,  che  i  pros- 
petti metodici  da  lui  esibili  non  am- 
mettono orrore  alcuno  di  omissione 
circa  i  fatti  conosciuti  dai  zoologi 
d'oltremonti  ,  ma  stanno  in  perfetto 
accordo  coi  progressi  fallaci  della 
scienza,  cui  si  aggiungono  le  singola- 
ri invenzioni  e  ritrovamenti  delT  au- 
tore. Ciò  basti  per  un  cenno  compen- 
dioso delle  opere  edite  ed  inedile  la- 
sciate dall'illustre  nostro  predecessore, 
d'elle  quali  ultime  avrebbe  arricchi- 
to l'Italia,  se  al  loro  componimento 
non  si  opponeva  la  morte,  che  il  rapì 
nel  gennaio  i83o.  Le  qualità  morali 
del  Hcnier  non  facevano  torto  a  quel- 
le della  sua  dottrina.  La  naturale 
riservatezza  del  suo  contegno  non 
impediva  ricorrere  a  lui  per  averne 
consigli,  tuttoché  ingolfalo  come  era 


nelle  sue  occapazìonì,  lo  sì  distraesse 
talvolta  ilair  inesauribile  diletto  che 
da  quelle  ritraeva.  Era  di  maniere 
abbastanza  cortesi,  d*indole  benebca, 
e  compiacente.  Si  mostrava  liberale, 
ma  non  prodigo,  caritatevole,  ma  sen- 
za ostentazione.  Lontano  comici  visse 
dalie  conversazioni,  e  direi  quasi  dal- 
le  società,  la  sua  fama  è  soltanto  con- 
segnala agli  annali  della  scienza,  che 
vivono  eterni  quanto  la  natura  a  cui 
appartengono. 

SOAVE  (Francesco).  Da  chiunque 
cerchi  ne*  libri  non  tanto  il  merito 
di  profondo  razioncinio  e  di  nuovi 
pensamenti,  quanto  Tutilità  e  la  buo- 
na intenzione,  dovrà  sicuramente  es- 
sere tenuto  dei  prinii  Francesco  Soa- 
ve. Da  Carlo  Giuseppe  e  da  Teresa 
Hessick  nacque  egli  il  giugno  i^j^S 
io  Lugano,  paese  italiano  di  cielo  e 
di  favella ,  sebbene  allora  soggetto 
alla  domiqazione  svizzera,  e  ora  uno 
de'capoluoghi  del  Canton  Ticino,  al- 
tro de*  confederati  elvetici.  Studiò 
prima  io  patria  sotto  ì  somaschi,  che 
lo  indussero  ad  entrare  nella  loro 
congregazione.  Ne  vestì  io  fatto  l'abi- 
to nel  i^Sg;  fece  Tanno  del  novi- 
ziato a  Milano  3  poi  a  Pavia  nella  casa 
di  S.  Maioio  studiò  filosofia  ;  quindi 
a  Roma  nel  collegio  dementino  com- 
piè 1*  educazione  sua,  e  cominciò  a 
dar  saggi  di  felice  ingegno.  Non  avea 
compiuti  i  ventidue  anni  quando  pub- 
blicò la  versione  delle  Bucoliche  e  dei 
Georgici  di  Virgilio  in  sciolti.  Cono- 
sciuto cosi ^fra  i  letterali,  avendo  il 
Du  Tillot  ministro  del  duca  di  Par- 
ma istituito  una  paggeria  per  educa- 
re la  nobile  gioventù  parmigiana,  per 
consiglio  del  matematico  Francesco 
Venini,  chiamò  a  maestro  il  rinoma- 
to p.  Pagnini  ed  il  nostro  Soave.  Abo- 
lita in  tanto  la  società  di  Gesù,  restò 
queir  università  sprovveduta  di  pro- 
fessori ,  onde  furono  ad  essa  desti- 
nati Venini  ad  insegnar  matematica 
sublime,  Paguini    V  eloquenza  e  Soa- 


ve  la  poesia  (1  "367).  Per  V  educazione 
veramente  era  nato  fatto  il  Soave. 
Onde  non  pago  di  dedicarvisi  colla 
persona,  drizzò  sinché  gli  studi  suoi 
ad  agevolare  ai  giovanetti  V  acquisto 
delle  cognizioni.  Allora  adunque  pub- 
blicò primamente  la  Grammatica  ra- 
gionala della  lingua  italiana,  ed  una 
Antologia  latina  per  le  scuole.  Poi 
avendo  la  reale  accademia  di  Berlino 
proposto  il  quesito:  u  Se  gli  uomini 
»  abbandonati  alle  loro  facoltà  natu- 
5Î  rali  sieno  in  grado  per  se  medcsi- 
»  mi  d*  istituire  un  linguaggio  :  e  in 
«  qual  modo  potrebbero  pervenirvi  «, 
il  Soave  vi  mandò  una  dissertazione 
latina,  che  ottenne  il  primo  Accessit, 
Tradotta  poi  la  pubblicò  egli  stesso 
nel  t7'32,  inr  Milano^  e  ijoi  crediamo 
che  probabilmente  nessuna  accade- 
mia oggidì  proporrebbe  un  quesito 
in  que'  termini  j  ma  sicuramente  non 
verrebbe  distinta  una  dissertazione 
come  quella  del  Soave,  scarsa  in  prin- 
cipii  fondamentali,  ove  suppone  la 
possibilità  all'uomo  d*  istituire  il  lin- 
guaggio, ed  ove,  oltre  ì  deviamenti 
che  di  necessità  derivano  da  un  falso 
fondamento,  non  seguita  con  alcun 
rigore  lo  sviluppo  successivo  delle 
idee  j  e  mostra  sentir  troppo  vago  so- 
pra una  materia  sì  importante,  nella 
quale  poi  ritornò,  e  con  vantaggio  , 
ne'  suoi  Elementi  di  Filosofia^  e  nel 
Modo  di  formare  una  lingua  univer- 
sale. Son  noti  agl'Italiani  gl'intrighi 
e  le  turbolenze  della  corte  parmigia- 
na, conseguenza  di  cui  fu  pure  l'aver 
dovuto  il  nostro  Soave  abbandonar 
quella  università.  Condottosi  a  Mila- 
no nel  i';72  ,  e  precedutovi  da  eccel- 
lente fama,  trovò  un  protettore  nel 
contedi  Firmian,  ministro  austrìaco, 
il  quale  lo  destinò  a  leggere  io  Brera 
Filosofia  Morale,  poi  Logica  e  Metafi- 
sica. Ad  uso  de^  suoi  scolari  voltò  al-, 
lora  dall'  inglese  il  Compendio  fatto, 
da  Winne  del  Saggio  s uW  intelletto 
e  la  Guida  deW  intelletto  di  Locke , 
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autore  che  in  Italia  era  ben  poco  co- 
nosciuto e  che  non  doveva  essere 
lungamente  ammirato:  poi  scrisse  le 
Istituzioni  di  Logica ,  Metafisica 
ed  Eticttf  che  vennero  adottate  per 
lutte  le  scuole  d'Italia.  NclP univer- 
sità di  Parma  aveva  avuto  a  collega 
r  abate  Carlo  Amoretti:  ora  collo 
stesso  in  Milano  cominciò  a  pubblica- 
re la  Collezione  di  Opuscoli  scelti  sul- 
le scienze  e  sulle  arti  ^  lavoro  pro- 
ietto dal  ministro  e  dalla  corte  di 
Vienna,  ove  erano  inserite  tradotte 
le  memorie  sulle  più  importanti  sco- 
perte che  si  andavano  facendo  nelle 
arti  e  nelle  scienze  e  che  continuò 
dal  i'375,  fino  dal  1809,  formando 
27  volumi.  Àgli  ultimi  non  cooperò 
il  Soave  ;  ma  per  gli  altri  tradusse  e 
compendiò  datl*inglese,  dal  francese, 
dal  tedesco,  dallo  spagnuolo,  ed  in- 
serì anche  diversi  lavori  originali, 
come  sono  un*  Osservazione  Ottiùa, 
il  Piano  di  studi  Metafisici,  la  De- 
scrizione di  un  miracoloso  sonnam- 
bulo, speziale  milanese  ',  quella  di  una 
Aurora  Boreale  lucidissima,  ma  non 
seguita  da  vento  procelloso,  come 
avrebbe  dovuto  succedere  secondo  le 
osservazioni  di  Franklin  ;  e  princi- 
palmente vogliono  essere  ricordate  le 
Conghietture  sulla  scossa  della  torpe- 
dine, colle  quali  prevenne  le  spcrien- 
zc  di  Walsk.  Il  conte  Carlo  Bettoni 
bresciano,  vago  di  contribuire  al  mi- 
glior allevamento  della  gioventù,  avea 
proposto  del  suo  un  premio  di  cento 
zecchini  a  chi  scrivesse  a 5  novelle 
morali,  le  quali  dalP  accademia  di 
Padova  e  dalla  società  patriottica  di 
Milano  fossero  giudicale  tali,  da  po- 
ter con  profitto  essere  Ielle  dalla  gio- 
ventù. Perchè  questo  vizio  di  non  de- 
gnarsi di  scrivere,  pel  popolo  e  per 
la  gioventù  è  di  vecchia  data  in  Ita- 
lia, nessuno  rispose  alla  chiamata  : 
sicché  il  Bettoni  si  volse  direttamen- 
te al  Soave  animandolo  a  ciò.  Né  dis- 
se a  sordo  :  perocché  iu  fallo  egli  sle- 


se le  25  novelle ,  cresciute  poi  sino  a 
34,  e  che  vennero  non  come  ottime, 
ma  come  le  migliori  premiate.  Forse 
cinquanta  edizioni  si  sono  a  quesito- 
ra  fatte  di  quelle  novelle;  ciò  mostra 
com*  elle  sieno  buone  e  interessanti. 
Pure  un  fino  osservatore  dovrà  con- 
fessare che  sono  ben  lontane  dal  pre- 
sentare un  intero  prospetto  dei  dove- 
ri dell*  uomo  j  spesso  tirano  ad  una 
morale  indeterminata,  non  s*accosta- 
Do  abbastanza  al  vivere  présent»,  agli 
usi  della  moderna  società  :  non  ri- 
guardano abbastanza  la  classe  più  nu- 
merosa e  più  l)Ì8ognosa  d'  educazio- 
ne y  e  sono  lontane  dalle  regole  dello 
scrivere  osservato  e  lodevole.  Ciò  non 
deve  scemar  la  lode  dovuta  al  Soave, 
tanto  maggiore  quando  si  ricordi  in 
quali  tempi  le  scrisse  ;  ma  far  chiaro 
quanto  r  Italia  sente  di  bisogno  di 
libri  somiglianti  ,  ed  eccitare  i  pre- 
senti a  prepararne  di  migliori  alla 
crescente  generazione.  Nel  tempo  stes- 
so non  abbandonava  le  muse  ;  e  ter- 
minò la  traduzione  dell*  Odissea  e 
della  Batrocomiomefchia  di  Omero  ^ 
dei  poemi  di  Esiodo;  degli  Idillii  di 
Gessner  e  di  una  lettera  di  quésto 
Sul  dipinger  paesetti,  del  poemetto  di 
Young:  La  forza  della  religione,  nel 
quale  in  una  seconda  edizione  riten- 
ne 1*  egual  numero  di  versi  come  nel- 
1*  originale.  Compose  anche  alcuni 
Idillii,  i  Foti  esauditi,  la  Benificen- 
za ,  r  invenzione  della  Birra.  Nei 
versi  del  Soave  manca  costantemente 
lo  stile  poetico,  la  fusione^Parmonia, 
la  frase  de'  migliori  ;  ma  non  offro- 
no neppure  la  gonfiezza  rimbomban- 
te di  alcuni  fatui  contemporanei.  Era 
il  tempo  delle  riforme;  ed  i  principi 
per  quanto  aborissero  i  filosofi  ,  era- 
no però  dai  filosofi  stati  convinti,  che 
coli*  ignoranza  non  si  riesce  a  nulla 
di  buono  ;  e  che  torna  dannosa  non 
meno  ai  soggetti  che  agl'imperanti  j 
onde  pensavano  a  diffondere  le  cognì- 
2ÌQDÌ  tra  il  popolo^  istllucLulo  le  scuo- 


le  primaûe.  AIT  ordioamento  ili  que- 
ste eJ  a  scrivere  i  libri  opporluDi  fa 
trascelto  il  SoaVe^  che  a  tal  fine  si  re- 
cò a  conoscere  di  presenza  quelle  del 
Tirolo,  e  che  scrisse  poi  i  traltatelii 
di  calligrafìa,  del  ben  leggere ,  delia 
morale,  dell'  aritmetica  ed  altri.  Ne! 
i-jSg,  insieme  col  Venini  e  coli' A- 
moretti  stabilì  passar  i  mesi  di  autun- 
no in  Francia.  Erano  a  Cbamberj 
quando  scoppiò  quella  rivoluzione , 
che  doveva  fare  il  giro  del  mondo. 
Essi  intesi  gli  orrori  che  poco  presso 
cominciarono  in  quel  paese,  non  cre- 
dettero a  proposito  di  più  entrarvi  , 
onde  pel  Faucignj  venuti  nella  valle 
dì  Cbamounv,  e  salito  il  monte  Biao- 
coj  visitarono  Ginevra,  poi  percorso 
il  paese  di  Vaud,  pel  gran  San  Ber- 
nardo ritornarono  in  Lombardia.  Qui 
trovarono  il  governo  spaventalo  da 
quella  rivoluzione  ',  alla  quale  volen- 
do opporre  alcun  palialivo  coll'avver- 
sarne  le  opinioni,  incaricò  il  Soave  di 
descriverne  i  mali.  Ed  egli  in  fatto 
col  nome  di  Glise  Ceserina ,  (  che  e 
un  gpecizzamento  di  Soave  Lugane- 
se)y  slese  la  Fera  idea  della  rivolu- 
zione di  Francia,  ove  tira  la  storia 
di  quel  gran  movimento  sino  alla 
morte  di  Robespierre  :  ed  ove,  come 
era  ad  aspettarsi ,  non  fu  che  la  più 
esagerata  e  furiosa  diatriba  contro  gli 
abusi  non  solo,  ma  contro  tutto  quel- 
lo che  venisse  dai  rivoluzionari.  Que- 
sti rivoluzionari  prevalsero  ,  volsero 
le  armi  contro  i  signori  d*  Italia,  e 
nel  i'796  sNmpossessarono della  Lom- 
bardia, convertendola  in  repubblica 
Cisalpina.  Al  loro  avvicinarsi,  il  Soa- 
ve era  stato  preso  da  certa  malattia  , 
appoiietevi  vói  qual  fosse,  per  cui  si  « 
consigliò  di  mutar  aria  e  riveder  la 
patria.  Ivi  rimase  finché  il  principe 
ci*  Angri  r  invitò  a  dirigere  T  istru- 
zione dell'  unico  suo  figliuolo  a  Napo- 
li. Tra  questa  cura  mutò  in  italiano 
le  Lezioni  e?'  eloquenza  di  Blair,  con 
noie  ed   applicazioni   alla   letle^-alura 
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uostra  j  che  furono  poi  stampate  col-, 
la  solita  eleganza  dal  Bodoni.  Ma  ben» 
che  Napoli  fosse  V  estremo  d'  Italia  , 
non  dovea  restar  sicuro  dalle  armi 
de*  Francesi  repubblicani.  AH*  avvici- 
narsi de' quali  il  Soave  pensò  trafu- 
garsi in  Sicilia  j  ma  la  tempesta  lo  re- 
spinse nel  regno.  Ove  notabile  fu,  che 
i  repubblicani  da  lui  insultali  e  fug- 
giti con  paura,  lo  rispettarono  ^  ma 
quando,  poco  stante,  i  primieri  do- 
minatori ricuperarono  quel  regno, 
esercitando  e  permettendo  le  tremen- 
de reazioni  di  cui  piange  ancora  1'  1- 
talia,  il  Soave  a  gran  fatica  potè  cam- 
pare la  vita  da  quelli  che  in  nome 
della  fedeltà  e  delta  religione  saccheg- 
giavano e  scannavano  j  e  che  l*  avea- 
uo  colla  famiglia  del  principe  d*  An- 
gri  perchè  questi  era  a  Parigi  amba- 
sciatore della  effimera  repubblica  par- 
tenopea. Scampato  ,  rivide  la  Lom- 
bardia tornata  anch'essa  agli  Austria- 
ci, che  lo  rimisero  nella  sua  cattedra. 
Tornati  però,  dopo  i3  mesi  di  assen- 
za, ì  Francesi  a  dominarvi,  il  Soave 
perdette  il  posto  ,  ma  né  la  tranquil- 
lità, né  la  stima.  Nelle  Memorie  della 
Società  italiana  nelle  scienze  ,  fra  ì 
cui  ^o  membri  egli  era  annoverato, 
descrisse  la  ingegnosa  macchina  di 
Girolamo  Bianchi  per  dividere  una 
retta  in  qualunque  numero  di  parti 
uguali;  tolse  ad  esaminare  1*  Eneide 
volgarizzata  dal  Caro,  mostrando  co- 
me di  molle  inesattezze  pecchi,  assun- 
to facile  a  provarsi,  come  difficilissi- 
mo invece  sarebbe  il  mostrar  all*ope- 
ra  che  se  ne  possa  fare  una  migliore 
traduzione.  Volgarizzò  poi  con  qual- 
che brio,  sebben  lontano  dalle  intra- 
ducibili bellezze  dell'originale,  i  Ser- 
moni e  le  satire  di  Orazio,  e  la  Let- 
tera ai  Pisoni ,  che  vuoisi  chiamare 
Poetica^  e  che  per  ciò  sembra  a  tanti 
incompleta  e  scompigliata,  siccome 
parve  anche  al  Soave,  che  la  riordinò 
a  modo  suo,  modo  forse  logico  ,  noa 
certamente  poetico,  Al  favor  d'una' 
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pace  non  indecorosa  clic  sorrùìeva 
atta  nostra  patria  dopo  stabilita  la 
repubblica  Italiana  sotto  la  presiden- 
za del  Baonaparte  lontano,  e  la  Tice- 
presidcnza  del  nostro  MeUi,  risorge- 
va r  amor  degli  studi,  e  i  classici  ri- 
tornavano  ali*  onore,  ond*  erano,  il 
secolo  precedente  ,  scaduti.  Sotto  la 
presidenza  generosa  del  Melzi,  che 
fece  il  Governo  anticipare  agli  editori 
40,000  franchi,  ed  associarsi  ad  8a 
copie  che  si  pagavano  ali*  atto  della 
consegna,  fu  cominciata  da  una  so- 
cietà milanese  V  adizione  de*  Classi' 
ci  Italiani:  edizione  che  per  allora 
fu  certo  un  impulso  al  bene  ;  ma 
che,  lontanissima  dall*  esser  perfetta, 
quasi  neppur  si  può  dir  buona  ;  tan- 
te ne  sono  importanti  le  ommissio- 
ni,  la  borra  raccoltavi,  la  futilità  di 
diversi  commenti ,  il  poco  criterio 
nella  scelta  della  lezioài.  Sopra  di  che 
potrà  vedere  chi  vuole  un'elegante 
lettera  di  Pietro  Giordani  a  Gino  Cap- 
poni. 11  Governo  aveva  ingiunto  agli 
editori  che  nella  scelta  stessero  anche 
al  giudizio  del  p.  Soave  :  onde  è  in 
parte  colpa  sua  se  non  corrispose  al- 
l' aspettazione  e  al  miglior  vantaggio 
della  letteratura.  Per  essa  edizione  il 
Soave  commentò,  e  bene  ,  il  Canzo- 
niere del  Petrarca.  Pochi  anni  prima 
avea  fatto  una  scelta  di  lirici  italiani  y 
ma  in  questa  come  neirAntologia  che 
esso  propose  per  le  scuole  d' Italia,  fu 
troppo  sistematico  ^  e  lasciamo  anda- 
re il  gusto  mal  sicuro,  onde  trascelse 
i  diversi  brani,  sì  guardò  come  di  un 
sacrilegio  dall*  inserire  linea  di  auto- 
re al  di  qua  dal  cinquecento  ,  ne  di 
prosa  né  di  verso.  Eppure  viveaoo  con 
lui  Gozzi  e  Parini.  Il  Vice-presidente 
Melzi  attento  a  quelPuf&zio,  ch*è  no- 
bilissimo in  chi  governa  gli  Stati,  di 
proteggere  coloro  che  fanno  si  per 
V  utile  del  pubblico,  sì  per  l*  interes- 
se di  guadagnarsi  la  pubblica  opinio- 
ne,  guadagnandosi  coloro  che  possono 
sovra  di  essa,  invece  d'impegnarsi  a 


contrariarli  e  premerli,  chianìò  ben 
presto  il  Soave  a  diretjiore  degli  stu- 
di del  collegio  di  educazione  di  Mo- 
dena, e  professore  dell*  Analisi  delle 
idee  in  quel  liceo.  Ma  non  riuscendo 
a  drizzare  esso. collegio  al  bene  come 
avrebbe  voluto,  creò  la  cattedra  stessa 
neir  università  di  Pavia  e  V  ottenne 
nel  i8o3.  Allora  ripubblicò  migliora- 
to e  cresciuto  il  suo  Corso  di  Logica 
e  Metafisica.  Napoleone  lo  avea  no- 
verato fra  i  primi  trenta  membri  dcl- 
Istituto  nazionale  ^  nelle  cui  sedute 
avendo  inteso  che  si  desideravano  li- 
bri elementari  per  tutte  le  scuole  del 
regno,  egli  si  esibì  non  solamente  di 
migliorare  e  perfezionare  i  diversi 
trattatelli  da  lui  altre  volte  pubblica- 
ti ,  ma  di  aggiungervi  quelli  ancora 
che  mancavano.  A  tal  uopo  stese  un 
Corso  d*  Eloquenza  italiana,  secon- 
d  i  principii  di  Blair,  poi  un  Com- 
pendio di  storia  sacra,  uno  della  jni- 
^oZog-ta,  e  stava  preparando  quello  del- 
la storia  Greca  e  Romana,  quando 
morte  lo  colse  rassegnato  nella  casa 
della  Colombina,  fra  l*  assistenza  dei 
suoi  correligiosi  e  de*  medici  Scarpa, 
Razzi,  Carminati,  il  7  gennaio  1806. 
Collcghi  e  scolari  Tonorarono  di  lut- 
to sincero  e  G.  B.  Savioli  né  scrìsse 
un  Elogio  stampato  1*  anno  stesso  a 
Milano,  al  quale  può  ricorrere  chi 
volesse  pili  minute  particolarità  sulle 
opere  di  esso.  —  Nel  corso  di  questo 
articolo  noi  dobbiamo  essere  apparsi 
severi  nel  giudicar  il  Soave  j  eppure 
professiamo  stimarlo  altamente,  e  Io 
crediamo  degno  d*  essere  posto  fra  i 
letterati,  che  meglio  della  patria  no- 
stra meritarono.  Stese  in  somma  li- 
•bri  per  guidar  i  fanciulli  dall*  abìcì 
fino  air  università,  del  che  (quantun- 
que alcun  maligno  glielo  ascrìva  ad 
ingordigia  di  conseguire  i  compensi 
proposti  dal  governo),  sicuramente 
gran  lode  gli  deve  tornare.  Chi  fa- 
tica da  poco  crede  lo  scrivere  pe*fan- 
ciulli,  vi  si  provi  e  basta.  Ed  è  a  ri- 


flettere  che  in  tulle  le  malerié  cbe 
toccava,  doveva  assumere  ufficio  di  ri- 
formatore: sviluppare  cioè  quegli  ia- 
segnamenti  dalle  teoriche  e  dalie  for- 
n»e  pesanti  per  porgerli  semplici  e  con- 
venienti alle  piccole  capacità  de*  gio- 
vanetti. Onde  nel  valutare  il  merito 
di  lui  come  d*  ogni  altro,  parmi  sìa 
a  considerare  lo  stato  in  cui  trovò 
quella  parte  di  umano  sapere,  cui  si 
rivolse  e  lo  stato  in  cui  lasciolla.  La 
Grammatica  Ragionata  del  padre  Soa- 
ve sia  r  italiana,  sia  T  italiana-latina 
non  è  pedantuzzo  oggiraai  cbe  non  la 
riconosca  in  cento  parti  peccante  e 
•affatto  manca.  Ma  la  si  paragoni  di 
grazia  coli*  Alvaro  e  col  Porrelti  che 
tante  sferzate  guadagnavano  ai  padri 
nostri,  e  si  vedrà  quanto  ne  sia  mi- 
gliore. Non  fosse  altro,  dimostrò  che 
non  era  poi  necessario  esser  bestie 
per  esser  buoni  grammatici,  e  cbe 
anche  in  tale  studio  poteva  aver  parie 
la  ra<;ione.  I\on  è  un  passo  ?  Venne- 
ro poi  il  Tracj,  venne  il  Bellisomì 
cbe  fecero  meglio:  bravi,  è  naturale; 
devono  gli  anni  avanzarsi  invanamen- 
te?  Diasi  un'occhiata  ai  trattati  di  arit- 
metica a*  suoi  precedenti;  cbe  am- 
masso indigesto!  che  regole  arbitra- 
rie !  che  sentenze,  cbe  linguaggio  pe- 
dantesco! cbe  avviluppo  sragionato! 
Ma  1*  aritmetica  del  Soave  procede 
chiara,  piana,  sempre  dal  cognito  al- 
r  incognito  ;  sempre  rendendo  ragio- 
ne, sempre  esponendo  con  metodo  e 
chiarezza.  IVella  superiore  è  vero  cbe 
non  osservò  abbastanza  le  regole  del- 
la giustizia  distributiva,  sicché  chi 
calcolasse  giusta  i  metodi  suoi,  ver- 
rebbe a  far  torto  a  questa  o  a  quel- 
la parte  j  oltreché  non  valutò  le  leggi 
positive  più  eque  che  vennero  appres- 
so: nel  cbe  non  è  colpa  sua  se  non 
previde  i  miglioramenti  cbe  poteano 
nascere  da  quegli  sconvolgimenti  cbe 
esso  malediceva.  Ora  il  ragioniere  mi- 
lanese Bariola  ci  compare  eoo  retti- 
ficazioni ed  aggiunte  :  noi  lodiamo  il 
Felìer  Tom.  XI. 
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Bariola,  non  per  questo  ripudiamo 
il  Soave.  Convìnti  che  ogni  cosa  pro- 
ceda, non  ci  fa  maraviglia  il  trovare 
ì  successori  più  innanzi  de*predeccsso- 
ri.  Ragioniamo  altrettanto  della  sua 
filosofja.  I  ragazzi  cbe  oggi  sul  liceo 
conoscono  le  dottrine  di  Kant,  di  La- 
romiguiere,  di  Dugald  Stewart,  pos- 
sono sorridere  agli  elementi  del  Soa- 
ve ;  ma  se  si  pensi  ali*  età  sua  tanto 
occupata  di  economia  e  di  matemati- 
che, che  ben  pochi  badavano  alla  fi- 
losofia, e  quei  pochi  non  vagheggiava- 
no se  non  1*  empirismo  popolare  di 
Loke  e  di  Condillac^  dovremo  saper- 
gli grado  di  avere,  se  niente  aggiun- 
to del  suo^  raccolto  però  il  bene  di 
ogni  parte  j  modificala  la  filocofia  sen- 
suale cui  quegli  scrittori  guidavano^ 
colle  speculazioni  di  Platone  e  di 
Cartesio.  J\on  vi  parrà  vero ,  ma  al 
tempo  suo  ci  volea  del  coraggio  per  ■» 
riconoscere  un*  anima  nelle  bestie. 
Kant  non  cominciò  a  conoscersi  che 
per  opera  di  lui  ;  ma  egli,  fedele  a 
serbare  alla  scuola  italiana  il  titolo 
cbe  sempre  aspirò  di  retta  e  di  pura, 
s*  oppose  al  tedesco  ove  gii  pareva 
che  traesse  alla  sòonsolante  dottrina 
della  materia.  Ricordandosi  che  scri- 
veva pe*  giovanetti,  schivò  quel  cumo- 
lo  d*  assiomi,  di  postulati,  d'afori- 
smi, d*  interminate  dimostrazioni  cbe 
saziano  senza  nutrire,  sfuggi  il  misti- 
cismo delle  idee  e  delle  parole;  non 
trattò  la  logica  come  scienza  scolasti- 
ca di  pura  forma,  ridusse  le  cose  ele- 
vate alla  comune  capacità,  si  attenne 
ali*  utile  varietà  della  pratica  morale 
e  politica.  Chi  non  pregia  il  vero 
scompagnato  da  ciarlataneria,  farà  di 
spalle  al  Soave:  noi  confesseremo  che 
unendo  Stellini  e  Genovesi  (  per  ta- 
cer i  forestieri  )  sarebbesi  potuto  far 
meglio  ;  non  per  questo  cesseremo 
sostenere  che  pel  suo  tempo  fece  be- 
ne. Ricordiamoci  cbe  d'  allora  io  qua 
son  quaranta  o  cinquant*  anni ,  ma 
anni  che  non  vanno  misurati  alla  stre- 


gua  comune:  e  concludiamo  che  i  li- 
bri elementari  del  Soave  sonc»  eccel- 
lenti pel  Vempo  in  cui  furono  pubbli- 
cati, ma  che  sarebbe  gran  maraviglia 
se  venissero  ancora  per  V  educazione 
adoperati  oggidì ,  dopg  passali  tali 
quaranta  o  cinquant^  anni.  Come  uo- 
mo fu  il  Soave  d'ingenui  e  sinceri 
costumi,  scevri  dall'  affettazione  del 
letterato  e  dell'  ecclesiastico  j  parlare 
lento  e  grave  5  viso  alquanto  austero, 
far  conlegnoso,  non  ostante  il  quale 
la  bontà  sua  lo  rendea  caro  e  venera- 
lo. Molti  parenti  poveri  sostentava  egli 
col  suo  guadagno  personale,  e  moren- 
do lasciò  ben  pochi  mobili,  e  fin  po- 
chi libri.  Ingegno  esleso,  estesa  dot- 
trina, qualora  si  fosse  volto  a  qualche 
parte  unica  della  letteratura  o  delle 
scienze  non  è  dubbio  che  sarebbe  riu- 
scito più  che  mediocre  j  ma  V  esleiv 
sione  nuoce  sempre  alla  profondità. 

PEZZOLl  (Luigi),  nacque  in  Ve- 
zia  il  19  dicembre  »'7'7a  ,  di  parenti 
Don  punto  agiati.  Dati  i  primi  anni 
agli  studi,  non  potè  in  essi  continua- 
re nemmeno  quel  tanto  che  sogliono 
i  giovani  comunemente.  Le  domesti- 
che ristrettezze,  che  di  buon'  ora  lo 
assoggettarono  ad  un  genere  di  vita 
poco  conforme  alla  sua  inclinazione, 
non  gli  tolsero  per  altro  coraggio  ed 
alacrità  a  consacrare  alle  lettere  e 
alta  poesia  in  special  modo  ,  tutto  il 
tempo  che  gli  rimaneva  disoccupato. 
Può  dirsi  quindi  essersi  egli  educato 
da  sé  medesimo,  specie  dì  educazione 
che,  aiulata  da  straordinarie  facoltà 
d'ingegno  e  da  felice  concorso  di  cir- 
costanze, giova  talvolta  a  compensare 
con  bella  indipendenza  e  libertà  d'o- 
pinioni la  perdita  di  una  più  com- 
piuta conoscenza  delle  regole  e  dei 
modelli  dell'  arte.  La  convivenza  con 
un  gentiluomo,  cui  teneva  luogo  di 
compagno,  e  vorrei  dire  d'amico,  gli 
permise  di  conoscere  conversando  le 
classi  delle  società  più  elevale  Ma 
in  questa  parte  appunto  della  società 


veneziana  sì  fece  presto  «enlìre  fon 
più  violenza  lo  scoppio  della  procellis 
rivoluzionaria,  che  prima  Francia  e»! 
Italia,  e  indi  a  poco  dovea  soqqua- 
drar tutta  Europa.  Inutili  riuscirttno 
dopo  questa  al  Pezzoli  le  falle  cono- 
scenze quanto  al  rilrame  giovamento 
a  miglior  condizione  di  vila,  e  sola- 
mente rimasergli  la  contralta  abitu- 
dine di  accoDciarsi  aiPidlrui  volontà, 
che  cominciando  dall'  influire  nelle 
azioni,  riesce  ben  anco  a  mortificare 
l'ingegno.  Agente  di  case  patrizie, 
poscia  uno  degli  ufficiali  ,  come  si 
chiamano  ,  alla  direzione  de'  beni  e 
diritti  demaniali,  e  sempre  islitolore- 
di  ragazzi  qua"nd<»  stoglievasi  ai  com- 
puti e  ai  protocolli  ,  altro  non  ebbe 
di  letterario  la  sua  vita  fuorché  la  no- 
mina, nel  180-7,  o  in  9"^'  torno,  a 
presidente  di  certa  accademia  di  let- 
tore iusiiluita  in  Venezia  ,  che  durò 
fino  a  quando,  insieme  all' altra  dei 
Filareti,  concorse  in  quello  che  oggi 
è  detto  Ateneo.  Posti  questi  falli,  ai' 
quali  nuir  altro  s'  aggiunse  che  diffe- 
renziasse da'suoi  primi  a«ini  gli  estre- 
mi, salvo  gì'  incomodi  forieri  e  com- 
pagni della  malattia  pettorale,  che 
neir  anno  i83/|,  il  28  marzo,  il  con- 
dusse al  sepolcro  e  il  disgusto  più 
sempre  cresceûte  di  una  vita  io 
cui  senza  prò  consumavansi  molle 
nobili  doti  d' ingegno  e  di  cuore,  ec- 
citeranno maraviglia  e  rispetto  quei 
saggi  che  il  Pezzoli  lasciò,  parte  stam- 
pati, ma  inediti  per  la  più  parte,  del- 
la propria  attitudine  agli  studi,  e  non 
sembrerà  fuor  di  ragione  il  volere  in- 
tromesso il  suo  nome  nel  repertorio 
biografico  de'  begli  ingegni  italiani 
degli  ultimi  tempi.  Forse  un'  indole 
meno  severa,  e  modi  più  facili  gli 
avrebbero  guadagnato  quelle  amici- 
zie che  senza  perpetuarla,  ciò  eh'  è 
possibile  soltanto  al  merito  vero,  fan- 
no durare  per  alcun  tempo  la  memo- 
ria di  alcune  opere  e  di  alcuni  autori 
sebbene  de'  non   principali.  Ma  vuo- 


Ui  giiislizia  elle  si  tlica  da  cbi  visse 
con  esso  luogauieute  iieila  |>iù  grande 
iiiliniilà,  quella  severità  d'  indole  es- 
sere stala  oon  più  che  esteriore  ,  e 
que' suoi  modi,  che  il  facevano  a  pri- 
ma giunta  apparire  poco  accostevole, 
d'uomo  circospello  anziché  tli  misan- 
tropo j  e  dove  V  amicizia  sua  trovar 
campo  e  opportunità  di  diffondersi, 
aver  abbondalo  di  tutte  le  ilolcczze 
che  la  fauno  il  primo  conforto  alle  in- 
felicità della  vita.  Il  più  loilato  suo 
lavoro  poetico  sono  i  Sermoni^  o  sa- 
tire che  si  dica,  dei  quali  non  videro 
la  luce  che  pochl^  e  non  i  più  belli. 
Sono  da  ricordare  degli  stampati.  t.A 
Luigi  Armìnio  Carrer  ,  nel  Saggio 
di  Poesie  di  quesl'  ultimo,  Venezia, 
presso  gli  Editori  Francesco  Zanot- 
to  e  Comp.  1819»  Fu  ristampato  nel 
Bicogtitore ,  e  nel  Florilegio  di  Mila- 
no, a.  //  Misostravo,  al  prof.  Gio- 
vanni Bello mo  ;  ntX  libro  intitolalo: 
Alcune  poesie  inedite  di  argomento 
sacro  degli  Accademici  Filo  gioiti  di 
Castel  Franco, Padova,  dalla  Tipo- 
grafia della  Minerva,  i833.  3.  Gli  Ava- 
ri a  Leopoldo  Cicognara  ^  ntWEser- 
cilozioni  scientifiche  e  letterarie  del- 
V Ateneo  di  Fenezia^voì.  i,  Venezia, 
Picotlì,  iSz-j.  La  traduzione  dei  sal- 
mi che  non  terminò  ,  ma  che  solo 
condusse  poco  più  che  a  mezzo,  vide 
la  luce  in  sette  fascicoli  cominciali  a 
pubblicarsi  tino  dal  1827,  col  titolo  ; 
/  Salmi  volgarizzati  da  Luigi  Pez- 
zali con  illustrazioni  di  Luigi  Car- 
rer, vo\.  I,  Padova,  nella  Tipografia 
Crescini  ,  1827.  Le  eroidi  d'  Ovidio, 
alcune  edile,  le  storie  di  Q.  Curzio, 
alcune  orazioni  di  Cicerone  ,  le  epi- 
stole di  8.  Girolamo,  erano  traduzio- 
ni colle  quali  rifacevasi  nello  studio 
de'  classici  e  nella  pietà.  In  prosa  si 
hanno  di  lui  alcuni  opuscoli,  per  lo 
più  di  critica  letteraria  ;  fra  questi 
un  Elogio  di  Andrea  Schiavoni  ph- 
tore,  che  può  vedersi  ne*  Discorsi  let- 
ti nella  l.  R.  Accademia  di  Belle  Ar- 


ti in  Venezia  per  la  distribuzione 
dei  premi i  il  dì  primo  agosto  iSa^i 
per  Giuseppe  Picotli.  Ft.rse  pubMi- 
candosi  giudiziosamente  scello  e  dis- 
posto, unitamente  al  n)eglio  che  dì 
Ini  sparsamente  vide  la  luce  finora  , 
il  mej^lio  che  di  lui  conservasi  tutta- 
via manoscritto,  la  sua  fama  oe  acqui- 
sterà mollo,  e  vi  avrà  di  che  compian- 
gere a  un  uomo  cui  noa  mancarono 
né  la  facoltà  dell'  ingegno,  ne  il  buon 
volere  a  diventar  eccellente,  ma  cui 
ritardarono  i  tempi,  e  la  naturale  ti- 
midità, e  quel  misterioso  concorso  di 
opposti  principii  che  sarebbe  follia  di 
voler  sempre  spiegare  per  via  di  di- 
scorso, quantunque  soli  possano  ren- 
der ragione  delle  singolarità  di  che 
abbonda  la  vita  di  tutti  gli  uomini  , 
a  cominciare  dai  più  grandi  e  famo- 
si, giù  fino  ai  più  meschini  ed  oscuri. 
NAPIONE  (dc'conli  di  Cocconalò, 
Gian  Francesco),  nacque  in  Torino 
il  primo  novembre  del  i'348  di  Ama- 
«Ico  Valeriane,  senatore,  e  di  Mad- 
dalena Maistre.  JVelIe  scuole  inferiori 
non  diede  gran  saggio  di  ciò  che.  sa- 
rebbe riuscito  in  progresso*  sicché  il 
suo  precetlor  di  relt«>rica  lo  chiama- 
va lesta  sventata:  il  che  ci  ricorda 
/'  insignis  nehulo^  dato  al  Crebillou 
dai  suoi  maestri.  Ma  fu  stia  ventura, 
che  il  dotto  professore  di  eloquenza 
italiana  nella  regia  uuiversità  di  To- 
rino, Giuseppe  Bartoli,  vedesse  alcu- 
ni suoi  versi,  e  lodatili  assai,  prendes- 
se ad  anintarlo  e  a  bene  dirigerlo  in 
quegli  Sludi,  ne'quali  dovca  poi  venire 
a  tanta  eccellenza.  Per  adempire  i  vo- 
leri del  padre,  studiò  legge  nella  uui- 
versitàj  non  sì  però  che  fra  le  spine 
dell'eloquenza  ei  non  cogliesse  qual- 
che fiore  di  ameua  letteratura.  E  frul- 
lo di  questi  suoi  studi  per  così  dire 
furtivi  si  fu  la  morte  di  Cleopatra^ 
poemetto^  che  stampò  in  Torino  nel 
i^g-j.  Ma  r  opera  di  ben  altro  meri- 
to sì  fu  il  Bagionamento  intorno  al 
Sa^^iif  del  Conte  Algarotii  sopra  la 
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durata  rfe'  re  di  Roma,  e  il  suo  Sag- 
gio sopra  V  Arte  Storica,  eh*  egli 
pubblicò  in  Torino  nel  i-j-jS,  e  dcilì- 
cò  al  re  Vittorio  Amedeo  III.  Ri- 
masto il  Napìone  orfano  del  padre  di 
venti  anni^  uscito  da  una  famiglia 
bensì  gentile  di  sangue,  ma  poco  agia- 
ta di  beni,  egli  sentiva  ogni  dì  più  il 
bisogno  di  allogarsi  in  qualche  pub- 
blico ufficio^  ma  solo  nel  l'^'^Q  olten- 
ne  d'iniziarsi  negli  uffizi  delle  regie 
jfinanze,  dove  tre  anni  appresso  fu 
stabilito  col  tìtolo  d'intendente;  e 
fa  meraviglia ,  come  in  mezzo  alla 
gravità  di  questi  pubblici  iacarichi, 
trovasse  agio  da  scrivere  gli  elogi  del 
Boterò,  del  Bandell» ,  de' Cronisti 
Piemontesi,  la  tragedia  Griselda,  e 
soprattutto  la  grande  opera  VelVuso 
e  dei  pregi  della  lingua  italiana,  la 
quale  benché  stampata  nel  1791,  era 
però  compita  dieci  anni  prima  ;  sì  che 
a  torto  il  Cesarotti  stimava  che  il 
JVapione  si  fosse  prevaluto  del  suo 
Saggio  sopra  lajilosojia  delle  lingue 
per  comporre  quest'opera.  Fu  essa  che 
procacciò  al  IVapione  la  maggiore  ce- 
lebrità ;  celebrità,  che  nel  progresso 
de'  tempi  ben  lungi  d*  indebolirsi, 
andò  anzi  crescendo,  col  crescer  che 
che  fece  fra  noi  lo  studio  e  la  re- 
verenza della  lìngua  italiana.  Ma  nel 
Napioue  r  ufficio  di  scrittore  dovea 
andare  sempre  del.  pari  con  quello 
di  magistrato  ;  e  però  nel  i'}82  lo 
veggiamo  intendente  della  provincia 
di  Susa  ;  nel  1*785  trasferito  in  tal 
qualità  a  quella  di  Saluzzo;  nel  1789 
richiamato  a  Torino  e  fatto  soprai n- 
tendente  alla  grande  opera  del  censi- 
mento del  Monferrato,  con  l'incarico 
di  scrivere  la  storia  delle  zecche  dei 
duchi  di  Savoja  ;  nel  i<;9o  nominato 
membro  della  Giunta  per  Tammini- 
strazione  de'  comuni  ;  nel  \']€^^  con- 
sigliere di  stato,  addetto  ai  reali 
archivi  di  corte,  in  servigio  parti- 
colarmente della  segretaria  degli  af- 
fari  esteri,  e  finalmente,  nel    1797, 


generale  di  finanza  ;  dal  qual  ultim.o 
posto  però  si  dimise,  per  non  sotto- 
scrivere un  editto  eh'  egli  slimava 
pernicioso  al  suo  paese,  sì  come  la 
esperienza  ebbe  di  poi  dimostrato.  Io 
tutti  questi  impieghi  non  è  a  dirsi 
quanta  probità,  sollecitudine  e  perì- 
zia spiegasse  il  conte  Napione  -,  del 
che  fanno  pruova  non  pur  la  riputa- 
zione che  ne  lasciò  in  tutti,  ma  altresì 
le  molte  scritture,  che  in  opera  di 
legislazione,  di  diplomazia,  di  finanza^ 
di  milizia,  di  studi  ec.  lasciò  mano- 
scritti, e  che  sommano  meglio  d'  uà 
«cntinaio.  Sopravvennero  intanto  le 
note  vicende  italiane;  ed  il  Napione 
affezionato  a' suoi  principi  e  alla  sua 
patria,  immagini  ognuno  quanto  si 
attristasse  al  vedere  esuli  gli  uni  e 
caduta  l'altra  sotto  il  giogo  stranie- 
ro. A  questo  pubblico  lutto  egli  si  era 
già  in  certo  modo  apparecchialo  coi 
lutti  domestici  ;  con  la  morie  cioè 
della  prima  sua  moglie  ,  e  con  quella 
del  conte  Felice  Durandi  di  Villa, 
fiore  de'  cavalieri  e  gemma  degli  ami- 
ci suoi.  A  sollevar  V  animo  angustia- 
to, il  Napione  viaggiò  allora  per  l'I- 
talia, e  dimorò  più  mesi  in  Roma, 
accarezzato  da  quel  cardinale  Borgia  , 
il  cui  favore  vale  un  elogio.  Durante 
la  dominazione  francese,  il  Napione 
si  rivolse  nella  solitudine,  non  ad  al- 
tro inteso ,  che  ad  allevar  la  prole 
e  a  coltivare  gli  studi  ;  ma  se  egli  non 
piaggiava  i  nuovi  signori  della  sua 
patria,  bensì  questi  venivano  in  cerca 
di  lui,  perchè  lui  récusante  nomina- 
vano alla  prefettura  di  Vercelli,  e  lui 
non  chiedente  fregiavano  delle  inse- 
gne della  légion  d' onore.  Ricompo- 
ste le  cose  italiane,  fu  eletto  riforma- 
ture degli  studi  ,  poscia  presidente 
capo  de' reali  archivii  di  corte,  e  da 
ultimo  gran  -  croce  dell'  ordine  dei 
santi  Maurizio  e  Lazzaro.  Morì  in  pa- 
tria nel  i83o,  di  breve  niatallia  in- 
fiammatoria, la  sola  forse  che  abbia 
provato  in  sua  vita,  seodo  stalo  di 


tempera  assai  felice  e  robasta.  Ne  ci 
volea  cbe  una  vigorosa  sauilà,  perche 
egli  in  mezzo  alle  cure  domestiche  e 
a^  pubblici  carichi  potesse  attendere 
alia  composizione  di  tante  opere , 
quante  son  quelle  eh'  egli  stampò  e 
lasciò  inedite^  che  le  une  e  le  altre 
passan  le  cento  ;  senza  le  scritture  di 
argomento  politico, delle  quali  si  è  di- 
nanzi parlato.  La  moltitudine  di  tut- 
te queste  opere,  e  la  fretta  con  cui  di 
solito  le  scriveva,  non  potean  certa- 
mente permettere  che  tulle  fossero 
della  stessa  importanza,  né  tutte  del- 
la stessa  eccellenza  ^  ma  quello  che 
in  ciascuna  si  dee  riconoscere  e  am- 
mirare, si  è  la  profonda  cognizioa 
dell*  autore  in  tutte  le  parti  dell'uma- 
no sapere  ;  che  tutte  «  salvo  le  mate- 
matiche, egli  avea  (nuovo  Muratori) 
se  non  coltivate  con  maturità,  almen 
delibate  di  furto.  Appartengono  in- 
fatti alla  storia  letteraria,  oltre  ai  so* 
praddetti  elogi  degP  illustri  Piemon- 
tesi, le  vite  del  Bettinelli  ,  di  Federi- 
go Asinarì  di  Camerano-,  del  Palla- 
dio, del  Muratori  e  di  altri  :  le  quali 
vite  ed  elogi  furono  raccolti  e  slam- 
pati  a  Fisa  nel  1818  in  due  volumi  ; 
vi  appartengono  le  Notizie  de  princi- 
pali scrittori  di  arte  militare  italia- 
ni (i8o3);  Delle  prime  edizioni  e 
d'  un  manoscritto  delle  memorie  del 
generale  Montecuccoli  (i8o4)j  e  il 
Discorso  sopra  i  romanzi  italiani 
rass.  Appartengono  alla  critica  ed  alla 
filologia  antica  e  moderna,  oltre  alle 
•uè  traduzioni  delle  Ttisculane  e  del- 
la vita  di  Agricola  già  stampata,  e 
quella  del  Lelio  di  Cicerone  mano» 
scritta,  le  Osservazioni  intorno  ad 
un*  ode  di  Orazio  (  1802),  l interpre- 
tazione di  un  luogo  di  Dante  (iSa-j), 
e  soprattutto  gli  Estratti  ragionati 
di  varie  opere  di  grido  ,  i  quali  eoo 
savio  consiglio  furono  nel  1816  adu- 
nali iu  Pisa  in  due  volumi.  Apparten- 
gono air  amena  poesia  y  oltre  al  poe- 
metto e  alla  tragedia  y  ^^h  meulovalo. 
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l'abbozzo  di  un^ altra  tragedia  cbe  re- 
stò fra  le  sue  carte,  la    Parafrasi  in 
versi  delle  profezie  d'  Isaia,   e  del 
principio  dei  Treni  di  Geremia,  che 
stanno  neW Amico d*ltaUa(iS 26- i'])y 
la  traduzione  ms.  dei  libri  II,  IV,  IX, 
dell'Eneide,  l'epistola  in  versi,  l  pia- 
ceri della  villeggiatura,  e  molte  altre 
poesie  che  si    leggono   nelle   raccolte 
del   giorno,    o    che   rimasero   mano- 
scritte. Appartengono   alle   belle   arti 
la    dissertazione:  DelV  origine    delle 
stampe  delle  figure  in  legno  (i8o5)  , 
le  Osservazioni  intorno  alle  ricerche 
sull'origine  delle  stampe(ìSo())f  quel- 
le intorno  ad  un  luogo  di  Plinio  ri' 
guardante  la  pittura  {iSi  i),  la  Giun- 
ta alla  memoria  sulle  linee  d*  Apelle 
e  Protogene  (1824),  e  specialmente  i 
Monumenti  delV  architettura  antica 
(Pisa,  1830  voi.  3.). Appartengono  al- 
la pubblica  economia  il   Discorso  sui 
torcitori  da  seta  (1789),  le   Osserva- 
zioni intorno  alla  popolazione  (iSoo)^ 
e  le  numerose  memorie  manuscrilte, 
memorate  di  sopra.  Appartengono  al- 
la varia  erudizione  il  Discorso   intor- 
no alla  scienza   militare  del   Tasso 
('777)9  que"*'  sopra  la  scienza  mìli-., 
tare  di  Egidio  Colonna  («824),  della., 
origine  dell'  ordine  di  s.  Giovanni  di 
Gerusalemme  (1809),  dei  Templari  e 
deWabolizionedeirordineloro(iiÌ2^), 
il  Discorso  intorno  al  Canto  IV  del- 
l' inferno  di  Dante  (1819),  degli  stu- 
di delle  gentildonne  msj  il  Discorso 
manoscritto  intorno  al  modo  d*  ordi- 
nare una  biblioteca  italiana,  e  gene- 
ralmente gli  opuscoli  di  letteratura  e 
belle  ar/i,  stampali  a  Pisa  in  due  vo- 
lumi. Appartengono  all'antiquaria  la 
Lettera  intorno  alle  gemme  intaglia- 
te (i8o4),  il  Discorso   intorno  alle 
antichità  cristiane   (  i8o5),   delle 
Iscrizioni  e  dei  bassi  rilievi  dell*  ar- 
co di  Susa  (1824),  e  le  lettere  stam- 
pate nel  Giornale  Arcadico (ì^zfi.-2Ò) 
sopra  un  Sacrario  gentilesco.  Appar- 
tengono alle  amichila  e  alla  storia  pa- 
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tria  le  Osservazioni  intorno  ad  al- 
cune antiche  monete  del  Piemonte 
(1813)5  •'•  ^«    antico   diploma   del 
secolo  XI  trovato  in    Montechiaro 
(i 81 -7)5  la  Memoria  sopra  un  antico 
■monumento    allribuilo    al    Conte  di 
Savoja  Tommaso  (1820),  le  Notizie 
storiche  sulla  milizia  instituita  dal 
duca  Emanuello  Filiberto  e  sulla  mo- 
netazione (1821),  la    Prefazione  al- 
la  storia  metallica  della  real  casa 
(1828),  la  Notizia  sulle  antiche  bi- 
blioteche dei  reali  di  Savoja  (i83i), 
le  Memorie  ms.  circa  il  cancelliere 
di  Osasco  e  la  storia  d' Asti,  e  quelle 
|iur  ms.  della  Zecca  dei  conti  di  Coc- 
conato  ;  le  due  Dissertazioni  intorno 
al  manoscritto  d'  Ar'ona  del  libro  de 
Imitaiione  Chrisli  (1810-29)  j  quella 
culla  patria  del  Colombo  e  sul  primo 
scopritore  dell' America  i    ititorno  al 
quale  argomento  se  il  INapione  torna- 
va ad  avvolgersi  con  troppa  frequen- 
y.a,  ciò  si  debbe   iu    lui   attribuire  ad 
un  focoso  amor  di  patria,  pcrcioccbè, 
dimostrato  una  volta,  come    gli    par- 
ve, che  il  Colombo  fosse  Monfeirino, 
non    giudicò    soverchio    1'  inchiostro 
«peso  per  mantenere  alla  sua  patria  {a 
gloria  di  un  tanto  concittadino.  Non 
sempre  però  1'  amor  della   patria   la 
vinceva  sul  suo  giudizio  ;  ed   anzi   in 
quelle  due  lettere,  che  indirizzò  per 
ìstampa  (1818-19V,  »l  Toscano  Bene- 
«letti  sul  merito  deir  Alfieri,  ben  lun- 
gi dal  mostrarsi    adoratore   supersti- 
zioso di  questo  gran  tragico,  gli  si  di- 
chiara aozi  avversario  fortissimo  ;  nel 
che  per  verità  non    gli    sappiam  con- 
sentire.  Ma  dalla   nt)iizia  delle  opere 
del  conte  INapione  tornando  all'auto- 
re di  esse,  se  I'  aver  dovuto  congiun- 
gere all'  uffizio  di  scrittore  quello  di 
inagistriilo  tolse  alle  sue  opere  qucl- 
r  ordine,  quella  proporzione,  quella 
eleganza,  eh'  è  fruito  di    una    mente 
non  ad  altro  intesa  che  agli  studi  del- 
le lettere  ;  ciò  stesso  impresse  alle  sue 
opere  uu*  aria  di  gravila  che  grande- 


mente le  raccomaoda.  E  per  oon  apr- 
lare   che  di  quella  sola  che    gli    pri»- 
cacciò    maggior    nome  ,    quella  cioè 
DclVuso  e  dei  pregi  della  lingua  ita- 
liana, come  seppe  egli   di    un  argo- 
mento così    fecondo    di    solìslicherie 
pedaniesche    e  di  minuzie  gramma- 
ticali, farne  un  soggetto  di  filosofiche 
considerazioni  e  di  politiche   utilità! 
Poiché  sconfortando  gì'  Italiani  dallo 
scrivere  sì  latino  che  francese,   ecci- 
tandogli invece  a   slmliare  e  scrivere 
la  lingua  propria,  innamorandoli  del- 
la eccellenza  di  essa  e  de' suoi  nume- 
rosi scrittori,  allontanandoli  non  me- 
no dalla  superstizione  che  dalla  licen- 
za, liberandoli  infine  da  certi  pregiu- 
dizii,  durando    i    quali,  avremo    dei 
parolai,  come    nel    cinquecento ,  ma 
de' grandi  e  forti  scrittori   non  mai  5 
chi  non  vede  come   ç^li    tendeva  eoo 
ciò  ad  amicare  i  partiti  ,  ad   attutare 
le    dispule  e  a  concordar   gì'  Italiani 
nel  grande  affar  della  lingua  ;   unico 
legame,  «lopo  quello   della   religione, 
che  può  far  di  loro  una  sola  famigliai' 
E  che  il  Napione   abbia  dato   nel  se- 
gno, lo  mostra  la  qualità  delle  accuse 
che  furon  falle   a  quest'  opera  ;    poi- 
ché il  Cesarotti   V  appuntava  di  trop- 
po rigida  pedantesca  dottrina,  e  il 
Cesari  invece  di  lassismo  ;  per  le  qua- 
li due  contradditorie  accuse  si  fidava 
il  Napione  (  come  ne  scriveva  all'au- 
tore di  questo  articolo^  di  aver  pre- 
sa   la    giusta   via    di    mezzo.  Forse 
qualcuno  avrebbe  voluto,  che  il  con- 
te Napione  osservato  avesse  parimen- 
te questa  via    di    mezzo  in  cose    di 
assai  maggior  rilievo  che  quelle  non 
son    della    lingua  5  e  pure  io  so  pep 
certissimo,  che  se  dopo  le   note   per- 
turbazioni italiane  del  decorso  secolo 
parve  ad  alcuni  ch'egli  pensasse  trop- 
po air  antica  j  prima  che  quelle  per- 
turbazioni arrivassero,  non  mancaro- 
di  coloro,  a' quali  parve  eh'  egli  pen- 
sasse troppo  alla  moderna  ^  il  che  al- 
œcao  proverà  che  il  Napioue  non  mu- 


tò  (come  infinìlì  altri)  le  sue  opinioni 
col  mutar  dei  tempi,  e  che  non  tanto 
si  curò  di  so(l<lisfaie   alle   varie   pre- 
tensioni delle  parli,  quanto    al  saldo 
giudizio  della  sua  niente  e  al  testimo- 
nio incorrulllbile    della   propria   co- 
scienza. Del  resto  il  ]\apione  era  sem- 
plicissimi» ne'  modi,  e  nella  sua  con- 
versazione sopra  modo  affabile  e  mo- 
desto. Sollecito  più   di  essere  che  di 
parere  addottrinato,  cedeva  facilmen- 
te il  campo  a  chi  la  scarsa  dottrina 
e  le  fallaci  ragioni  cercava  di  coprire 
col  tuono  della  voce  e  coll'imperiosiià 
del   sopracciglio-    egli  stesso  cpnfes- 
sava  questa  sua  ,    non  so  sMo    dica 
debolezza  o  virtù,  dicendo  che  valea 
più  con  penna  che  con  la  lingua.  Leg- 
geva assai,  e  riteneva   gran    parte  di 
quel  che  avea  letto;  al  che  conferiva 
il   notar  eh'  ei  facea  di  ogni    libro  i 
tratti  più  spiritosi  e  importanti;  egli 
era  in  ciò  un  altro  Plinio   il  vecchio, 
che  per  testimonianza  del  nipote,  ni- 
hil  legit,   quod  non  exceperet.  Onde 
venne,  che  su  qualunque  argomento 
s'apparecchiasse  a  scrivere,    ne  avea 
sempre  in  pronto  i  materiali,  né  co- 
sa   alcuna    mai  scrisse,  per    leggiera 
che  sia,  la  quale  non  contenga    qual- 
che notizia,    che  ci  dorrebbe    poi  di 
avere  ignoralo.   Fu    uomo  di  grande 
religione  ;  e  il  fu  anche  allora,  che  il 
prostrarsi  agli  altari   non  facea  salire 
agi'  impieghi.    Uà   codesto   sentimen- 
to religioso   derivava  principalmente 
quella  sua  pacatezza  e  serenità  di  ani- 
ma, di  cui  erano  indizio  certe  solen- 
ni risate,  nelle  quali  dava  sovente  con 
semplicità  fanciullesca.  Non  mancava 
di  sali  ;  e  dora  tuttavia  in  Torino  un 
suo  detto  in  pr<»poRÌto  di  coloro,  che 
per  attendere  alle  lettere   non    fanno 
profitto  ne*  pubblici  ufGcii  :  egli  è  in- 
famato in  genere  di  letteratura.  Nel- 
la Biographie  des  contemporains  si 
stampò  un  cenno  nella  sua  vita  men- 
tre era  ancor  vivo  j    e  un   allro    non 
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nicn  giudizioso    che    elegante    se    ne 
lesse    nel!'  Antologia    di    Firenze    IN. 
Il  5,  dopoché  fu  trapassato.  Il   suo 
ritratto^   dipinto    egregiamente    dal- 
l' Ajres,  fu  poi  disegnalo  sulla  pielra 
dal  Gonin  ;  e  chi  scrive  questo   ani- 
colo  volendo  onorare  la  benedetta  me- 
moria del  conte  Napione  ,   lo  collocò 
fra'  ritraili  degli  uomini  più   famosi 
del  Chiostro  del  Semioario  Patriar- 
cale in  Venezia,  sollevi  questa  inserii 
zione  :  Joannes  Franciscus  Galeoni 
Napione,  ex  comitibus   Cocconaten- 
sibus,  natus   Augustae   Taurinoruni 
K.  ocLMDCCXXXXrilI,  in  re  ti- 
teraria  et  civili  clarissimus ,  eqaes 
Mauritianu!t  magna  cruce  ,  Praefe- 
ctus  regiis  tabulariis  et  publicae  stu^ 
dlorum  disciplinae ,  egregium  inter 
coetera   De  usu    et   pretio  Linguae 
italicae  opus  edidit,   guievit  pridie 
Id.  Jun.  MDCCCXXX.    Imaginem 
viri  desideratissimi  hoc   loco  ponen- 
dam  curavit  Alexander  Paravia  D, 
J.  V.  in  Athenaeo   Taur.  FAoquen" 
tiae  hai.  professor. 

ARGANO  (Amalo)  ,  nato  a  Gine- 
vra ,  ed  inventore  delle  lampade  a 
corrente  e?'  aria  ,  non  è  il  primo  che 
abbia  veduto  un  altro  dare  il  suo  no- 
me alla  di  lui  scoperta.  Le  lampa- 
de conosciute  sotlo  il  qome  di  Quin- 
quets  dovrebbero  chiamarsi  Argands, 
Fu  neir  Inghilterra  dove  ,  circa  il 
l'jSa,  Argand  fece  la  sua  prima  lam- 
pada. Poco  tempo  dopo  Ambrogio 
Bonaventura  Lange  ,  distillatore  del 
re  a  Parigi  ,  avendo  avuta  comuni- 
cazione dei  lavori  d*  Argand  ,  per- 
fezionò la  di  lui  scoperta,  restrin- 
gendo il  fumajuolo  presso  la  fiamma, 
con  che  la  luce  diventava  ancora  più 
viva  e  più  fulgida,  ed  ottenne  il  dì  "J 
selterobrc  dall'accademia  delle  scienze 
un  rapporto  nel  quale  i  commissa- 
ri Semonnier  e  Brisson  dichiararono 
u  che  una  sola  di  tali  lampade  rischia- 
rerebbe quanto  venti  candele  unite.  i9 


Lange  sì  era  spacciato  per  inventore; 
Arganil  volle  sulle  prime  querelarsene 
dinanzi  ai  tribunali  ,  e  recossi  a  tale 
uopo  a  Parigi  ;  ma,  trovando  il  suo 
competitore  ben  sostenuto  e  deciso  a 
non  recedere  dalle  sue  pretensioni  ^ 
consentì,  dopo  lunghe  cootescja  divi- 
<lere  il  merito  ed  il  profitto  della  sua 
scoperta.  Il  dì  5  gennaio  i']^']  ,  Ar- 
gand  e  Lange  ottennero  lettere  paten- 
ti rilasciate  sopra  decreto  concedenti 
permissione  esclusiva  di  fabbricare 
e  vendere  in  tutto  il  regno  lampade 
di  loro  invenzione  per  quindici  anni. 
Leggesi,  nel  considerando  di  tali  pa- 
tenti, ((  che  essi  sono  inventori  d'una 
lampada  chiamata  a  corrente  d*  aria 
e  con  fumajuolo  di  vetro  ,  la  quale 
unisce  il  doppio  vantaggio  che  non  vi 
si  forma  nessuna  specie  di  fumo,  e 
che  la  materia  che  dovrebbe  produrlo 
si  converte  in  luce,  la  quale  per  que- 
sta ragione  si  trova  considerevolmen- 
te aumentata  ;  che  i  primi  saggi  di 
tale  lampada  essendo  stati  comuni- 
cati il  dì  i5  agosto  l'jSS  da  Amato 
Argaod  al  fu  Macquer,  questo  acca- 
demico ne  rese  le  più  favorevoli  te- 
stimonianze, come  risultò  dal  rappor- 
to fattone  il  i6  di  detto  mese;  che 
posteriormente  Argand,  trovandosi 
in  Inghilterra,  ha  recato  a  compi- 
mento tale  lampada ,  aggiungendo 
alla  corrente  d'aria  introdotta  nel- 
r  interno  del  lucignolo  un  fumajuolo 
di  vetro  il  quale  ,  circondando  tale 
lucignolo  ad  una  conveniente  distan- 
za ,  riscaldandosi  e  concentrando  il 
calore,  aumenta  la  corrente  d'aria 
interna  e  ne  occasiona  al  di  fuori  del 
lucignolo,  il  che  termina  di  distrug- 
gere il  fumo  convertendolo  in  fiam- 
ma «.  Ecco  comprovata  I*  invenzione 
per  parte  del.  governo  in  favore  del 
Ginevrino  :  il  chimico  Macquer  e  le 
lettere  patenti  lo  riconoscono  altresì 
per  inventore  àti  fumajuolo  di  vetroy 
di  cui  Lange  aveva  voluto  farsi  onore. 


Già,  due  anni  avanti  la  rivoluziode^ 
era  stabilito  in  tali  lettere,  che  i  pri- 
vilegi, i  quali  generalmente  sono  odio- 
si quando  s'  aggirano  sopra  cose  di 
prima  necessità  e  non  sono  frutto 
dell'  ingegno  ,  cessano  d'  esser  tali 
quando  sono  accordati  ali*  invenzio- 
ne «.  Argand  e  Lange  ottennero  dun- 
que uno  di  qtie'  privilegi  esclusivi 
chiamati  poi  brevetti  d'  invenzio- 
ne. Le  patenti  furono  registrale  ne- 
gli atti  del  Parlamento.  In  breve  le 
nuove  lampade  salirono  in  moda  ,  e 
I'  uso  loro  si  diffuse  così  ratto  ,  che 
gli  oltonaj  di  Parigi  intentarono,  nel 
i']^8g,  una  lite  per  far  annullare  il 
privilegio.  Nella  stessa  guisa  i  vetraj 
di  Londra  querelarono  Argand,  nel 
1786,  dinanzi  al  banco  del  re.  Gli  ot- 
tonai pubblicarono  una  memoria  in 
cui  l'ingiuria  soperchiava  il  ragiojaa- 
mento.  Poiché,  essi  dicevano,  Argand 
e  Lange  si  sono  a  lungo  disputati  il 
merito  dell'  invenzione,  et  risulta  dà 
tale  contesa  ch'essi  non  sono  inven- 
tori. ))  Ed  in  una  risposta  stampata 
a  tale  memoria,  Argand  si  esprimeva 
così:  c(  Puossi  rispondere  sul  serio  ad 
un  simile  ragionamento  ?  Esso  non 
cadde  in  mente  quando  Newton  e 
Leibnizio  si  disputavano  T  invenzione 
del  calcolo  differenziale»  «  Ma  so- 
pravvenuta la  rivoluzione,  tutti  i  pri- 
vilegi furono  aboliti.  Argand  si  trovò 
frustrato  della  sua  scoperta,  e  gliene 
sfuggì  perfin  1'  onore  .  Quinquel  che 
aveva  aggiunto  alcune  nuove  forme 
alle  lampade  a  corrente  d'  aria  e  col 
fumajuolo  di  vetro,  diede  loro  il  suo 
nome,  ed  Argand  potè  dire  come  Vir- 
gilio e  tanti  altri ,  Sic  vos  non  vobis. 
Ë°;li  si  ritirò  in.  Inghilterra,  dove  gli 
affanni  alterarono  la  sua  salute,  e 
andò  a  morire,  giovane  ancora,  nella 
sua  patria  il  dì  2^  ottobre  i8o3.  Era 
fisico  e  chimico.  Ha  additato  utili  pro- 
cedimenti pel  didiacciamento  dei  vini, 
ed  altri  per  migliorarli.  Divenuto  mn^^ 


Ijnctuiîcn  p  visionario,  erasi  VLilo  alle 
scicDzc  occiille.  Andava  nei  ciniiterj  a 
cer«arr  ossa  p  la  polvere  dpi  sepolcri, 
cui  sottoponeva  a  chimiche  analisi,  e 
cercava  così  nella  morte  stessa  il  se- 
f;rclo  d*  allungare  la  vita. 

AREMBEKG  (Augusto  Maria  Rai- 
mondo, principe  d'),  nacque  a  Brus- 
sclle  nel  ••j55,  e  fu  lungo  tempo  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  conte  di  la- 
JWarck,  impostogli  da  suo  avo  mater- 
no nel  lasciargli  la  proprietà  d*  un 
reggimento  tedesco  al  servigio  di 
Francia  ,  che  così  si  chiamava.  Nel 
1778  il  giovane  principe  di  Aremberg 
condusse  tale  reggimento  nelT  India, 
dove  combattè  non  senza  onore.  Re- 
duce in  Francia,  nel  178^5  ebbe  un 
duelli»  con  uno  de*  suoi  ufiìciali  chia- 
malo Perron  cui  uccise  d*  un  colpo 
di  spada,  rimanendo  egli  slesso  ferito 
non  lievemente.  Del  pari  che  molli 
giovani  gentiluomini,  il  conte  di  la- 
IVIarck  era  allora  imbevuto  di  tutte  le 
nuove  dottrine;  e  quando  gli  stati 
generali  furono  convocati  nel  178g, 
profittò  dei  diritti  che  gli  dava  una 
terra  nella  Fiandra  francese  per  farsi 
eleggere  deputato  di  quella  provincia. 
Fin  dai  primordj,  sedette  in  quelTas- 
sembiea  con  la  parte  minore  dei  no- 
bili che  si  unì  al  terzo  stato,  e  si  legò 
strettamente  col  celebre  Mirabeau. 
Divampata  una  rivolu-zione  nel  Bel- 
gio, egli  vi  si  trasferì  tosto,  e,  del  pari 
che  suo  fratello  maggi<M'e,  sua  sorella 
e  suo  cognato  il  duca  d*  Uriel ,  1'  ap- 
poggiò a  tulio  potere.  Nulladimeno, 
come  succede  sempre  in  simile  caso 
ai  grandi  signori  ed  ai  ricchi  proprie- 
tari ,  egli  fu  presto  vìttima  degli  ec- 
cessi popolari.  Vedendosi  minacciato 
ed  anzi  colpito  nella  persona  0  nelle 
proprietà,  indirizzò  agli  slati  di  Bra 
baote  una  vivissima  querela,  in  cui 
ricapitolava  tutti  i  servigi  che  aveva 
resi  alla  rivoluzione,  e  quanto  aveva 
fallo  perchè  prevalessero  i  dir'Uli  itn- 
per.scrittihili  del  popolo.  Tale  lagnan- 
teller  Tom,  XI. 
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«a  produsse  poco  effetto  sopra  un*  as- 
semblea il  cui  potere  era  sin  d'allora 
assai  precario,  ed  i  prosperi  successi 
dell'  esei'ciio  austrìaco  obbligarono 
quanto  prima  il  conte  di  la-Marck  a 
ritornare  a  Parigi  ,  dove  ripigliò  il 
suo  posto  nell'assemblea  nazionale,  e 
continuò  a  mostrarsi  difensore  della 
rivoluzione  che  doveva  abbattere  il 
clero  e  la  religione  ,  dopo  essersi  mo- 
strato a  Brussclle  tostenitore  d'un'al- 
tra  rivoluzione  che  il  clero  aveva 
suscitala  e  diretta  pe*propri  fini.  Tut- 
tavia lo  zelo  palriotlico  del  conte  di 
la  -  Marck  erasi  alquanto  rallentato 
dacché  i  decreti  dell' assemblea  na- 
zionale, dopo  aver  levali  i  privilegi 
della  nobiltà  ,  lo  privarono  del  suo 
reggimento.  Fu  sentito  a  dire  a  Mi- 
rabeau, che  verrebbe  stagione  in  cui 
la  proprietà  d*  un  reggimenlo  varreb- 
be meglio  che  quella  d'una  terra; 
ma  riconoscendo  allora  1'  error  suo  , 
si  raccostò  alla  corte  e  contribuì  mol- 
to a  guadagnarle  Mirabeau  di  cui  fu 
r  interpositore  presso  Luigi  XVI  e 
soprattutto  presso  la  regina.  E  pro- 
babile che  se  il  deputato  d'  Aix  non 
fosse  morto  repentinamente  in  quel 
tempo  ,  ta|p  mutamento  avrebbe  in- 
fluito grandemente  sui  destini  della 
Francia.  Col  suo  testamento  ,  Mira- 
beau instimi  il  conte  di  la-  Marck  e 
Frochot  suoi  esecutori  testamentari  ; 
ed  entrambi  furono  sulle  prime  de- 
positari delle  sue  carte  più  preziose. 
Allorché  il  principe  d'Aremberg  giu- 
dicò assolutamente  perduta  la  causa 
di  Luigi  XVI ,  si  ritrasse  nei  Paesi- 
Bassi  ,  donde  gli  eserciti  francesi  Io 
sforzarono  iu  breve  ad  uscire.  Riparò 
allora  a  Vienna  e  si  riconciliò  coll'Au- 
stria  ,  che  gli  conferì  il  grado  di  ge- 
nerale maggi(»re  nell'  esercito  suo.  Il 
barone  di  Thughut  gli  affidò  poscia 
parecchie  diplomatiche  commissioni 
in  Alemagna  ed  in  Italia  ;  ma  non  fu 
m»i  adoperato  come  militare.  Quan- 
do suo  fratello  maggiore  fu  fallo  8C- 
18 
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naiore  da  Bonaparte,  W  ptiocipe  d*A- 
rcmbcrg  (aveva  ripreso  il  nome  di  fa- 
miglia cui  non  dimise  più)  volle  rien- 
trare al  servigio  di  Francia  ;  ma 
Napoleone  vi  si  mostrò  poco  disposto 
ed  egli  continuò  ad  abitar  Vienna  fi- 
no al  tSi^.  Allora  ritornò  a  Brussel- 
le,  dove  fu  creato  tenente  generale 
dal  nuovo  re  dei  Paesi-Bassi.  Egli  non 
seguì  l'esercito  olandese  dopo  la  rivo- 
luzione del  i83o  ed  è  morto  a  Brus- 
selle  nel  mese  di  settembre  i835.JVel 
1826  aveva  chiamato  presso  di  sé  da 
Parigi  il  letterato  Beaulieu  ,  onde 
Taiutasse  nella  compilazione  delle  sue 
Memorie.  11  dotto  storico  spese  di- 
versi mesi  in  tale  lavoro,  sperando  di 
essere  generosamente  rimunerato  da 
un  principe  divenuto  assai  ricco;  ma 
non  fu  così,  e  Beaulieu  ritornò  a  Pa- 
rigi estremamente  malcontento,  a  tal 
che,  sebbene  dolcissimo  di  carattere, 
non  risparmiava  troppo  nei  suoi  di- 
scorsi che  un  principe  fatto  gii  aveva 
sì  grandi  e  sì  vane  promesse.  Un  altro 
•Scrittore  francese  fu  ugualmente  ado- 
perato nella  compilazione  delle  Me- 
morie del  principe  d'Aremberg  e  non 
ebbe  maggiormente  a  lodarsi.  Fra  gli 
altri  motivi  di  stupore,  notò  più  d'una 
volta  l'invasamento  con  cui  il  prin- 
cipe gli  dettava  furibonde  invettive 
contra  la  casa  di  Nassau.  Si  sa  che 
quella  d*  Aremberg  aveva  la  ridicola 
pretensione  di  credersi  chiamata  a 
regnare  nel  Belgio  ,  e  di  considerare 
ogni  altro  sovrano  di  quel  paese  come 
usurpatore. 

PAIOLA  (Francesco),  nacque  nel 
territorio  df  Verona  l'anno  i-j^ijC 
si  mise  sotto  la  direzione  del  famige- 
rato Manzoni,  acciocché  lo  addestras- 
se in  queir  arte  eh'  egli  sapeva  tanto 
egregiamente  praticare.  Il  buon  seme 
allogato  in  ubertosa  terra  fruttò  ab- 
bondevole messe,  che  il  Manzoni  col- 
r  esempio  e  co'  consigli  sì  bene  inna- 
morò il  Pajola  della  chirurgia  ,  che 
questi,  vinto  un  grosso  terno  al  lot- 


to, pensò  trarne  da  quello  fericissìmrt 
parlilo,  e  mantenersi  decorosamente 
nell'Alene  moderna,  la  volubile  Pari- 
gi, fatta  allora  sede  dei  più  eccelsi  in- 
gegni allargatori  dei  confini  posti  dal- 
la natura  alla  esterna  Igea.  Recatosi 
di  volo  a  quella  metropoli  ,  ne  visitò 
gli  spedali  tutti,  ne  avvicinò  i  più 
encomiati  professori  ,  studiò  ailenta- 
raente  le  loro  teoriche,  e  più  di  lutto 
i  loro  metodi  di  operare ,  indi  passò 
a  Monpellicri  diportandosi  pure  colà 
come  fece  a  Parigi.  Se  non  che  le 
scuole  chirurgiche  tulle  di  Europa 
risuonavano  allora  del  nome  di  Le- 
catjLecat  richiedevano  le  cattedre  tut- 
te di  chirurgia  j  Lecat  amavano  sen- 
tire gli  stu4enti  di  tale  scienza;  Lecat 
invocavano  ad  alla  voce  i  malati  che 
potevano  (per  doni  di  fortuna)  a  lui 
recarsi  ,  specialmente  se  maltrattati 
da  calcoli;  e  Lecat  pure  volle  a  mae- 
stro il  Pajola  ,  portandosi  perciò  a 
Rouen.  Giunto  cotà^  tanto  piacque  , 
tanta  grazia  trovarono  le  maniere 
sue,  la  sua  attitudine  per  l'arte  ed  il 
trasporto  di  cui  per  essa  raostravasi 
animato  presso  il  rinomatissimo  Le- 
cat, che  il  volle  non  già  a  discepo- 
lo, ma  a  collega,  commensale,  anzi 
individuo  di  sua  famiglia.  Ritornato 
<iopo  un  anno  a  Parigi  pieno  di  scien- 
za e  di  abilità  nell' operare  (sicché  la 
fama  sua  già  risuonava  nei  primari 
crocchi  gentili,  colli  e  scientifici  del- 
la città  ),  ma  esausto  di  denaro  ,  fu 
dai  priniarii  soggetti  di  quella  me- 
tropoli presentato,  anche  con  com- 
mendatizie attestazioni  dei  suoi  pro- 
fessori, al  nobilissimo  ambasciatore 
venelo  di  allora,  Pietro  Gradenigo, 
che  fatto  calda  e  favorevole  menzione 
di  lui  alla  serenissima  Signoria  vene- 
ta,  la  indusse  nella  determinazione 
d' invitarlo  a  Venezia  coli'  annuo  sti- 
pendio di  ducati  ottocento  d'argento, 
acciocché  desse  pubbliche  lezioni  di 
istituzioni  chirurgiche  e  di  chirurgia 
pratica.  Teneva  allora  lo  scettro  del- 


\^  veneta  chirurgia  il  famoso  Menino, 
che  reso  oltre  cogli  anni,  e  decaduto 
un  po' dalla  pubblica  estimazione  per 
la  morte  della  dogaressa  di  allora  che 
riportò  una  vastissima  combustione 
a  vincere  la  quale  tacciossi  di  tardan- 
za il  curatore  Menino,  questi  dovette 
per  le  anzidette  ed  altre  ragioni  cede- 
re la  supremazia  chirurgica  in  Vene- 
zia al  Pajola,  la  cui  bellissima,  giocon- 
dissima e  felicissima  maniera  di  ef- 
fettuare le  più  malagevoli  chirurgi- 
che operazioni,  assai  più  che  la  facon- 
dia nel  darne  le  teoriche,  attraeva 
da  lontane  regioni  gli  amatori  e  se- 
guaci della  chirurgia  ;  ed  allievi  suoi 
furono  e  i  Pajola  attuali,  e  i  Marini, 
e  i  Campana ,  e  i  Costantini ,  i  Loren- 
zo Fabris,  i  Cumono,  i  Portalupi,  i 
Mattiuzzi,  i  Pietro  Sografì  e  tutti  i 
preclari  chirurghi  di  Venezia  e  dei 
suoi  circonvicini  possedimenti .  In 
quanto  poi  al  suo  modo  di  condursi 
nella  cislidotomia,  che  fu  l'operazione 
che  il  fece  salire  in  tanta  rinomanza, 
il  processo  di  Lecat  è  quello  che  con 
tanto  buon  successo  fu  trasportato 
dairil^lustre  professore  Francesco  Pa- 
jola, che  r  apprese  da  Lecat  médesi» 
nio,  essendo  stato  ,  come  si  disse,  à 
tale  oggetto  per  quasi  un  anno  a  Ro- 
uen in  casa  di  quell'esimio  maestro, 
sotto  i  suoi  occhi  eseguì  la  prima  sua 
estrazione  di  pietra,  la  quale  venen- 
do coronata  dell' esito  il  più  felice, 
servì  di  preludio  a  quella  fama  che  ha 
cosperso  dei  Oori  più  lusinghieri  i 
suoi  giorni.  Chiamalo  i>el  1*^67  dal 
senato  a  Venezia,  ebbe  campo  di  far 
conoscere  il  suo  genio  particolare  nel- 
la litotomia,  ed  a  distinguersi  oltre 
ogni  aspettazione  non  essendovi  in 
queir  epoca  in  tulio  lo  stato  veneto 
altro  chirurgo  che  fosse  abbastanza 
addestrato  in  questa  operazione;  ed 
acquistossì  in  seguito  tanta  celebrità, 
che  il  suo  nome  trascorse  non  solo  per 
tutta  l'Italia,  ma  anche  inAlemagna 
e  nel  Nord.  E  siccome  fu  pubblichto 


1^9 

in  una  noia  ad  una  commendevole 
opera  di  chirurgia,  che  la  maniera 
di  tagliare  l  pietranti  del  professor 
Pajola  dovevasi  Goo  a  quel  giorno 
risguardare  come  un  mistero,  perchè 
fino  allora  da  que'  soggetti  che  lo  vi- 
dero ad  operare  non  si  ebbero  che 
relazioni  inesatte  e  contraddittorie,  e 
segnatamente  rapporto  alla  dimen- 
sione del  taglio,  così  noi  crediamo  a 
giustizia  della  verità  di  dover  qui  far 
sentire  che  il  professore  Pajola  non 
ha  mai  avuta  l'abbietta  idea  di  oc- 
cultare minimamente  il  processo  da 
lui  seguito  ,  e  giudichiamo  di  far  co- 
sa grata  al  lettore,  riportando  suc- 
cintamente il  suo  meccanismo  con 
quei  termini  stessi  con  cui  insegnò 
per  molti  anni  di  seguito  a^  suoi  al- 
lievi nelle  pubbliche  lezioni,  il  quale  è 
infatti  quel  medesimo  che  egli  ha  a 
noi  pure  amichevolmente  comunicato, 
ad  oggetto  di  poterlo  pubblicare.  In- 
cominciava coll'uretrotomo  l'incisio- 
ne esterna  alla  linea  rafe  ad  un  pollice 
ai  disopra  dell'  orificio  delf  ano  ,  un 
pollice  e  più  negli  adulti  ed  obesi  ,  ed 
appena  due  piccole  dita  trasverse  nei 
soggetti  giovani  e  poco  nutriti.  Divi- 
si gP  integumenti  esterni  ed  il  tessuto 
celiurare ,  cercava  coli'  unghia  del 
pollice  della  mano  sinistra  la  sca- 
nalatura dello  sciringone,  e  sulla  di- 
rezione dalla  medesima  unghia  pos- 
tava la  punta  dell'  uretrotomo  nella" 
scafialatura  accennata,  e  facendo  dei 
movimenti  in  allo  ed  in  bassa  con  la. 
mano  che  dirige  lo  strumento  taglien-. 
te,  divideva  con  delicatezza  la  parte 
membranosa  dell'  uretra.  Ciò  fatto, 
passava  l'  uretrotomo  dalla  mano  de- 
stra alla  sinistra,  ma  con  la  precau- 
2;io^no.  che  la  punta  stia  ferma  nella 
scanalatura  dello  sciringQno;  poscia 
prendeva  colla  mano  destra  il  gorge- 
retto  cislotomo,  e  ne  insinuava  il  ro- 
stro lungo  il  solco  dell'  urctrotoma, 
finché  arrivi  anche  esso  alla  scanalatu- 
l'A  del, medesimo  scii ingoile.  Allora 


ritirava  i'  urelrolorno,  e  eoo  la  mano 
sinistra  prendeva  il  manico  dcllu  sci- 
ringoue,  lo  moveva  in  nimld  cbe  ri- 
sultamlo  innalzata  la  sua  curvatura , 
abbia  da  protuberare  il  collo  JcUa 
vescica,  per  potere  spingere  con  sicu- 
rezza nella  cavità  di  qucst'  organo  il 
gurgeretto  cistolonio,  abbassandone 
il  manico  a  norma  che  lo  stromento 
va  avanzando  e  dirigendo  la  lama  in 
modo  cbe  abbia  a  tagliare  orrzzuutal- 
mente  e  precisamente  ,  per  quauiu 
però  è  possibile,  fra  il  trentesimo 
quarto  ed  il  quarantesimo  grado  ilel- 
la  parte  sinistra  inferiore  di  un  ccr- 
chii)  geometrico  posto  al  cidlo  della 
vescica  ,  e  diviso  pcrpendìcolarmenle 
italla  linea  rafe,  dal  cui  punto  d*in- 
lersecazione  incominciava  a  numerare 
ì  detti  gradi  ,  oltre  i  quali  non  esten- 
deva mai  il  taglio.  Così  facendo,  divi- 
deva la  yìarte  membranosa  dcITure* 
tra,  talvolta  una  piccolissima  porzione 
del  bulbo,  specialmente  in  quelli  cbe 
lo  avevano  voluminoso ,  e  tagliava 
una  piccola  porzione  di  prostata  e 
del  collo  della  vescica.  Tagliando  in 
questa  maniera  il  corpo  di  siffaXlo  vi- 
scere non  viene  io  alcuu  modo  inlcrcs- 
sato,  poiché  il  gorgerctto  cistotomo 
non  è  tagliente  cbe  utto  linee  al  di 
qua  del  suo  rostro,  batto  ciò, esplora- 
va col  dito  indice  la  ferita,  onde  as- 
sicurarsi 8*  era  stata  eseguita  con  pre- 
cisione, iodi  ritirava  il  catetere»  ed 
introduceva,  specialmente  se  la  pfelra 
era  assai  grossa,  un'diiatatore  comu- 
ne, stromento  descritto  tra  quelli  del 
grande  apparecchio,  e  del  quale  servi- 
vasi  lo  stesso  Lecat.  Coi  dilatatore  si  fa- 
ceva strada  per  quanto  credeva  iicces° 
sario,  disteudeiido  quella  porzione  di 
uretra  che  rimane  fasciata  dalla  pro- 
stata ,  la  quale  per  tale  ragione  si 
apre  dolcemente ,  nello  stesso  moda, 
sono  parole  del  nostro  professore  , 
con  cuidividesi  un  pomo  sotto  lo  sforzo 
delle  mani.  Questo  stromento  veut^a 
dal  Pajola  cbiam^to  àivino,  e  oclle 


sue  lezioni  soleva  paragonarlo  nella 
maggior  parte  de' casi  (precisa  sua 
espressione  )  al  timone  di  una  nave 
in  burrasca^  senza  del  t/ualc  «'è/a- 
Clic  la  perdita,  e  sostcJicva  che  que- 
sto stromento  è  tanto  più  da  stimarsi, 
in  quanto  che  esclude  il  bisogno  che 
il  taglio  abbia  una  truppa  estensione, 
perchè  allontana  il  terribile  lucun- 
veniente  che  la  vescica  si  laceri  sotto 
lo  sforzo  che  vien  fatto  per  eslranc 
una  grossa  pietra.  L'  arrendevolezza 
delle  parti  tagliate  fa  che  cedano  al- 
l'azione del  dilatatore,  senza  lacerarsi 
lino  al  punto  di  un  tale  allargamen- 
to, che  possano  lasciar  passare  delie 
pietre  d'assai  grosso  volume^  in  quel- 
la guisa  che  senza  lacerarsi  si  presta- 
no nel  parto  gli  organi  sessuati  per 
r  uscita  del  più  grosso  bambino  j  ed 
il  Pajola  doveva  a  questo  slromeuio 
r  agevolezza  e  la  felicità  con  cui 
estrassc  molte  pietre  ,  che  ascendeva- 
no al  peso  fio  di  sci  once.  Questo  è  il 
processo  che  seguiva  il  valentissimo 
Pajola  ^  e  se  alcuno  noi»  arrivò  lino 
ad  ora  ad  eseguirlo  con  quella  facilità 
con  la  quale  egli  lo  praticava,  tievcsi 
attribuire  a.tutl'allro  che  all'idea 
che  ne  abbia  voluto  fare  un  segreto. 
Infatti,  la  fama  delle  sue  operazioni 
avendolo  portato,  nel  iSo^,  a  Vienna, 
colà  iovece  d'occultare  il  suo  metodo, 
adilestrò  molti  ad  eseguirlo,  e  special- 
Olente  Kern  e  Rjidtorffer,  etl  anche 
operò,  alla  presenza  di  una  folla  di 
medici  e  di  chirurghi,  sette  pietrati 
con  tanta  felicità  e  destrezza,  che  ec- 
citò in  tutti  la  meraviglia.  E  tali  fu- 
rono in  questa  circostanza  gli  elogi 
diffusi  per  r  operatore  italiano,  che 
essendosi  egli  presentato  a  S.  M. 
r  Imperatore  d'  Austria  ,  fu  accolto 
con  singolare  clemenza,  e  dalla  stes- 
sa !VI.  S.  ebbe  in  regalo,  per  mezzo 
di  S.  E.  il  ministro  ct>ntc  di  Cobent- 
zel,  una  tabacchiera  d*  oro  in  cui  vi 
era  una  miniatura  ra^^presentanto 
Mtueivd  t'ilta  sulle  nubi^  cuuiuraitt«i 


(ia  56  briliaoli.  Il  grido  de'  suui  suc- 
cessi »i  estete  aucbe  in  tulta  la  Rus- 
sia, e  ueir  inverno  del  iSo^,  fu  cbia- 
inalo  a  Wiina  per  estrarrc  la  pietra 
al  coule  Krapp.  Questo  illustre  per- 
fiofiaggio  trattenne  presso  di  se  coi 
mudi  più  lusinghieri  il  professore  Pa« 
jula^  pel  corso  di  circa  un  anno  e  mez- 
zo j  ma  non  mai  avendo  potuto  su» 
perarc  lo  spavento  contralto  per  il 
mal  esito  avuto  nella  prima  volta  che 
si  fece  eseguire  la  litotomìa  da  altro 
benché  lodatissìmo  professore,  scelse 
per  quarantadue  volle  la  giornata  e 
V  ora  per  farsi  eslrarre  la  pietra  ,  e 
poi  nou  ebbe  mai  il  coraggio  di  as< 
soggettiirsi  ad  una  seconila  operazione. 
Il  nostro  lilolomisla  non  volle  render 
fruslaoea  la  sua  dimora  a  quella  par- 
te, ed  occu possi  nel  frattempo  a  co- 
municare a  quei  chirurghi  il  suo  mo- 
do, e  mostrò  pubblicamente  sopra  i 
cadaveri  (  non  avendo  mai  trovalo 
alcun  pietrame  )come  se  lo  niella  ia 
esecuzione,  ed  in  qual  pregio  aver  si 
debba  segnalamenle  il  dilatatore.  Ri- 
tornando dalla  Russia,  fermossi  nuo- 
vamente a  Vienna,  dove  circa  la  mela 
di  settembre  operò  della  pieua  il  gc- 
.nerale  austriaco  barone  di  Lilieo,  in 
eia  di  "^o  e  più  anni,  con  tale  succes- 
so, che  olire  di  avergli  nello  spazio  di 
pochi  minuti  estratti  due  grossi  cal- 
coli, ebbe  anche  la  dolce  compiacen- 
za di  vederlo  iu  meno  di  un  mese 
pcrfellaiiieute  guarito.  Noi  adunque 
confesseremo  che  la  destrezza  e  la  fa" 
cililà  di  che  andava  formio  quel  lito- 
tomista  sono  quasi  senza  esempio, 
lauto  più  che  la  gazzella,  intitolata 
il  Quotidiano  veneto,  del  giorno  ;ti 
agosto  i8o4,  contava  seicento  e  ses- 
santa pielrauli  da  lui  operali  con  la 
perdila  di  nove  soli  individui;  ed 
avendo  continuato  eoo  pari  fortuna 
a  soccorrere  degli  ammalali  di  tal 
falla,  arrivò  nel  1808  ad  averersegui- 
li  ia  complesso  settecento  sellauta- 
uuvc  opct alluni  coi  solo  auuicvo   di 
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dieci  periti.  Diremo  Gnalmenle  che  il 
metodo  di  Lecat,  quantunque  da 
molli  operatori  venga  riguardalo  cou 
poco  favore,  ottenne  nelle  mani  del 
professore  Pajola  felicissimi  risulta- 
menti,  e  che  i  suoi  prosperi  successi 
si  devono  ripetere  dalla _poca  estensio- 
ne del  taglio,  dal  non  ferire  la  vescica 
oltre  il  suo  collo  e  dall'  uso  appro- 
piato  del  dilatatore.  Pari  alla  sua 
abilità  iieir  operare,  era  quella  cou 
cui  formava  la  diagnosi  delle  umane 
egritudini  ;  fede  ne  faccia  un  caso 
singolare  di  litopedion  riscontralo  in 
questa  metropoli  Tanno  1791,  in  una 
dama  quadrao;cnaria  morta  di  tisichez- 
za piluilosa.  Undici  anni  prima  cran- 
si  manifestali  i  più  indicanti  segni 
d'  una  vera  gravidanza  ,  iu  mezzo 
peraltro  a  stranissimi  accidenti.  Que- 
sti non  abbagliarono  la  penetrante 
avvedutezza  del  nostro  valente  profes- 
sore, e  lino  dai  primi  tempi  stabilì 
con  fermezza  che  la  dama  fosse  vera- 
mente graviila.  La  di  lui  opinione  fu 
da  alcuni  cootraddelia,  da  qualche  al- 
tro posta  iu  dubbio  :  (inalmente  avan- 
zandosi la  gravidanza  ,  comparvero 
verso  il  nono  mese,  dogUe  e  qualche 
gettito  acquoso.  Questi  segni  precur- 
sori del  parlo  cessarono  ben  prestu 
rimanendovi  per  altro  nelTipogastriu 
un  notabilissimo  tumore  reniienle. 
Allora  s'accrebbe  la  controversia,  ed 
il  Pajola,  sicuro  della  sua  opinione  , 
francamente  pronosticò  che  il  feto 
non  fosse  contenuto  nella  cavità  uteri- 
na, ed  avesse  acquistato  una  durezza 
lapidea.  Neil'  apertura  del  cadavere, 
fatta  il  26  agosto  del  sopraddetto  anno, 
trionfò  il  distìnto  merilo  del  Pajola 
e  presentò  agli  occhi  de'  curiosi  uno 
dei  rarissimi-  casi  anatomico-patolo- 
gici. Fu  trovato  ncll'  ovaia  sinistra 
un  feto  oovìmeslre,  ben  nutrito,  re- 
so quasi  lapideo,  e  T  ovaia  stessa 
enormemente  dilatata,  era  ilivenuta 
cartilaginosa.  Conscrvavasi  dal  PajoU 
questo  «uauineDlo  della   di  lui  per- 


cpicacia.  Mancalo  a'  vìvi  io  Venezia 
Tanno  1816,  la  riconoscenza  e  rarao- 
re  di  parecchi  suoi  conciltadìni  volle 
erigergli  un  monamento  scnlto  da 
quella  mano  maestra  che  tutti  sanno 
avere  il  Zandomeueghi.  Siffatto  monu- 
mento è  bellamente  nicchiato  in  una 
«Ielle  pareti  della  maggior  aula  del- 
r  Ateneo  veneto.  Sopra  una  lastra 
grossa  di  marmo  carrarese  simulante 
il  prospetto  di  un  cenoiafio,  sta  rile- 
gata una  mezza  colonna  scanalata  su 
cui  è  riposto  il  busto  del  Pajoia , 
con  sotto  r  iscrizione: 

Fbanc. 
Pajola. 
Chihurg. 

■.  LiTHOT. 

Clab. 

Sopra  di  un  c«ppo  vicino  alla  colon- 
na giace  in  atto  mesto  ed  amaramen- 
te piangente  il  Genio  della  chirur- 
gia appoggiato  colle  mani  e  colla  te- 
sta sul  caduceo  ',  la  sua  faccia  è  quin- 
di dimessa,  e  la  di  lui  persona  tutta 
atteggiata  ad  intenso  dolore  j  un  gal- 
lo avanti  al  genio  dimostra  la  vigi- 
lanza somma  dell*  illustre  chirurgo^ 
e  della  chirurgia  in  generale^  code- 
sto gallo  ha  ai  piedi  uoa  corona  di 
mirto  ^  gli  strumenti  della  litotomia 
trovansi  sparsi  appiedi  del  Genio  j  un 
bel  zoccolo  regge  il. tutto  e  su  questo 
fila  scritto  nel  davanti  : 

Ob.  Cives.  Servatos. 
Amicorum.  Socielas.  AEre.  Conlato.  P. 

DAMIANO  DI  PRIOGCA  (  Cle- 
mente ).  Sebbene  non  è  abbastanza 
noto  ne' fasti  della  italiana  letteratu- 
ra il  nome  del  cav.  Clemente  Damia. 
no  di  Priocca,  tuttavia  dal  poco  ch'e- 
gli pubblicò  nascosto  sotto  il  velo  del- 
l' anonimo  si  vede  com'egli  altamen- 
te pensasse  e  quanto  acconciamente 
esporre  sapesse  i  propri  pensieri.  Ma 


più  autorevole  cagione  si  è  avuto  di 
consegnare  alcuni  cenni  della  sua  vi- 
ta fra  queste  biografie   d' illustri  uo- 
mini, il  desiderio  cioè  di  mantenere 
vieppiù  viva  la  memoria  di  uu  uomo, 
che  ne*  più  grossi  maneggi  di  statosi 
mostrò  gagliardissimo  difensore  della 
santità  dei  diritti  e  dei  doveri  su  cui 
si  reggono  le  nazioni,  e  ne'  più   fieri 
cimenti,  pronto  a  sagrificare  se  stes- 
so, salvò  l'onore  del  principe,    cui 
serviva,  poiché  V  impeto  di  prepoten- 
te fortuna  impedivagli  di  salvargli  lo 
stato  j  d'  un  uomo  in  fine  del   quale 
scrisse  meritamente  il  Botta  che  Tes- 
sere nati  nel  medesimo  paese  ch'egli, 
ci  rechiamo  a  parte  di  gloria.  E  se 
'  questo  elogio  dettato  da  chi  non  co- 
nobbe se  non  per  fama  il  Priocca,  né 
mai  vide  il  suo  volto,  uè  slette  dalla 
parte   cui    egli  aderiva ,  è  sincero  e 
splendido  argomento  di  sublime  vir- 
tù ;  saranno  forse  utile  esempio  a'no- 
bili  cuori  italiani  alcuni  cenni  della 
vita  di  lui  distesi  da  chi  ne'  suoi  pri- 
mi anni  ebbe  la  sorte  di   mirar  dap- 
presso r  illustre  ministro,  di  udirne 
le  savie  ed  ornate  parole,  di  scorgere 
le  ultime  scintille  di   quella    luce  di 
vita  spenta  da  morte  immatura.  A*  di 
a3  di  novembre  del    1*3495    nacque 
in  Torino  Clemente  da  nubilissima 
famiglia.  11  padre  di  lui,    asceso  alle 
più  alte  cariche  della  milizia,  aveva 
ottenuto  dal  re  di  Sardegna  il  som- 
mo tra  gli  onori  di  corte,  il  collare 
dell*  ordine  dell*  Annunziata  ;  la  ma- 
dre usciva  della  casa  de'Ferrari,  rag- 
guardevolissima del  pari  in  Ispagna 
che  io   Piemonte.  Al    nome  del  casa- 
to si  aggiunse   per   Clemente  quello 
dì  Priocca,  eh'  era   un   feudo  dipen- 
dente della  famiglia.   Quantunque  la 
nobiltà  Piemontese  fosse  dedita  pre- 
cipuamente alle  armi,  che  tra  questi 
popoli  la  rinomanza   guerriera   pre- 
cedette sempre  ogni  altra,  non  man- 
cavano per  altro  anche  nelle  famiglie 
più  insigni  coloro   che  altendesseFo 


agH  slucli ,  soprallulto  delle  leggi  e 
delie  dottrine  connesse  colla  scienza 
del  governo  pubblico  j  e  per  poco  che 
iì  vogliono  scorrere  gli  annali  della 
Dostra  storia  civile,  si  trovano  i  nomi 
più  illustri  uniti  a  quelli  distinti  solo 
per  recenti  ineriti,  posti  gli  unì  e 
gli  altri  in  bella  gara  di  servire  allo 
stato  e  di  procacciarsi  stima  e  fidu- 
cia dal  principe  e  da*  suoi  sudditi. 
Attese  di  buon  animo  Clemente  Da- 
miano allo  studio  della  giurispruden- 
za, ed  ebbe  la  laurea  nella  univer- 
sità di  Torino  ^  coltivava  egli  ad  un 
letnpo  le  lettere,  e  compiacevasi  sìn- 
golarmenie  del  consorzio  di  parecchi 
giovani  piemontesi  amantissimi  di 
questa^atria  italiana  e  bramosi  di 
accrescerne  anch*  essi  la  gloria.  Così 
fu  compagno  ali*  Alfieri,  che  fin  d'al- 
lora sentiva  in  se  divampare  quella 
fiamma  che  tutto  poscia  V  invase  ,  e 
insieme  con  lui  erano  Agostino  Tana 
scrittore  elegante  di  versi  ,  e  Benve- 
nuto di  San  Raffaele  autore  di  forbi- 
tissime prose,  ed  Orsini  d'Orbassano 
pensatore  acuto  e  scrittore  quant*  al- 
tri mai  conciso.  Appena  ebbe  finito 
il  corso  degli  studi  che  venne  dai 
condiscepoli  eletto  a  rettore  dell'  U- 
vcrsità,  signiQcazione  onorevole  ,  si- 
mulacro d'autorità  sugli  eguali  ^  di 
poi  fu  scritto  tra  i  dottori  del  colle- 
gio de'  giureconsulti  dopo  d*  aver  da- 
to testimonianza  di  sé  in  gravissimo 
esame,  apice  e  corona  degli  onori  ac- 
cademici. Introdotto  quindi  nella  pra- 
tica forense,non  tardò  a  ricevere  pro- 
ve della  reale  munifìcenza  essendo 
«tato  dapprima  nominato  a  referenda- 
rio del  re  nel  consiglio  de*memoriali, 
poscia  senatore  del  senato  di  Piemon- 
te. Sono  i  senati,  negli  sta^  di  terra- 
ferma del  re  di  Sardegna ,  la  supre- 
ma magistratura  giudiziaria  ,  ed  in 
«è  raccolgono  l'autorità  dei  tribunali 
d'  ultima  cognizione  e  V  ingerenza  in- 
torno ad  alcune  parti  di  civile  govcr- 
uo  f  non  dissimili  degli  aulichi  parla- 
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mentì  di  Francia,  alla  cui  imitazione 
furono  stabiliti  ab  antico.  Dotto  così 
nelle  leggi  civili  come  nelle  ecclesia- 
stiche, accurato  sostenitore  delle  le- 
gittime prerogative  del  principe  ,  di 
animo  incorrotto,  diligentissimo, sep- 
pe ben  tosto  il  cavalier  di  Priocca 
conciliarsi  l'  approvazione  dell'  uni- 
versità, e  non  andò  guari  che  il  re 
volle  dar  premio  a'  suoi  se/vigi,  e  va- 
lersi in  più  largo  campo  dell'  opere 
di  lui  mandandolo  suo  mitiistro  ple- 
nipotenziario alla  Santa  Sede.  Fu  an- 
tico istituto  dei  principi  di  Savoia  il 
commettere  tale  importantissimo  ca- 
rico d'oratori  al  pontefice  a  perso- 
naggi scelti  tra' magistrati  gìudiziarii, 
perchè  i  negozii  di  quella  legazione 
richiedono  notizie  esatte  ed  estese  dei 
.diritti  dei  sacerdozio  e  dell'  impero  , 
e  quella  maturità  d'esame  nelle  pra- 
tiche che  molto  ritrae  della  solennità 
dei  giudizj.  Entrato  in  quella  via  , 
nella  quale  erasi  già  segnalato  uno 
tra'suoi  predecessori,  il  marchese  Fer- 
raro  d'  Ormea  ,  rinomatissimo  stati- 
sta, riuscì  il  Priocca  ad .  adempire 
perfettamente  le  intenzioni  del  suo 
sovrano,  ed  a  meritarsi  1*  affetto  e  là 
stima  di  Pio  VI  che  allora  sedeva 
sulla  cattedra  di  S.  Pietro.  Ma  già  fre- 
meva in  Europa  quel  turbine  che  do- 
veva di  poi  sconvolgere  tutti  gli  ordi- 
ni pubblici,  scuotere  dalle  fondamen- 
ta le  istituzioni  più  auliche  ,  agitare 
ferocemente  le  opinitftai  degli  uomini. 
—  La  guerra  erasi  rotta  tra  la  Fran- 
cia e  Sardegna  :  invano  il  sovrano 
Piemontese,  accorto  del  pericolo  che 
sovrastava  non  che  a  lui  a  tutta  la.peo 
nisola,  aveva  sin  da* primi  momenti, 
in  cui  la  rivoluzione  francese  piglia- 
va aspetto  minaccioso  alle  nazioni  vi- 
cine, dato  opera  perchè  le  potenze 
italiane  si  collegassero  insieme  onde 
far  .testa  al  nemico  comune  ;  invano 
per  questo  fine  erasi  rivolto  special- 
mente alla  Signoria  di  Venezia,  che  la 
Signoria  di  Venezia,  non  so  se   più 


corrotta  o  trascinata  ,  poneva  în  non 
cale  gli  avvisi  e  le  preghiere  e  î  consi- 
gli,e«l  al  suo  ministro  in  Torino  chele 
pòrgeva  gl'inviti  e  le  ragioni  per  par- 
te flei  ministri  del  re  di  Sardegna 
rispondeva  con  incredibile  svogliatez- 
za che  si  togliesse  V  occasione  di  pro- 
gredire a  nuove  discussioni  sopra  co- 
sì geloso  e  difficile  argomento.  Il  pa- 
pa ed  il  r^  di  Napoli  mostravansi 
pronti  di  aderire  alla  legaj  ma  la  tra- 
scuraggine  di  .Venezia  rovinò  ogni 
speranza,  distrusse  ogni  possente  le- 
game. L'esercito  del  re  di  Sardegna, 
avendo  avversi  i  tempi,  pochi  e  mal 
disposti  i  soccorsi^  combattè  per  quat- 
ir'anni,  né  i  danni  sofferti  scemavano 
la  gagliardia  della  difesa  ;  finche  nel 
1796,  esausto  l'erario,  ravvicinato  il 
nemico,  cresciuti  i  pericoli  d'  ogni 
maniera,  si  dovette  consultare  dalla 
corte  di  Torino  se  fosse  meglio  il 
tentare  un*  ultima  prova,  e  ponendo- 
si ad  un  partito 'estemo  chiamare  al- 
V  armi  ì  popoli,  ed  opporre  la  mol- 
titudine dei  sudditi  fedeli  alle  gen- 
ti ordinatje  del  nemico,  ovvero  calare 
agli  accordi,  cercare  nella  pace  di 
chiudere  le  tante  ferite  della  guerra  , 
e  stare  aspettando  dal  tempo  miglio- 
ri venture.  La  seconda  fu  1'  opinione 
che  prevalse.  L*  armistizio  conchiuso 
in  Cherasco  il  2^  di  aprile  1796  ed 
il  trattato  definitivo  di  Parigi  del  i5 
di  maggio  dell'anno  stesso,  termina- 
rono la  guerraj  ma  non  le  offese  che 
▼enivan  di  Francia  contro  il  re  di  Sar- 
degna. Questi  sapendo  che  i  tempi 
diffìcili  richiedono  nel  governo  pub- 
blico uomini  forti,  sperimentati,  sa- 
gaci, «i  deliberò  di  chiamare  alla  ca- 
rica di  suo  ministro  per  gli  affari 
esteri  il  cavaliere  di  Priocca  e  di  man- 
dare suo  ambasciatore  a  Parigi  il  con- 
te Prospero  Balbo  :  egregie  scelle 
amendue  ;  e  se  i  cieli  avessero  accon- 
sentito che  ri  Piemonte  potesse  andar 
•alvo  dalia  tempesta  che  muoveva  di 
Francia,  le  cure  di  quei  due  beue- 


mprìtt  sarebbero  giunte  a  salvarlo.  Ma 
i  cicli  avevano  disposto  altrimenti,  e 
non  trascorsero  tre  anni,  che  per  tra- 
dimento manifesto  e  senza  serbare 
neppure  un'  ombra  di  rispetto  alta 
fede  solennemrnte  impegnata,  il  Di- 
rettorio di  Francia  dichiara  nuova- 
mente la  guerra  al  re  di  Sardegna  j 
ma  prima  che  quell'annunzio  giun- 
gesse aTorino,  le  truppe  francesi  ave- 
vano già  cacciato  quel  principe  dalla 
sua  sede.  In  que'  terribili  frangenti, 
quando  non  rimaneva  al  governo  del 
re  se  non  la  forza  da  sentirsi  puro 
d'  ogni  colpa,  il  cavaliere  di  Priocca, 
essendo  la  città  piena  di  tremici  ar- 
mati, fece  pubblica  questa  notilìcanza 
che  suonò  alta  come  la  voce  d#lla  giu- 
stizia fra  il  mormorar  basso  delle 
frodi  e  dei  tenebrosi  raggiri.  E  dcssa 
del  dì  7  di  décembre  1798,  e  dopo 
d'avere  spiegato  come  il  re  non  aves- 
se in  nulla  mancato  a'  patti  e  cadesse 
vittima  del  tradimento,  termina  con 
queste  parole  :  fc&  S.  M.  conscia  a  sé 
51  stessa  di  non  aver  mancato  ai  sacri 
•>»>  doveri  di  fedeltà  verso  gli  amici,  e 
w  di  amore  verso  i  suoi  sudditi,  vuole 
l'i  che  sia  a  tutti  nota  la  sua  leale  e 
11  sincera  condotta,  e  la  protesta  che 
w  fa  al  cospetto  di  tutti  di  non  aver 
Vi  dato  motivo  alle  disavventure  che 
9)  sovrastano  agli  amali  suoi  sudditi  , 
n  alla  fedeltà  ed  all'attaccamento  dei 
M  quali  esso  corrisponde  mai  sempre 
DI  con  affettuosa  tenerezza  ??.  Damia- 
no. D'ordine  di  S.  M.  r-  Ad  un  «ito 
così  nobile  e  degno,  che  riscosse  l'am- 
mirazione di  tutta  Fiuropa,  non  ag- 
giungeremo altro  comento  se  non 
quello  che  si  desume  da  una  lettera, 
tuttora  inedita  scritta  dal  Priocca 
istesso  al  celebre  abate  Denina  :  Per^ 
suaso  intieramente,  egli  dice  ,  che 
non  era  più  tempo  di  far  difesa  ,  io 
dettai  quello  scritto  sul  solo  princi- 
pio tout  est  perdu  hors  de  Thonnear. 
Per  salvare  T  onore  del  re  non  eravi 
altro  a  fare  che  smentire  le  menzo>- 


gtievê  accuse  che  gii  si  apponevano 
a  infedeltà  e  tradimento.  Innocente 
guaì  era,  poteva  io  lasciarlo  perire 
vittima  della  sua  lealtà  in  aspetto 
di  reo  ?  Si  mora^  diss'  io,  giacche  lo 
vuole  Iddìo)  ma  senta  taccia  di  vil- 
tà almeno,  e  senza  Vinfamia  d*aver 
sagrificato  i  sudditi;  dicasi  il  vero: 
accada  ciò  che  vuole.  Che  tale  uni- 
camente sia  stato  il  mio  scopo  lo  mo- 
stra chiaramente  il  tenore  circospet- 
to e  moderato  del  mìo  scritto^  in  cui 
non  vi  è  motto  che  inviti  alla  difesa. 
Io  noD  so  Tcramente  qual  più  illustre 
esempio  di  virtù  pubblica  e  di  valor 
civile  si  potrebbe  addurre  di  questo. 
E  a  farne  più  evidente  la  prova  8*  ag- 
giunse 4a  vendetta  degli  oppressori, 
onde  il  re  nell*  alto  di  rinuncia  allo 
esercizio  d*  ogni  potere  fu  costretto  a 
disapprovare  la  pubblicazione  della 
proclamazione  sparsasi  dal  suo  mi- 
nistroy  ed  ordinare  al  cavaliere  Da- 
miano di  rendersi  alla  cittadella  co- 
me garante  della  sua  fede,  e  della 
sua  ferma  intenzione  che  alcun  ri- 
corso di  qualunque  natura  non 
avrebbe  potuto  essere  portato  contro 
queW  atto  di  rinunzia.  Ed  il  mini- 
stro fermo  sempre  nel  suo  proposito 
di  nulla  rimettere  della  dignità  del- 
r  officio  tenuto,  devoto  in  ogni  for- 
tuna al  suo  re,  s'  avvia  alla  cìttadel* 
la,  dopo  aver  crtnjpito  gli. alti  di  reli- 
gione ed  avtr  disposto  delle  sue  so- 
stanze, ignaro  della  sua  sorte  futura  , 
passando  a  piedi  per  le  vie  più  popo- 
lose della  città  al  cospello  di  quelli 
contro  cui  aveva  fatto  solenne  prote- 
sta di  tradimento.  Due  mesi  stette  in 
quel  carcere,  dove  dalla  religione  e 
dalla  filosofia  traeva  tali  conforti,  che 
nulla  lasciavano  in  lui  trasparire  dei 
patimenti  che  tollerava  per  T  insalu- 
bre condizione  del  luogo.  Vennegli 
d*  improvviso  davanti  uù  giorno  un 
incognito  e  minacciollo  di  morte  se 
d*  opinione  palesemente  non  si  muta- 
va j  ed  il  Priocca  altro  non  rispose  a 
Feller  Tom,  XI. 
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siffatta  tracotanza,  se  non  che  dì  nul- 
la essendo  colpevole,  di  nulla  aveva  a 
scolparsi;  e  di  nulla  più  fu  ricerco. 
Gli  fu  quindi  ordinato  di  ridursi  a 
Grenoble,  di  là  a  Digione  dove  erano 
molti  statichi  Piemontesi.  Poco  stan- 
te gli  fu  permesso  di  recarsi  in  Ispa« 
gna.  Dimorò  alcuni  mesi  in  Barcello- 
na ^  di  là  sciolse  per  la  Toscana;  co- 
là erasi  pure  condotto  il  re  di  Sar- 
degna mentre  pareva  vicino  a  riaprir- 
si a  lui  r  adito  de*  suoi  dominii  di 
terraferma  ;  il  cavaliere  di  Priocca  ri- 
vide il  suo  principe,  e  ricusò  un  as- 
segnamento che  quegli  far  gli  voleva, 
dimostrando  così  che  gli  uomini  di 
animo  generoso  rifuggono  anche  dal 
ricevere  le  liberalità  de*sovrani  qnan- 
d*  esse  non  sono  necessarie  a  sostene- 
re un  ufGcio.  La  battaglia  di  Maren- 
go pose  di  nuovo  alla'  devozione  di 
Francia  il  Piemonte  ;  il  re  ritornò  in 
Sardegna,  ed  il  cavaliere  di  Prioeca 
elesse  di  rimanersi  in  Pisa,  tranquil- 
la sede,  e  di  vivere  ritiratissìmo  tra 
le  occupazioni  di  studi  geniali  e  la 
compagnia  di  pochi  e  fidati  amici. 
Temperantissimo  di  tutti  gli  agi,  egli 
non  si  turbò  punto  nel  trovarsi  ridot- 
to a  grande  ristrettezza  nelle  sue  en- 
trale ;  stette  in  Pisa  finche,  morto  il 
fratel  primogenito  che  avevalo  istitui- 
to suo  erede  universale,  tornò  in  To- 
rino dove  chiuse  i  suoi  giorni  il  5  di 
febbraio  1 8 1 3,  imperterrito  e  religio- 
sissimo come  sempre  era  rissuto.  Si 
è  dello  che  il  cavaliere  di  Priocca 
coltivava  con  amore  le  lettere,  ed  ap- 
punto in  quel  suo  ritiro  di  Pisa  egli 
ne  diede  bellissime  prove  sia  nella 
lettera  premessa  al  volgarizzamento 
delle  Quistiofd  Tusculane  pubblicate 
dal  conte  Giamrânceseo  INapione,  sia 
nella  prefazione  e  soprattutto  nelle 
giunte  alla  Dissertazione  della  pa- 
tria di  Colombo  dello  stesso  conte 
Napione,  opera  che  attesta  una  gran- 
dissima cura  della  gloria  dei  Fiemon- 
te«i,  ed  un  corredo  ricchissimo  di 
'9 
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varia  erudizione.  Non  soîamenlc  col 
Wapione  che  gli  porgeva  queste  occa- 
sioni di  scrivere  ,  ma  col  più  dei  let- 
terati piemontesi  era  il  Priocca  da  as- 
sai tempo  in  relazione  di  studi  ,  così 
col  Franchi,  e  col  Vernazza  ,  e  col 
Durandi  ,  col  Caluso  e  col  Balbo.  Il 
professorecavaliere  Carlo  Boucheron, 
nel  libro  intitolato:  De  Clemente  Da- 
miano Pnocca  narratio  ad  V.  A. 
Prosperum  B album.  Augustàe  Tau- 
'  rinorum  MDGGGXV,  descrisse  colla 

maestà  della  lingua  di  Roma  antica 
la  vita  di  un  uomo  che  potè  dirsi  fog- 
giato sul!'  esemplare  delle  virtù  degli 
antichi  Romani. 

ARENA  (  Bartolommeo  ),  nacque 
neir  isola  Rossa  in  Corsica,  alcuni 
anni  prima  chei  Francesi  facessero  la 
conquista  di  quali'  isola.  Stante  la 
protezione  che  il  generale  Paoli  dava 
alla  sua  famiglia,  crudelmente  perse- 
guitata dai  Genovesi,  salì  fra  ì  primi 
patriotti  di  quel  tempo  e  divenne  poi 
«no  degli  agenti  più  attivi  del  partito 
francese.  In  ricompensa  del  suo  zelo 
e  deir  attività  che  dimostrò  per  la 
causa  della  rivoluzione,  fu  eletto  de- 
putato-supplente agli  Stati-generali  , 
indi  procurator  generale  zindaco  in 
sostituzione  di  Saliceti.  Eletto,  nel 
1791,  deputato  ali*  assemblea  legisla- 
tiva, contra  la  volontà  del  generale 
Paoli,  Arena  vi  si  dichiarò  con  mol- 
ta energia  in  favore  de'principii  più 
esaltati  della  rivoluzione,  e  si  mostrò 
uno  degli  avvcrsarii  de*  ministri  che 
erano  succeduti  a  Rolland  e  a  Dumou- 
riez.  Ritornato  in  Corsica  ,  finite  le 
sessioni,  non  serbò  più  ritégno  verso 
Paoli  ,  e  r  accusò  altamente  d'  aver 
*  fatto  andar  male  coi  suoi  raggiri  la 
spedizione  tentata  dai  Francesi  nel 
i-jgS  contro  la  Sardegna.  Paoli  per- 
seguitò anch*egli  Arena  ed  i  partigia- 
ni di  lui  ;  e  riuscì  a  farlo  dichiarare 
infame  dall'assemblea  tenuta  a  Cor- 
te il  di  27  maggio  1795.  Bandito  dal- 
la sua  patria,  Arena  si  trasferì  a  Pa 


rigi,  dove  fiequenlò  con  molta  assÌ»- 
duilà  la  conventicola  dei  giacobini, 
in  cui  inveì  fortemente  contra  i  pa- 
trioti! i  quali  soffrivano  che  la  Cor- 
sica rimanesse  nelle  mani  degl*  Ingle- 
si. Egli  ritornò  in  quell*  isola  dopo  la 
rivoluzione  del  di  9  termidoro  che 
abbattè  Robespierre,  e  vi  si  fece  eleg- 
gere, nel  1798,  deputato  al  consiglio 
dei  cinquecento,  dove  si  schierò  nel 
partito  dell'opposizione  contra  il  Di- 
rettorio, e  si  mostrò  in  tutte  le  con-_ 
giunture  animato  dalla  più  viva  esal- 
tazione. A  questa  unicamente  decsi 
attribuire  l'avversione  sua  per  la  fa- 
miglia Buonaparte  con  la  quale  ave- 
va conservato  fino  alla  sua  elevazione 
amichevoli  relazioni,  divenute  più  in- 
time ancora  quando  egli  ed  essa  furo- 
no chiamati  a  difendere  in  comune  i 
principii  della  rivoluzione  contro  di 
Paoli.  Oggidì  è' certo  che  nella  famo- 
sa sessione  del  dì  18  brumaio.  Arena, 
che  era  tra  gli  avversarìi  più  fieri  di 
Napoleone,  non  tresse  pugnale  contro 
a  lui  ,  ed  anzi  che  non  aveva  alcu- 
n' arma  di  tal  fatta.  Dopo  d' allora 
egli  si  è  sempre  querelato  di  tale  ac- 
cusa ;  e,  nel  mese  di  maggio  i8i5  , 
vale  a  dire  tosto  che  ha  potuto,  fece 
inserire  nelle  gazzette  d'  Italia  una 
lagnanza  formale  in  questo  argomen- 
to. Iscritto,  dopo  la  giornata  del  18 
brumaio,  qella  lista  dei  deputati  che 
dovevano  esser  mandati .  a  confine. 
Arena  ebbe  la  fortuna  di  sottrarsi 
con  la  fuga  a  tale  proscrizione,  e  si 
ritirò  a  Livorno,  dove  ha  vissuto  lun- 
go tempo  nella  più  profonda  oscurità. 
Non  era  certamente  sfornito  d' intel- 
ligenza. Dotato  d*  un'  immaginazione 
fervidissima,  se  avesse  fatto  più  accu- 
rati studi,  sarebbe  senza  dubbio  di- 
venuto uno  degli  uomini  più  notabili 
del  suo  tempo  j  ma  slanciato  giovane 
ancora  sulla  scena  politica,  sagrificò 
reali  vantaggi  ad  un  desiderio  smo- 
deralo di  popolarità,  e  fece  per  pia- 
cere alla  niolliludiue  molto  più  che 


noh  doveva  per  esserle  utile.  Negli 
ultimi  suoi  anni  soleva  frequeotare 
UQ  caffè,  dove  esponeva  eoo  la  usata 
sua  veeraeoza  i  principi)  ai  quali  era 
stalo  fedele  tutta  la  sua  vita  j  e  non 
cessava  di  presagire  per  1'  Europa  in-r 
tera  una  repubblica  democratica  uni- 
versale. Morì  a  Livorno  nel  1829,  at- 
torniato dai  figli  di  sua  figlia)  il  cui 
marito  era  perito  sul  patibolo^  come 
colpevole  di  cospirazione. 

AREZZO  (il  cardinale  Tommaso), 
nacque  Taono  1756,  in  Orbitello  nel- 
la Toscana,  d*  una  famiglia  di  Paler- 
mo, assai  antica  e  già  illustrata  nelle 
lettere,  nella  chiesa  e  nella  politica  ', 
ma  non  avente  nulla  di  comune  con 
le  altre  che  hanno  portato  lo  stesso 
Dome.  Un  suo  antenato,  Claudio  Ma- 
rio Arezzo,  era  isloriografo  dell*  im- 
peratore Carlo  V  ,  e  suo  padre  capi- 
tano generale  del  regno  di  Napoli. 
Tommaso  fece  i  suoi  studi  a  Roma 
nel  collegio  Nazareno,  dove  Giusep- 
pe Beccaria  gì*  insegnò  la  filosofìa. 
Studiò  il  diritto  civile  sotto  ì  più  va- 
lenti maestri ,  ed  il  diritto  canonico 
neiraccademia  ecclesiastica.  Tosto  ter- 
minata la  sua  educazione,  il  papa  Pio 
VI  lo  mandò  vice  legato  a  Bologna  ; 
ìndi  fu  promosso  ai  governi  di  Fer- 
mo ,  di  Perugia  e  di  Macerata.  11 
soggiorno  degli  eserciti  francesi  io 
Italia  rendendo  tali  incombenze  e  pe- 
nose e  malagevoli,  Arezzo  vi  rinun- 
ciò, nel  1798,  per  ritirarsi  in  Sicilia, 
patria  della  sua  famìglia.  Ritornato  a 
Roma  nel  1801  ,  Pio  VII  gli  conferì 
il  titolo  di  Seleucia  in  partibus,  poi 
quello  di  nunzio  della  8.  Sede  a  Pie- 
troburgo. La  sua  missione  in  Russia 
era  della  più  alta  importansa  ,  poi- 
ché si  trattava  della  riunione  della 
chiesa  greca  già  vanamente  più  volte 
tentata  j  il  che  viene  a  sufficienza  in- 
dicato dalP  epitafio  scolpilo  sul  suo 
sepolcro.  Arezzo  era  riuscito  piena- 
mente presso  Paolo  1  ,  e  già  tutto 
era  convenuto ,   ed  il  più  degl*  ini- 
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pieghi  dati  coli*  assenso  delle  due  cor- 
ti, allorché  la  morte  di  quell*  infeli- 
ce principe  ruppe  ogni  pratica.  Il 
nuovo  imperatore  Alessandro  abbrac- 
ciò un  sistema  affatto  contrario  ,  ed 
il  nunzio  Arezzo,  obbligato  a  lascia- 
re Pietroburgo,  sì  recò  come  legalo  a 
Dresda,  ove  dimorò  diversi  anni,  e  vi 
abitava  ancora  nel  1807,  allorquando 
Napoleone,  vincitore  dei  Prussiani, lo 
chiamò  a  Berlino,  onde  comunicargli 
una  parte  dei  disegni  cui  stava  medi- 
tando contra  il  trono  pontificio.  Egli 
tenne  certamente  d'averlo  messo  daU 
la  sua,  ed  Arezzo  partì  alla  volta  di 
Roma  con  istruzioni  assai  contrarie 
agi'  interessi  del  pontefice  ;  ma  tosto 
giuntovi,  informò  Pio  VII  di  quanto 
aveva  saputo  ,  e  non  fece  uso  delle 
indicazioni  date  da  Buonaparte  che 
a  prò  del  pontefice,  il  quale  lo  creò 
vice -governatore  della  metropoli.  E 
evidente  come  Napoleone  se  ne  dovet- 
te forte  risentire.  11  prelato  fu  arre- 
stato e  imprigionato  a  Firenze  (  set- 
tembre 1808),  poi  a  Novara.  Nulla- 
dimeno  a  forza  di  sollecitudini,  ot- 
tenne la  libertà,  e  venne  ad  abitare 
Firenze,  dove  fu  di  nuovo  catturato 
e  trasferito  in  Corsica  nella  prigio- 
ne di  Bastia.  Travestito  da  marioajo, 
gli  riuscì  di  scappare,  nel  i8i5,  e  ri- 
parò in  Sardegna,  dove  fu  accolto 
con  sommi  riguardi  dal  re  Vittorio 
Emmanuele,  il  quale  lo  consultò  an- 
zi spesso  in  affari  di  Stato,  e  non  eb- 
be che  a  lodarsi  de'  buoni  consigli 
ricevuti.  Nel  i8i4  Arezzo  fu  sollecito 
di  recarsi  sul  continente  j  e  sbarcò 
nel  porto  di  Genova  col  re  di  Sarde- 
gna. Andò  poi  ad  attendere  a  Savo- 
na il  ritorno  del  papa,  liberalo  allo- 
ra dalla  sua  cattività,  e  si  trasferì 
col  pontéfice  ^  Roma,  dove  fu  creato 
presidente  del  sanl*ufGzio.  Nel  181 5, 
accompagnò  ancora  Pio  VII  a  Tori- 
no, quando  sua  Santità  dovette,  per 
1*  invasione  di  Murat  ,  allontanarsi 
dalla  sua  melropuli.  Ritornato  io  brc 
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ve  a  Roma,  il  papa  creollo  cardi- 
nale, e  lo  spedì  suo  legalo  a  Ferra- 
ra. Nella  quale  cillà  si  fece  amare 
per  le  sue  virtù,  e  principalmenic 
per  la  sua  uraauilà  versQ  i  numerosi 
prigionieri  politici  che  vi  furono  mao- 
rlali  da  Faenza  e  da  Ravenna  per  ef- 
fetto della  rivoluzione  divampata  l*an- 
Do  1820  negli  stati  di  Napoli.  Arez- 
zo li  visitava  di  frequente  nel  car- 
cere, e  dava  loro  quanti  soccorsi  e 
conforti  stavano  in  suo  poiere.  P«o 
Vili  lo  richiamò  a  Roma  nel  i85o,  e 
gli  conferì  la  dignità  di  vice-cancel- 
liere della  chiesa.  Cotesto  prelato  mo- 
rì in  quella  metropoli  il  dì  3  febbra- 
io 18  35,  e  fu  sepolto  con  grandi  ono- 
ri nella  chiesa  di  S.  Lorenzo.  Il  pa- 
pa Gregorio  XVI  ed  i  principali  di- 
gnitarii  della  chiesa  intervennero  ai 
funerali  di  lui.  Dodicaio  aveva  i  suoi 
giorni  d'esilio  e  di  cattività  alla  com- 
pilazione di  memorie  le  quali  non 
possono  mancare  d'  essere  assai  cu- 
riose, ma  che  non  vennero  ancora 
pubblicate. 

ARMFELT  (Gustavo  Maurizio  ba- 
rone, poi  conte  d'  ),  di  cui  1*  inglese 
Brown,  nella  su»  indigesta  compila- 
zione intitolata:  Ijs  cord  del  Nord, 
fa  Tente  più  indefinibile  confonden- 
dolo con  suo  zio,  capo  della  confe- 
derazione d*  Anjala  ,  e  raccogliendo 
tutte  le  calunnie  che  unVastrosa  gelo- 
sìa aveva  sparse  sul  conto  del  fedele 
servitore  di  Gustavo  III,  era  figlio  del 
generale  maggiore  Magno  d'  Armfelt, 
pronipote  del. barone  Carlo  Gustavo 
d' Armfelt,  uno  de*  migliori  generali 
di  Carlo  VII.  Nacque  a  Giova,  nel 
governo  d' Albo  il  dì  3  aprile  i-jB-j. 
Popò  avere  avuta  dal  padre  uh*accur 
ratissima  educazione,  la  compiva  nei 
collegio  dei  cadetti  di  Carlscropa, 
quando  il  colonnello  Springsporteo, 
stazionato  in  Finlandia,  radunò,  nel 
l^-^ì,  una  truppa  di  giovani  zelanti 
della  causa  monarchica,,  e  fece  insor- 
gere   la   provincia  contro  al  senato  ^ 


prima  ancora  che  si  potessero  sapere 
i  successi  del  re  a  Stoccolma.  Mauri- 
zio <r  Armfelt  diede  allora  a  divedere 
sentimenti  tanto  più  osservabili  ia 
quanto  che  erano  in  opposizione  con 
quelli  delia  sua  famiglia,  una  delle 
più  potenti  della  Finlandia.  Laonde, 
sebbene  semplice  alfiere  nel  1775  nei 
dragoni  leggieri,  fu  accolto  assai  fa- 
vorevolmente dal  monarca  a  cui  pia- 
cque il  suo  gentile  aspetto ,  il  suo  ca- 
rattere, il  suo  spirito  sì  per  tempo 
sveglialo  ;  ed  il  giovane  ufficiale  di- 
venne 1*  inseparabile  amico  d*un  so- 
vrano col  quale  andava  perfettamen- 
te d'  accordo  nelle  inclinazioni  pei 
piaceri,  pel  fasto,  per  la  letteratura  e 
per  r  arti.  Non  si  erano  mai  veduti 
due  uomini  così  appieno  falli  V  uno 
per  r  altro  :  lo  stesso  ardore  cavalle- 
resco ^  lo  stesso  amore  della  gloria; 
lo  slesso  orrore  per  1*  anarchia  ;  lo 
stesso  entusiasmo  per  una  saggia,  ve- 
race e  nobile  libertà  !  Accompagnò  M 
suo  signore  a  Pietroburgo  oel  1777  ; 
contribuì  co' suoi  consigli,  nel  1780, 
alla  soscrizìone  del  memorabile  trat- 
tato della  neutralità  armata  ^  entrò 
in  quel  torno  nelle  guardie  del  corpo 
del  re  ;  seguì  Gustavo  III  in  01an*ia, 
a  Spa,  in  Aquisgrana,  fu  aiutante  di 
campo  del  monarca ,  primo  gentiluor 
mo  della  sua  camera  e  direttore  der 
gli  spettacoli  nfl  1781.  Accompagnò 
Gustavo  alle  conferenze  che  questi  eb- 
be in  Finlandia  con  Catterina  II  ,  e 
viaggiò  con  lui  in  Italia  ed  in  Fran- 
cia negli  anni  1785  e  «784,  lascian- 
do dappertutto  dolci  ed  onorevoli  ri- 
cordanze. Il  re  lo  ammogliò  nel  1785 
con  una  delle  più  amabili  persone  del- 
la sua  c(irte,  erede  dell'  illustre  casa 
di  la'Gardie.  Spedito  a  Copenaghen, 
nel  1786,  vi  fu  decorato  dell'ordine 
dell' Elefante,  e  divenne  Tanno  ap- 
presso membro  dell'accademia  svede*< 
SC)  colonnello,  aiutante  di  campo  ge- 
nerale ,  capo  del  reggimento  di  Wj?- 
land.  Dopo  la  rivoluzione   del   177*» 


il  gabinetto  di  Pietrobargo  non  cps- 
eava  d*  impeguare  i  raggiri  e  F  oro 
per  levare  a  rivolta  i  sudditi  svedesi, 
e  priocipalmente  la  provincia  di  Fin- 
landia. Bisognava  o  ingoiare  vilmente 
i  suoi  insulti^  o  francarsene  coli*  ar- 
mi. D'  Armfelt  contribuì  validamente 
alla  scelta  di  questa  seconda  nobile 
risoluzione, presa  nel  momento  in  cui 
la  Russia,  impegnata  in  una  guerra 
rovinosa  coi  Turchi,  temendo  una 
sollevazione  in  Polonia  ,  ed  avendo  a 
temere  V  ostile  cooperazione  della 
Prussia  e  deli*  Inghilterra^  faceva 
presagire  alla  Svezia  un  pronto  e 
glorioso  successo.  Ma  Gustavo  arri- 
valo già  quasi  alla  vista  di  Pietrobur- 
go, città  senza  difesa,  vide  le  sue  for- 
ze rese  inefBcaci  dalla  rivolta  degli 
ufQziali  del  suo  esercito,  i  quali  due 
volte  cercarono  di  darlo  nelle  mani 
del  nemico,  o  d*  assassinarlo  ,  V  una 
il  dì  ig  agosto  l'jSS  in  un  foraggia- 
mento dove  si  era  troppo  inoltrato, 
r  altra  quaifdo  ritornava  in  Isvezia 
per  opporsi  alT  invasione  dei  Dane- 
si y  occasioni  nelle  quali  fu  due  volte 
salvato  da  Armfelt.  Gustavo,  assalito 
ad  istigazione  della  Russia  da'suoi  vi- 
cini di  ponente,  spedì  Armfelt  ai  fede- 
li popoli  della  Dalercalia ,  de*  quali 
divenne  1*  idolo  addotando  il  loro  ve- 
stire,. la  loro  lingua,  i  loro  costumi 
e  fino  il  loro  inanellarsi,  vivendo  e 
mangiando  insieme  eoo  essi  a  guisa 
d*un  loro  camerata.  Ivi  riuscì  a  for- 
mare ao  corpo  di  dodici  mila  uomi- 
ni j  respìnse!  Danesi  che  fecero  la 
pace^  e  persuase,  non  ostante  la  rigi- 
da stagione,  quella  zelant  truppa  a 
muovere  verso  la  capitale.  Egli  la  ten- 
ne stanziata  nel  castcMo  di  Drotlnin- 
gholm  durante  la  dieta  del  l'^Sg,  on- 
d*  essere  in  grado  di  soccorrere  il 
monarca  in  caso  di  bisogno.  Statevi 
in  guardia,  gli  aveva  detto  un  sena- 
tore, potreste  correre  un  brutto  ri- 
schio. —  Vostra  eccellenza  ci  vede 
molto  pericolo  per  me  ?  —  <Si  certa- 
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mente!  —  Quand*  è  così,  ripiglia 
d'  Armfelt,  voglio  andarvi  incontro 
e  parto  subitamente-  E  così  appunto 
fece.  Creato  membro  del  governo 
temporaneo  durante  una  breve  assen- 
za del  monarca,  ripassò  presto  in  Fin- 
landia al  comando  dei  Dalecarlii , 
dove  si  segnalò  nelle  fazioni  di  Hel- 
singfort,  Pardokoskis  ,  Earnakokis  ^ 
Savitoipol  •  e  f u  pericolosamente  fe- 
rito, dopo  sostenuto  per  sei  ore  il 
fuoco  d' un-  nemico  di  gran  lunga  più 
numeroso,  trovandosi  con  un  pugno 
di  gente,  ed  abbandonato  da  coloro 
che  lo  dovevano  sostenere.  Promossa 
in  tale  occasione  al  grado  di  general 
maggiore,  e  fatto  gran-croce  delP  or- 
dine della  Spagna,  sottoscrisse,  il  dì 
19  agosto  i'79o,  la  pace  di  Vavela,  se- 
guita nel  i<79i  da  un  trattato  di  al- 
leanza offensiva,  le  di  cui  segrete  sti- 
pulazioni stringevano  due  corone  con- 
tra la  rivoluzione  di  Francia.  D' arm- 
felt divenne  allora  cavaliere  dell'or- 
dine  dei  Serafini  di  Svezia  e  dì  S. 
Andrea  di*  Russia,  ed  ottenne  il  co- 
mando del  secondo  reggimento  delle 
guardie.  Seguì"  il  re  in  Aquìsgraoa 
in  luglio  1791  ,  dove  trovò  il  conte 
iV  Artois  ;  e,  al  racconto  delle  sciagu* 
re  d*uo  paese  che  gli  era  carissimo, 
divenne  francese  in  parte  regia  per 
cuore,  come  già  lo  era  pei  modi,  pei 
costami  e  pel  carattere.  Gustavo  III 
vivamente  sollecitato  da  Armfeld,  sta- 
va apparecchiando  la  meditata  spe- 
dizione contro  la  Francia  rivoluziona- 
ria, quando  il  dì  16  marzo  1792  cad- 
de sotto  i  colpi  del  regicida  Ankar- 
slroem.  D'allora  io  poi,  Armfelt  non 
lasciò  più  il  suo  reale  amico  se  non 
per  darsi  alla  ricerca  del  suo  assassi- 
no o  de*  suoi  complici,  e  l'attività 
sua  come  il  profondo  suo  dolore  pre- 
sentò un  singolare  contrasto  eoo  la 
fredda  indifferenza  del  duca  di  Su- 
dermania,  a  cui  Gustavo,  morto  il  di 
29  marzo,  non  polendo  torre  la  reg- 
g.on za;  ingiunse  di  conservare  almeno 
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nei  suo  consiglio  il  barone  d*Apmfe]t 
cui  eleggeva  a  governatore  di  Stoccol- 
ma. Ma  il  reggente ,  infrenato  nei 
suoi  disegni  d'usurpazione  da  un  uo- 
mo insignito  delle  più  alle  dignità, 
ed  il  quale,  essendo  primo  gentiluo- 
mo di  camera  del  giovane  principe , 
ne  godeva  già  tutto  il  favore  ;  fece 
spargere  sul  conto  del  suo  nemico  in- 
numerevoli calunnie  dai  malcontenti 
dell*  ultimo  regno,  e,  non  Qsando  as- 
salirlo apertamente  in  faccia  ^  lo  no- 
minò tenente  generale  ed  ambasciato- 
re a  Napoli.  Armfelt,  non  potendo  ri- 
fiutarsi, volle  per  altro  svelare  a!  re, 
allóra  in  età  di  tredici  anni,  i  colpe- 
voli disegni  di  suo  zio,  e  combinare  i 
mezzi  di  mantenere  col  .suo  giovane 
signore  un  segreto  carteggio.  Venen- 
do in  breve  a  sapere  cbe  il  reggente 
era  in  trattative  col  governo  rivolu- 
zionario di  Francia,  da  cui  cercava  di 
ottenere  sussidii  e  la  riconoscenza 
eventuale  della  sua  meditata  usurpa- 
zione, tenne  di  dover  interessare  la 
Russia  alla  salvezza  della  stia  patria  , 
mediante  il  matrimonio  di  una  delle 
nipoti  di  Catterina  II  col  giovane  re  ; 
e  si  adoperò  ugualmente  a  suo  van- 
taggio presso  i  gabinetti  di  Vienna  e 
di  Berlino.  Allora  il  duca  di  Suder- 
mania  T  accusò  di  tradimento,  e 
chiese  il  suo  arresto  alla  corte  di 
Napoli.    Armfelt   fu   avvisato  a  tem- 
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ed   il  suo  cameriere  francese 


secondato  dal  console  di  Svezia  Pi- 
ranesi,  lo  fece  scappare.  Intanto  cbe 
travestito  errava  in  Alemagna,  il  du- 
ca di  Serra  Ca{»rioIa,  ministro  na- 
poletano presso  Catlerina,  gli  rese  il 
doppio  servigio  di  ritirare  i  suoi  car- 
teggi coir  Austria  e  colla  Prussia  e 
di  ottenergli  un  asilo  in  Russia,' dove 
tÌssc  sotto  un  nome  supposto  nella 
città  di  Caluga,  d*  una  pensione  as- 
segnatagli dall*  imperatore.  Il  duca 
di  Sudermania,  furioso  d*  aversi  vc^ 
duto  fuggire  di  mano  il  suo  nemico, 
fece  con  le  carte  sulle  quali  sperava 


di  stabilire  un'  accusa  di  lesa  mae- 
stà, fabbricare,  Del  i^gS,  falsi  carteg- 
gi. Armfelt  fa  condannato  a  morte 
in  contumacia,  e  messo  fuori  della 
prolezione  delle  leggi.  Gli  si  confisca- 
rono i  beni,  e  molte  persone  furono 
vittime  di  tale  odiosa  vendetta  ,  tra 
gli  altri  i  suoi  amici  Munck  e  Rehau- 
gen,  costretti  a  riparare,  il  primo  in 
Olanda,  Taltro  a  Messa;  Ebermstrom, 
condannato  all'estremo  supplizio,  non 
ricevette  che  sul  patibolo  una  coro- 
mutazione  di  pena  ;  e  la  contessa  di 
Rudenskiow,  ugualmente  colpita  da 
una  sentenza  infamante,  riuscì  nul- 
ladimeno  a  fuggire.  Quantunque  esu- 
le, Armfelt  che  conservava  in  Isvezià 
molti  amici,  e  ne  aveva  in  tutto  il 
corpo  diplomatico  dell*  Europa,  non 
lasciava  d*  invigilare  sul  duca  di  Su- 
dermanià  il  quale,  costretto  a  pro- 
trarre i  suoi  disegni  d'  usurpazio- 
ne ,  richiamò  nell'  ultimo  anno  della 
sua  reggenza  gli  amici  profughi 
del  re  defunto.  Ma  Arrafelt,  a  cui  si 
fecero  favorevoli,  e  forse  perfide  pro- 
poste ,  non  volle  ripalriare  se  non 
quando  Gustavo-Adolfo  fu  dichiara- 
to maggiore  ;  il  quale  principe  gli  re- 
stituì le  sue  dignità,  i  suoi  beni  e  lo 
ricolmò  di  nuovi  favori.  Eletto  poi 
ministro  a  Vienna,  restò  alcun  tem- 
po a  Parigi,  attentp  osservatore  di 
quanto  vi  succedeva.  La  sua  presenza 
avendo  dato  ombra  al  primo  Console, 
fu  ammonito  di  partire  :  Quando  ciò 
mi  con\^errày  disse  airagente  di  Fòu- 
ché;  a  meno  che  non  si  adoperi  la 
forza,  net  qual  caso  potrei  giudica- 
re delV  amenità  francese  e  della  li' 
herta  repubblicana.  Recatosi  a  Vien- 
na, vi  acquistò  la  slima  della  famiglia 
imperiale  ;  ma  Francesco  II,  essen- 
dosi dichiarato  imperatore  ereditario 
(  1 1  agosto  i8o4)  e  la  Svezia  non  ri- 
conoscendo codesto  titolo,  il  conte  di 
Lodron  ,  ambasciatore  austriaco  a 
Stocolma,  fu  richiamato  ed  il  barone 
d*  Armfelt  si  ^ide  costretto  a  lasciar 


Vienna,  il  4  gennaio  i8o5,  sotto  pre- 
testo della  sua  elezione  a  governatore 
generale  di  Finlandia^  ma  Timpera- 
tore  e  l'imperatrice  lo  regalarono  dei 
loro  ritratti  contornali  di  diamanti. 
Nello  stesso  anno  i8o5,  comandava 
V  ala  sinistra  dell*  esercito  svedese  in 
Fomerania.  Aflittissimo  degl'infortu- 
ni deir  Austria,  sollecitò  la  permis- 
sione di  recarsi  air  esercito  austriaco 
e  di  servire  in  esso  fmchè  la  patria 
sua  non  avesse  bisogno  di  lui.  Redu- 
ce da  un  viaggio  reso  inutile  dalla 
rapidità  dei  movimenti  militari, 'bat- 
tè un  corpo  di  truppe  francesi  ad  An- 
klam  (  1806  )  y  favorì  con  un'  ardita 
mossa  il  valoroso  tentativo  di  Scbill  ; 
difese  Slralsunda,  dove  fu  ferito,  e  di- 
ventò generale  d'infanteria  e  com- 
mendatore dell'ordine  di  S.  Giovan- 
ni Gerosolimitano.  Servì  floo  a  quella 
pace  di  breve  durata  che  fu  rotta  , 
senza  dichiarazione  di  guerra,  dal- 
l'invasione della  Finlandia.  Armfejt 
fu  allora  (  1808)  messo  al  comando 
dell'  esercito  di  Norvegia^  il  quale 
consisteva  soltanto^in  tre  o  quattro 
mila  uomini  spogli  di  tutto.  Le  sue 
operazioni  se  ne  risentirono  j  si  que- 
relò :  venne  esilialo  e  fu  sostituito  da 
uno  dei  capi  della  congiura  contra 
il  re  il  quale,  privato,  per  sua  colpa, 
del  solo  uomo  capace  di  difenderlo^ 
fu  costretto  di  sottoscrivere  la  pro- 
pria rinunzia,  il  dì  29  marzo  1809, 
giorno  anniversario  della  morte  di 
Gustavo  III.  Salito  finalmente  sul 
trono  il  dì  9  giugno  1809,  Carlo 
Xlli  restituì  al  barone  d' Armfelt  il 
comando  dell'esercito  di- Ponente, 
lo  creò  grande  del  regno  e  presiden- 
te dell'amministrazione  militare,  il 
che  non  accettò  se  non  se  come  una 
solenne  confessione  della  falsità  delle 
accuse  precedentemente  a  lui  appo- 
ste. Ma  egli  era  gentiluomo  finlande- 
se ;  la  sua  provincia  era  passata  sotto 
la  dominazione  russa  ;  ed  egli  si  ri- 
tirò, l'anno  1810,  nel  suo  magnifico 
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castello  d'  Anina  ,  situalo  presso  la 
capitale  di  Finlandia.  Lo  stesso  anno 
si  recò  a  Pietroburgo  dove  fu  malis- 
simo  accolto  j  imperciocché  aveva  ri- 
gettato sdegnosamente,  nel  1808,  la 
proposta  di  tradire  il  suo  paese  io 
favore  della  Russia,  e  fatto  anzi  stam- 
pare le  lettere  del  conte  Romanzoff 
e  le  sue  risposte.  Cotesto  ministro 
divenuto  gran  cancelliere  ,  non  gliela 
perdonò  j  ma  l' imperatore  aveva  bi- 
sogno di  affezionarsi  un  uomo  di  cui 
sommo  era  il  credito  in  una  provin- 
cia di  novella  conquista  ;  richiamò 
quindi  Armfelt  nel  1811,  lo  creò  pri- 
mo conte  di  Finlandia,  e  presidente 
col  titolo  di  ministro  della  giunta  in- 
caricata degli  affari  di  quella  provin- 
cia. Tale  posto  lo  mise  in  grado  di  ve- 
gliare agi*  interessi  del  proprio  pae- 
se, il  quale  in  grazia  sua  conservò  i 
suoi  privitegii  ed  ottenne  l'  aggrega- 
zione dell'antica  Finlandia,  dove  pa- 
rimente a  di  lui  merito,  i  paesi  inde- 
bitamente fatti  servi,  furono  affran- 
cati. Nemico  costante  di  colui  che  in 
quel  tempo  governava  la  Francia , 
secondò  con  tutto  il  suo  zelo  un  dise- 
gno di  guerra  già  segretamen.te  con- 
venuto, e  la  cui  favorevole  riuscita 
doveva,  secondo  lui  ,  apportare  la  re- 
staurazione della  casa  di  Borbone. 
NuUadinreno  sempre  bersaglio  delle 
più  assurde  accuse,  gli  venne  allora 
apposto  il  disegno  di  fare  assassinare 
Bernadotte.  Egli  se  ne  difese  con  in- 
dignazione, ed  i  suoi  nemici  1'  accu- 
sarono d'essere  la  creatura  di  NapoT 
leone,  cui  più  che  ogni  altro  cercava 
di  abbattere  ^  poiché  era  divenuto  ca- 
po d'  una  diplomazia  occulta  per  la 
quale  1' imperatore  Alessandro  co- 
municava coi  nemici  dichiarati  e 
gli  alleati  malcontenti  del  francese 
dominatore.  Iniziato  a  tutti  i  pro- 
getti ostili,  ma  ancora  segretissimi , 
dell'  imperatore  Alessandro  ,  ebbe 
r  incarico  di  visitare  i  magazzini  mi- 
litari^   seguì  il   suo   nuovo   sovrano 
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nella  guerra  del  1812  5  raccompagtjo 
alla  conferenza  eh*  esso  monarca  eb- 
be io  Abo  con  Bernatlolle;  e  ,  dopo 
avere  efficacemente  contribuito  aHa 
ìtnportanle  pace  della  Turchia,  esor- 
tò Alessandro  all*emancipazii»ne  della 
Polonia,  alla  generosità  verso  la  Fran- 
cia, al  ristabilimento  di  Luigi  XVIII, 
(ìrialmenle  a  proteggere  il  sovrano 
pontefice  ancorché  neppure  egli  fosse 
cattolico.  Morì  quasi  repenlinamente 
nella  sua  casa  di  campagna  a  Czarco- 
Selo,  il  dì  I g  d* agosto  i8i4  uel  mo- 
mentu  in  cui  i  suoi  prediletti  disegni 
slavano  per  effi^ttuarsi.  Il  conte  di 
Armfelt  era  di  statura  alta,  d*  un 
aspetto  e  d'un  portamento  dignitoso  j 
parlava  e  scriveva  con  facilità  quasi 
tutte  le  lingue  d*  Europa  j  aveva  mol- 
lo veduto  ,  sapeva  molto  ed  era  un 
felice  raccontatore.  Ardente  nelle  sue 
passioni,  nobile  ne' suoi  sentimenti , 
sebbene  avvezzo  a  vivere  co»  grandi  e 
coi  re,  non  disdegnava  punto  le  per- 
sone d'  una  coudizione  inferiore  j  e  ie 
qualità  dello  spinto  avevano  su  di 
Jui  più  predominio  che  le  più  alle 
dignità.  Indulgente  per  gli  errori  e 
le  debolezze,  la  sua  tolleranza  non  ri- 
fuggiva che  air  aspetto  della  bassez- 
za o  del  delitto  j  né  esser  poteva  cor- 
tigiano d' un  principe,  se  non  in 
quanto  il  principe  diventasse  e  rima- 
nesse amico  suo. 

ARNIM  (Luigi  Achim  d'),  celebre 
romanziere  e  poeta  tedesco,  nacque 
a  Berlino  il  dì  26  febbraio  l'jSr. 
Apparteneva  ad  una  famiglia  opulen- 
ta e  nobile  originaria  del  vecchio 
Brandeburgo  ;  per  il  che  le  felici 
disposizioni  che  dava  a  divedere  fino 
dalla-  più  tenera  età,  vennero  secon- 
dali nell*  educazione  con  ogni  manie- 
ra d*  istruziope  e  di  coltura.  Inclinò 
primamente  alla  storia  naturale  ed 
alle  scienze  fisiche,  alle  quali  appli- 
cavasi  con  tanto  ardore  e  buona  riu- 
scita, che  potè  fino  dal  diciottesimo 
suo  anno  pubblicare  un  libro  iuliluU- 


to:  Ricerche  et  una  teoiia  dei  Jena' 
meni  elettrici  (in  ted.).  Balla,  •799* 
in  8.  voi.  E  naturale  il  credere  eh* 
in  tale  opera  dominasse  più  V  im- 
maginazione cìic  la  scienza.  Oggidì 
è  divenuto  alfatto  inutile  j  ma  quan- 
do uscì,  i  dotti  vi  notarono  alcune 
idee  ingegnose,  e  ne  apprezzarono 
molto  r  autore  fin  d'  allora  j  il  quale 
andò  inserendo  articoli  negli  Annali 
dì  fisica  di  Gilbert  (i-jgg-iSoi  ),  nel 
Giornale  di  chimica  e  negli  Archivj 
per  la  chimica,  teoria  di  A.  N.  Schc- 
rer.'Tuttavia  5  non  ostante  il  suo  dot- 
torato ed  un  preludio  che  faceva  au- 
gurare assai  bene  di  lui  iu  quelle  di- 
scipline, Arnim  se  ne  disgustò  :  la 
mobilità  della  sua  immaginazione,  la 
petulanza  del  suo  spirito  lo  trassero 
a  differenti  studii,  quelli  delle  lettere 
e  della  poesia,  nei  quali  è  giusto  il 
dire  essersi  cotanto  segnalato, da  non 
destar  rammarico  in  chicchessia,  non 
«he  in  lui,  di  tale  cambiò.  Il  grande 
movimento  poetico,  che  sotto  V  im- 
pulso d'uno  e  di  due  scrittori  eminen- 
ti agitava  allora*la  letteratlura  tede- 
oca  j  il  crollo  di  tante  opinioni  fin  al- 
lora seguite  ciecamente  j  uno  spirito 
innovatore  il  più  temerario  che  suc- 
cedeva a  due  secoli  di  gretta  e  seV-vile 
imitazione  j  il  dirisameulo  confessato 
dai  maestri  di  abbattere  l*  edificio 
delle  vecchie  allegorie  poetiche  ;  elet- 
to sulle  nozioni  della  greca  mitologia 
per  ricostruirne  un  altro  di  cui  sa- 
rebbero base  i  sentimenti  e  le  opinio- 
ni deli*  età  cristiane  j  lo  studio  di 
generale  rigenerazione  delle  arti  a 
cui  davansi  concordemente  audaci  no- 
vatorì  ;  coleste  mire  sviluppate  in  un 
numero  infinito  di  libri,  cuteste  spe- 
ranze presrtigiose  che  la  novità  fa 
sempre  nascere,  e  che  lo  spirito  ri- 
schioso della  gioventù  esagera  spes- 
so fino  alla  stravaganza  ;  tolto  ciò 
sedusse  Arnim,  e  lo  cattivò  intiera- 
mente. Era  appieno  dominato  da  tali 
idee,  quando  intraprese  t  viaggi  coi 


quali  in  CcrmaDÌa  si  compie  ogni  li- 
berale educazione  j  vìsilù  alcuni  itali 
d*  Europa,  e  con  ispecial  cura  tutte 
le  parti  del  vasto  impero  germanico. 
Sembra  uè*  suoi    viaggi  abbia   prin- 
cipalmente inteso  ad  osservare  la  so- 
cietà nelle  classi  meno  colte;  dovun- 
que raccoglieva  le  tradizioni  ed  i  rac- 
conti   popolari.,    radunava    le   poesie 
conservate   dalla   tradizione  orale,  si 
frammischiava  soprattutto  al  popolo 
per  istudiarlo  più  davvicino  che  pote- 
va. Colà  attinse  le  osservazioni  di  co- 
stumi sparse  poi  ne^suoi   romanzi,  ai 
quali  esse  danno  un   particolare    ca- 
rattere di  naturalezza  e  di   festività  ; 
e  per  esse  Arnini  va    collocato    nello 
scarsissimo  numero  dei  moralisti  in- 
gegnosi che  r  Alemagna  ha  prodotti. 
Stabilitosi  in  Eidelberga,  dopo  il  suo 
ritorno  pubblicò  le  Rivelazioni  d'A- 
riel (Ariel  soffenhahrungen,  ein  Ho- 
man)    Gottingen ,    i8o4,    romanzo 
che  menò  gran    romore    per    la   sua 
originalità,  e  trovò  assai  lettori  ;  ma 
presentemente  giace  dimenticato.  Ar- 
Dim  intese  poscia  a  pubblicare,  insie- 
me con  un  letterato  suo  amico,  Cle- 
mente Brentano,  divenutogli   poi  in 
ceguito  cognato,  una  raccolta  di  can- 
ti popolari  tedeschi,  con  questo   tito- 
lo ;  Il  Fanciullo  dal  corno  meraviglio- 
so, di  cui  la  prima  parte  data  in   lu- 
ce in  Eidelberga,   nel    1806 ,   in  8.° 
gr.  fu  seguita  da  altre  due  nel  1808. 
11  primo  volume  solo  venne  ristampa- 
to nel  1819:  Arnim  vi  ha  inserito  un 
discorso  sulle  poesie   popolari,  che  è 
interessante  e  curioso.    Quanto  all'o- 
pera stessa,  è  una    scelta    fatta    con 
accuratezza  e  con  discernimento  di 
tutte  le  canzoui  tedesche,   nelle  quali 
il  carattere  della  nazione    viene  con 
maggiore  fedeltà  espresso,  e  che,  ac- 
carezzando i  sentimenti  prediletti  del 
popolo,  simpatizzando  con  lo  spirito 
che  lo  animava,    sono   diventate  po- 
polari, senza  che  tali  poesie  possano 
considerarsi  state  composte  tutte  pél 
Feller  Tom,  XI, 
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popolo,  ne,  assai    meno    ancora  ,   da 
persone  del  popolo.  Tale  raccolta  ab- 
braccia gli  ultimi  tre  secoli  ;    nessun 
genere  vi   è   escluso;    vi    si    trovano^ 
cantici    cattolici  ed    inni    ugonotti  ^ 
canti  di  guerra    e    d'esterminiò  con- 
tra   la    riforma,    e    canti  d'insurre- 
zione dei  confederali  contra  Carlo  V; 
romanze,  leggende,  ballate,   canzoni 
d*  artigiani,  il  più  delle    volte    buffe 
e  grottesche,  querimonie  di   cantori, 
di  fiere  e  di  trivii;  si  potrebbe  seguire 
per  dir  così  il  riverbero  delle   super- 
stizioni, delle   affezioni   e   degli  odj 
che  hanno  da  trecent*anni   animato 
le  popolazioni  dell' Alemagna.  Il  pri- 
mo volume  ottenne,  fin   dal   suo  ap- 
parire,   la    stima  degl'  intelligenti   e 
1*  ha  conservata.  Goethe,  che  ne  ave- 
va accettata  la  dedica,  ne  diede  in  un 
giornale  letterario  di  quel  tempo  un 
ragguaglio  assai  vantaggioso,  che  ven- 
ne riprodotto  nella  collezione  delle  sue 
opere.  Tuttavia,  bisogna  dire  che,  se 
quel  monumento  poetico,  se  tale  rac- 
colta meritò  grandi  testimonianze  di 
stima,  una  critica  severa  avrebbe  avu- 
to diritto  d*  esigere  dagli  autori,  sot- 
to l'aspetto  critico,  alcuni  schiarimen- 
ti sulle  fonti  ai  quali   vennero  attinti 
i  più  dei   comppuimenti  che  la  co- 
stituiscono. Arnim  ha  pubblicato  àì- 
poi  :  i  Passatempi  della  solitudine^ 
racconti  e  poesie,  Eidelberga,.  1818, 
in    4*    intitolati    pure  ;  GiornaZe  c?ei 
solitavii;  2.  Il  giardino   d' inverno , 
novelle,  Berlino,  1809,  in  8.  5.  iVo^- 
te  di  festa,  canlsiia,  Berlino,  1810, 
2  volumi  in  8.  ;  4«  Povertà,  ricchez- 
za, fallo  e  penitenza  della  contessa 
Dolores,  istoria  vera,  ecc.   Berlino, 
1810,  2  voi  in  8.;    5.    Balla  t   Ge- 
rusalemme, farse  di  studenti  ed  av- 
venture di  pellegrini,  romanzo  dram- 
matico in  5  atti,   Eidelb.,  1811  ;   S. 
Isabellfi,  <r  Egitto,  primo  amore  di 
gioventù  di  Carlo  V,  racconto,  Berli- 
no 181  a;  in  8.^  lo  stesso  volume  con- 
tiene :   Meluch  r  Indovina  d'Ara" 
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hia,  aueAtloio',   le   tre  Sorelle    cati- 
tatevoli,  ed  il  Timore  Fortunato^  pit- 
tura »li   costumi  j  Angelica  la  Geno- 
vese, e  Cosimo  il  danzatore  di  cor- 
da, novella;  -7.  Teatro,  ivi,  181 3,  io 
g  0  ,  Ilio  volume^  8.  Le  Guardie  della 
corona,    ivi,  18  «  «5  ,    riprodotto   con 
questo  titolo  j  Vita    di  Bertoldo^  1.® 
a.**  romaoio,  g.  Gli  jE'g-wa/'/(die  Glei- 
chen),  azione  teatrale  in  sei  atti,  ivi, 
1819.  in  8.*^  grande  j    10.  La   Villeg- 
giatura f  Laudhauslabea  ),  racconti, 
Lipsia,   1826,  in  8.**,  primo  volume, 
il  solo  pubblicato.  Contiene    tre   oo- 
velle  in  prosa,  una  novella   in    versi, 
V Incanto  di  Rembrandt,  ed  una  tra- 
gedia, Marino    Caboga  ^   scritta  iu 
prosa,  e  di  cui  il  terremoto  di  Ragli- 
si del  iGo-;   somministrò  il  soggetto. 
Tale  dramfna  non  venne  destinato  al- 
la scena  ;  ma    si    legge    con    piacere. 
Levando  e  modilìcando  qua  eia  alcu- 
na cosa,  si  potrebbe  forse  veilerlo  rap- 
presentare  con    non    minor    diletto. 
Aroim  ha  mostrato  in  tutte  codeste 
opere  un  ingegno  che  le  sue   qualità 
ed  i  suoi  difetti  rendono  ugualmente 
ammirabile  j  ma  difficilmente    se   ne 
puòdare  in  brevi  parole  una  sufilcien- 
te  idea.  La  sua  immaginazione   è    di 
una    fecondità    inesausta,  ma    senza 
misura,  senza  gusto,  e  d*  una  bizzar- 
ria che  sembra  aver  nociuto  ali*  esito 
della  maggior  parte  delle  sue  produ- 
zioni. Ha  molto  spirito,  molta  festivi- 
tà, un  osservare    fino   e   giudizioso* 
ma  quanto  potrebbe  av.er  d'  estro  e 
di  fuoco  rimane  annegalo  in  una  pro- 
lissità stucchevole  j  s*abbandona  trop- 
po alla  sua  facilità  d' inventare  e  di 
scrivere.  I  racconti  di  spettri,  le  isto- 
rie   d*  apparizioni  ,  di    demoniì,    di 
streghe,  quel  miscuglio  che  si  è  fat- 
to neirimmaginazione  dei  popoli  set- 
tentrionali, dei  ministri    del  crÌHia- 
nesimo  e  delle  superstizioni  Jell'  eia 
di  mezzo  con  le  antiche  credenze  mi- 
tologiche degli  Scandinavi  e  dei  Ger- 
tuaui  ^  tal  è  il  soggetto  della  più  par- 


te de*  suoi  romanzi  ^  ma  egli  ha  ri- 
trovato il  mezzo  d'  innovare  cole- 
ste invenzioni  che  parevano  esauri- 
te, e  di  segnalarsi  fra  tutti  gli  altri 
scrittori  della  medesima  scuola.  Uno 
degli  espedienti  di  cui  gi  è  valso  per 
produrre  effetti  nuovi  ed  originali,  è 
di  frammischiare  gli  esseri  fantastici 
pili  follemenle  immaginali  coi  perso- 
naggi più  volgari  della  nostra  società. 
Laonde,  dopo  aver  formato  mercè 
alcune  abbominevoli  pratiche  di  ma- 
gia di  cui  la  sola  imaginazione  sua 
possedeva  il  segreto^  un  personaggio 
che  nou  ha  d*  umano,  nella  forma  o 
nel  pensiero,  che  quanto  gli  è  stret- 
tamente indispensabile  per  vivere  su 
questa  terra^  si  compiace  a  farlo  gi- 
rare cittadinescamente  per  le  taver- 
ne, le  mense  socievoli  d'  osteria  e  le 
pubbliche  vetture  di  Sassonia  o  di 
Wurtemberga.  Cotesto  miscuglio  di 
quanto  si  può  concepire  di  piti  mo- 
struoso con  isceoe  di  una  grottesca 
borghesca,  è  V  unione  dei  due  generi 
nei  quali  l'imaginazione  dei  Tedeschi 
riesce  per  eccellenza:  esso  spiega  come 
dair  un  canto  abbiasi  potuto  citare 
Ârnim  fra  i  romanzieri  fantastici,  e 
lodare  dalP  altro  la  verità  comica 
delle  pitture  dei  costumi  di  cui  ha 
condito  i  suoi  romanzi.  Il  suo  stile 
è  ingegnoso,  spiritoso,  talvolta  anima- 
to e  sparso  di  felici  tratti  ^  ma  si 
dovrebbe  rimproverargli  V  abuso  di 
termini  ricercali,  d*  espressioni  niio- 
ve,  di  collegamenti  di  parole,  di  pe- 
riodi contorti,  che  lo  rendono  oscuro, 
diffuso,  faticoso  a  leggersi.  In  somma 
non  si  saprebbe  guarentire  che  i  par- 
ti della  penna  d'  Arnim  gli  sopravvi- 
vranno lungo  tempo,  e  la  raccolta 
dei  canti  popolari  di  Alemagna  sem- 
bra il  suo  titolo  più  durevole,  se  non 
anche  il  solo  durevole  nell*  avvenire. 
L'estrema  bizzarria  di  cui  fu  vago, 
restrinse,  come  dicemmo,  la  sua  po- 
polarità, ed  il  genere  d'argomenti 
da  lui  scelti  comincia  a  perdere  mûl- 


lo  della  sua  Voga.  Ma  egli  è  senza  eoo- 
trasto,  dopo  Gianpaolo  uno  degli  aato- 
ri  nei  quali  il  carattere  letterario  ale- 
manno è  più  compiutamente  e  più 
uiiidameole  rappresentato  5  e  codesto 
carallere  nelle  sue  buone  qualità  co- 
me nei  suoi  difetti,  è  in  ogni  punto  si 
diverso  dallo  spirito  dei  popoli  classi- 
ci, che  per  le  persone  di  lettere  nudri- 
te  di  tale  spirito  in  Francia,  in  Italia, 
i"  Inghilterra,  dev'  essere  un  oggetto 
di  curiosità  e  di  studio.  Se  loro  vien 
dato  dì  ravvivare  ancora  le  sorgenti 
della  propria  ispirazione,  non  polreb- 
beroaltrove  attingere  più  copiosamen- 
te ',  né  il  hlosofu  stesso,  il  quale  non 
tenessi;  conto  che  delie  letterature  del- 
l'Europa meridionale  ,  potrebbe  ave- 
re mai  uu*  idea  sufficiente  dei  voli 
di  cui  Pumano  intelletto  è  suscettivo. 
Arnim  pubblicò  con  una  prefazione 
la  tragedia  per  W.  Muller,  della  tra- 
gedia del  dottor  Fausto,  di  G.  Mar- 
Jow,  1818,  in  8.®^  e  compilò  per  al- 
cuni mesi,  verso  il  1810,  il  Cor- 
rispondente prussiano,  —  Cooperò 
alla  compilazione  di  molti  giornali, 
tra  cui  possiamo  citare  V  Annario 
letterario  d*  Eidelberga,  che  pubbli- 
cava Gianpaolo  ;  la  Festa  di  Schro- 
etter  ,  il  Tebo  di  E  Kleist  ed  Ad.  E. 
Muller,  gli  Analetti  di  Fr.  A.  Volff , 
V  Iside  di  Oken,  V  Europa  di  Schle- 
gel ed  il  Morgcnblalt.  Arnim  viveva 
semplicemente,  sciidto  da  qualunque 
pubblica  faccenda,  ed  accudendo, 
air  educazione  di  una  famiglia  nu- 
merosa, a  Berlino,  e  nelle  sue  terre 
a  qualche  distanza  da  quella  capitale, 
dove  morì  il  di  21    gennajo    i85i. 

ARiNOLDI  (  Giovanni  de  ),  nato 
in  Heiborn,  il  5o  dicembre  1761,  di 
Valentino  Arnoldi,  consigliere  supe- 
riore del  concistoro  e  bibliotecario 
dell'accademia  di  Herborn.  Sua  ma- 
dre era  Gglia  dell' orientalista  Alber- 
to Schuitens,  di  Leida.  Mostrò  per 
tempo  grandi  disposizioni  ,  ed  un 
genio  per  la  storia  che  fa  alimentato 
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da  suo  padre  il  quale  era  assai  dotto 
in  tal  parte.  Giovanissin^o  ancora  , 
Arnoldi  si  credette  destinato  al  me 
sliere  dell'armi,  nella  quale  tendenza 
fortificavalo  uno  zio  al  servizio  del- 
l'Olanda  e  più  ancora  la  vista  delle 
truppe  che  durante  la  guerra  dei  set- 
te anni  soggiornarono  in  Herboro.  Il 
grande  Federico  era  1'  eroe  suo  pre- 
diletto, e  combattere  coi  soldati  di 
lui  lo  scopo  d'  ogni  suo  desiderio.  Ma 
la  pace  venne  a  raffreddare  tali  guer- 
resche disposizioni, che  furono  presto 
surrogate  dal  suo  amore  esclusivo  pei 
libri  e  per  lo  studio.  In  età  di  sedici 
anni  appena,  Arnoldi  fu  ammesso  fra 
gli  accademici  della  sua  città  natia, 
e  poi  eh*  ebbe  approfittato  quattro 
anni  delle  lezioni  dei  migliori  mae- 
stri, passò  due  anni  e  mezzo  nell'uni- 
versità di  Gottinga.  Reduce  in  Her- 
born, e  dopo  aver  praticata  la  giuris- 
prudenza senza  molto  affezionarvisi, 
ottenne  il  posto  di  segretario  della 
reggenza.  Nel  177^  f"  fatto  uditore 
della  camera  <lei  conti,  ed  esercitò, 
nel  1792,1a  stessa  carica  presso  la  reg- 
genza. Divampata  la  guerra  della  ri- 
voluzione, il  suo  sovrano  gli  addossò 
tutti  gli  affari  .militari,  con  illimitati 
poteri  all'uopo.  Le  frequenti  sue  gite 
neir  interno  e  fuori  del  territorio,  le 
sue  relazioni  con  personaggi  ragguar- 
devoli di  diverse  nazioni,  lo  misero 
spesso  in  grado  di  essere  molto  utileal 
suo  paese,  e  di  mitigare  »  danni  dei 
paesi  cheuna  guerra  lunga  e  disastrosa 
fece  gravitare  sopra  gli  abitanti.  Pri- 
ma che  il  sistema  delie  requisizioni  si 
fosse  introdotto  negli  eserciti  d*  A- 
leniagna,  vedevasi  spesso  Arnoldi  ri- 
tornare con  grosse  somme  che  av;eva 
ottenute  d*  indennità  pel  suo  paese. 
In  una  di  tali  gite,  il  caso  gli  procu- 
rò la  fortuna  di  salvare  la  vita  al  con- 
sigliere di  giustizia  Boettcher,  chiaro 
letterato  j  il  quale,  arrestalo  dalle 
truppe  austriache  e  preso  per  uno 
spione,  stava  per  essere  impiccala. 
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quando  presenlalosi  Arnoîdî  e  facen- 
dosi  mallevadore  del  sao  amico,  gli 
ottenne   la  libertà.  Nel  i^g-;,  erasi 
aperto   il    congresso  di  Rastadt.    La 
casa  d'  Orange,  per  effetto  della  ri- 
voluzione dei  Paesi-Bassi,  aveva  non 
solo  perduto  lo  statolderato,  ma  an- 
che, le  numerose  terre  degli  antenati 
di  Guglielmo  V.  Arnoldi  che  V  anno 
prima   era  stato  fatto  direttore  degli 
archivi  a  Dillenburgo,  ebbe  incarico 
•di  stendere  una  domanda  d'indennità 
che  fu  spedita  al  ministro  della  casa 
d*  Orange  appo  il  congresso.  Tale  do- 
manda però,  accolta  io  sulle  prime, 
non  ebbe  esito  alcuno,  essendosi  di- 
sciolto  il  congresso  ;   e  ,  fortemente 
appoggiata  dal  gabinetto  di  Berlino, 
non  fu  presa  in  considerazione  che 
nel    1801,  all'epoca   del   trattato  di 
Luneville.    Arnoldi    soggiornò    a  tal 
uopo   un    anno    nella    capitale   della 
Prussia, e  profiitò  di  qualche  momen- 
to d*  ozio   per  occuparsi  di  letterari 
lavori  j  ma  ,  trasferita    la  residenza 
della  giunta    d' indennità  a  Parigi  , 
lasciò  Berlino,  e  ritornò  nella  sua  fa- 
miglia col  titolo  di  consigliere  intimo 
di  legazione.  Nel  1802,  fu  mandato 
da  Guglielmo  e  dal  principe  eredita- 
rio presso  il  deputato  che  siedeva  al 
congresso  di  Ratisbona,.dové  grandi 
cambiamenti  sì  dovevano  operare  in 
tutto   l'impero.  Arnoldi   adempì    la 
sua   commissione    con   soddisfazione 
de'suoi  committenti,  e  si  ravviò  sul 
finire  dell'anno  alla  volta  di  Dillen- 
burgo ;   ma  passando  per  Fulda,  ci 
trovò  il   nuovo    principe    Guglielmo 
Federico  che  gli  propose  di   entrare 
al  suo  servigio.  Egli  accettò  e  venne 
assunto  al  gabinetto  dì  esso  principe, 
il  quale,  sostituito  nel  i8o5  alla  giun- 
ta delle  conferenze  un  ministero  col 
noine  di  consiglio  privato,  vi  ammise 
Arnoldi,  permettendogli  di  prendere 
il  titolo  d'  eccellenza^  al  paro  degli 
altri  membri  titolari.  La  guerra  che 
s'  accese  lo  stesso  anno  tra  la  Francia 


e  TAustria,  la  battaglia  decìsa  d*  Aa- 
sterlitz,  l'equivoche    relazioni   della 
Francia   con  la    Prussia  ,    tutto  mi- 
nacciava un'altra   volta  1' Alemagna 
di  grandi  mutamenti.  Si  doveva  anzi 
tutto  aspettarsi    che  ne  rimarrebbe 
colpita  la  casa  d*  Orange,  sì  stretta- 
mente legata  con  la  Prussia.-  ciò  che 
si   temeva  avvenne,  e  la  battaglia  di 
Jena  decise  della  sorte  di  quello  sta- 
to. Arnoldi,  ripugnandogli  di  servire 
sotto  Napoleone,  non  volle  far  parte 
del  consiglio  privato  che  allora  gover- 
nò per  conto  della  Francia,  mise  in 
sicurezza  le  carte  del  suo  principe, 
lasciò  Fulda,  e  recatosi  a  Francforte, 
di  là  mandò  la  sua  rinunzia.  Dopo  la 
pace  di  Tilsitt,si  funesta  alla  Prussia 
ed  alla  casa  d'  Orange,  Arnoldi  rag- 
giunse il  suo  principe  a   Berlino,    e 
adempì    ancora    parecchie     missioni 
ostensibili  e  segrete.  Nel  1809,  men- 
tre che  la  Francia,  e  l'Austria  erano 
in  guerra,  sì  tentò  di  sollevare  diverse 
parti  della  Germania  e  particolarmen- 
te la  Vestfalia.  Arnoldi  fu  uno  di  co- 
loro ai  quali  affidata  venne  la  cura 
di   preparare  e  dirigere  tali  solleva- 
zioni, e  fu  vestito  d'  ampli  poteri  dal 
principe  d'Orange,  il  quale  v'aggiun- 
se varie  cambiali  verso  un  banchiere 
di  Francforte  per  le  spese  di  sì  grande 
impresa.  Il  capo  militare  con  cui  fu 
messo  in   relazione  era    il  maggiore 
Diepenbroik  a  Dillenburgo.  Ma  Na- 
poleone aveva  in  pochi  dì  ridotta  al 
basso  la  potenza  dell' Austria,  e  rotti 
così  insieme  tutti  i   disegni  de'  suoi 
nemici.  Nel  18 13,  prendendola  sorte 
della  casa  d'  Orange  una  miglior  pie- 
ga, Arnoldi   ritornò  in  patria  con   le 
truppe   russe,    indi    a    Dillenburgo, 
dove,  parlile  le  autorità  francesi,  as- 
sunse la  direzione  degli  affari.    Nel 
18 14)  divenuto  per  anzianità  consi- 
gliere intimo  titolare,  fece  parte  del 
consiglio   privato  della   casa  d'  Oran- 
ge, e  gli  fu  addossata  in  oltre  l'  am- 
ministrazione delle    finanze,   che  io 


breve  lasciò  essendo  stato   fatto  capo 
del  consiglio  privato  j  ma  cessò  presto 
da  ogni  servigio   attivo,  quando  nel 
1 8 1 5  il  suo  paese  passò  sotto  il  domi- 
nio della  Prussia  che  ne  aveva  cedu- 
to una  porzione  alla  casa  di  Nassau, 
non  volendo  egli  servire  nessun  prin- 
cipe straniero.  II  riconoscente  suo  so- 
vrano gli  conservò  per  altro  il  grado 
di  consigliere  inlimo,  con  l'annesso- 
vi stipendio.  Fondatosi   V  ordine  del 
Lione  iyelgico,  egli  ne  fu  fatto  cava- 
liere, poi  commendatore,  con  la  sicu- 
rezza d'  una  pensione  per  la  vedova  e 
figlie  sue  dopo  morto.  Arnoldi  mancò 
di  vita  il  dì  due  dicen>bre  1827.  Si 
banno  di  lui  parecchi  scritti   politici 
inseriti  in  diverse  raccolte,  ed  i  più 
notabili  sono:   1.  La  rigenerazione 
deW  Alemagnay  con  questa  epigrafe: 
Nil  disperandum  ,   pubblicato  nella 
Minerva  d'Archenholz,  1808;  3.  Di- 
versi articoli  sulla  confederazione  del 
Reno,  nel  giornale  di  Winkopps  ;  5. 
Notizia  intorno  a  Guglielmo- Federi- 
co, principe  d*Orange,  re  dei  Paesi- 
Bassi,  nei  Zeitgnossen,  stamp.  sepa- 
ratamente a  Lipsia,  181  "7  ;  4-  Storia 
dei  paesi  di  Orange  Di  as  sa  u  e  dei 
loro  sovrani,  1816,  in  8. 

BOGINO  (  Giacnbatista  ),  nacque 
io  Torino  a'di  21  di  luglio  1701,  mo- 
rì nella  stessa  città  nel  g  febbraio  del 
i'784..  Studiò  nelle  scuole  de*gesuiti 
poco  innanzi  che  lor  fosse  tolto  in  Pie- 
monte il  pubblico  insegnamento,  e 
addottorossi  in  ambe  le  leggi  poco  in- 
nanzi che  fosse  riformata  Tuniversità. 
Essendo  (ìgliuolo  di  notaio,  eh*  era 
figlio  di  un  causidico,  abbracciò  la 
professione  di  avvocato,  ed  acquistos- 
si  tanto  cretliio,  che  a  venlidue  an- 
ni, inopinatamente  chiamato  dal  re,  fu 
eletto  sostituto  del  procurator  gene- 
rale. A  venlinove  anni,  ed  assai  più 
inopinatamente,  dallo  stesso  re,  che 
rinunziare  volendo  alla  corona  dispo- 
rca delle  cariche  più  importanti,  fu 
nominato  consigliere   e  primo   refe- 
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randarìo  nel  consiglio  de*  memoria^ 
li  colla   facoltà  di  supplire  alle  veci 
del  gran  cancelliere.  JNel  1733,  Carlo 
Emanuele,  fatta  lega  colla  Francia,  pi- 
gliare dovendo  il  comando  delle  genti 
sue  e  delle  alleate,  menò  seco  il  Bogi- 
no  come  auditor  generale  dell*  eserci- 
to. Due  anni  dopo  gli  conferì  la  carica 
d'  auditor  generale  di  guerra  col  ti- 
tolo di  presidente.  Nel  treotaselte  lo 
incaricò  della  superiore  ispesione  so- 
pra le  leve  de*reggimenti  provinciali, 
e    nel   quarantadue  lo  elesse   primo 
segretario  di  guerra,  quando  stavano 
per  cominciare  le  ostilità.  Nel  corso 
di  qaella  guerra  che  fu  lunga  e  diffi- 
cile e  di  eventi  diversi  militari  e  po- 
litici  avvicendata,  ebbe   il   Bogino  a 
dispiegar  del  continuo  quelle  sue  doti 
egregie,  quelle  che  fanno  grande  l'uo- 
mo di  governo:  instancabile  attività,  e 
previdenza  maravigliosa,  e  prontezza 
di  rarissimo  ingegno,  e  forza  di  ani- 
mo superiore  alla  fortuna.  In  lui  stet- 
te più  volte  la  somma  delle  cose,  ed 
anche  le  operazioni  militari   furono 
sovente  da  lui  dirette  per  modo  che 
a*conduttori  rimase  solo  il  merito  del- 
la  fedele  e  valorosa  esecuzione.   Cosi 
nel  quarantasei,  l'esercito  sparpaglia- 
to ne' quartieri  d'inverno,  in  brevis- 
simo tempo  si  raccolse  senza  che  il 
nemicò  ne  avesse  pur  sentore  ;   tutte 
le  squadre,  senza  l'una  saper  dell'al- 
tra, da  tutte  le  parti  arrivando  all'ora 
determinata  sotto  le  mura  d'  Asti.  II 
grosso  presidio  si  arrese  ben  tosto  alla 
bravura  del  Leutrum.  E  questo  fu  il 
segnale  della  liberazione  d'Italia  dove 
per  cìnquant*anni  più  non  discesero 
i  Francesi.  Sciolta  dall'assedio  la  citta- 
della di  Alessandria,  che  stava  per  ca- 
pitolare, e  sgombro  in  poco  d*  ora  lo 
stato  di  qua  dall'Alpi,  fu  portata  la 
guerra  in  Provenza.  Nell'inverno  pre- 
cedente il  Bogino  avea  tenute  pratiche 
col  Champeau,  agente  di  Franciajpoi 
mentre  si  tentava  la  ricuperazione  dì 
Asti,  avea  io  Rivoli  avuto  un  abboc- 
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cameoio  col  Maîlleboîs,  figliuolo  del 
maresciallo.  Graodi  e  confortanti  era- 
no le    profferte  della    Francia;    ma 
sebbene  fosse  minacciata  la  capitale, 
il  magnanimo  re  si  arrese  al  consiglio 
del  Bogino,  il  quale  solo  nel  suo  pa- 
rere opinò  che  si  convenisse  star  fer- 
mi neir  alleanza  colf  Austria,  e  fare 
dai   Piemontesi  uno  «forzo    estremo 
per  salvare  lo  Stato.  Non  furono  que- 
sti Î  soli  negoziati  ne' quali  ebbe  par- 
te principalissima   il  Bogioo.   Prima 
eh'  ei  reggesse  la  segreteria  di  guerra 
era  stato   mandato  a  Berna  per  assi- 
curare al  servigio  del  re  un  reggimen- 
to di  quel  cantone,  e  per   affari  ira- 
portanti.  Egli  era   andato  a  Bologna 
per  trattare  di  cose  ecclesiastiche  coi 
cardinale   Prospero  Lambertini,  cbe 
fu  poi  papa  Benedetto  XIV.  Continuò 
sempre  ad  essere  consaltato  io  quella 
sorta  dì  negozi,  e  qualche  volta  gliene 
fu  affidato  il  maneggio, come  avvenne 
anche    nel    pontificato    di    Clemente 
XIV,  quando  trattò  col  cardinale  Ze- 
lada  una    nuova  circoscrizione   delle 
diocesi,  la  quale  poi  per  colpa  dei  lem- 
pi  seguenti  non  ebbe  effetto,  e  quan- 
do per  mezzo  del  medesimo  cardinale 
ottenne    un    ricco   assegnamento    di 
•  beni  ecclesiastici  in  favore  della  uni- 
versità. Non  prima  del  cinquanta  fu 
ministro  di  Stato,  e  così  tanti   anni 
dopo  ch'egli  con  tanto  plauso  ne  fa- 
cea  le  funzioni.  E  conservò  sempre  la 
segreteria  di   guerrai  fino  alla  morte 
del  re  Carlo.  Nel  cinquantuno  nego- 
ziò in  Milano  col  conte  Cristiani,  gran 
cancelliere  della  Lombardia  Austria- 
ca, un  trattato  in  cui  furono  sì  bene 
regolate  le  differenze  fra  i  due  slati, 
che   pili  non  insorse  dappoi  nessuna 
(Controversia   di    gran  momento.  Nel 
cinquantacinque  fu  incaricato  di  ri- 
formar  la  moneta,  e  rìformolla  con 
buon  successo,  a  quella  di  bassa  lega 
ponendo  un  limite,  ne  permettendo 
che  più  oltre  se  ne  battesse  di  tal  fat- 
ta. E  lo   slesso  si  fece  per  la  carta 


moQetala,  noo  arendo  egli  mai  credu- 
to che  stessero  in  arbitrio  del  princi- 
pe ì  valori  delle  cose,  ovvero  i  segni 
di  que'  valori.  Ma  volle  il  malvagio 
destino  d'Italia  cbe  non  avessero  buon 
esito  i  trattati  intavolati  da  lui  con  le 
altre  Italiche  potenze  per  accomunare 
a  tutte  una  gola  moneta.  Dei  lavori 
per  tale  oggetto  intrapresi  resta  me- 
moria neir  opera  eccelletite  di  Pom- 
peo Nesi.  II  dipartimento  ministeria- 
le del  conte  Bogino  comprendea  la 
superiore  ispezione  del  pubblico  era- 
rio. E  in  giierra  si  trovò  danaro  a 
buoni  patti,  e  in  pace  l'interesse  calò 
al  tre  e  mezzo,  e  poco  per  volta  si  al- 
lievarono  le  gravezze,  e  sempre  illi- 
bata fu  la  pubblica  fede  e  sempre  ia- 
tatto  per  conseguenza  serbossi  il  cre- 
dito dello  Stato.  Ne  servilmente  ei  si 
tenne  alle  volgari  dottrine  di  econo- 
mia polìtica,  ma  seppe  le  buone  «ce- 
vei'are  dalle  false,  e  non  tutte  accet- 
tando, né  tutte  rifiutando  le  teorie 
speculative  che  a'  suoi  ultimi  tempi 
pigliavano  voga,  ristette  in  quel  giu- 
sto mezzo  dove  già  si  eran  posti  ab 
antico  alcuni  de*  Piemontesi,  e  dove 
poi  sì  è  formato  il  consenso  degli  uo- 
mini profondamente  dotti.  Concios- 
siachè  in  questa  come  in  altre  parli 
della  scienza  governatrice  fu  dato  ai 
Bogino  di  prevenire  i  coetanei  e  di 
antivedere  o  buone  o  ree  le  opinioni 
de' posteri.  Questa  mirabile  facoltà 
divinatrice  lampeggiava  sovente  nei 
suoi  giudizii  sopra  i  fatti  che  occor- 
revano alla  giornata.  Così  allorquan- 
do la  Corsica  fu  ceduta  vilmente  alla 
Francia,  ei  non  cessò  di  accusare  la 
noncuranza  della  Inghilterra,  che  le 
cose  d' Italia  parca  quasi  tenere  in 
non  cale  j  e  quando  si  levarono  a  ro- 
raore  le  colonie  inglesi  in  America, 
ei  predisse  che  sì  sarebbero  dalla  ma- 
dre divelle  ;  e  quando  la  Francia 
mandò  loro  in  aiuto  la  sua  più  scelta 
gioventù,  giudicò  che  avrebbe  a  pen- 
tirsene araarameotejquaadola  prima 


volta  si  sparli  tra*vicini  una  porzione 
della  Polonia,  ei  condannò  d'ingiusti- 
zia chi  facea  lo  spogliamente,   e  bia- 
simò r  imprudenza  di  chi  lo  lasciava 
fare,  esenleoziòia  proprie  parole  che 
fra   non  molto   T  Europa  auderebbc 
sofsopra  ;   e  così   finalnienle,  appena 
in  Torino   si  oltrepassarono  i  limiti 
fissali  alla  moneta  di  bassa  lega   ed 
alla  carta  monetata,  egli  si  afflisse  e 
pianse,  da  quel  buon  cittadino  ch'egli 
era  ,  prevedendo  fin  d'allora,  sebbene 
ooo  ne  comparisse  alcun   seguale,  la 
rovina   del    credito    pubblico   e    per 
questa  e  per  altre  cagioni  paventando, 
come  più  volte  ebbe  a  dire  espressa- 
mente, che  non  il  Piemonte   reggere 
ali*  urto  d'  una  guerra,  la  quale  lutti 
a  quei  tempi  credevano  impossibile^ 
ma  egli  asseriva  poter  nascere  quando 
che  fosse  per  subitanee  ed  impensate 
cagioui.  Tornando  alla   nostra  narra- 
zione, ci  rimane  a  dire^   che  fm  dal 
cinquautauove,  al  minidero  del  Bo- 
gino  fu  aggiunta  la  Sardegna,  la  qua- 
le  allora    uial  polca   dirsi   incivilita, 
ma,  da  lui  governata,  in  men  di  tre 
lustri  crebbe  di  popolo  e  di  ricchezza, 
e  migliorò  di  leggi  e  di  ordinamenti, 
e  di  agricoltura  e   d'industria.   Per 
quello   che  abbiamo  di  lui   dello  si 
vede  con   quanta  ragione   abbia  egli 
goduto  costantemente  la  slima  intera 
del  suo  signore.  Sull'ultimo  volle  riti- 
rarsi  a  vita  privata,   ma  non    gli  fu 
permesso.  Venuto  a  morte  il  re  Carlo, 
fu  subito  conceduto   al  Bogino   quel 
riposo  ch'egli  desiderava,  ma  non  osa- 
va chiedere  in  que'primi  momenti  di 
un    nuovo    regno.  Allora   e    poi    egli 
moslrossi  piìi  grande   di   quello  fusse 
stato    mai   nell'auge   della    fortuna: 
sicché  Gnalmente  1*  invidia  si  tacque. 
Parte  dell'  ozio,  che  il    fé'  bealo    io 
vecchiaia,  impiegò  studiosamente  nel 
far  comporre  dal  Ferraris   i  fasti  del 
defunto  suo  re.  Ed  ebbe  il  contento 
di  veder  pubblicali  tre  altri  libri,  che 
prima  egli  avea  fallo  ìutrapreuilure. 
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lutti  d'  argomento   concernente  alla 
Sardegna^  il  riOorimento  di   quella 
ìsola  icritto  dal  Gemelli,  la  Zoologia 
dislesa   da  Getti,  e  la  Raccolta  delle 
leggi  compilata  dal  Sano-Zeca.  Della 
Flora  Sarda  avea  già  dato  un  saggio 
il  Piazza,  colà  mandato   dal  Bogino. 
E  il  Belli  mandatovi,  pure  da  lui, 
avea  messo  insieme  pella  sarda  mine* 
ralogia  assai  materiali,  che  poi  furo- 
no posti  in  opera  dalla  Accademia  di 
Torino.  Alle  quali  cose  aggiungere  si 
dee,  che  furono  dal  Bogino  ristabili- 
te e  di  savie  ordinazioni  fornite  le 
università  dì  Gagliari  e  di  Sassari,  e 
in  Cagliari  protetta  la  stampa,  e  con- 
dotta al  segno  che  si  polca,  prima  che 
il  Bodoni  fìssale  avesse  in  quell*  arte 
le  leggi  del  bello.  Anche  ia  Piemonte 
egli  avea  favorite  le  lettere  e  le  scien- 
ze, portato  avendo  al  più  alto  grado 
di  splendore  per  opera  del  d'  Antoni 
le  scuole  d'artiglieria  e  di  fortifica- 
zione, e  fondati  gli  sludi  di  metallur- 
gia per   opera  del  Robilaut,  che   a 
questo   fine  egli   avea    mandato   cou 
quattro  allievi  in  Sassonia.  E  nei  tem- 
pi del  suo  riposo  si  compiacque  singo- 
larmente della  conversazione  de'  dot- 
li,  fra  quali  rammenteremo  il    Bec- 
caria e  il  Denina.  Ebbe  anche  carleg- 
gio  col  Tiraboschi  e  con  altri.  Ma  fra 
gli  stretti  limiti  di  questa  notizia  noa 
possiamo  parlare  dell*  uomo  privato. 
Della  stessa  sua  vita   pubblicata  noa 
abbiamo  accennalo  che  i  sommi  capi. 
Conchiuderemo   per  altro  col  dire, 
che  in  molte  parti  di  essa  ei  fu  gran- 
de, in   molte  lodevolissimo,  in  tutte 
irreprensibile.  E  in  lui,  cosa  non  co- 
mune  fra  gli  statisti,   la  sublime  po- 
litica non  fu  disgiunta  mai  dalla  buo- 
na morale,  né  questa  dalla  soda  reli- 
gione. La   memoria  delle   sue   virtù 
vive  tuttora  vegeta  e  fresca  dopo  tan- 
te vicende,  venerata  da  tutti  i  buoni 
in  patria  e<l  in  Sardegna. 

FOKCELLLM  (Marco),  uomo  di 
beli' ipgegoo,  molto  elegao le  scritto- 
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re,  e  fratello  di  Egidio  autore  del 
graD  Lessico  della  liogUa  latina,  na- 
cque in  Campo,  terra  del  Trevigiano, 
Tanno  171 1,  e  dopo  avere  fatto  »  p«*i- 
mi  studi  elementari  pel  seminario  di 
Ceneda,  passò  in  quello  di  Padova 
dove  ne  compiè  il  corso.  Alla  vita  ec- 
clesiastica preferi  la  secolare,  si  ad- 
dottorò in  legge,  e  passò  ad  eserci- 
tarla in  Venezia.  Ma  più  che  Io  studio 
delle  Pandette  dovea  egli  amare  quel- 
lo della  classica  letteratura,  al  che  lo 
avrà  confortato  Tiotima  sua  collegan- 
za con  Natale  Dalle-Laste,  il  più  de- 
licato cultore  delle  Muse  latine  che 
abbia  avuto  il  secolo  scorso.  Si  uniro- 
no d'accordo  per  dare  all'Italia  la 
prima  volta  raccolte  ed  illustrate  tut- 
te le  Opere  di  Sperone  Speroni,  che 
non  senza  grande  pazienza  ed  intelli- 
genza trassero  da  sconvolte  carte  al- 
lora serbate  dal  celebre  abate  Antonio 
Conti,  ed  ora  esistenti  nella  Bibliote- 
ca capitolare  di  Padova.  Il  Forcelli- 
ni  solo  si  assunse  l' incarico  di  scri- 
vere la  Vita  dello  Speroni,  che  lég- 
gesi  nel  volume  quinto  (  edizione  di 
Venezia,  i'j4">  voi.  5.  i/z  4.  )  e  che 
•Marco  Foscarini  giudicò  scritta  con 
impareggiabile  accuratezza.  Convi- 
venti costantemente  d'accordo  il  Por- 
cellini ed  il  Lastesio  si  accinsero  ad 
una  ben  curiosa  prova  d'ingegno  ia 
occasione  di  dover  festeggiare  le  nozze 
di  personaggio  di  particolare  lor  cono- 
scenza. Abbiamo  a  stampa  relegan- 
te Poema  in  tre  canti  in  ottava  ri- 
ma pubblicato  per  le  nozze  del  co. 
Fiorino  d*  Onigo  con  la  contessa 
Anna  Belleti,  Venezia,  i']^^,  in  4. 
In  questo  presero  a  cantare  le  Feste 
Trivigiane  d*  Amore,  e  sarà  volen- 
tieri qui  letta  una  lettera  dal  Laste- 
sio scritta  molti  anni  dopo  a  Girolo- 
mo  Giustinian  podestà  di  Bergamo^ 
con  cui  gl*inviò  il  libro  stesso,  a  Ecco 
55  il  poemetto  a  due  voci.  Amant  alter- 
9ì  na  Camoenae.  Così  facemmo  quau- 
Y>  do  il  sangue  e  1*  estro  fumava.  Ora 


))  ne  siamo  attoniti  noi  stessi,  e  a  noi 
»  il  crediamo  a  peoa.  Due  cetre  dni- 
M  sone?  Uo  versetto  per  uno  ?  e  per 
»  giunta  la  pazza  impresa  di  non  ri- 
9?  petere  in  niun  canto  la  stessa  rima  ? 
w  La  storia  di  tal  poemetto  è  piena  di 
9)  accidenti.  Si  cercò  il  più  alto  silen- 
99  zio.  Due  canti  sono  nati  alta  Zuec- 
99  ca  in  uo  casino  nell'  orto  di  saa 
99  Giacomo.  L*ortolano  per  timor  del 
99  padrone  non  ci  lasciò  hnire.  Si  andò 
99  a  Si  Clemente,  e  in  unacelletta  ere- 
99  mitica  dalla  mattina  alla  sera  s*im- 
99  provvisò  quasi  tutto  il  terzo.  Si  è 
99  scorticata  la  coda  nel  silenzio  not- 
99  turno  in  un  angolo  della  mia  sofût- 
99  ta.  Ma  la  materia  e  la  tessitura  era 
99  prima  meditata,  digerita  o  scritta  ^ 
99  e  dietro  a  quelle  tracce  s' improv- 
99  visava,  che  altrimenti  non  potea 
99  uscire  regolato  poema  99.  Da  Vene- 
zia, i5  agosto  1788.  (Lastesio  Let- 
tere, p.  a38).  Grande  è  stata  la  bene- 
merenza del  Forcellini  verso  le  ila- 
liane  lettere  anche  allora  quaudty  egli 
operò  disgiusto  dail*  amic^o  suo.  Noi 
non  avremmo  senza  di  \à\  la  Biblio' 
teca  Italiana  del  Fontanini ,  corf'e- 
data  dalle  note  di  Apostolo  Zenoy 
raentr'  egli  conversando  a  lungo  eoa 
Apostolo  negli  ultimi  anni  del  viver 
suo,  pazieolemeote  raccolse  dal  gran- 
de uomo  i  materiali,  li  dispose  e  li 
rese  di  pubblico  diritto  nell'anno 
1762.  Contemporaneamente  die  alla 
luce  la  prima  edizione  delle  lettere 
famigliari  dello  stesso  Zeno,  che  si 
accrebbe  poi  di  gran  lunga  nella  ri- 
stampa fattane  l'anno  1786  colle  cure 
dì  Jacopo  Morelli  ;  e  scrisse  il  Diario 
Zeniano  che,  rimasto  inedito,  venne 
dal  eh.  Francesco  Negri  consultato 
per  la  bella  vita  che  ci  ha  dello  Zeno 
lasciato.  Altro  frutto  della  molta  at- 
tività ed  erudizione  del  Forcellini  si 
è  la  edizione  fatta  in  Venezia,  i^Sa, 
voi.  5.  in  4.  di  tutte  le  Opere  di  Mon' 
sign.  della  Casa.  Ne  riordinò  i  com- 
poaimeoti^  tolse  via  la  faraggiae  dei 


cotnmenli  de*  quali  era  gremita  ana 
stampa  anteriore  fatta  in  Venezia  sin 
dal  i-jag,  ponendo  in  luogoloro anno- 
tazioni succose,  ed  aggiungendo  al  fine 
una  tavola  di  tutte  ie  voci  usatedal  Ca- 
sa. Dalla  sterilità  dei  lavori  filologici 
▼enne  a  distrarlo  la  gioconda  celebre 
brigata  veneziana  de'  Granellescbi,  a 
cui  egli  appartenne,  senza  peròimpac- 
ciarsi  a  scrivere  poesie  berniesche,  che 
Don  sarebbesi  affatto  alla  grave  e  cir- 
cospetta indole  del  suo  ingegno.  E  di 
questa  indole  piacemi  dare  un  esem- 
pio, che  traggo  da  un  libricciuolo  sen- 
za nome  di  autore  uscito  in  luce  col 
titolo  :  Parere  sopra  il  "poemetto  le 
Eaccolte  (  Fen.  Zatta^  '"Ì^S,  in  4.) 
Bollivano  allora  le  ire  contro  Betti- 
nelli, inverecondo  scrittore  delle  let- 
tere pseudovirgiliane,  il  quale  fattosi 
detrattore  anche  dell'.uso  delle  Rac- 
colte per  nozze,  per  monacazioni,  per 
dottorati,  pubblicò  un  poema  sotto 
il  titolo  Le  Raccolte^  e  s' ebbe  nei 
Granelleschi  i  più  agri  ed  austeri  cen- 
sori. Il  Parere  suddetto  ha  una  pre- 
fazione scritta  da  Daniele  Farsetti^ 
amabile  alunno  di  frate  Cavalca  e  dì 
frate  Passavanti  j  vi  succede  una  Let- 
tera del  Forcellini  dove  V  erudizio- 
ne, la  moderazione ,  il  buon  gusto 
trionfano,  e  chiudesi  il  libro  con  la 
risposta  a  questa  lettera  data  da  Car- 
lo Gozzìf  uomo  sempre  adiroso  e 
fantastico.  Il  Forcellini  frammischia 
alle  censure  le  lodi  e  quanto  alla  mas- 
sima di  sbandire  l'uso  di  strimpella- 
re canti  nunziali  o  monacali,  odasi 
com*  egli  ne  parla  :  u  Le  Raccolte  son 
55  mala  cosa  ,  perchè  troppo  frequen- 
59  li ,  perchè  in  lode  di  ognuno  sen- 
5^  za  divario,  e  talvolta  per  oggetti  ri- 
55  dicoli  non  che  vrli  e  volgari  ;  onde 
55  rappresentano  ai  posteri  per  iscien- 
95  zate  e  valorose  ed  illustri,  persone 
55  che  sono  il  riso  e  lo  stomaco  dei 
55  viventi  5  perchè  dipingono  le  donne 
55  sì  belle,  che  le  più  volle  il  poeta  in 
J9  veggendole,  dopo  averne  cantato  al- 
Feller  Tom.  XJ, 
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55  la  cieca,  si  fa  la  croce;  perchè  met- 
95  tono  in  campo  il  bacco  dì  poetare 
55  ad  ogni  saputello,  e  cavano  per  for- 
95  za  a'  dotli  e  valenti  uomini  compo- 
55  sìzionì  delle  quali  poco  onore   lor 
5*  viene.  Per  queste  cagioni  mala  cosa 
55  e  abbominevole  sono  le  Raccolte,  e 
95  dovrebbonsi  levaredal  mondo.  Quei 
95  chiari  spiriti  che  ne  fecero  in  lode 
55  or  di  u»  gatto,  or  di   un  pedante  , 
95  or   di  un  cane,  tennero  a  mio  giu- 
55  dizio  la  dritta  via   di  combatterle. 
95  Resta  l'asino,  il  ragno,  la  botta,  ec. 
99  Fate  poetare  in  lode  di  questi,  che 
99  forse  i  degni  uomini  sdegnarono  di 
99  procacciarsene  più.  0,alla  più  corta, 
55  bandiscasi  da'  maestrali,  che  niun 
99  poeta,  pena  la  vita,  possa  dare  so- 
55  netti  o  canzoni  se  non  è  prima  pa- 
95  gato  bene  ;  ed  i  signori  ben  presto 
99  deporranno  la  voglia  d'aver  Raccolte 
'"'  (P^g*  ^^  )  "•  Sen>bra  che   nel  pro- 
gredire della  età  ratteoulo  siasi   nel 
F(»rcellini  il   fervore  de' buoni  sludi 
per  sostituirvi  altro   più  vantaggioso 
al  suo  personale  profitto.  Dedicando- 
si alla  carriera  de'pubblici  uffici,  egli 
accompagnò  in  qualità  di  giudice  cri- 
minale i  veneti  podestà  ne'  varii  loro 
reggimenti  di  Terra  ferma,  e  crebbe 
in  tanta  riputazione,  che  venne  sino 
dal  suo  governo  eletto   a  consultare 
onde  conciliare  differenze  insorte  tra 
la  repubblica  e  la  imperatrice  Maria 
Teresa    intorno    a'  pretesi    reciproci 
dritti  sul  fiume  Tartaro  nel  Manto- 
vano.  Giunsero    poi    a    molestarlo   i 
guai  dell' età  senile,  e  colto  dalla  chi- 
ragra,  si  contentò  del  suo  asilo  onora- 
to presso  la  famiglia   Collalto  di  san 
Salvatore,  dove  esercitò  le  funzioni 
di  vicario.  La  cura  di  mantenere  in- 
denni ì  privilegi  di  quell'illustre  Ca- 
sato, i  consulti  legali  che  venivano  a 
chiedergli  gli  estranci,  il  disimpegnare 
con  iscrupolo  gli  speziati  doveri  della 
sua  càrica,  il  pascersi  persollievo  tra 
le  greche,  le  latine  e   le  italiane  let- 
tere, e  la  corrispondenza  epistolare 
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co'suoi  anlicHl  amici  furono  il  tenore 
di  lutto  il  rimanente  della  sua  vita,  di 
cui  vide  la  fine  con  esemplare  e  cri- 
sliana  rassegnazione  nel  suo  ottagesi- 
mo  terzo  anno,  i^gi-  Io  ho  pubbli- 
calo per  la  prima  volta,  e  per  occa- 
sione di  laurea,  di  Marco  Forcellinì 
sei  Lettere  famigliari  ;  Venez.  Tip. 
JBazzarini  e  Gomp. ,  i835,  in  4- Una 
breve  Vita  di  lui  scrisse  in  latino 
Giamhattista  Ferrari^  e  sta  nell'Ope- 
ra :  Vitae  illustr.  Firor.  Semin.  Pa- 
tavini ;  Patavii,  i8i5,  in  8. 

ZANOJA    (Giuseppe).  Ai    19  di 
gennaio  del  i-jBa    Giuseppe    Zanoja 
nacque  in  Genova  da  Angiola  Rober- 
ti di  Piacenza  e  da  Francesco  jil  qua- 
le dal  nativo  borgo    d'  Omegna  (  nel- 
l'alto bavarese)  in  quel  porto  s*  e- 
ra     trasferito  ad    esercitare    onesta- 
mente il  traffico.  Il  bambolo  fu  man- 
dato a  Piacenza  in  custodia  de'  paren- 
ti materni,  presso  cui  passò   Tinfan- 
zia.  Appena  era  uscito  fuor   di    fan- 
ciullo, e  già  dava  chiaro  indizio  d'in- 
gegno 5  laonde  il  buon  padre  fu  sol- 
lecito di  condurlo  a  educare  in  Mila- 
no ove  poteva  forse  accomodarlo  me- 
glio che  altrove  d'ogni  cosa  spettante 
all'  istruzione.  Ivi  gli  fu  vestito  l'abi- 
to ecclesiastico  nel  rito  ambrosiano^ 
e  venne  posto,  secondo  la  volontà  del 
genitore,  agli  sludii   che    menano  al 
sacerdozio.  Tanto  in    essi  approfittò, 
che  da'  1 5  anni  difese  pubblicamente, 
come  allor  dicevasi,  teologia,  e  poco 
dopo  ottenne  il   dottorato   in   quella 
facoltà.  Sin  d'  allora  inchinava  il  gio- 
vanetto alle  arti    liberali.    Perciò    di 
nascosto  al  padre,  il  quale  voleva  che 
il  figliuol  suo  fosse  tùlio  prete,  studia- 
va sotto  la  disciplina  del  cav.  Bibiena. 
E  fu  ventura    aver  quell'  uomo  cele- 
bre a  maestro,   essendo  siala  neces- 
saria la  costui  autorevole  intercessio- 
ne innanzi  al  genitore,    acciochè    lo 
scolare  volenteroso  continuasse  a  eser- 
citarsi nell'arte.  Presto  s'  avverarono 
le  belle  speranze   concepule    dal  Bi- 


biena. A'  ig  anni  Io  Zanòja  diede  il 
disegno  per  lo  stendardo  della  chiesa 
maggiore  d*  Omegna.  Era  opera  da 
giovane:  lodevole  il  concetto  e  pec- 
cante lo  stile.  Ma  come  avrebb'  egli 
saputo  vincere  il  mal  gusto  che  pa- 
droneggiava il  secolo?  Lavoro  lodatis- 
simo  di  quegli  anni  giovanili,  sono 
per  altro  alcuni  quadri  all'  acquarel- 
lo da  lui  condotti  con  indicibile  amo- 
re, rappresentanti  i  luoghi  e  i  nomi 
più  famosi  per  tenere  sventure.  Giu- 
lietta e  Romeo,  Eloisa  e  Abelardo, 
Adelaide  e  Comingio  ne  sono  gli  ar- 
gomenti. Mostrano  essi  come  lo  Za- 
noja avesse  il  cuore  composto  alla 
commiserazione  dei  casi  pietosi,  co- 
me forte  sentisse  gli  affetti,  e  già  si 
inoltrasse  nella  prospettiva  ;  imperoc- 
ché ha  saputo  spargere  di  tale  tristez- 
za e  verità  i  gruppi  delle  figure,  le 
volte  medesime  de' chiostri  e  i  sepol- 
cri, che  ti  chiamano  il  pianto  agli  oc- 
chi. Sebbene  ei  fosse  innamoralo  del- 
le Arti,  non  abbandonò  il  campo  della 
sacra  eloquenza,  cui  lo  invitava  il 
sacro  ministero.  Anzi  verso  V  anno 
i-jES  guadagnossi  nome  di  valente 
oratore  per  aver  celebrato  con  artifi- 
ciosi panegirici  la  saviezza  della  iiri- 
peradrice  defunta  Maria  Teresa,  la 
sapienza  del  cardinale  Pozzabonclli, 
le  virtù  di  Francesco  di  Sales  e  di 
altri  santi.  Ma  o  gli  piacesse  riposare, 
lo  spirito  dai  gravi  sludii  e  volgerlo 
ai  più  geniali,  oweramenle  la  natura 
lo  chiamasse  all'  architettura,  presto 
la  mano  tornava  al  compasso.  Nel  l'jSS 
si  eresse  colla  scorta  d'  un  suo  dise- 
gno la  cappella  del  crocefisso  nella 
chiesa  prepositurale  di  Omegna,  ove 
di  frequente  recavasi  ad  abbracciare  i 
congiunti  paterni.  Negli  anni  che  se- 
guirono dappresso,  intese  con  fervore 
grandissimo  agli  sludii  ecclesiastici  ed 
ebbe  nuove  lodi  nella  predicazione. 
Tanto  insomma  parlavasi  della  sua  fa- 
condia, che  mons.  Bertone  vescovo  di- 
Novara, il  quale  coosideraTa.r  abate 


Zaooja  oriundo  di  Omegna,"  Io  ri- 
chiese, per  lettere,  dì  ricoudursi  alla 
diocesi,  patria  de*  suoi  maggiori  ,  e 
^ccìocbè  la  chiamata  sortisse  l'effetto, 
aggiungeva  le  promesse,  che  gli  avreb- 
be couferito  onori  e  uffìzii  adatti  al 
suo  merito.  Non  iO  con  quali  parole 
il  Zan^ja  ricusasse  le  cortesi  offerte; 
ma  certo  allora  non  consenti,  quan- 
tunque nel  i-jSô  succedesse  per  gius 
■patronato  nel  capitolo  di  Omegna 
a  un  suo  zio  paterno.  Forte  legavalo 
a  Milano  la  g>:fìtitudioe  eh'  ei  profes- 
sava a  molle  ctobili  case  j  l'a  protezio- 
ne che  ne  godeva,  e  la  speranza  di 
essere  quanto  prima  eletto  a  canonici) 
della  basilica  ambrosiana  3  pt>*co  che 
ottenne  infatti  poco  dop''.  In  quel 
collegio  fu  tenuto  in  conio  di  buon 
dialettico  e  a  lu'  vennero  afCdate  le 
difese  ili  ^Jcuoe  ragioni  contrasta- 
te all' if^óig^e  capitolo.  In  tali  occor- 
repiC  polemiche  studiò  sì  addentro 
n  dritto  canonico,  che  scrisse  intorno 
ad  esso  un  libro.  Non  lo  si  rinvenne 
fra  le  sue  carie  j  ed  io  penso  che  fu 
da  lui  medesimo  consegnatoalle  fiam- 
me. Non  erano  molti  anni  che  lo  Za- 
noja  sedeva  canonico  nella  basilica 
ambrosiana,  allorquando  il  prevosto 
ammalò,  e  subitamente  egli  prese  ad 
esporre  invece  dell' infermo  le  verità 
evangeliche:  tanto  piacque  il  metodo, 
lo  stile  e  la  maestà  con  cui  porgeva 
le  omelie,  che  ogni  ordine  di  cittadini 
affoUavasi  in  chiesa  per  udirlo.  Allo- 
ra levò  sì  bella  fama  di  pubblico  di- 
citore, che  in  presenza  della  córte  ar- 
ciducale invocò,  negli  anni  1795, 
i-jg^,  1800  in  Santa  Maria  presso  s. 
Celso  a  Milano,  la  celeste  benedizione 
sulTaugustlssima  famiglia.  La  sua  pro- 
sa, come  dimostrano  que'discorsi,  non 
avea  ancora  vestite  le  forme  piìi  cor- 
rette in  quanto  alla  lingua,  né  le  più 
scorrevoli  in  quanto  allo  stile  ,  ma  in- 
dicava uno  spirilo  generoso  e  una  vo- 
lontà risoluta  di  scostarsi  dai  parolai 
de'  raonistcri  e  dai  declamatovi  frau* 
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ciosali  eh*  erano  le  delizie  del  volgo. 
Zanoja  fu  uno  de*  primi  sacri  oratori 
che,  ai  luoghi  comuni,  alle  languide 
eleganze  e  ai  fioretti  svenevoli  del  se- 
colo, 8*  ingegnasse  di  sostituire  e  pen- 
sieri vigorosi  e  una  maschia  elocuzio- 
ne. Qui  viene  a  taglio  di  notare  come 
in  Zanoja. si'  verificasse  quella  senten- 
za, che  lo  siile  indica  per  consueto 
1'  indole  dello  scrittore.  Impci-ciocchè 
lo  stile  originale^  grave  e  stringato 
delle  sue  ora^ìioni  manifesta  la  severi- 
tà de' sU"»  pensieri  e  l'animo  non 
curante  della  o|>fliìone  degli  uomini. 
Quindi  in  lui  un  fare  che  talvolta  ri- 
sentiva, d<i  Burbero^  liu  facile  scoprir 
mende  in  altri  e  lassarle,  nn'  ira  di 
triitlo  accesa  per  ogni  non  nulla  :  i 
quali  vezzi  garbando  né  poco  né  puti"^\ 
io  ai  tempi  leziosi,  non  gli  procaccia*  ' 
rono  per  vero  dire  le  dolcezze  dell'a- 
micizia. Ma  r  acume,  la  subita  com- 
mozione, il  sale,  l'ironia  sembrano  do- 
ti affatto  proprie  di  quella  schiera 
de' poeti  che  si  piacciono  di  frustare 
i  viziosi  per  correggerne  ridendo.  E 
Zanoja  fu  poeta.  Egli  aveva  sentito 
quella  splendida  bile^  quelle  parti  di 
ingegno  sì  acconcio  alla  satira,  che 
né  Orazio,  né  Giovenale,  né  Gozzi, 
lo  slesso  Parloi  al  confronto  lo  avreb- 
bero disgradalo.  Stii  versi  di  costoro, 
o  meglio  sulle  stoltezze  meditando, 
e  sugli  uomini  dell'  età  sua,  sentissi 
il  coraggio  di  uscire,  pochi  anni  do- 
po morto  Parini  (nel  1802),  a  pian- 
gere e  vituperare  con  nobilissimi  ver- 
si i  ladri  dell'erario,  l'avarizia,  e 
altre  pessime  costumanae  :  il  che  av- 
venne nello  strano  modo^cheson  per 
dire,  in  Milano  erano  soggetto  di  le- 
pide coiiversazìoni  le  sordidezze  di  un 
dottor  Macchi,  il  quale  non  essendo 
nato  ricco,  visi&e  tanto  esoso  che 

59  Se  il  crudo   verno  nelle  lunghe 

sere 
Gli  feriva  le  spalle    e  V  ugtve    im^  ; 

Oìoude. 


TNfella  paterna  variopinta  avvolto 
Rattoppala  zimarra,  del  vicino 
Appoggiavasi  al  muro 

geva 
L'  incessante  cammin 

cina. 


m  CUI  sor- 


ci' unta  cu- 


•ppero 

55  ,  .  .  Al  Nosocomio  erede 
■  Que  volte  diece  cento  mila  scrisse  ; 

Le  astuzit^  le  spilorcerie  curiose  di 
quel  taccagnt^,  svegliar«>ao  nello  spi- 
rilo dello  Zanu)u  nuclla  tiaìivnia  del- 
l' estro,  eh'  egli  meiosi mo  per  avven- 
tura non  credeva  di  pt»&»çdere.  Ed  eC* 
coloscrivere  in    silenzio   ÌV  Sermone 
sulle  Pie  Disposizioni  testamentarie. 
Mandò    poscia    quel    componimento 
pieno  di  filosoGa,  di   arguti  sarcasmi 
e  di  numeri  peregrini  colla  seguenle 
lettera  a  Giampietro  Aresi,  coltivatore 
delle  scienze  e  delle  lettere  italiane  e 
straniere. 
•  Amico! 
«  Vi    mando  ao  Sermone  sulle  Pie 
55  DitposizioDÌ    testamentarie.  Se    Io 
5>  leggete  agli   amici,  scegliete  i  più 
5?  giudiziosi  ;  perchè  incappando  in 
n  qualche  zucca  vuota,  non  abbiasi 
n  a  credere  fallo  a  sprezzo  della  re- 
5Î  ligione  G  della  pietà.  A  buon  conto 
«  sopprìmete  il   mio   nome;  perchè 
«  non  mi  piace  aver  briga  coi  divoii. 
«  Vi  saluto  «.  Questa  lettera  è  riferi- 
ta nelle  postille  che  Giuseppe  Bossi 
ha  messo  ai  sermoni,  ed  an^i  egli  ag- 
giunse quanto  io  più  brevemente  sto 
per  narrare  in  proposito.  A  pie  della 
lettera  non  sì  leggeva  nome  alcuno  , 
e  il  carattere  era  contraffatto  ;  sicché 
nessuna  persona  al  mondo    sospettò  _, 
che  fossero  versi  di  Zanoja.  Da   mol- 
ti letterati  che  si  raccoglievano  in  ca- 
sa  dell'  Aresi,    e   in    particolar  mo- 
do  dal  poeta  Luigi  Cerrelti,  furo-r 
no  riputati  del  Parini  :  anzi    Fran- 
cesco Reina,  che  allora   dava  fuori  le 
costui    opere,  avea   inserito    io    esse 
quél  Sermone.   Per    verità  il  senti- 


re squfsito,  il  nerbo,  il  verso  no- 
bile, lo  studio  de'  latini ,  il  piccante 
ond'era  sparso,  e  a  quando  a  quan- 
do la  sublimità  della  dizione  avreb- 
bero indotto  chicchessia  in  errore.  Sa- 
lo Vincenzo  Monti  seppe  dilungarsi  dal 
loro  avviso,  notando  fra  altre  minori 
differenze  che  il  Parini  amava  ti»  scio- 
gliere it  dittongo  in  sillabe,  il  che  non 
soleva  il  poeta  delle  Pie  Disposizioni, 
Ma  a  dissuadere.il  mondo  che  di  Pa- 
rini non  fosse  il  Sermone  appena  val- 
se la  voce  dello  Zanoja  medesimo,  il 
quale  se  né  palesò  alfine  l'autore.  Ve* 
di  come  è  il  giudizio  degli  ui>mini  / 
^^^  stessi  pedanti  i  quali  devoti  alla 
fama  ft».l  Cantore  c/eZ  Giorno  avevano 
giudicato  CfN.e*  versi  tult'  oro  puro  , 
quando  sepper»,  che  non  erano  del 
Parini,  vi  scoprirotft.  cubito  mille  di- 
fetti. Ma  fu  censura  pûîw'.osto  ridico- 
la che  acuta  e  savia  y  giaccia  ove  i 
lettori  pur  fossero  tanto  ciecb'»  JJ 
mente  da  non  iscorgere  gli  altissima 
pregi  della  poesia  «dello  Zanoja,  quel 
lungo  abbaglio  attesta  per  sé  slesso 
l'eccellenza  del  Sermone,  e  ciò  sia 
tanto  che  riverito  sarà  il  nome  del 
principe  ilei  satirici.  Chi  infatti  me- 
glio dello  Zanoja  si  è  accostato  all'ele- 
ganza, alla  gravità,  al  frizzante,  a) 
grandioso  del  mirabile  poema  ironica 
che  vinse  d*  assai  quanto  scrissero 
Pope,  Rabaer  e  Io  stesso  Boileau  ? 
?^on  sono  che  tre  i  sermoni  dello 
Zanoia  :  se  fossero  almeno  dodici  e 
avessero  sferzato  i  vizii  del  medio  ce- 
to, nerbo  dell'  attuale  ordinamento 
sociale  ,  io  penso  che  1*  Italia  co*  soli 
nomi  di  Parini  ,  Gozzi  e  Zanoja  j^ 
avrebbe  di  gran  lunga  superato  iq 
ogni  maniera  di  satira,  come  già  fece 
coir  epopea  ,  qualsivoglia  modem*! 
letteratura.  Parve  ad  alcuni  appun- 
to sulla  fede  di  Gasparo  Gozzi  (  che 
ottimo  per  vero  dire  creò  il  sermoa- 
cino  italiano)  non  essere  Sermoni 
quelli  dello  Zanoja  ,  perchè  non  si 
convengono  a  tali  componiincaiì  uè  » 


molli  versi,  né  la  maestà  onde  «odo 
vestili.  Ma  cou  buona  pace  di  costoro, 
io  non  so  per  quali  strani  cavilli,  ail 
un  Sei  money  parola  che  fra  noi  suo- 
na alto  discorso,  negar  si  possa  o  tal 
numero  di  versi,  che  valga  ad  espri- 
mere il  concello,  o  tal  dignitosa  elo- 
cuzione, che  ben  si  adatti  alla  raffi- 
natezza de'Ieggitóri^E  poi  che  monta 
il  nome?  JNon  è  dessa  utile  piacevo- 
lissima poesia  quella  delie  P»e  Dispo- 
sizioni ?  Fra  i  critici  dello  Zant»ja 
v'  ebbero  di  quelli  che  noi  credevano 
capace  di  poetare  così  nobilmente  j 
ed  egli  rispose  colla  più  inf^ontrasta- 
bile  delle  prove,  cioè  con  nuovi  ser- 
moni forbiti  quanto  il  primo  e  forse 
anche  troppo  limati,  onde  parve  ai 
più  6chizzign*«si  eh'  e'  sentissero  di 
lucerna.  Né  io  pure  loderò  i  latini- 
smi, di  cui  sono  sparsi  ne*  varii  pe- 
riodi ravviluppali,  né  qualche  mono- 
tonia nella  tessitura  de'versij  ma  que- 
sti nei  non  lolgoao  che  siano  salire 
bellissime.  Chi  non  si  compiace  di 
ammirare  in  essi  V  aggiustatezza  de- 
gli epiteli,  il  lucido  stile,  V  acume  , 
la  filosofia  che  vi  domina  ?  Chi  non 
si  compiace  di  esclamare  con  lui: 

Non  se  1'  onda  lustrai  tulla  si  versi 
Sulla  sua    tomba,   e    all'indigente 

leghi 
Quanto  il  doppio  emisfero  e  miete 

e  scava 
^Espiato  sarai  :  è  ìnutil  1'  ostia 
Jjorda  dell'  altrui  sangue  ;.  e  la  ra- 
pina 
Invano  afll'are  si  ricovra  e  al  tempio. 


Spesso  vedemmo  l'Occidente  stanco 
pair  atroce  pugnale  e  dal  veleno; 
E  spesso  fra  i  pugnali  ancora  im» 

mersi  ,         .   •      . 

Fra  i  domestici  sonni  e  i  letti  caldi 
Pa  non  cessate    infamie ,   innalzar 

chiese 
A  rimedio  dell'  alma ,  e  fondar  celle 
Coir  oro  estorto  alle  città  soggette 
'Et  agli  invasi  vicini,  oye  abitasse 
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Da  lontan  bosco  il  monaco  chiamalo 
A  salmeggiar  sugh  effigiati  avelli 
D' illacrimate  ceneri  custodi. 
Voi,  che   illustrate  le  memorie  an- 
tiche 
Pria  che  l'edace  secolo  le  inghiotta. 
Scrivete  pur  sulle  marmoree  fronti 
De'  seul  ti  templi  e  de'  sonanti  chio- 
stri : 
59  Questi  âel  popol  saccheggiato  in 

pace 
55  E  degli  amici  a  tradimento   op- 
pressi 
5Î  Trofei  superbi  il  fondatore  eressesì. 

Se  lo  spazio  me  lo  concedesse  altri 
squarci  recherei  desiderando  che  sia 
meglio  conosciuto  in  tutta  Italia  que- 
sto nervoso  poeta  :  parmi  nondimeno 
eh*  essi  bastino  per  invogliare  il  nuo- 
vo lettore  ad  assaporarli  nel  conte- 
sto ....  Se  di  ciò  sente  il  desiderio, 
noû  legga  più  innanzi  in  questa  vita, 
non  legga  più  versi.  Al  pronto  sdegna 
del  poeta  andiamo  dunque  debitori 
del  Prologo  e  del  Sermone  a  Davo. 
Contro  l*  evirazione  già  tonava  1'  ode 
pariniaaa ,  eppure  Zanoja  piglia  lo 
slesso  argomento  e  ne  trae  una  satira 
sublime.  Anzi  presago  del  secolo  de- 
lirante per  le  gole  canore  ,  allarga  la 
tela,  accenna  come 

55  Ai  figli  del  trivio  profonda 
55  lì  folto  spetlator  gli  onor  dovuti 
55  Dell'  armi   ai  duci  e  della  patria 
ai  padri  55. 

Paragona  il  dramma  cantalo  alla  com- 
media e  alla  tragedia  e  così  ragiona 
al  servo  sollecito  del  proprio  figliuolo: 

Ma  non  t'  arrest«,  ove  il  mordace 

socco 
De'  pbtenti  le  cure  e  de'  plebei 
Fingendo,  sferza  1'  uditor  deriso  ; 
Ne  ove  segna  di  luce  orrida  striscia 
Il  pugnai  sofocleo  e  l'atre  serpi 
Vibran  le  furie  del  delitto  ultrici. 
O  sia  che  la  virtù  vinca  il  precetto, 
O  che  dal  precettore  il  vizio  aborra 
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Tra  noi  guest'  arti,  che   d' Aitene 

e  Roma 
Stettero  coli' imperio  e  la  fortuna, 
Errano  inonorate,  e  poco  rame 
È 'molto  prezzo  all'agitato  Oreste. 

(  Serm.  III.  ) 

Altri  sermoni  inediti  iolio  Ietto  dello 
Zanoja  j  ma  non  sono  cosi  originali, 
pungenti,  maestosi  come  quelli  im- 
prèssi, epperò  opino  siano  frutti  del- 
la sua  gioventù.  Qui  è  luogo  di  lamen- 
tare come  fra  !e  carte  raccolte  da'suoi 
eredi  non  si  rinvenga  più  un  sermo- 
ne Sul  Matrimonio  scritto  verso  il 
i8i2.  Era  pari  di  merito  a  quegli 
stampati  ,  e  Zanoja  forse  lo  riputa- 
va superiore  ad  essi,  giacche  egli  in- 
tendeva di  pubblicarlo  come  1'  ulti- 
ma prova  del  suo  valor  poetico  :  Io 
intitolava  ad  A.F.S.gentillissima  don- 
na di  Lombardi^  ma  costei  non  volle 
accettarne  la  dedica  per  essere  un 
componimento  sativico.  Molte  volte 
poscia  fu  lo  Zanoja  da  persone  auto- 
revoli stimolalo  a  metter  mano  a  nuo- 
vo poesie  5  ma  furono  parole  gettate. 
Egli  si  credeva,  particolarmente  da 
giovine, così  meschino  uomo  di  lettere, 
che  avrebbe  impedito  che  uscisse  dai 
torchi  ogni  sUa  opera.  Forse  nemmen 
più  tardi  sì  sarebbero  stampati  i  Ser- 
moni, se  non  avesse  voluto  persuade- 
re i  maldicenti  eh*  egli  era  capace  di 
scrivere  salire  belle  e  mordaci  quan- 
to quella  delle  Pie  Disposizioni,  e 
se  il  pittor  Bossi  non  se  ne  fosse  fatto 
i'  editore.  Mentre  Zanoja  dolalo  di  si 
ricca  vena  non  curava  punto  il  nome 
di  poeta,  era  ansioso  invece  di  meri- 
tar quello  di  architetto.  11  qual  desi- 
derio traspariva  da'suoi  famigliari 
discorsi,  ed  eziandio  dal  titolo  di  ar- 
chitetto sotto  cui  vennero  fuori  »  Ser- 
moni. Io  penso  che  ciò  procedesse  , 
dacché  egli  teneva  con  ragione  mollo 
più  in  co.nto  di  utile  disciplina  1' ar- 
cbilellura  che  non  la  poesia  j  sicché 
piuttosto  di  ambire  le  lodi,  le  quali, 
per  questa,  ornai  gli  piovevano  da  tut- 


te parti,  voleva  affronlare  le  seve- 
re censure  per  quella.  Affetto  inge- 
nito nelle  anime  grandi ,  che  soglio- 
no stimar  degne  di  loro  sol  le  impre- 
se, in  cui  s'accorgono  di  dover  cimen- 
tare la  somma  delle  proprie  virtù 
La  magtiifica  sala  del  palazzo  Borro- 
meo ali*  isola  Bella  e  altre  opere  ar- 
chiieltonibhe  da  lui  disegnate,  gli  val- 
sero colai  fama  tra  gli  artisti,  r.he  al- 
l' ordinamento  dell'  accademia  delle 
belle  arti  in  Milano  fu  nominato  (  il 
dì  22  marzo  i8o5)  professore  di  ar- 
chitettura. Con  titolo  di  segretario 
curava  quegli  sludi  l'egregio  pillop 
Bossi  con  cui  Zanoja  era  già  legato 
col  doppio  vincolo  dell'amicizia  e  del- 
la stima.  Fu  allora  che  B<>ssi  indiriz- 
zò all'amico  gli  sciolti,  che  incomin- 
ciano 

n  Dov'  è  1'  arco,  o  Zanoja,  onde  si 
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da  cui  è  bello  scorgere  come  ambe- 
due quegli  alti  spiriti  fossero  ze- 
lanti nel  decorare  la  patria  j  come  di 
conserva  intendessero  a  persuadere 
ai  cittadini  e  a  chi  ci  governava  di 
togliere  i  feloiH  i  quali  uscendo  dalle 
stalle  sotterranee  ammorbavano  l'aria 
delle  contrade,  di  raddrizzar  le  vie 
tortuose,  di  allargare  le  anguste,  di 
rendere  insomma  la  capitale  del  re- 
gno d'Italia  vieppiù  adorna  e  salubre. 
Verso  quel  tempo  lo  Zanoja  venne 
aggregato  alU  Commissione  degli  Or- 
namenti,  che  tanto  valse  poi  a  intro- 
durre in  Lombardia  il  buon  gusto  del- 
l' architettura,  e  ad  impedire  quegli 
sconci  nell'edificare,  che  in  sostanza 
erano  già  indicati  in  varii  scrini  di 
que*  due  chiari  uomini.  Il  cittadino 
milanese  non  sarà  mai  grato  abbastan- 
za al  vigoroso  eccitamento  che  Bossi 
e  Zanoja  diedero  i  primi  e  colla  voce 
e  coir  esempio  alla  corretta  decora- 
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zione  degli  edifizii  :  eccîtamenlo,  ctc 
va  tuttora  trasmutando  casipole  e 
oscuri  viottoli  iu  islrade  e  abitazioni 
magnifiche.  Piaccia  ora  al  cielo  che 
non  si  corra  nel  difetto  opposto,  in- 
ceppando l'ingegno  degli  artisti  io 
un  solo  genere  d'  arte.  Siccome  Io 
studio  dell'  architettura  nell*  accade- 
mia di  Milano  dividevasi  in  teorico 
e  pratico,  perciò  il  professore  prese 
a  dettarne  ottimi  precelti  j  i  quali 
non  pure  venivano  di  buon  grado 
ascoltati  dalla  scolaresca,  ma  sì  anche 
da  maturi  cultori  delle  arti.  Con  dan- 
no di  queste,  Zanoja  ammalò  poco 
dopo  aver  incomincinto  il  corso  teo- 
rico, e  non  s'  udirono  più  sue  lezio- 
ni ;  imperciocché  otteane  dall'  in- 
dulgente ministro  regio  di  essere  di- 
spensato da  quella  lettura  per  cagio- 
ne della  gracilità  di  petto.  Ogni  dì 
intanto  veniva  egli  meglio  in  voce 
di  eccellente  artista  ;per  la  qual  cosa, 
morto  Leopoldo  Polak,  fu  eletto  lo 
Zanoja  (  i3  aprile  1806)  architetto 
del  Duomo  di  Milano.  Forse  per  la 
moltiplicilà  degli  uffizii,  non  andò 
guari  che  gli  piacque  di  rinunciare  a 
tale  carica  j  ma  non  cessò  dal  pre- 
star consigli  per  la  continuazione 
di  quella  mole  maravigliosa.  Anzi, 
nel  1807  l'accademia  milanese,  do- 
po ^ver  ponderato  i  disegni  propo- 
sti pel  compimento  del  gran  tempio, 
fra  i  quali  facevano  bella  mostra  uno 
di  Soave  e  l'altro  di  Polak,  elesse, 
previe  alcune  modificazioni,  quello 
immaginato  dallo  Zanoja  e  da  Carlo 
Amati.  Veramente  era  difficile  l'  as- 
sunto di  non  demolire,  di  non  pre- 
giar troppo  alcuni  de' bei  lavori  che 
già  stavano  ^  ma  sì  d'  innestare  sul 
gotico  adulterato  dalle  arti  romane 
un  bizzarro  accozzamento  di  stili  , 
che  meno  d'  ogni  altro  disdicesse  al- 
l'opera  biforme.  Io  son  d'avviso  che 
la  vasta  mente  dello  Zanoja  avrebbe 
dato  volentieri  maggior  magnificenza 
al  disegno  3  ma  si  pensi  che  gli  ar- 
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chitelli  dovettero  moderare  le  «pese 
a    tenore   de'  comandi   reali.  Almeno 
così  ebbe  una  volta  fine  quella   famo- 
sa metropoli,    la  cui   eterna  costruì 
zione  era  ornai    passata  in  proverbio 
derisorio  !  ^uvvi  taluno  che  uscì  fuo- 
ri con  una  critica  acerba  contro  quel 
miscuglio  d'  archi  acuminati,  di  mo- 
danature incomprensibili ,   di   statue 
aeree^  di  guglie  e  gugliette  con  orna- 
menti di^  stile  corretto.    Zanoja   ris- 
pose colle  ragioni  dell'arte,  e  gì' in- 
tendenti parvero  appagati.  Cerio  poi 
i  servigi   dell'architetto  soddisfecero 
pienamente  il  rnagistrato,  giacché  po- 
co dopo  venn'  egli    sosliluilo  a  Giu- 
seppe Boissi  nel    grado  di  segretario 
dell'  accademia.  Colla  sua  naturai  vi- 
goria intese  a  ordinare  le  scuole,  ad 
allargare  la   Pinacoteca  di  quell'isti- 
tuto, il  quale  salì  poi   iu    tanta   cele- 
brità,dainvidiar  poco  o  nulla  alle  più 
celebri  scuole  europee  ;  sé  pur  tut.le 
ngn  le  avanza  in  quella  pane  che  ri- 
guarda   lo    studio    degli    ornamenti. 
Mille  afflizioni  ebbe  lo  Zanoja  a  pali- 
re  in  quest'anno  1807.   Suo  fratello 
Antonio,  che  lenea  banca  io  Bologna, 
dovette  fallire;  il  caso  dispiacente  ac 
coro  mollo  il  nostro  Zanoja.  Quantun- 
que ì  due  fratelli  nutrrssero  per  alcu- 
ne differenze  domestiche  tali  disapori 
che ,   troncata    ogni    corrispondenza 
epistolare,  avevano  indotto    Antonio 
ad  usar   aspramente    con   Giuseppe, 
pure  questi  appeina  ebbe  sentore  del- 
la disgrazia,  si  condolse  col  fratello  e 
gli  fu  largo  di  soccorsi  in  buoni  dena- 
ri. Ma  i  dolori  di  un  animo  irritabi- 
le, i  laboriosi  uffici  cui  attendeva  con 
molto  zelo,  gli  procacciaropo  siffatto 
malanno,  che  per  assai   mesi  dovette 
giacere  a  letto.  li  perchè  nella    serie 
de' discorsi   da    lui   pronunziati    alla 
solenne  distribuzione  dc'premiidesiì- 
nali  ai  migliori  giovani  artisti,   man- 
ca l'orazione  del  1807.  Per  cura  del- 
lo Zanoja    fu    ampliata    l'istruzione 
deiraccademìa^  furono  stabilite  nuo- 
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ve  praliche  pe' delineamenlî  arcLîtet- 
tonici,  c  tornarono  gì  utili,  che  il  suo 
valente  successore,  V  architetto  Carlo 
Amali,  non  dubitò  d'asserire  Del- 
l'Apologia  di  Vitruvio  essere  sotto 
questo  rapporto  esclusivamente  allo 
Zanoja  dovuta  la  lapide  d'  onore. 
Per  lui  insomma  incominciò  quelTac- 
cademia  a  salire  in  tanto  lustro,  che 
formò  dei  suoi  allievi  eccellenti  mae- 
stri. Prediletti  scolari  dello  Zanoja 
furono  il  pittore  Pietro  Narducci, 
che  disegnò  il  ritratto  da  porsi  in 
fronte  alle  opere  dello  Zanoia,  e  gli 
architetti  Muraglia  e  Bcsia.  La  pro- 
sperità di  quel  famoso  istituto  di 
Brera  diretto  con  tanta  saviezza  dal- 
lo Zanoja,  onde  uscì  Io  spultor  Mar- 
chesi,  l'intagliatore  Garavaglia ,  il 
professor  Durelli  e  cento  altri  bei 
nomi,  fu  notilicata  a  Napoleone,  e  il 
francese  imperatore  conferì  le  inse- 
gne cavalleresche  flella  corona  ferrea 
al  segretario  e  professore  dell'accadc- 
mia.  Pare  che  il  nobile  fregio,  il  qua- 
le illustrava  il  figliuolo  d'  un  oscuro 
mercatante  accendesse  nell'animo  suo 
nuovo  amore  alle  discipline  liberali^ 
se  fra  tanti  travagli  e  tante  sollecitu- 
dini egli  non  rimetteva  mai  del  pri- 
mo zelo  neir  istruire  la  gioventù  ed 
anzi  affaticavasi  a  rafforzare  colla  pra- 
tica gl'insegnamenti  teorici  della  scuo- 
la. Òpera  sua  di  que'  tempi  è  l'arco 
ottimo  nelle  modanature,  con  orna- 
menti bellissimi  di  sapore  antico^  il 
quale  fu  innalzato  verso  il  1810  a 
Porta  Nuova  in  Milano.  Per  amore 
della  verità  non  debbo  tacere  che  v*ha 
di  esso  una"  censura  nel  giornaletto 
intitolato  il  Corriere  delle  Dame  ^ 
impresso  in  quella  città  •  ma  la  cosa 
è  tanto  leggiera,  che  vissp  quanto  gli 
affari  dei  cappellieri  e  delle  gonnelle 
alla  moda,  con  cui  andava  accompa- 
gnato ;  onde  opino  che  non  si  conven- 
ga toglierla  alla  dimenticanza  per 
confutarla.  Zanoja  adornò  poscia  coi 
suoi  disegni  la    chiesa   d'  Arona  ,    in 


cui  eresse  1*  aliar  maggiore  ;  î  palaz- 
zi dc'Borromei  j  l'  albergo  della  bel- 
la Venezia  e  altre  cose  in  Milano.  Ma 
sopra  ogni  suo  concetto  fu  lodata 
r  architettura  d' na  magnifico  arco 
trionfale,  che  dpvea  sorgere  a  Porta 
Tanaglia  in  Milano.  Di  Zanoja  fu  il 
primitivo  disegno  della  chiesa  par- 
rocchiale di  Gologno  presso  quella 
città  ^  chiesa  poscia  edificata  e  com- 
piuta con  alcuni  cambiamenti  di  al- 
tra mano,  che  per  fermo  non  si  pos- 
sono appellar  correzioni  j  l'  ultima 
delle  sue  ragguardevoli  architetture 
fu  il  sepolcro  letrastico  della  chiesa 
di  Maggiosa  nel  Novarese.  Non  è  mio 
assunto  il  dimostrare  che  Zanoja  fu 
valente  architetto  ;  questo  incarico  è 
serbalo  a  chi  scriverà  intorno  alle  ar- 
ti collocate  nel  secolo  XIX  in  Lom- 
barda. Accennerò  non  pertanto  come 
lo  Zanoja  abbia  giovato  a  mettere  ia 
capo  ai  nostri  minori  artisti,  non  an- 
cora scrupolosi  nel  seguir  la  ragione 
in  ogni  cosa,  un  barlume  di  filosofia: 
su  costoro  esercitava  una  minuta  e 
severa  critica  :  non  seppe  mai  perdo- 
nare all'affettazione,  agli  ornamenti 
oziosi,  a  tutto  ciò  che  mostrava  esser 
contrario  alla  storia  ,  alla  convenien- 
za, alla  natura.  Egli  fu  rigido  osser- 
vatore de'  precetti  vilruviani,  i  quali 
nessuno  meglio  di  Ini  dovea  compren- 
dere, o  si  consideri  l'acume,  ond'era  a 
dovizia  fornito, o  la  dottrina  sua  nelle 
arti  e  nelle  lingue  dotte.  Oltre  a  ciò  gli 
edifizii  innalzati  dallo  Zanoja  mostra- 
no assai  meglio  di  quanto  potrebbero 
le  mie  parole,  quali  siano  stati  i  pregi 
dell'artista,  quali  le  sue  mende.  Il 
bello  ingegno  dello  Zanoja  dopo  aver 
felicemente  coltivato  1'  architettura, 
1'  oratoria  e  la  poesia,  volle  provarsi 
ancora  in  quella  parte  della  nostra 
letteratura  in  cui  mancano  o  gli  au- 
tori o  piuttosto  gli  incitameli  per  ri- 
valeggiare colle  nazioni  vicine,  e  scris- 
se due  commedie,  una  intitolata  :  // 
Ravvedimento,  l'altra  i  Matrimonii 


ragionevoli,  la  prima  è  stampata  nel- 
•  ìa  raccolta  pubblicala  dal  Visa)  in 
Milano,  la  seconda  è  inedita  ^  ambe- 
due ,  cred'  io,  furono  rappresentale 
iulle  scene  de*  filodrammatici  mila- 
nesi. II  ridicolo  cajstigante,  la  natura- 
lezza deirintreccio,  il  sale  lerenziano^ 
un  fare  di  mezzo  tra  la  forza  e  licen* 
za  comica  del  Goldoni  e  la  misurata 
gravità  del  Nola,  dovrebbero  separar- 
le dalla  mondiglia  dei  drammi,  cui  i 
critici  parche  non  degnino  di  esame» 
Altre  scene  di  commedie  scrisse  Io 
Zanoia  per  insonnare  le  lunghe  veglie 
dell'inverno.  Durante  il  sonno  gli  di- 
stillavano non  so  quali  neri  umori  dal 
capo  in  gola,  che  non  essendo  a  tem- 
po diluiti,  gli  cagionavano  irritazio- 
ni e  malattie.  Sedeva  allora  sul  Ietto, 
beveva  acqua,  meditava  e  scriveva,  a 
rimedio  di  noia,  o  in  verso  o  dialoghi 
in  prosa  coli'  intenzione  di  limarli  e 
di  comporli  poscia  in  nuove  satire  o 
in  commedie.  11  valor  suo  in  moltis- 
simi rami  di  sapere  lo  fecero  dise- 
gnare dal  pubblico  voto  per  uno  di 
que*  dotti  che  avrebbero  potuto  colla 
scorta  del  cav.  Monti  e  di  letterati 
sparsi  nelle  altre  provincie  d'Italia 
accingersi  alla  grande  impresa  del 
vocabolario  nazionale  ',  e  certo  molla 
luce  vi  -avrebbero  recalo  le  sue  profon- 
de cognizioni  nelle  lingue  antiche, 
nelle  scienze  sacre,  nelle  arti  liberali 
e  meccaniche,  e  le  medesime  opinio- 
ni di  Monti  intorno  al  materno  idio- 
ma. Per  la  fama  del  suo  ingegno,  le 
piacevolissime  lepidezze  onde  Zanoja 
condiva  i  famigliari  discorsi,  veniva 
egli  ben  accetto  ne'crocchi  delle  pri- 
marie case  della  capitale,  come  a  dire 
in  quella  de'  Borromei,  dei  Annoni, 
degli  Archinii  e  de'  ministri  del  re- 
gno. La  gioventù  irrequieta  e  nume- 
rosa che  frequentava  le  scuole  di  Bre- 
ra nutriva  per  Ini  un'altissima  stima, 
una  tema  salutare.  Nessuna  maravi- 
glia dunque,  se  quest'uomo  unen- 
do «tanti  meriti  ,  sapesse  tenere  in 
Feller  Tom.  XI. 
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fiore  1*  accademia,  la  quale  stavagli 
a  cuore  come  la  cosa  più  cara  al  mon- 
do. Quando  la  Lombardia  venne  di 
nuovo  sottoposta  al  dominio  austria- 
co, furono  rimossi  dalfe  cariche  mag- 
gior numero  di  coloro,  ì  quali  non 
eran  nati  nelle  terre  dell'  impero. 
Nondimeno  Zanoja  unicamente  pro- 
tetto da' suoi  meriti,  venne  confer- 
mato professore  e  segretario.  Poco 
appresso  a  quella  -politica  mutazione, 
in  cui  una  parte  del  territorio  del 
Regno  Italico  fu  aggregata  ad  altri 
stati  risorti,  le  città  e  le  provincie 
che  non  riconoscevano  più  Milano 
per  capitale,  chiesero  all'  Accademia 
lombarda  i  quadri  de'cehbri  maestri 
che  negli  anni  addietro  avevano  dor 
TUto  mandare  a  quella  pinacoteca. 
.Non  è  a  credersi  come  dolesse  a  quel- 
r  amatore  delle  arti  Io  snudarne  di 
sì  begli  ornamenti  le  pareti  j  laonde 
fallosi  a  difenderne  le  ragioni,  riuscì 
a  tener  iu  Milano  molti  capolavori. 
Ma  né  per  queste  nuove  sollecitudini, 
né  per  le  ordinarie  sue  occupazioni- 
rallentò  mai  lo  zelo  nell' ammaestra- 
re i  giovani  ingegni,  nel  promuover- 
ne il  profitto.  Questa  vita  menando  il 
car.  Zanoja  ,  fra  gli  studi  geniali  e 
gli  uffici  pubblici,  giunse  al  65.*'  an-, 
no  dell'età  sua.  Sul  declinare  di  esso, 
cioè  nel  settembre  del  *8i*j,piacque- 
glì,  come  era  in  autunno,  trasferirsi 
da  Milano  a  villeggiare  in  Omegna. 
Sciolto  dalle  cure  più  gravi,  ricreava 
Io  spirilo  in  que'  luoghi  ameni  :  ivi 
apriva  il  cuore  agli  amici  della  sua 
fanciullezza,  ed  allargando  la  mano, 
questi  accoglieva  alla  sua  mensa  feste- 
vole, '  e  le  eulte  persone  ancora  dei 
paesi  vicini,  che  Io  visitavano.  Nel- 
i'  ozio  autunnale  faceà  del  continuo 
costruire,  demolire,  rifabbricare 5  e 
ciò  piuttosto,  credo  io,  per  soccorrere 
a'poverelli  chea  torme  in  quegli  anni 
mendicavano,  anziché  per  adorno*  e 
comodo  della  sua  abitazione.  In  quel- 
le vacanae    intendeva   di  scrìvere  la 


vita  dell'Ariosto,  s^u  cui  crasi  procac- 
ciato notizie  e  dociimcati.  Egli  è  qui 
(la  notarsi  come,  ragionandosi  degli 
sludi  di  un  uomo  si  erudito,  lo  Za- 
noja  a  questi  ultimi  suoi  tempi  non 
tenesse  molli  libri  ne  in  campagna  , 
né  in  città  :  un  Vilruvio  e  un  Giove- 
nale, quasi  e'  fossero  i  simboli  della 
sua  sapienza,  ne  componevano  la  li- 
breria ogni  volta  io  visitai  le  sue  stan- 
ze. Lii  qual  cosa  comprova  hi  verità 
di  quanto  egli  slesso  diceva  all'amico 
del  suo  cuore,  il  canonico  Palloni, 
aver  eg-Zi,cioè,  acquistato  in giovenià 
ai  fonti  originali,  e  non  cessando 
poi  di  approfondarsi  nelle  meditazio^ 
ni.  Zanoja  avea  passato  lietatnente  in 
Omegna  il  settembre  ;  non  così  fu  del- 
rottobre.  Il  giorno  'j  lagnossi  di  certa 
qual  torpidezza  in  tutto  il  corpo  e. di 
acuti  dolori  al  capo  j  cedendo  quindi 
alle  istanze  degli  amici  e  de' congiun- 
ti che  gli  stavano  d'  attorno,  andò  a 
coricarsi  poco  prima  di  mezzodì.  Nes- 
sun ancor  temeva  funeste  conseguen- 
te j  ma  in  breve  apparvero  i  sintomi 
di  malattia  gravissima  ;  sicché  V  in- 
fermo poggiorò  in  modo  che  ai  i5 
di  ottobre  si  slava  già  in  forse  della 
vita.  Il  dì  vegnente  per  altro  si  rieb- 
be alquanto  :  conosciutosi  allora  dai 
medici  essere  quella  una  febbre  per- 
niciosa, apprestarono  gli  «)pportuni 
rimedi  e  si  diffusero  le  piti  care  spe- 
ranze. Chiaritasi  la  mente,  in  prima 
assopita,  esso  stesso  V  ammalato  chie- 
se e  riccvelle  i  conforti  della*  religio- 
ne, apparecchiandosi,  ove  fosse  d'uo- 
po, a  cristiano  trapasso.  Parve  egli 
infatti  presago  del  suo  fine  ;  giacché 
nella  notte  frapposta  tra  il  i5  e  il  i6 
ottobre,  tornò  sì  forte  il  parosismo  , 
che  a  noi  lo  tolse  per  sempre.  Quan- 
do la  spoglia  venne  esposta  nella  mag- 
gior chiesa  di  Omegna,  e  Panima  suf- 
fragala senza  pompa  di  mortorio  , 
perchè  il  fdosofo  cristiano  avea.  co- 
mandato nel  testamento  la  modestia 
dell*?  esequie,  T  arciprete  di  Nonio, 


terra  che  giace  alle  sponde  del  Lagfì 
d*  Osta,  recitò  un  discorso  intorn<i 
alle  virtù  del  defunto.  Ebbero  V  ossa 
umile  sepoltura  presso  ad  Omegna 
neir  oratorio  campestre  di  Verzella 
sacro  a  Maria  Vergine.  Fu  il  cavalie- 
re di  giusta  misura  nella  persona  , 
magro  anzi  che  no,  bruno  di  pelle: 
ebbe  vivaci  gli  occhi,  castagni  i  cape- 
gli,  auTpia  la  fronte,  grave  1'  andatu- 
ra ;  induceva  rispetto  o  soggezione  in 
chi  a  lui  per  la  prima  volta  ricorre- 
va. Lo  scultore  Franchi  ne  fece  il  ri- 
tratto in  marmo.  Nel  mangiare  e  nel 
bere  fu  sobrio,  nel  vestire  non  oltre- 
passò le  usanze  civili,  Quantunque 
r  indole  sua,  come  accennammo,  in- 
chinasse al  serio  e  si  piacesse  del  la- 
conismo e  della  vita  lontana  dai  ru- 
mori, tuttavia  nelle  brigate  era  lepi- 
dissima, usava  spesso  giuochctti  di 
parole,  e  se  poi  il  comportava  il  sog- 
gello  ,  diventava  a  un  tratto  facondo 
e  sciorinava  non  volgare  erudizione: 
diiettavasi  ancora  di  pungere  i  più 
famigliari  tra  gli  amici  di  licenziosi 
concelli  a  foggia  di  epigrammi.  Inna- 
morato com'era  delle  grandezze  ro- 
mane e  del  secolo  di  Leon  X,  nel  se- 
greto dell'  animo  suo  non  teneva  in 
gran  pregio  le  opere  de' moderni  ar- 
tefici, se  pur  eccettui  Cànova  ;  le  sue 
slesse  cose,  fossero  di  lettere  e  di  ar- 
chitettura ,  slimava  imperfettissime  ^ 
perciò  chi  ardiva  lodargliele,  era  certo 
di  non  esserne  gratificalo.  Quando 
conversava  col  sesso  gentile,  uscirà 
spesso  fuori  con  motteggi  così  sapo- 
riti, che  avrebbero  fatto  ridere  il 
pianto.  Con  tutti  usava  poi  schietto  . 
e  franco  il  parlare  :  per  il  che  non  sia 
maraviglia  se  quesl'  alto  spirito 

3S"on  nato  al  cocchio,  né  a  lucrarlo 

intento 
Con  arti  vili      (  Sermone  I.  ) 

non  abbassandosi  m<ici  a  blandire  P  i- 
grtorao'za  o  Populeoza  seduta  a  sena* 


na,  né  tampoco  a  palpare  i  gwintli 
'quali  si  fossero  ,  paresse  talvolta  agli 
orgogliosi,  ai  vagheggini  svenevoli  e 
alle  illlicale  femminette  mordace  e 
villano  :  per  contrario  agli  uomini  as- 
sennali parve  sempre,  qual  era  ,  va- 
sto iolelletto,  giusto  Cno  allo  scrupo- 
lo, e  olliino  cuore,  sebbene  davvero 
abborrisse  il  cicaleccio  delle  cerimo- 
nie. Non  è  mio  assunto  per  altro  pur- 
gare da  qualsiasi  taccia  il  cav.  Zano- 
jaj  io  non  ne  faccio  il  panegirico  ;  io 
uc  scrivo  la  vita,  e  nessun' azione 
cerio  la  dison»)rò.  Anch'  egli  era  (ì- 
glio  di  Adamo:  e  oh  !  mille  volle  bea- 
la la  moderna  civiltà,  se  le  mende  del 
costume  tutte  si  riilucesscro  intorno 
agli  alti  esterni  del  conversare!  Non 
increscerebbe  il  ilimenlicarsi  che  ta- 
luno omise  cou  noi  i  convenevoli  del 
Galateo,  se  come  lo  Zanoja  avesse  con 
robusta  eloquenza  diffuso  la  canta 
del  Vangelo  j  se,  come  lui,  avesse  in- 
dotto centinaia  di  giovani  artisti  alla 
castigatezza  delle  arti  liberali^  se  con 
ìstupendi  versi  improntato  avesse  del 
ridicolo  e  dell'  abbominio  i  vizi  del 
secolo^  se  coi  suoi  disegni  avesse  ab 
bellita  la  patria,  se  co' suoi  guadagni 
avesse  largamente  soccorso  i  coogiun- 
li  j  se,  anche  dopo  morte,  benehcasse 
il  rozzo  popolo  ,  testando  un  legato  , 
perchè  ad  ogni  festa  si  spieghi  nelle 
chiese  di  Onjegua  la  morale  di  Gesù 
Cristo;  se  inline  avesse,  come  lui, 
saputo  conoscere  sé  slessso,  e  repri- 
niere  così  gli  ambiziosi  appetiti,  da 
rinunziare  per  ben  due  volle  una  mi- 
tra vescovile.  Non  vi  son  documenti 
per  questa  ultima  asserzione  ;  ma  egli 
slesso  lo  disse,  e  se  Io  disse,  è  vero  j 
che  Zanoja  non  mentì  mai.  Racco- 
glientlo  ora  il  mio  discorso  d'  onde 
pigliò  le  mosse,  cioè  intorno  al  dove- 
re di  tramandare  ai  posteri  le  notizie 
degli  illustri  conten)poraoci  ,  bciiedi- 
co  primamente  gli  animi  gentili  del 
mio  paese  nativo,  giacche  a  Faiiui^  a 
Beccaria,  a  Vulla^  a  Longhi^uuo  per 
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augurar  monumcnlì  che  terranno  vi- 
vo nel  petto  ancora  del  nostri  figli  il 
sacro  fuoco  della  sapienza  italiana.  Se 
poi  fra  i  portici  di  quell'  accademia  , 
di  cui  Zanoja  fu  segretario  e  profes- 
sore, gli  si  erigerà  una  pietra  o  un 
busto,  sarà  opera  di  giustizia  e  de- 
coro al  luogo.  Zanoja  ,  è  vero  ,  noti 
nacque  a  Milano  -,  ma  in  quella  visse 
uu  mezzo  secolo  ,  quella  adornò  dei 
suoi  disegni,  e  chiamava  patria  ;  coi 
più  chiari  ingegni  di  Lombardia  egli 
ha  dunque  dritto  alla  pubblica  ri- 
cordanza. Di  Zanoja  si  leggono  pa- 
role di  encomio  nella  Gazzetta  di  Mi- 
lano, quando  ne  annunziò  la  morte,  e 
in  alcuni  sciolti  di  Carlo  Manzi  ;  ma 
chi  meglio  di  noi  tutti  recherà  ai 
tempi  che  verranno,  riverito  il  suo 
nome,  sono  i  versi  ,  le  architetture, 
le  orazioni  e  le  virtù  sue  ;  giacché 
oscurati  non  possono  mai  essere  que- 
gli astri,  che  splendono  della  propria 
luce.  Aspettando  con  ansietà  che  le 
opere  inedite  del  cav.  Zanoja  vengano 
date  in  luce  o  da'  suoi  eredi  ,  o  vlal 
sig.  Vito  Fantoli  di  Omegna,  io  co- 
mincio a  dar  qui  la  nota  dei  disegni 
e  degli  scritti   del    nostro   autore.  — 

OPBRE  ARCHITETTONICHE  ESEGUITE  E 
PROGETTATE. 

—  Sala  e  cappella  in  casa  Borvo' 
meo  alVisola  Bella.  Eseguita.  —  Al- 
tare di  s.  Savina  ih  s,  /énibrogio  a 
Milano.  Eseguita.  —  Facciata  della 
chiesa  parrocchiale  d'  Intra.  Incvh 
mincia-ta  col  suo  disegno.  — Scala  e 
Salone  in  casa  Annoni  a  Milano, 
Eseguita.  —  Casa  di  campagna  del- 
la suddetta  famiglia  in^  Cugionno. 
Eseguita.  —  Altor  maggiore  della 
chiesa  parrocchiale  di  C alo gno  pres- 
so Milano,  Eseguila  con  alterazioni 
di  altra  mano.  —  Altare  nella  mag- 
gior chiesa  di  Arona.  Eseguita.  — 
Giardino  del  sig.  Traversi  in  De- 
sia   ?  -r-  Porta  Tanaglia  a  guisa 


d*  arco  trionfale  a  Milano.  Non  esc- 
gaita.  —  Decorazione  dei  casini  di 
Porta  Orientale  a  Mi/ano.  Non  ese- 
guila. —  Porta  Nuova  id.  Eseguita. 
■ —  Tomba  tetvastica  di  Maggiosa 
nel  Novarese.  Eseguila.  —  Casa  pres- 
so s.  Anna,  a  Porta  Comasìna  ;  in 
Milano.  Eseguita.  —  Cappella  e  al- 
tare nella  chiesa  maggiore  di  Orne- 
gna.  Eseguita.  —  Molti  altri  sul  No- 
varese: e  altri  disegni  conservati  da- 
gli erèdi.  — » 

OPERE  LETTERAaiE. 

— -  Sermone  al  lettore,  -r  Id.  Sulle 
Pie  Disposizioni  testamentarie.  — 
Id.  a  Davo  sulla  Castrazione.  Mila- 
no, per  Luigi  Mussi,  1809.  —  Sermo- 
ne, l  Piaggiatori.  Inedito.  Id.  —  Al- 
l' abaie  Ottolini  del  Lago  Maggiore. 
Inedita.  —  Id.  //  Matrimonio,  ine 
dito.  —  Memoriale  ai  Decurioni  di 
Milano,  in  dialetto  milanese.  Stam- 
pato nella  Raccolta  delie  Poesie  mila- 
nesi. Milano  ....  —  La  vita  del  pit- 
tore Giuliano  Tradalesi.  Credo  ine- 
dita. —  Z'  Equivoco  fortunato  ossia 
i  mairimonii  ragionevoli.  Commedia 
inedita.  ■ —  La  Rosalinda ,  ossia  il 
^avvedimento.  Commedia  stampata 
a  Milano  nel  Repertorio  Scelto, -ecc. 
di  G.  Barbieri.  Tipografia  di  Com- 
mercio, 18?  3.  — 

OPERE    SACRE. 

—  Orazione  funebre  per  Maria  Te^ 
resa  Imperatrice.  Stampata  a  Mila- 
no. —  Id.  per  V  arcivescovo  Pozzobo- 
nelli.  Stampata  a  Milano.  —  Id.  pel 
Proposto  Carlo  della  Croce.  Stampa» 
ta  a  Milano.  —  Orazione  per  solenne 
triduo  di  penitenza  a  s.  Maria  pres- 
so s.  Celso  in  Milano.  Stampata  a 
Milano.  —  Id.  per  V  anniversaria 
novena  celebrata  a  s.  Maria  suddet- 
ta per  V  Augustissima  Casa  d' Au- 
stria^ C  anno  i-^gS.  Stampata  i»  Mi- 


lano. -— Id.  per  Z'awwo  1794.  Stam- 
pata a  Milano.  —  Id.  per  Vanno 
iBoo.  Stampata  a  Milano.  —  Orazio- 
ne panegirica  di  s.  Filippo  Neri, 
Inedita.  —  Id.  di  s.  Francesco  di  Sa- 
les. —  Id.  di  s.  Giovanna  Chantal. 
Credo  inedile.  — 

OBERE  TEORICHE  IWTORWO  ALLE  BELLE 
ARTI. 

—  Trattatello  de*  cinque  ordini  di 
architettura ,  con  tavole.  Io  oon  ho 
veduto  quesl*'  opera  j  ma  gli  eredi  suoi 
assicurano  essere  del  cav.  Zano^a.  — 
Corso  di  lezioni  teoriche  sulV  archi- 
tettura civile.  Inedito. — Prolusione 
al  corso  dh  architettura,  recitato  nel 
i8o5.  Inedita.  — .  Discorso  per  la  so- 
lenne distribuzione  de'  premi  dell'  /. 
B.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Mi- 
lano, delV  anno  1806.  Id.  del  1808. 
ìd.del  1809.  Id.  del  1810.  Id.  dei 
iSii.Id.  del  i8ia.  Id.  del  i8i3.  Id. 
del  iSi^.ld.del  i^iò.ld.  del  1816. 
Id.  c/e/  1817.  Pubblicati  dalia  stam- 
peria reale  di  Milano. 

BODONI(  Giambattista),  tipogra- 
fo rinomatissimo  nacque  il  dì  16  feb- 
braio 1740  in  Saluzzo  da  Francesco 
Agostino  che  esercitava  l'arte  impres- 
soria,  e  da  Paola  Margarita  Giolitti, 
gente  non  punto  agiata,  ma  onoratis- 
sima.  Spese  r  adolescenza  nelle  pub- 
bliche scuole  della  patria  e  nell' ad- 
destrarsi nell'arte  paterna,  e  compiu- 
to appena  un  corso  di  studi  di  belle 
lettere  seguì  quell'  irresistibile  im- 
pulso che  lo  chiamava  ad  essere  esclu- 
sivamente tipugrafu.  Gl'intagli  in  le- 
gno che  servono  a  fregio  de'  libri  co- 
minciarono ad  occuparlo  j  ma  noó 
contento  di  questa  parte  ornamentale, 
strinseamicizia  con  un  Ignazio  Cappa, 
fabbro-ferraio,  per  tentare  sperimeuii 
più  ardili  co'  materiali  occorrenti  al- 
le slampe.  Era  nell'età  di  18  anni 
quando  la  voglia  di  migliorar  pane  e 
M^uazioue,  e  gli  eccitamenti  di  uq 


Domenico  Costa  suo  condiscepolo  Io 
determiuai'ono  a  lasciare  patria  e  fa- 
miglia, risolvendo  di  recarsi  con  esso 
a  Roma,  dove  un  abate  zio  del  Costa 
coprendo  un  impiego  di  segretario, 
immaginavano  d'avere  a  mecenate  e 
benefattore.  Strettezze  economiche 
non  poche  soffersero  nel  loro  viag- 
gio, e  non  avrebbero  forse  raggiun- 
ta la  meta  senza  la  vendita  che  il 
Bodooi  andava  facendo  agli  stampato- 
ri degl'  intagli  in  legno  di  sua  esecu- 
zione. Arrivali  finaUiiente  a  Roma  nel 
i-jòS,  malinconiosa  visita  è  stala*quel- 
)a  fatta  al  segretario  oh.  Costa,  mep- 
Ir'  egli  li  assicurò  che.  niente  affatto 
poteva  fare  per  essi,  e  che  buon  con- 
siglio era  quello  che  loro  dava  di  ri- 
tornarsene d'  onde  eran  partiti.  11 
giovine  Bodoni  prima  di  lasciar  Ro- 
ma volle  se  non  altro  recarsi  a  visita- 
re la  stamperia  Propaganda  ,  della 
quale  suo  padre  gli  aveva  narrato  le 
maraviglie.  Si  presentò  al  sopraten- 
dente della  medesima^  ab.  Costantino 
Buggeri,  mostrò  politezza,  di  tratto, 
disse  il  poco  ch'egli  sapeva,  e  chiese 
ed  ottenne  la  non  sperata  fortuna 
d' essere  in  essa  accolto  ed  impiegato 
come  compositore.  Non  istetle  molto 
tempo  a  farsi  conoscere  giovine  da 
lenerne  assai  conto,  ed  a  meritarsi 
d'  essere  introdotto  presso  il  prefetto 
della  Propaganda,  il  cardinale  Spinel- 
li, il  quale  io  insinuò  tosto  al  collegio 
della  Sapienza  a  fine  di  apprendervi 
le  lingue  orientali  per  quello  che  oc- 
correr può  all'esercizio  della  tipogra- 
fìa. Sì  eccellente  riuscita  fece,  che 
valse  egli  solo  a  comporre  un  Messa- 
le AraboCaplo,  ed  un  alfabeto  Ti- 
betano con  tanta  soddisfazione  del- 
l'abate H  Uggeri,  da  fa  re  imprimere  nel- 
l'opera stessa  le  onorevoli  parole:  Ho- 
mae  excudebat  Johannes  Baptisìa 
Bodonus  Saìuliensis  MDCCLXll. 
Per  un  giovine  desideroso  di  fama 
non  v'  ha  mercede  che  valga  quella 
4'  uu  pubblico  pcguu  di  eslÌQia£Ìouc 
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simile  a  questo.  Stavano  da  lunghi 
anni  polverosi  nella  Propaganda  i  pun- 
zoni de'caralteri  orientali  che  il  pon- 
tefice Sisto  V  aveva  fatto  scolpire  io 
Parigi  da  Craramond  e  Lebé,  e  fu  giu- 
dicato a  proposito  il  Bodoiii  per  pu- 
lirli e  ordinarli.  Li  pulì,  gli  ordinò,  e 
ad  un  tempo  invogliò  di  tentare  egli 
pure  il  cesello.  A' primi  sperimenti 
non  riuscì  punto  ;  ma  rinnovandoli 
con  insistenza,  pervenne  finalmente  a 
farsi  gettatore,  e  ad  apprestare  fregi, 
majuscole  fiorile,  ed  un  carattere  ga- 
ramone  che  s'  ebbe  larga  approvaiio- 
ne  dagrintelligenti.  Erano  di  già  pas- 
sati alcuni  anni  di  tirocinio  quando 
avvenne,  nel  1*^66,13  sciagurata  morte 
che  diede  a  sé  slesso  il  soprantenden* 
te  Ruggieri  suo  protettore  e  suo  ami- 
co, e  tanto  crucòio  ne  sentì  V  animo 
del  Bodoni,  da  divenirgli  allora  insop- 
portabile il  soggiorno  di  Roma  e  da 
accogliere  le  profferte  che  gli  vennero 
fatte  d'  impiego  a  Londra.  Lasciala 
Roma,  tornò  a-  Saluzzo  per  dire  ad- 
dio a'  suoi  paren-ti  prima  di  abban- 
donare 1*  Italia;  ma  in  patria  cadde 
ammalalo,  ebbe  d'uopo  di  lunga  con- 
valescenza, e  questa  mise  egli  a  pro- 
IJlto  giltando  caratteri  che  piacquero 
a'  tipografi  del  Piemonte,  che  sparse- 
ro fam<i  della  sua  abilità,  e  che  la- 
sciarono campo  al  celebre  padre  Pa- 
ciaudi  (dal  Bodoni  conosciuto  già  io 
Roma,  e  poi  passato  Bibliotecario  in 
Parma  ),  di  proporlo  a  direttore  di 
una  stamperia  che  si  voleva  in  Par- 
ma erigere  non  inferiore  ad  ogni 
altra  più  cospicua  d'  Europa.  Lar- 
ghe condizioni  vennero  offerte  e  dal 
Bodoni  accolte,  %  già  nel  1769  i' offi- 
cina impressoria  era  fornita  di  attimi 
torchi  e  dì  caratteri  della  parigina 
getteria  di  Fournier.  Sollecita  cura 
del  direttore  si  fu  quella  di  non  aver 
d' uopo  di  ricorrere  fuori  d' Italia 
per  provvisione  di  materiali  ,  e  ben 
potè  riuscire  in  due  soli  anni  a  mu> 
strare  il  Uavaglio   delle   proprie  sue 
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mani  dando  in  luce  an  saggio  lipo- 
grafico  miilolaio  :  Fregi  e  majuscole 
incise  e  fuse  da  Giambatìsta  Sodo- 
ni  i  l^arma  ,  i-j-ji,  in  8  j  saggiò  dis- 
tribuilusi  tosto  in  dono  ,  e  corredalo 
di  erudita  prefazione  scritta  dal  tipo- 
grafo stesso  a  difesa  di  un*  arte  che 
precipuamente  Cori  in  Italia,  lu  qua- 
le Italia  non  era  pur  nominata  dal 
francese  Fournìer  in  una  dissertazio- 
ne allora  data  alle  stampe.  Conteneva 
cjuesl'  Opuscolo  alfabeti  latini  e  greci 
modellali  su'  begli  nostri  antichi  esem- 
plari, ed  è  stato,  a  così  dire  ,  il  pro- 
dromo della  magnifica  opera:  Ep'ta- 
lamia  exoticis  linguis  reddita^  pub- 
blicata appresso  nel  i']']^  io  fol.,  per 
occasione  tlelle  nozze  tiel  rçal  princi- 
pe di  Piemonte;  opera  ricca  di  a 5 
alfabeti  di  lingue  strifniere,  di  copia 
grande  di  fregi,  e  sì  ornata  e  sontuo- 
sa, da  essere  allora  risgùardata  come 
una  delle  più  belle  imprese  che  usci- 
te fossero  dalle  italiane  officine.  Pia- 
cque sì  questo  libro,  che  postine  gli 
esemplari  in  vendita,  ebbert»  tosto  il 
valore  di  6  zecchini,  salito  poi  sino  a 
3o,  e  la  città  di  Saluzzo  ,  la  quale 
li'  ebbe  in  dono  un  esemplare  dal  ti- 
pografo concittadino,  maudogli  a 
graziosa  retribuzione  due  candelieri 
d'  argento  fregiali  dell'  arme  della 
città  slessa.  In  grande  attività  man- 
leuevasi  la  reale  Stamperia  Parmen- 
se;  ma  i  libri  ivi  pubblicali  dal  l'J'jS 
al  i-^Sa  non  erano  per  lo  più  di  lette- 
raria importanza,  ove  si  eccettuino  le 
Opere  di- Mengs  ,  vid.  a  in  8.**,  le 
Memorie  de' gran  maestri  di  Malta 
del  Paciaudi,  voi.  5  in  4  ?  »'  Cours 
d^étades  di  Conditlcâ),  vol.  i5,  in  8 
Quelle  che  si  distinsero  per  m<'lla  va- 
ghezza tipografica  furono  una  Con- 
gratulazione russa  e  latina  che  oflVì 
il  Bodoni  alle  maestà  russe  nel  loro 
.passaggio  per  Paraia  l'anno  1782,  ed 
il  libro  :  Prose  e  versi  per  onorare  In 
memorie  di  Li^ia  Darla  Carajfa, 
1784>  ib  4  gì"-;  libro  ornalo  con  rami 


di  buon  intaglio.  Le  Bodoniane  edi- 
zioni pubblicale  sin»  a'  sopraccenna- 
ti anoi  si  vedcano  per  lo  più.  nrna^ 
le  di  meandri,  di  fiualelii  ,  di  vi- 
gnclle,  di  fregi  iti  rame,  ma  quelle 
che  il  tipografo  diede  posleriormeo- 
te  a  luce  mostrarono  per  invariabil 
sistema  la  maggiore  semplicità,  non 
ammettendo  altri  vezzi  da  quelli  in 
fuori  che  inerenti  sono  alla  tipogra- 
fia. Riuscirono  a  6econ<la  di  quesl'  ot- 
timo disegno  le  stampe  delle  Odi  di 
Anacreonte  fatte  io  greco  nel  1784 
in  8^  e  nel  l'^òb  tu  4,  dell"  Esiodo  ^ 
i-jSôj  in  4,  degli  Amori  pastorali  di 
Dafni  e  Cloe  di  Longo^  tradotti  da 
Annihal.Càro  in  greco  e  in  italiano  , 
nel  1786,  in  4-  L' Anacreonte  diede 
occasione  a'  giornali  francesi  di  tri- 
butare molle  lodi  al  tipografo  ita- 
liano, non  senza  osservare  però  cLe 
il  nuovo  carattere  greco  in  esso  ado- 
perato riusciva  alquanto  alfctlato  si 
nelle  teste  che  nelle  code  j  ma  intor- 
no alla  slampa  di  Lougo  non  ebbe- 
ro a  ridire,  che  anzi  la  risguarda- 
rono  come  gemma  dell'  arte  ;  ed  in 
falli  grande  cura  s'  era  presa  il  tipo- 
grafo sppcialmeute  per  gli  esemplari 
della  traduzione  del  Caro,  soprastan- 
do sempre  egli  alla  tirtaura  del  tor- 
chio. Diceva:  Chi  vuol  giudicare  del- 
la bravura  d'un  torcoliere  si  provi  a 
fargli  stampare  il  bongo.  Neil'  anno 
i'^88  Bodoni  pubblicò  il  secondo  suo 
Manuale  tipografico,^  in  4>  e  non  tan- 
to fece  in  questo  conoscere  di  quale 
importanza  fossero  i  ritocchi  da  lui 
fatti  con  indicibile  pazienza  a*  suoi 
primi  caratteri,  quanto  la  grande  co- 
pia di  caratteri  esotici  ch'era  riusci- 
to a  nuovamente  apprestare.  Vinto 
in  eccellenza  d'  arte  questo  Manuale 
da  un  terzo  di  cui  si  dirà  più  innan- 
zi ,  basti  qui  V  averne  fallo  un  solo 
cenno.  La  fama  della  gelleria  e  tipo- 
grafia parmigiana  dilatatasi  non  solo 
per  r  Europa,  ma  «ino  di  là  de'mari, 
ed  in  prova  di  ciò  un  singolare  du- 


ciinicnlo  si  vuol  qui  inscrire  n.^lla  fe- 
dele versione  Hall*  inglese  di  una  let- 
lera  al  Bidoni  scritta  da  Filadelfia 
dal  famoso  Beniamino  Franklin,  il 
ifualc  pure  apparteneva  ad  una  fami- 
glia dì  stampatori. 

Filadelfia  i^  Ottobre  1-387. 

5ì  Signorb! 

«  Ho  provato  il  'massimo  piacere 
ì>  nel  ricevere  e  svidgere  il .  vostro 
«  egregio  Essai  des  Caractères  de 
5Î  /'  Imprimerie.  Uno  è  de""  più  belli 
ÎÎ  che  quesl'  arte  abbia  prodotto  si- 
5ì  no  ad  ora.  Sarei  lietissimo  di  ve- 
5Î  dere  un  saggio  degli  altri  vostri 
55  caratteri,  oltre  il  corsivo  ed  il  ton- 
«  do  della  Lettera  al  marchese  di  Cu- 
ÎÎ  bières  (impressa  dal  Bodoni.neì 
»  1785),  e  di  essere  informato  del 
?»  prezzo  di  ciascheduna  spezie.  Io 
3ì  non  ardisco  dì  criticare  le  vostre 
n  maiuscole  corsive,  in  generale  per- 
»  fette  ;  solamente  siami  permesso 
55  di  dire  che  a  me  la  forma  del  T 
»  nella  parola  LETTERE  del  titolo 
55  sembra  preferibile  a  quelle  del  T 
55  nella  parola  Typografie  della  pa- 
55  gina  seguente,  a  motivo  che  V  asta 
55  inferiore  del  T,P,R,F,B,D,H,K, 
55  L,l,  e  di  alcune  altre  che  nello 
55  scrivere  noi  cominciamo  dall'  alto, 
55  si  gonCa  naturalmente  a  misura 
55  che  la  penna  discende;  c<l  è  so- 
55  lamente  nell'  A,  e  nella  M  ed  iV 
55  che  questi  tratti  sono  sottili,  per- 
55  che  la  penna  le  incomincia  dal 
55  basso.  Con  grande  stima  ho  Tono- 
55  re  di  essere 

55  SiGNOBB 

Prostro  ohhedientiss.  ed  umiliss» 
servitore 

55  B.    FllANK-LIN. 

Nei  1788  il  nostro  tipografo  sia 
per  divagamenlo  necessario  alla  sua 
salale^  eia  per    corrispondere    a'  re- 
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plioali  invili  faltinlì  dal  cavaliere  di 
Azara  ambasciadore  di  Spagna  e  suo 
mecenate,  volle  rivedere  Roma.  Nel 
suo  passaggio  per  Bob.gna  è  Firen- 
ze e' non  trovò  che  gare  di  uffici  ospi- 
tali praticatigli  dal  fiore  de'  «lotti  e 
de'  personaggi  più  eccelsi  ;  ed  in  Ro- 
ma il  pontefice  Pio  VI  lo  consolò  con 
alti  singolari  di  clemenza  e  di  prote- 
zione. Il  ministro  d*  Aaara  avrebbe 
voluto  ch'egli  si  determinasse  a  cam- 
biare la  residenza  di  Parma  in  quella 
dì  Rornaj  ma  fermamente  si  oppose  , 
troppo  standogli  a  cuore  di  non  dis- 
taccarsi da  una  città  eh'  eragli  dive- 
nuta seconda  patr-ia.  .Durante  il  viag- 
gio non  lasciò  dì  visitare  anche  Napo- 
li, dov*  era  pure  in  grande  fama  sali- 
lo il  suo  nome,  e  lo  era  a  tale,  che 
saputo  avendo  un  dì  la  regina  ch'egli 
stava  visitando  la  sua  residenza,  lo 
fece  invitare  a  recarsi  nelle  sue  pro- 
prie stanze.  Scusavasi  il  Bodoni  pel 
vestire  troppo  dimesso  in  cui-  era: 
Venga  come  si  trova,  proruppe  Ca- 
rolina j  lui  solo  voglio  vedere.  Ritor- 
nato a  Parma  a'  primi  dell'  anno  1 789 
trovò  copiose  commissioni  di  nuove 
opere  da  imprimere,  ed  attesa  la  diffi- 
coltà di  poterne  sollecitare  il  lavoro 
nella  reale  officina,  chiese  alla  corte  la 
permissione  di  erigere  altra  tipografia 
sua  propria.  Non  solo  furono'  seconda- 
te le  sue  istanze,  ma  ad  aumento  di 
grazioso  favore  gli  venne  anche  gra- 
tuitamente accordato  un  locale  no- 
bile ed  opportuno.  Le  nuove  imprese 
che  più  giovarono  in  questo  tempo  a 
stabilire  la  sua  rinomanza  europea 
furono  le  edizioni  seguenti  :  UAmiri' 
ia  e  la  Gerusalemme  del  Tasso,  1 78g, 
in  4.  ed  in  fol.,  vol.  2,  V Orazio,  1791, 
io  fol.  U*  Anacreonte  greco,  ristam- 
pato. 1791,  in  i6.  ed  in  8.,  il  Calti- 
maco,  1792,  in  4?  «l  Teocrito,  179a, 
in  4,  il  Longino,  1793,  in  4?  i'  f^ir- 
gilioy  i7n3,  voi.  2  in  fol.,  i  tre  Poeti 
Catullo,  Tibullo  e  Properzio, .1794,111 
fol., il  Tacito^  n^^>  ^^^^'  ^  '"  4>  lulte 
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stampe  tanto  8onltio8e,^a  non  lasciar 
punto  desiderare  oè  le  splendide  in- 
glesi di  Foulis  e  di  Baskerville,  né  le 
francesi  dei  Louvre  e  di  Didot.  Ne 
tributò  alcuna  al  potefice  regnante, 
il  quale  gli-scrisse  bre»e  onorevolis- 
simo, e  gl'invio  in  dono  medaglie 
d'  oro  e  d'argento  indicanti  gli  avve- 
nimenti più  memorabili  del  suo  pon- 
tificato. Al  re  di  Spagna  Carlo  IV 
dedicato  avendo  la  Gerusalemme  so- 
praccennata, in  guiderdone  s'ebbe  la 
nomina  di  suo  Tipografo  di  Camera 
con  annua  pensione  di  6000  reali,  di- 
dichiarando che  gli  venivano  assegna- 
li senza  obbligazione  di  s9rte  alcu- 
na. Consacrò  al  suo  sovrano,  il  real 
infante  di  Parma  Lodovico  Borbone, 
il  celebre  libro  De  Imitatione  Christi, 
1796,  in  gran  fol.,  per  fargli  conosce- 
re che  un*  edizione  eseguila  nella  re- 
gia casa  di  lui  potea  stare  al  paragone 
d'altra  splendidissima  dell'opera  stes- 
sa fatta  dal  Didot  in  Parigi,  e  per 
comprovare  (  scriveva  il  Bodoni  al 
ministro  di  Slato  in  Parma  conte  Ce- 
sare Ventura)  ognora  più  eh" io  stu- 
dio a  render  Parma  superiore  in  ti- 
pografia a  qualunque  più  rinomata 
città  d'Italia.  l)a  Parigi  però,  quan- 
do appunto  era  più  salito  in  alto  il 
nome  del  Bodoni,  vennegli  motivo 
d' aspro  travaglio,  poiché  si  fecero 
meritate  ma'  indiscrete  censure  alla 
sopraccennata  edizione  del  Virgilio, 
osservalo  avendo  esserne  la  stampa 
scorrettissima.  Il  tipografo  parmense 
notò  a  sua  difesa  eh'  erano  passati  in 
Francia  esemplari  trafugatigli  con 
fogli  e  carie  non  rivedute  o  non  licen- 
ziale da  correttori;  in  ogni  modo 
r  accusa  non  passò  senza  taccia,  né 
forse  lenitivo  bastante  saragli  stato  la 
visita  che  in  Parma  allora  gli  fece  il 
conte  di  Provenza  (poi  Luigi  XVIII), 
rallegrandosi  seco  lui  che  dirigesse 
la  premie're  imprimerie  du  monde. 
La  tempestosa  rivoluzione  francese 
cacciò,  nel  1 796,  le  falangi  repubblica- 


ne in  Italia,  le  c(uali  fecero  di  Parnia 
una  delle  loro  prime  conquiste.  Bo- 
doni lungi  dall'  essere  involto  nelle: 
comuni  sciagure,  non  ebbe  che  occa- 
sioni di  cogliere  nuovi  allori.  Non  po- 
chi generali  gareggiavano  in  festeg- 
giarlo, e  i  semplici  soldati  ricorreva- 
no alia  stamperia  ansiosi  di  posse- 
dere e  di  riporre  nelle  loro  valigie 
una  qualche  carta  almeno  che  lo- 
ro mostrasse  caratteri  bodoniani  io 
stampa.  11  censo  del  Bodoni  s*  ac- 
crebbe, non  poco,  ed  in  tempi  ca- 
lamitosi, com'  erano  quelli  per  l'uni- 
versale, ncll*  alto  eh*  egli  provvedeva 
a'  propri  vaulaggi,  mi  rendo  utile 
(  scriveva  al  cav.  d'Azara  )  a  non  in- 
differente numero  di  famiglie  par" 
migiane,  poiché  quantunque  al  prc 
sente  non  si  vendano  libri,  pure  fa 
circolare  annualmente  poco  meno  di 
due  mila  zecchini.  Egli  venne  in  quel 
tempo  ascritto  al  ruolo  de'proprietarii 
di  terre,  comperato  avendone  una  tre 
miglia  distante  da  Parma,  detta  il 
Pozzetto,  Andava  lieto  di  quest'acqui- 
sto, e  sentendo  l'età  che  cominciava 
ad  aggravarsi,  dicea  a  suoi  amici,  di 
non  altro  calergli  ormai  fuorché  di 
pubblicare  di  nuovo  il  suo  prediletto 
Manuale  tipografico,\)tv  poi  ritirarsi 
io  quella  villa,  sulla  coi  porta  d' in- 
gresso avrebbe  fatto  scolpire:  Parta 
labore  quies.  te  Sogno  ridente,  sog- 
"  g'"oge  qui  il  signor  de  Lama  suo 
5?  diligente  biografo,  che  mai  per  lui 
M  non  divenne  reale,  poiché  oltre  una 
Î9  giornata  non  io  vedemmo  fermarsi 
«  in  queir  amenissima  terra  ì\  Ri- 
chiamalo l'anno  1798  per  privati 
suoi  affari  a  Torino,  singolari  furono 
le  accoglienze  che  v*  ebbe  dal  re  Car- 
lo Emanuele,  e  da'  soggetti  piiì  di- 
stinti della  capitale.  Dopo  Torino  sì 
fu  premuroso  di  passar  ancora  una 
volta  a  visitare  la  sua  Saluzzo,  ed 
ebbe  a  dire  d'avere  potulo  sperimen- 
tare in  persona  che  non  è  sempre  vero 
il  proverbio,€he  nessuno  è  profeta  nel 


patrio  oìdo.I  slnoi  Saluzzesi  uscirono 
dalla  città  ad  accoglierlo,  e  i  de- 
putati del  municipio  lo  felicitarono 
in  nome  pubblico,  e  si  fecero  solleciti 
d*  essergli  prodighi  d'  ogni  carezza. 
Tanto  fortunata  serie  di  avvenimenti 
era  talvolta  adombrata  dalie  solile 
trame  degl*  invidiosi  e  dei  maligni, 
oltre  a  che  ebbe  a  sopportare  sinistra 
vicenda  di  un  derubamento  domesti- 
co. Venne  nella  sua  casa  spoglialo  di 
danaro,  d'argenterie,  di  medaglie 
d*  oro  e  d'  argento,  di  orologi,  di  ca- 
rnei ,  di  monili  e  collane  della  sua 
consorte,  e  d' altri  arredi  preziosi  o 
venutigli  dalla  munifìcenza  de* prin- 
cipi, o  col  suo  danaro  acquistati.  A 
sopportare  e  a  dimenticare  tanta  di- 
spiacenza rivolse  ogni  pensiere  all'ar- 
ie sua,  e  a  dar  mano  a  nuove  iAiprese, 
e  tali  che  facessero  epoca  nella  tipo- 
grafìa. Una  di  queste  si  fu  la  stampa 
deWOj'azione  dominicale  in  i5o  lin- 
gue orientali  e  latine, stampa  ch'ebbea 
superare  in  eccellenza  laorazione  me- 
desima poliglotta  poco  tempo  prima 
impressa  in  Parigi  per  cura  del  signor 
Marcel  direttore  di  quella  stamperia 
reale  ;  e  1'  altra  dovea  consistere  in 
un'edizione  sortuosissima  del  princi- 
pe de'  poeli  greci,  della  quale  dirò 
appresso.  Nel  frattempo  eh'  egli  stava 
allestendo  i  materiali  occorrenti  a 
lant'uopo,  venne  la  moMe  a  cogliere, 
Tanna  i8oa,  il  regio  infante  di  Par- 
ma don  Ferdinando,  e  si  fece  tosto 
sollecito  il  Eodoni  d'imprimere  a 
proprie  spese,  ed  in  tre  diverse  no- 
bili eciizioni,  l'orazione  funebre  del-, 
l'ottimo  principe  scritta  dall'avvo- 
cato Uberto  Giordani,  e  recitata  nella 
chiesa  della  Sleccata  il  dì  i5  di  di- 
cembre. La  dedicò  a'  suoi  Parmi- 
giani, i  quali  gli  furono  siffattamente 
grati,  che  per  riconoscenza  lo  ascris- 
sero al  corpo  pili  disliuto  della  cit- 
tà,ed  in  suo  onore  vollero  coniata  una 
medaglia  colla  leggenda  :  Civi  Opti- 
JIÎ0  Decurioni  solertiss.  Ariis  ijfo- 
Felìer  Tom.  XL 
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graphicae  Coryphaeo  erudiiiss.  Ex 
Xlì  virum  Parm.  Decreto»  Divenuta 
Parma  dipartimento  francese,  il  ge- 
nerale Junot,  che  vi  comandava,  in- 
vitò il  tipografo  ad  inviare  a  Parigi 
al  concorso  de'  prodotti  d'industria 
alcune  delle  sue  edizioni.  Lusinghie- 
ro invito  per  un  Italiano,  e  che  fu  poi 
coronalo  di  bel  guiderdone!  Parigi 
decretò  a  Bodoni  il  primo  premio,  e 
gl'invio  la  medaglia,  dichiarando  che 
«  Monsieur  Bodoni  de  Parme  est 
55  un  des  hommes  qui  ont  ìe  plus  con- 
iì  ii'ibué  aux  progres  que.  la  iypo' 
59  graphie  a  faits  dans  le  dix-huitiêr 
5î  me  siècle,  et  de  notre  tems,  ec.  v. 
Quattordici  furono  le  opere  del  Bo- 
doni trasmesse  al  concorso, delle  qua- 
li giova  riportare  qui  l'elenco,  allo  a 
far  conoscere  quale  fosse  la  prefe- 
renza che  dava  loro  1*  autore.  Furo- 
no dunque  ;  Anacreonte  greco,  in 
quattro  edizioni,  in  4<>  in  8.,  in  16., 
dei  anni  i'58i4-85  91.  Aminta  del  Tas- 
sa, l'j^g,  in  4>e  i-jgS  in  f(»l.  Stanze 
del  Poliziano,  l'jgz,  in  4*  Teofrasto 
greco  e  latino,  J79/1,  in  fol.  Descri' 
zione  della  pitture  del  Correggio  nel 
Monastero  di  S.  Paolo,  1800,  in  fol. 
Inno  a  Cerere,  greco  con  traduzione 
italiana  di  Luigi  Lamberti,  i8o5,  in 
fol.  (è  un  saggio  dell'edizione  del- 
l'Iliade  xl'Omero).  Breve  del  Papa 
Pio  FU  deW  anno  \Sob  molto  ono- 
revole al  tipografo.  Uj3  Opuscolo  intor- 
no alla  pianta  del  papiro  e  la  Ora- 
zione dominicale  poliglotta,  1806,  in 
fol.  Il  principe  Eugenio  Beauhainais 
viceré  d'  Italia  volle  farsi  unico  pos- 
sessore di  quest'ultima  ediz.  del  Pa- 
ter noster  ;  n*  ebbe  i4o  esemplari,  e 
C(  mpensò  l'artista  assegnandogli  una 
annua  vitalizia  pensione  di  1200  lire 
italiane ,  con  sostituzione  alla  vita 
nella  moglie  di  lui,  regalandolo  in  ol- 
tre di  ricchissima  tabacchiera,  e  del 
suo  ritratto  entro  a  contorno  di  gros- 
si diamanti.  AlKOrazione  domenicale 
bodoniana,  divenuta  un   arnese  da 
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regalo  iti  mano  ilei  viceré,  volle  V  il- 
lustre Vice  -  presidente  della  Rcpub- 
blia  Cisalpina  conte  Mclzi  che  altro 
più  stupendo  arnese  dal  Bodoni  si 
allestisse,  ma  tale  da  offerirsi  ad  nn 
Biionaparle  5  alloro  primo  Console. 
Pensò  il  tipografo  che  basterebbe  il 
rendere  quanto  mai  si  potesse  sontuo- 
sa la  stampa  già  ideata  della  Iliade 
(T  Ornerò^  la  quale  infatto  dopo  due 
anni  condusse  a  compimento  nel  so- 
lo testo  greco,  e  pubblicò  nel  1800 
in  ire  volumi  in  gran  foglio.  Dae  so- 
li esemplari  ne  furono  impressi  in  ui- 
lidìssinie  pergamene  dì  Augusta,  uno 
de*  quali  venne  rassegnato  a  Napoleo- 
ne divenuto  imperatore,  e  l'altro  pas- 
sò in  potere  del  viceré.  Un  degno 
ammiratore  francese  de*  lavori  tipo- 
gralici  di  Bodoni,  il  eh.  A.  Agost.  Re- 
nòuard,  esaminata  avendo  qucsl'  cdi- 
2Ìone,  gli  scrisse  da  Parigi:  Ces  exem- 
plaires sur  velin  réunissent  tous  les 
genres  de  perfection.  L*  imperatore, 
che  aveva  anche  avuto  in  omaggio  il 
Bardo  del  Monti  dal  tipografo  im- 
presso nel  1806,  s*  era  per  lui  mo- 
strato sì  bene  disposto,  che  quando 
Pietro  Didot  gli  presentò  la  sua  edi- 
zione delle  opere  d'Alfieri,  iNapoleone 
(cui  d'  altronde  non  andava  a  grado 
il  tragico  italiano),  sciamò:  Eh  che 
mi  parlate  voi  d'  Alfieri  ?  Che  d*  edi- 
zioni? Guardate  il  Bardo  di  Bodoni, 
e  come  si  stampa  in  Italia.  Il  pegno 
di  gradimento  che  gli  die'  si  fu  l'or- 
dine  della  legione  d'onore,  una  pen- 
sione di  5ooo  franchi,  ed  oltre  a  ciò 
egli  colse  r  occasione  d'  altro  tributo 
dal  Bodoni  fattogli  per  la  nascita  del 
re  di  Roma  d*  un  grnziosissiino  li- 
bro :  Gli  scherzi  poetici  e  pittorici  di 
Già.  Gherardo  de  fiossi,  in  foglio, 
per  fargli  sborsare  18  mila  franchi, 
dichiarando  che  potrebbero  servirgli 
a  sussidio  nella  stampa  di  alcune  ope- 
re classiche  di  autori  franasi.  Qui 
giova  dire  che  di  tratti  sì  generosi 
Napoleone  Buonaparle  non    ha    dato 


prova  in  Italia  al  solo  Bodoni,  rncn* 
tre  in  pili  larga  copia  ancóra  ne  go^ 
dettero  i  nostri  più  grandi  ingegni  o 
arlìstì  o  scienziati,  un  Appiani ,  un 
Canova,  un  Visconti,  un  Oriani, 
un  Cesarotti.  La  stampa  dei  clas- 
sici francesi  è  stata  posta  sotto  la  tu- 
tela del  re  Murat  di  NapoH,  perchè 
servissero  le  opere  per  1'  educazione- 
dei  principe  reale,  ed  ebbe  il  Bodo- 
ni anche  da  quel  sovrano  compensi 
pecuniarii  e  la  croce  dell'  ordine  rea- 
le delle  due  Sicilie.  Ogni  cosa  correva 
propizia  al  regio  tipografo,  di  manie- 
ra che  pochi  suoi  contemporanei  pos- 
sono noverarsi  saliti  a  tanta  auge,  e 
ricolmi  dì  t^nte  onorificenze.  Egli 
effigiato  da  Appiani,  dipinto  allego- 
ricamente da  Bossi,  scolpito  in  mar- 
mo da' Antonio  d'Esle  e  da  Coinelli, 
c<ìniato  in  medaglia  da  Manfredini, 
intagliato  in  varie  forme  in  rame  da 
Rosaspìna  e  <la  altri  valenti,  egli  a 
Roma  innalzato  in  busto  al  Campido- 
glio tra  Alfieri  e  Beccaria,  egli  ascrit- 
to alle  accademie  più  illustri,  egli 
visitalo  dai  personaggi  più  eccelsi  , 
e  non  per  valentìa  d'arte  soltanto,  ma 
per  qualità  fisiche,  per  pregi  morali 
egli  festeggiato  dovunque.  Sì  avvenen- 
te e  ben  formato  era  della  persona, 
che  la  prima  volta  che  Tab.  Parini 
il  conobbe  in  Milano  ebbe  a  esclama- 
re :  Capperi'!  madre  natura  forma 
pure  di  voi  una  magnifica  edizione! 
Era  nobile  nel  tratto,  veritiero  ia 
ogni  sua  parola  ed  azione,  iroso  per 
temperamento,  ma  facile  a  mansuefar- 
si, sempre  poi  accorto  nel  guadagnar- 
si r  affetto  altrui.  Venuto  a  larda  età 
dissestato  nella  salute,  sordastro  e 
infermo  di  gotta,  s'apparecchiò  da 
religioso  e  rassegnato  cristiano  alla 
sua  ultima  giornata,  ed  alternava  gli 
atti  di  pietà  con  le' opere  di  una  ma- 
no mal  ferma,  quando  allestendo  nuo- 
vi punzioni  pel  Manuale  che  stava 
sempre  in  cima  de'.suoi  pensieri,  l'O 
olse  r  ultima  sua  ora  il  dì  20  di  00- 


▼embre  i8i3.  Fu  pianta  una  tanta 
perdita  da  ogni  cultore  delle  arti  bel- 
le, e  la  città  di  Parma  fa  testimonio 
delle  pompose  esequie  fattegli  nella 
chiesa  della  Steccata,  e  udì  le  lodi  di 
Jui  neir  orazione  funebre  recitatagli 
dal  suo  amico  Vincenzo  Giacobacci. 
Dilettissima  consorte  al  Budoui  sin 
dali'anno  l'jgi  è  stata  Paola  Mar- 
gherita dair  Aglio,  donna  che  seppe 
sempre  infiorargli  la  vita,  e  eh'  egli 
dichiarò  meritamente  erede  d*  ogni 
sua  facoltà.  Essa  volendo  anche  esser- 
lo de' suoi  pensieri,  a  niun*  altra  cosa 
con  tanta  solleciiudioe  mirò,  quanto 
a  dar  compimento  al  Manuale  tipo- 
grafico che  costato  aveva  al  marito 
illustre  tanti  sudori.  Uscì  quest'  ope- 
ra perfezionata  oelTauno  1818  in  2 
volumi  in  4  j  ed  ha  l'Italia  in  essa 
un  libro  nel  suo  genere  senza  pari. 
Vcggasene  qui  il  contenuto.  Rappre- 
senta il  volume  primo  i  moltiplici  ti- 
pi dei  caratteri  seguenti:  Parmigiani- 
ria  3,  Nompariglia  5,  Mignona  7, 
Testino  <^,  Garamoncino  ^,  Garanio- 
ne  IO,  filosofia  10,  Lettura  10,  Sil- 
vio IO,  Soprasilvio  io.  Testo  i4, 
Parangone  -j  ,  Ascendonica  ii,  Pa- 
lestina «7 ,  Canoncino  "j ,  Sopra- 
canoncino^.  Canone  3,  Corale  3, 
Ducale  3,  Beale  2,  Imperiale  a,  Pa- 
pale 2  ;  e  succedono  a  questi  esem- 
plari di  tipi  24  caratteri  diversi  finan- 
zieri, inglesi  cancellereschi,  oltre  ad 
una  copiosissima  serie  di  maiuscole 
latine,  tonde,  corsive  e  cancelleresche. 
Il  volume  secondo  nou  ha  uullameno 
di  34  caratteri  greci  diversi  con  34 
maiuscole  in  toudo  e  34  in  corsivo 
per  i  caratteri  stessi  j  ha  inoltre  58 
eaggi  di  caratteri  di  differenti  lingue 
orientali  e  straniere,  21  caratteri 
russi  in  tondo  ed  1  1  in  corsivo  ,  con 
25  maiuscole  in  tondo  e  «4  in  cor^i-^ 
vo.  Chiudesi  I*  opera  con  quantità  di 
fregi  ornali,  contorni,  cartelle,  linee, 
finali,  grappe,  cifre,  numeri  arabi,  e 
Juc  diffcreuli  saggi  di  musica  imprc»- 


sa  tipograficamente.  Perchè  i  poco 
esperti  nell'  arte  conoscano  quanto 
difficile  sia  il  coriipilare  un  Manua- 
le che  tanta  copia  di  caratteri  com- 
prenda, raccolga  dalle  parole  medesi- 
me del  Bodoni  ciò  che  rendcsi  in- 
dispensabile a  formare  un  carattere 
solo.  o(  11  numero  delle  forme  neces- 
')  sarie  al  getto  di  un  solo  carattere, 
)?  aiutato  ddl  corredo  di  lettere  dop- 
;?  pie,  legate,  accennate,  maiuscole, 
;)  maiuscolette,  maiuscole  da  due  rì- 
99  ghe, numeri,  apostrofi,  segni  di  pun- 
)9  teggiature  ecc.,  ascende  alla  somma 
»  delle  matrici  per  un  solo  tondo  Ìd 
57  196,  e  ne  bisognano  eziandio  altre 
il  184  pel  corsivo  della  stessa  grandez- 
5ì  za  ed  occhio  qual  si  conviene  per 
5Î  potersi  A  tondo  frammettere  ove 
'?  sia  d'uopo;  quindi  alla  fabbrica 
))  d'un  solo  compito  assortimento  di 
))  tipi  per  un  solo  conlesto  fan  di 
55  mestieri  38o  matrici  (Prefaz.  al  Ma- 
44  nuale,  pag.  XLVII  ).  Perchè  poi  si 
conosca  la  parte  ch'ebbe  il  lipugra'- 
io  ne'  progressi  dell'  arte  sua,  è  da 
fissare  i'I  punto  da  cui  egli  partì 
quando  vi  si  dedicò  e  seguendolo  nel 
progresso  giungere  a  quello  in  cui 
pervenne  dopo  quaranl'anni  di  co- 
slaule  esercizio.  11  Calal«»go  cronologi- 
co delle  sue  edizioni  è  più  d'  ogni  al- 
tra cosa  opporl4|b  a  mostrare  i  suc- 
cessivi incrementi  che  andò  facendo. 
IViuuo  poi  meglio  del  JBodoni  potea 
tessere  atto  a  definire  i  generi  di  bel- 
lezza occorrerne  per  pervenire  all'  ec- 
cellenza dell'arte,  <J  sarà  opportuno  il 
continuare  a  ripetere  le  «uè  parole  per 
ujoslrarc  in  che  questa  bellezza  vera- 
aienlc  consista;  wkÒccorrouo  (egli  scri- 
5Î  veva,  Pref.  al  Manuale,  p,  xxvii) 
ÎÎ  Hegotaritàj  Nettézza,  Buon  gusto 
"  e  Grazia.  La  regolarità  dipende 
'?  dalle  misure  delle  parli  che  posso- 
"  no  essere  proprie  d'  ogni  carallcre; 
')  la  ueltezza  e  forbitura  è  quella 
55  che  s' ottiene  dalla  perfezione  dei 
3?  puntoni  e  dalla  diligenza  JclU  lira» 
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5?  tura  ;  il  buon  gaslo  è  quello  cbe 
55  sceglie  le  forme  più  vaghe  e  più  a 
55  genio  della  nazione  e  del  secolo. 
55  Anche  nelle  scritture  la  moda  re- 
55  gna  e  dà  leggi  talor  eoo  ragione  ^ 
55  e  talor  senza,  cioè  quando  si  allon- 
55  lana  dalla  semplicità  (  notino  bene 
55  i  moderni  punzonistH),  e  rendesi 
55  tiranna  del  buon  gusto.  La  grazia 
55  è  il  quarto  ed  nliinio  pregio,  e  mal 
55  si  può  dire  in  che  consìsta  j  ma  nel- 
55  le  scritture  si  scorge  in  certa  disin- 
55  voltura  di  tratti  franchi  e  risoluti, 
55  spediti,  e  nondimeno  nelle  fo^rme 
«  esatti  e  degradati  ne*  pieni  55.  E  in- 
contrastabile che  il  Bodoni  »*  avvici- 
nò a  conseguire  tutti  questi  pregi 
non  solo,  ma.  eh' egli  valse  a  dar  nor- 
ma ad  altrui  per  battere  if  buon  sen- 
tiero, ed  in  effetto  seguendo  V  esem- 
pio di  lui  si  videro  succedere  in  Ita- 
lia e  fuori  a'rtisti  abilissimi.  E'  da  os- 
servarsi che  alcune  delle  sue  opere 
vennero  risguardate  come  prodigi 
cieli*  arte,  ma  che  la  pubblicazione 
postuma  del  Manuale  sam menziona- 
lo fece  conoscere  che  neppur  a  lui 
venne  fatto  di  pervenire  alla  somma 
perfezione  j  e  già  dei  caratteri  spezial- 
mente di  forme  minutissime  come 
sono  la  paf  me  giani  na,  e  la  nonpari- 
glia, si  misero  dono  lui  in  corso 
esemplari  di  gran  IWga  migliori.  Ben 
conosceva  anch*  egli  quanto  difficile 
fosse  il  conseguire  questa  perfezione, 
e  riducevasi  modestamente  a  direi 
Ebbene  non  mi  si  accordi  il  primato 
nelt  arte^  non  mi  aì  negherà  però  la 
gloria  almeno  di  aver  insegnato  co- 
me si  formi  un  frontispizio,  e  d^  ave- 
re eccita/o  gli  altri  a  far  meglio.  Og- 
gidì le  sontuose  Bodoniane  edizioni 
sono  mollo  scemale  di  valore,  sì  per- 
chè il  soverchio  loro  lusso  non  le  ren- 
de manesche,  e  le  confina  a  farsi  pro- 
prietàri que'pocbi  che,  ricchi  dì  cen- 
so, amano  di  fornirsene  come  di  bel- 
le produzioni  dell'arte,  sì  perchè  io 
troppo  scarso  numero  sono  le   opere 


della  sua  tipografia  che  abbiano  una 
letteraria  importanza  :  io  ogni  modo 
chi  è  in  possesso  dell'  Orazione  Do- 
menicale, deir  Omero  greco,  dei  Te- 
lemaco francese,  del  Manuale  tipo- 
grafico sia  certo  di  avere  tanti  capi- 
lavori  della  tipografia,  e  serviranno 
queste  edizioni,  nelle  quali  sovrana- 
mente spicca  la  gloria  dell'  arte,  di 
rimprovero  a'  nazionali  nostri  che  al- 
ia semplicità  de'caratteri  vanno  sos- 
stitueodo  neil-e  moderne  stampe  let- 
tere ombrate,  arabescale,  gotiche,  ed 
ogni  sorte  di  barochismo  venuto  da 
oltre  monti  a  guastare  il  tipo  del  .ve* 
ro  bello  che  noi  Italiani  dovremmo 
essere  gelosi  di  custodire.  La  vita 
scritta  da  Giuseppe  de  Lama,  di  già 
ricordata,  ed  impressa  in  Parma  nel 
i8i6,  in  4>  ci  porge  eziandio  un 
Catalogo  minutissimo,  e  da  diligen- 
te bibliografo  compilato,  di  tutte  le 
stampe  uscite  per  opera  del  Bodo- 
ni dall'anno  i'y68  sin  all'anno  i8i5. 
Prima  del  signor  de  Lama  erasi  pub- 
blicato j  Memorie  aneddote  per  servi- 
re alla  vita  di  Giamhatista  Bodoni, 
del  P.  Passerini,  F avma,  i8o4,  ed  ab- 
biamo in  oltre  la  Biografia  di  tre  il- 
lustri Piemontesi  morti  nelV  anno 
i8i3  scritta  dal  eh.  Presid.  de  Gre- 
gory ed  impressa  io  Vercelli  nel  i8i4 
in  8.  Nel  Supplemento  alla  Biogra- 
fia universale  hassi  pure  un  articolo 
bene  circostanziato  intorno  a  sì  illu- 
stre tipografo.  Notasi  in  esso  eh*  egli 
valse  eziandio  in  comporre  graziosi 
sonetti  ed  inscrivere  belle  lettere  fa- 
migliari. Noi  crediamo  che  non  sie- 
no  da  valutarsi  gran  fatto  queste  sue 
prerogative,  e  che  basti  all'immor- 
talità ilei  suo  no"»e  il  titolo  che  niu- 
no  può  contrastargli,  di  vero  ristau- 
ralpre  dell*  arte  tipografica  nella  no- 
stra nazione. 

ASIOLI  (  Bcmifazio  ),  compositore 
di  musica,  nacque  a  Correggio  il  dì 
3o  aprile  1709.  Di  cinque  anni  inco- 
minciò a  ricevere    lezioni  di  musica  , 


e  di  tredici  appena  aveva  già  compo- 
tto  tre  messe,  diversi  pezzi  di  mu- 
sica da  chiesa,  un  concerto  per  cla- 
vicembalo con  accompagnamento  di 
orchestra,  due  sonale  a  quattro  ma- 
ni ed  un  concerto  per  violino.  iXcl 
1787  si  trasferì  a  Torino  dove  dimo- 
rò nove  anni,  bene  accolto  dai  più 
(jualitìcati  personaggi  ,  e  vi  compose 
dieci  cantate  che  gli  acquistarono 
molta  nominanza.  Nel  1796  accompa- 
gnò a  Venezia  il  marciiese  Gherar- 
dini,  ultimo  invialo  della  repubbli- 
ca presso  la  corte  di  Sardegna  ,  e  vi 
•^eslò  Duo  al  ï'jgg,  in  cui  si  trapiantò 
«  Milano.  In  occasione  delle  nozze  di 
Napoleone  con  Maria  Luigia,  andò  a 
Parigi  e  compose  per  quella  ceri- 
monia parecchi  pregevoli  pezzi.  Di- 
sgustato del  mondo  ,  si  ritirò  in  pa- 
li'ia,  e  vi  morì  il  dì  36  maggio  i852. 
£)  autore  delle  seguenti  opere  tulle  in 
JiiiilK^^^  Principìi  elementari  di 
musica^  opera  tradotta  in  francese  col 
titolo  di  Grammaire  musicale  ,  ou 
Théorie  des  principes  de  musique  , 
per  domande  e  risposte,  Ljon,  i8ig, 
in  8."  5  2.  L*  /allievo  al  clavicembalo, 
Milano ,  in  8.»  ;  3.  Primi  elementi 
del  canto  ,•  4.  Elementi  di  contrabas- 
so ;  ò.  Trattato  d'armonia  e  d'ac- 
compagnamento ^  6.  Dialoghi  sul 
trattato  d'  armonia. 

AUMONT  (  Luigi  Maria  Celeste, 
duca  d'  ),  coDosciulo  sotto  il  nome  di 
duca  dì  Pie nnes  fino  alla  morte  di 
suo  zio  il  duca  d'  Aumont,  nel  1799, 
epoca  in  cui  assunse,  il  titolo  di  duca 
di  Villequier  cui  conservò  Guo  alla 
morte  di  suo  padre,  nel  i8i4, 'nacque 
verso  il  ;  770,  e  fu  allevato  da  Séli» 
professore  dell'  uuiversilà.  Il  duca  di 
Pienoes  accoppiava  ad  uno  spirito  na- 
turale, cognizioni  superGciali  ,  era 
buono,  ma  leggiero.  Si  notava  I  ele- 
ganza de*  suoi  modi  j  amava  di  darsi 
ad  esempio  per  le  mode,  le  carrozze, 
I  cavalli.  I  giovani  della  corte,  ammi- 
rando il  taglio  de'  suoi  abiti  ,  vollero 
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servirsi  del  suo  sartore  e  ne  fecero  la 
fortuna.  Il  duca  di  Piennes  non  aveva 
che  cavalli,  carrozze,  cocchieri  in- 
glesi. Le  rastrelliere  delle  sue  stalle 
erano  di  legno  d*  acagiù,  gli  abbeve- 
ratoi di  marmo,  le  finestre  di  cristal- 
li di  Boemia.  Gli  equipaggi  del  du- 
ca d*  Orléans  erano  i  soli  che  potesse- 
ro rivaleggiare  co*  suoi.  Tale  confor- 
mità di.  gusti  aveva  slrelti  insieme  il 
principe  ed  il  giovane  duca  ^  facevano 
ugni  anno  una  gita  in  Inghilterra, 
dove  il  principe  di  Galles  (  poi  Gior- 
gio IV)  li  riceveva  come  amici  uniti 
dalle  stesse  inclinazioni.  Il  duca  di 
Piennes  aveva  dato  alle  sue  genti  una 
divisa  di  capriccio  ,  la  cui  eleganza 
aveva  pure  i  suoi  ammiratori.  Negli 
ullimi  anni  precedenti  alta  rivoluzio- 
ne, si  facevano  nel  gran  viale  del  bo- 
sco di  Vinceunes  corse  di  cavalli  che 
aliiravano  un  gi'au  coucorso  di  car- 
rozze e  di  nobili  spettatori  :  vi  si  vi- 
de il  duca  di  Piennes  ed  il  principe 
Giuseppe  di  Monaco  ,  vestiti  da  Jo- 
ckei,  slanciarsi  a  cavallo  dalla  bar- 
riera e  dispulare  essi  medesimi  il  pre- 
mio. Era  il  tempo  quello  in  cui  il 
primo  principe  (lei  sangue  guidava  da 
cocchiere  un  calesse  ai  passeggi  di 
Longchamps  ',  in  cui  la  regina  mo- 
slravasi  in  Pierrot^  in  cui  Luigi 
XVI  portava  un  abito  di  baracane  e 
calze  di  fil  bigio  ',  in  cui  sfumava  , 
avanti  la  monarchia,  l'  ctichétla  che 
non  aveva  più  per  sostenersi  altri 
che  Monsieur  (  poi  Luigi  XVIII  )  ,  i 
vecchi  marescialli  di  Brissac  e  dì 
Mouchye  e  le  vedove  del  sobborgo  S. 
Germano.  Ma  1*  eleganza  che  solten- 
trava  al  fasto  non  era  men  costosa. 
Il  duca  di  Piennes  aveva  dei  debili  j 
e  questa  malattia  sociale  l*  avrebbe 
tormentato  tutta  la  vita,  se  la  sua 
sbadataggine  non  avesse  ad  un  tempo, 
accresciuti  i  suoi  imbarazzi,  e  reso  la 
loro  permanenza  un*  abitudine.  Poco 
esaminava  egli  i  conli  de*  suoi  agenti. 
u  So  bene  che  le  mie  geati  mi  ruba- 
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ne,  egli  (liceva,  ma  li  lascio  fare  ;  bi- 
sogoerebbe  che  mi  annoiassi  sì.  Il 
duca  di  Pieniies  s'  era  ammoglialo 
assai  giovane,  ed  aveva  sposato  la  fi- 

glia  maggiore  del  oonle  di  Rochc- 
chouarl.  Aveva  per  cognati  1  ultimo 
duca  di  Richelieu  ed  il  principe  di 
Carency,  tiglio  del  duca  di  La  E)au- 
gujon.  I  tre  generi  vivevano  uniti 
col  suocero,  il  quale  non  aveva  volu- 
to separarsi  dalle  figlie  :  era  la  con- 
dizione dei  Ire  raatrimonii  j  e  tulli 
insieme  abitavano  in  via  Grenelle  il 
grande  palazzo  di  Rochechouartj  di- 
venuto poscia  residenza  di  un  mini- 
stero. Il  duca  di  Piennes  aveva  due 
figli.  La  madre  loro  era ,  prima  o 
dopo  della  duchessa  di  Guiche  ,  la 
più  avvenente  donna  della  corte  ^  i 
pareri  eran  divisi  j  ma  accordavansi 
nel  punto  cbe  nessun' altra  aveva  ot- 
tenuto un*  eguale  stirha.  Aveva  tutto 
ciò  che  incanta,  tulio  ciò  che  legaj  ed 
ella  non  potè  legare  il  marito  cui  ave- 
va molto  amalo.  Il  cordoglio  eonsu- 
xiiò  rapidamente  la  sua  vita  ,  morì  di 
ventidue  anni,  e  il  duca  non  tardò  a 
sposare  la  conlessa  di  Reuiiiy  cui 
amava  da  luogo  tempo.  La  rivoluzio- 
ne del  178c)  aveva  trovalo  sulle  pri- 
me molti  partigiani  nell'  antica  nobil- 
tà. Il  duca  di  Piennes  passava  una 
parte  della  sua  vita  al  Pajazzo  reale. 
La  mattina  del  giorno  della  presa 
della  Bastiglia,  recossi  non  a  Versa- 
glia,  ma  al  Raincy  ,  dove  si  trovava  , 
con  la  duchessa  d'  Orléans,  la  contes- 
sa di  Reuiilj,  dama  addetta  alia  sua 
persona,  e  dove  verso  le  quattro  una 
.  deputazione  parigina  venne  ad  an- 
nunziare alla  principessa  la  caduta 
dell'  ultimo  baluardi»  della  monar- 
chia. Il  conte  di  Rochcchouart,  suo- 
cero del  duca  di  Piennes,  era  legalo 
con  Necker,  cogli  economisti,  e  fa- 
ceva parte  della  minorità  della  nobil- 
tà che  si  unì  ai  deputali  delle  comu- 
ni, ed  operò  per  la  prima  volta  negli 
Slali-geocrali  la  fusione  dei  ire  or- 


dini. I  due  cognati  del  duca  dì  Pien- 
nes si  mostrarono  poco  dispogli  a  sos- 
tenere la  monarchia  nel  suo  grande 
tracollo.  Il  duca  di  Richelieu  andò  a 
prender  servigio  in  Russia,  col  conte 
Ruggero  di  Damas  ed  il  conte  di  San- 
geron  j  ma  non  portò  mai  l'armi  con- 
tro la  Francia,  e  la  migrazione  arma- 
ta lo  richiamò  invano  nelle  sue  Qle. 
Il  principe  di  Carency  non  migrò,  e 
la  sua  condona  nella  rivoluzione  è 
sfortunatamente  conosciuta.  Il  duca 
di  Aumonl,  zio  del  duca  di  Piennes, 
aveva  abbracciato  le  nuove  dottrine: 
accettò  un  comando  nella  guardia  na- 
zionale, e  fu  veduto  con  stupore  gui- 
dar l'avanguardia  dell'  esercito  pari- 
gino che  il  dì  5  ottobre  andò  a  ra- 
pire Luigi  XVI  a  Versaglia  per  me- 
narlo a  Parigi.  La  duchessa  di  Ville- 
roy,  sorella  del  duca  d'Auraont,  non 
uscì  di  Francia  ,  e  si  lasciò  predo- 
minare da  un  medico  membro  del 
consesso  Nazionale.  Di  tutta  la  fami- 
glia Aumont,  il  duca  di  Villequicr, 
primo  gentiluomo  di  camera ,  era 
dunque  il  solo  rimasto  nelle  vecchie 
dottrine  della  monarchia.  Nel  1790, 
il  duca  di  Piennes  aveva  trovato  be- 
ne che  suo  figlio  primogenito  ,  che 
non  aveva  ancora  tocco  l'ottavo  suo 
anno,  -comandasse  un  battaglione  di 
fanciulli  della  città  di  Verneuil ,  or- 
ganiz;;ali  e  vestiti  da  guardie  nazio- 
nali. Il  piccolo  colonnello  scriveva  il 
dì  2 1  maggio  a  suo  zio  il  duca  d'  Au- 
mont  :  «  Il  papà  mio  mi  ha  dato  una 
5Î  divisa  da  cacciatore  ,  ed  ho  una 
'?  piastra  ad  una  spada  simili  alle  vo- 
ÎÎ  sire.  Ho  anche  un  gorgicrino.  Quaa- 
'7  do  il  papà  mio  sarà  rilO'^^iato  da 
ÎÎ  Parigi,  io  andrò  a  Verneuil  a  ve- 
Î1  dere  la  mia  piccola  milizia,  poiché 
ÎÎ  bisogna  vi  dica  che  ne  ho  una,  e 
))  spero  che  sia  ben  condizionata  ». 
Frattanto  il  corso  disordinato  della 
rivoluzione  sopravvenne  a  mutar  le 
idee  d'un  gran  numero  de' suoi  pri- 
mi parligiaui.  11  duca  di  Pieuaes  mi- 


grò  Ira  il  dì  ao  giugno  ctl  il  ili  i6 
agosto  i-jgaj  ma,  invece  di  andare 
all'esercito  del  principe  di  Condè,  si 
ritirò  in  Ispagoa  j  e,  quando  il  Con- 
sesso ebbe  rollo  guerra  a  Carlo  IV, 
entrò  come  semplice  volontario  nella 
Icgion  reale  dei  Pirenei  ;  ne  tardò  ad 
esser  fatto  capitano  sul  campo  di  bat- 
taglia. Alcuni  tratti  di  valore  ed  una 
ferita  di  un'  arma  da  fuoco  nel  viso, 
ricevuta  nella  zuffa  di  Vargcnza  nel- 
la vallala  di  Bastau,  lo  fecero  crear 
colonnello  nella  legione,  e  poco  dopo 
colonnello  de  los  volontarìos  d'Espari' 
na.  La  ferita  gli  lasciò  una  grande 
cicatrice  che  gli  rimase  tutta  la  vi- 
ta. La  Spagna. avendo  fermalo  pace 
con  la  repubblica  (••JQ^),  il  Diret- 
torio chiese  al  gabioeito  di  Madrid 
r allontanamento  dei  migrati  j  ed  il 
duca  di  Piennes  andò  a  trovare  Lui- 
gi XVIII  a  Millau.  Ebbe  presto  l' in- 
cumbenza  d'  accompagnare  la  regina 
(Maria  Giuseppina  Luigia)  in  Ger- 
mania. Raggiunse  poscia  il  re  a  Ver- 
savia,  fu  fatto  marjesciallo  di  campo 
nel  1800,  ed  incaricato  lo  slesso  an- 
no d'  una  missione  a  Stocolma.  Si  le- 
gò col  famoso  conle  di  Fersen ,  che 
aveva  brillato  a  Versaglia^  e  fu  auto- 
rizzato da  Luigi  XVIU  ad  entrare 
al  servigio  di  Svezia.  Levò  nella  Sca- 
nia un  reggimento  dello  reale  Svede- 
se^ coman<lò  le  truppe  di  Gustavo  nel 
Mecleuburghese,  intervenne  alle  fa- 
zioni guerresche  del  i8o5,  del  1806 
in  Pomerania,  del  1807  e  1808  con- 
tra i  Russi  neir  isola  d'  Aland  :  ave- 
va allora  sotto  di  se  un  reggimcnlo  di 
Francesi  con  nappa  bianca. Si  trovava 
ancora  in  Isvezia,  ali*  epoca  della  ri- 
slaurazione  Borbonica  j  allora  lorqù 
a  Parigi,  e  adempì  alle  Tuilerie  V  of- 
ficio di  primo  gentiluomo  di  camera. 
Mortogli  il  padre  nel  mese  di  luglio, 
assunse  il  titolo  di  duca  d*  Aumont. 
Il  re  .gli  donò,  sul  fondo  del  patri- 
monio straordinario  dell'impero,  una 
grossa  somma  con  la  quale  egli  com- 
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però,  senza  poterlo  conservare  lungo 
tempo,  un  grande  palazzo  nel  sobbor- 
go S.  Onorato.  Sosliiuito  nel  suo  ser- 
vigio dal  duca  di  Durasso,  fu  elello 
tenente  generale  e  comandante  del- 
la quattordicesima  divisione  militare 
(  comprendente  i  dipartimenti  del 
Calvados,  della  Manica  e  dell'  orno  ). 
Si  recò  a  Caen  nel  mese  di  febbraio 
181  5,  allorquando  già  Buonaparte  si 
apparecchiava  a  lasciare  l*  isola  d'El- 
ba ed  a  rimpadronirsi  del  potere.  Il 
dì  20  marzo  sopraggiunse.  Il  diKa 
riconobbe  presto  che  non  poteva  far 
capitale  delle 'truppe  di  guarnigione. 
Si  partì  precipitosamente  "dal  capo- 
luogo della  sua  divisione,  gittossi  con 
alcuni  dfQziali  in  una  barcaccia  ,  fu 
sbattuto  dalla  tempesta  per  ^re  di  e 
tre  notti,  aiutò  personalmente  i  mari- 
nai per  isgombrare  la  navicella  dalle 
acque  che  minacciavano  di  sommer- 
gerla, t  fu  alla  fine  balzato  ,  rifinito 
dalle  fatiche,  nel  porto  di  Ncuwha- 
ven,  donde  non  potè  recarsi  a  Lon- 
dra se  non  dopo  un  riposo  di  otto 
giorni.  In  breve  eletto  commissario 
straordinario  del  re.,  il  duca  d'  Au- 
mont attese  ad  organizzare  un  corpo 
di  volontarii,  col  quale  divisava  di 
fare  una  discesa  in  Normandia.  Hjdc 
di  Neuville  ebbe  ordine  di  reggere  a 
Gaud  la  somma  della  spedizione.  Era- 
si promesso  al  duca  un  reggimento 
d'artiglieria  composto  d* avanzi  d'an- 
tiche schiere  di  migrali  ;  ma  tale 
reggimento  non  potè  essere  formato 
a  tempo.  Il  duca  s'  imbarcò  a  Ports- 
mouth col  conte  di  La  Bartbc  ,  suo 
aiutante  di  campo,  il  conte  d' Esclì- 
gnac  ed  alcuni  altri  uffiziali  venuti  di 
Gand  :  non  aveva  con  se  altro  che 
dieci  uomini,  e  doveva  trovarne  cin- 
quanta a  Jersey  ,  condottivi  tlal  conte 
di  Marnemara  ,  governatore  dei  pag- 
gi. In  breve  il  duca  ricevette  in  quel- 
r  isola  un  rinforzo  di  cinquantalrè 
uftiziali  venuli  anch'  essi  da  Gand  , 
e  comandali  dal  generale  S.t-Simon^ 
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nipote  liei  grande  di  Spagna  di  lai 
nome.  Alcuoi  uffiziali  erano  stati  se- 
gretamente spediti  verso  le  spiagge  dì 
Normandia,  con  incumbenza  di  scan- 
dagliare il  terreno,  di  preparare  gli 
animi,  e  di  raggranellare  un  corpo  di 
regi  che  potesse  proteggere  la  ilisce- 
sa.  Ma  gli  ufGziali  non  avevano  potu- 
to approdare,  ed  eransi  r eduli  respin- 
ti su  tutti  i  punti  dai  doganieri.  II 
duca  d'  Anniont  risolse  di  non  aspet- 
tar altro,  e  di  tentare,  sul  punto  più 
vicino  a  Bayeux,  quella  calata  rischio- 
sa che  r  ammiraglio  inglese  ,  Piman- 
lel,  ed  il  governatore  di  Jersey,  Tur- 
ner,  riguardavano  come  una  capone- 
ria. Ma  I*  esaltazione  della  picciola 
truppa  era  sì  grande,  che  il  generale 
S.t-Simon  sclamava  :  ISon  avessi  che 
venV uomini^  marcerei  verso  Parigi! 
11  commissario  maggiore  ,  Pym,  fu 
il  solo  straniero  che  partecipò  a  tale 
entusiasmo,  e  s'imbarcò  coi  trecento 
volontarii  che  arrischiavano  sì  gran- 
de impresa.  La  duchessa  d'  Angoule- 
me  aveva  donalo  loro  una  bandiera 
ornata  di  fiordalisi,  su  cui  leggevasi 
da  un  lato  ;  le  roi  ,  /'  honneur  et  la 
patrie  ;  dall'  altro  :  Marie  Thérèse 
aux  braves  TSeustriens.  11  duca  aveva 
mandato  verso  la  costa  di  Coutances, 
in  una  barca  peschereccia,  il  visconte 
di  Bérangcr,  uno  de'  suoi  aiutanti  di 
campo,  il  colonnello  Moulined  il  ca- 
pitano Lenoir,  tutti  e  tre  travestiti 
da  paesani  :  essi  dovevano  spargere 
proclami,  rannodare  i  regi,  porsi  alla 
loro  testa,  operare  la  loro  unione  per 
Coutances,  S.t-Lo  e  Bayeux,  scegliere 
ed  indicare  il  punto  dello  sbarco,  pro- 
teggerlo e  servire  di  guide.  Nella  not- 
lo  dal  2  al  3  di  luglio  ,  protetti  da 
una  corvetta  inglese  (  la  Bermuda  ), 
i  trasporti  arrivarono  rimpetto  al  vil- 
laggio dell'  Aromanche,  occupato  da 
un  drappello  di  truppe  e  da  una  bat- 
teria di  due  cannoni  di  cui  bisogna- 
va impadronirsi  per  assicurare  lo 
sbarco.  Il   duca    d*  Auraoat  si  gitlò 


in  una  scialuppa  con  Iredìci  compa- 
gni, espugnò  la  batteria,  fece  inchio- 
dare i  cannoni  ;  il  drappello  s'  allon- 
tanò, la  piccola  truppa  fu  sbarcata,  e 
si  mise  in  cammino  ;  ed  il  duca,  do- 
po una  scaramuccia  in  cui  venne  fe- 
rito con  quattro  compagni,  fece  il 
suo  ingresso  a  Bayeux.  Non  era  che 
sette  leghe  distante  da  Caco  j  ma  il 
generale  Vedel  vi  comandava  ancora^ 
il  presidio  era  grosso,  ed  i  federati 
si  trovavano  in  armi.  Il  duca  man- 
dò a  riconoscenza  il  generale  S.t-Si- 
mon, i  sigg.  Tartaras  ,  De  Missi  ed  il 
maggiore  Pym  j  ma  furono  soprap- 
presi e  fatti  prigioni  dall'  avanguar- 
dia del  generale  Vedel  che  s'avanza- 
va in  fretta  verso  Bayeux  con  duemi- 
la uomini  e  sei  cannoni.  Tutta  la  spe- 
dizione slava  per  soggiacere  alla  stes- 
sa sorte;  ma  la  causa  dì  Napoleone 
era  già  spacciata  per  sempre.  All'av- 
vicinarsi del  generale  Vedel,  il  duca 
erasi  ritirato  verso  Liory,  villaggio 
due  leghe  discosto  da  Bayeux.  Guer- 
non  di  Banville  ardì  recarsi  a  Caen 
per  radunarvi  la  sua  compagnia  (  di 
guardia  nazionale)  di  cui  aveva  na- 
scosto le  armi,  e  la  condusse  a  Li- 
viy  ,  dove  il  duca  d'  Aumbnt  ave- 
va piantalo  il  suo  campo.  Frattan- 
to le  nuove  di  Parigi  succedevan- 
si  rapidamente.  Un  grande  nume- 
ro di  regi  correvano  a  schierar- 
si sotto  il  vessillo  reale,  la  città  di 
Caen  e  le  campagne  si  dichiararono 
per  Luigi  XVIIL  11  generale  Vedel 
consegnò  la  suj)  truppa,  e  si  ritirò.  I 
pericoli  dell'  impresa  fin  d'allora  sva- 
nirono ;  otto  di  prima  tutto  era  per- 
duto j  né  il  duca  d'  Aumont  aveva 
trascurato  nulla  per  tentare  la  sua 
impresa  allorché  la  rotta  era  certa  ed 
impossibile  la  buona  riuscita.  11  du- 
ca d'  Aumont  sbarcò  il  dì  3  luglio  , 
ed  il  giorno  8  il  re  rientrò  in  Parigi. 
Si  noterà  come  una  singolarità,  che 
il  solo  ragguaglio  conosciuto  di  tale 
spedizione  si  è  fatto  e  pubblicato  da 


una  tlonna  che  ne  faceva  parie,  mad. 
Kochclle  dì  Brecv  (  Paris,  senza  da- 
U>  i"  ^.  di  4»  pagine).  Il  dì  i»;  ago- 
sto il  duca  d'ÀumoDt  fu  crealo  pari 
di  Francia j nel  mese  di  settembre  fece 
affiggere,  nella  sua  divisione,  un'or- 
dinanza il  di  cui  scopo  era  di  stabi- 
lire una  buona  ìnieltigenza  traiiVor- 
manni  ed  i  Prussiani  ;  ed  egli  «lesso 
ebbe  molti  riguardi  pel  maresciallo 
BlucBer.  Ritornò  poscia  a  Parigi  ,  e 
ripigliò  il  servizio  della  camera  del 
re.  Fin  d'  allora  la  sua  vita  politica 
cessò.  Venne  fallo  presidente  della 
Società  degli  amici  delle  arti.  Erasi 
ilrelto  con  V  ultimo  principe  di  Con- 
dè,  e  spesso  andava  a  prender  parte 
ai  piaceri  delle  sue  cacce.  Nel  1820 
un  soldato  invalido  fece  stampare  una 
corona  di  quattroceotocinquanta. ales- 
sandrini con  questo  titolo  :  Epitre  a 
monseigneur  le  due  d'  Aumont  (Pa- 
ris, Seller,  in  8.  di  2^  pagO*  Tale 
componimento  è  curioso,  perchè  l'in- 
valido ha  messo  in  rime  tutta  là  vita 
del  suo  protettore.  Sì  nolo  che  aveva 
dedicato  l'opera  a  Mademoiselle  Noe- 
mi de  Marguerites,  fanciulla  di  cui, 
secondo  l' invalido  poeta,  il  duca  era 
il  saggio  Mentore*  Nella  sua  qualità 
di  primo  gentiluomo  di  camera,  il  du- 
ca d' Aùmont  aveva  la  sopraintenden- 
za  del  teatro  dell'  opera  buffa^  allor- 
ché insorsero  tra  gli  artisti  di  qqel 
teatro  e  il  direttore  di  esso,  sig.  di 
Pixerécourl, delleconlçse  in  cui  il  no- 
me del  duca  si  trovò  frammischiato, 
e  le  quali,  riprodotte  e  controverse 
in  iscrilturc  stampate,  risuonarono 
nei  giornali  con  un  po'  di  scandalo, 
li  dì  5]  luglio  1825,  il  duca  d' Au- 
mont aveva  ceduto  e  trasferito  ad 
Uainque  negoziante  di  Parigi  ed  a 
Faillct  nolajo  a  Soissons,  in  cambio 
d'  una  somma  di  dugentomila  fran- 
chi, il  suo  dirilip  all'indennità  del 
miliardo  accordato  dalla  legge  del  dì 
2.'i  aprile.  Ma  la  liquidazione  nulla 
produsse  ai  cessionari,  perchè  le  dc- 
Feller  Tom.  XI. 
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duzioni  stabilite  dall'  articolo  ugua- 
gliavano il  valore  dcgl'  immobili  con- 
fiscali durante  la  rivoluzione.  1  ces- 
sionari non  potevano  dunque  aver  ri- 
corso, per  la  somma  dat^  in  cambio 
del  diritto  e  per  gli  interessi  correnti 
da  sei  anoi,  che  alla  disposizione  del 
fondo  comune.  Essi  fecero  stampare, 
nel  i83i,una  nota,  che  fa  distribuita 
nella  cameira  dei  Pari  ;  ma  il  fondo 
comune  rientrò  nella  cassa  dello  Sta- 
to io  forz'a  d'  una  legge.  Alcuni  mesi 
dopo,  il  duca  di  Aumont  morì  41  dì 
12  luglio   i85i. 

AUMONT  (  N.  di  C.  duchessa  d'), 
era  vedova  del  conte  di  Rcuilly  e  da- 
ma per  accompagnare  la  duchessa  di 
Orleans,  madre  di  Luigi  Filippo,  al- 
lorché sposò,  nel  1-592,  il  ducad'Au- 
mont  allora  duca  di  Fiennes,  e  vedo- 
vo anch'  egli  di  Melania  di  Rochccho- 
uarl.  Era  più  attempata  del  duca^  ma 
da  parecchi  anni  aveva  preso  un  gran- 
de impero  su  di  lui  in  grazia  del  suo 
spirito  edi  qualche  abilità.  Allorquan- 
do Barthlemy  pubblicò,  nel  l'jSS, 
il  suo  Voyage  d\ihachàrsis^ìa  co n- 
tessa  ne  fece  ùu  esame  critico,  pieno 
di  osservazioni  fine  e  gustose,  cui  leg- 
geva ad  alcuni  amici,  e  che  avrebbe 
meritalo  lastampa.  Cantava  è  diceva 
air  improvviso  sulla  chitarra.  La  sua 
conversazione;  aveva  dell'incantévole  ; 
il  frizzo  e  gli  epigrammi  non  manca- 
vano nei  giudizi  che  dava  degli  uo- 
mini e  de*  primi  avvenimenti  della 
rivoluzione  j  in  somma  era  una  don- 
na accorta,,  che  aveva  più  carattere 
.  di  fisionomia  che  di  bellezza,  che  ad 
atli'aiiive  naturali  accoppiava  gli  ar- 
tifizii  del  suo  sesso,  e  che,  non  con- 
tenta d'essere  amata,  dominava  il  gio- 
vane duca  di  Piennes,  la  cui  condotta 
verso  sua  moglie  divenne  presto  nella 
famìglia  Rochechouarl  un  argomento 
di  lagnanze  e  di  nimistà.  La  contessa 
dì  Rcuillj  non  era  punto  risparmiala 
nei  crocchij  ne  il  duca  di  Piennes  era 
sempre  ben  veduto  in  corte  dì  Luigi 
:»4 
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XVI.  Sua  moglie,  nel  fiore  dell'eia 
e  (Iella  bellezza,  amica  inlima  della 
duchessa  di  Guicbe,  piaceva  per  le 
grazie  del  suo  spirilo  e  delle  sue  ma- 
niere :  si  callirava  i  cuori  con  le  sue 
amabili  virlù,  la  sua  dolce  malioco- 
nia^  e  non  poteva  impedire  il  biasimo 
che  davasi  a  tifu  marito  e  sopra  tulio 
alla  contessa  di  Reuilly.  Klla  morì  di 
venlìduc  anni,  d*  un  mal  di  petto  ', 
nel  i'ygo,  e  fu  voce  generale  nel  mon- 
do che  avesse  soggiaciuto  miseramen- 
te a  lunghi  affanni.  1  suoi  genitori,  il 
conte  e  la  contessa  di  Rochechouarl, 
su.»  sorella  ultima  duchessa  di  Gour- 
teilles  sua  ava,  andarono  a  conûuarsi 
iîi  un  castello  di  Normandia,  ove  do- 
vevano terminare  la  loro  vila,  ore  il 
dolore  ebbe  un  cullo  che  accorciò  al- 
tre vile.  Il  conte  di  Rochechouarl, 
uomo  di  costumi  patriarcali  non  so- 
pravvisse alla  figlia  che  pochi  mesi. 
Ginguené  fece  teneri  versi  «uila  mor- 
te della  duchessa  di  Picnnes.  Madama 
di  Staél  le  consacrò  parecchie  belle 
pagine  io  un  elogib  intitolato  Mela- 
rne. L'  autore  di  Questo  articolo  recò 
iq  tale  lutto  profondo  il  tributo  del 
suo  rammarica.  Una  sola,  ma  una  po- 
lente consolazioujB  restava  alla  deso- 
lala famiglia.  Due  figli,  ancora  in 
verd*  età,  non  avevano  mai  lasciatoli 
tetto'materno.  Pareva  cb'essi  soli  rap- 
piccassero  ancora  alla  vila  una  sorel- 
la, una  madre,  un'avola  :  imperocché, 
in  seno  alle  ricchezze  ed  alle  corru- 
zioni di  ciò  che  si  chiamava  la  corte 
ed  il  mondo,  gli  affetti  ed  i  senli- 
inenti  erano  in  quella  casa  vivi  e  pro- 
fondi come  potevano  esserlo  nell'età 
in.  cui  gli  uomini  non  eraosi  ancora 
allontanati  dalla  natura.  Finalmente 
il  duca  di  Piennes  era  libero  della 
sua  mano  e  la  contessa  di  Reuilly  sti- 
molata a  n  »n  più  esserlo  della  propria. 
Ma  il  progetto  di  tali  nozze,  come  fa 
annunzialo,  desiò  forti  ripugnanze 
nella  famiglia  Rochcchouart.  S'  inta- 
volarono pratiche  dal  duca^  il  quale 


temeva  le  amare  lagnanze  che  si  face- 
vano sentire  ed  il  biasimo  che  si  spar- 
geva. Minacciò  di  ritirare  i  propri  fi- 
gli se  si  persisteva  a  contrariarlo  nella 
risoluzione  di  sposare  madama  di 
Reuillj,  e  di  sollevare  contro  di  essa 
e  contro  d»  sé  P  opinione  che  già  noo 
era  loro  molto  favorevole.  Ma  le  sue 
minacce  impaurirono  il  dolore,  senza 
ottenere  uè  V  assenso  né  il  silenzio^ 
e  il  duca,  sebbene  inasprito  dal  dis- 
petto di  una  donna  delusa  nell*  am- 
bizione, non  osò  né  ritirare  i  figliuoli, 
né  dare  ancora  il  suo  nome  alla  con- 
tessa di  Reuillj.  Ma  presto  i  mali 
giorni  della  rivoluzione  incomincia- 
rono ^  e  quando  il  suo  servigio  presso 
il  re  cessò  d'  essere  possibile,  il  duca 
migrò,  lasciò  i  figli,  e  non  tardò  a  dar 
loro  una  matrigna.  Noi  non  seguite- 
remo la  nuova  duchessa  fuori  di  Fran- 
cia ^  la  sua  vila  v'è  poco  nota.  Passia- 
mo alla  rislaurazione  Borbonica.  La 
Reuilly  aveva  portato  successivamente 
i  titoli  di  duchessa  di  Piennes,  di 
Villequier  e  d'  Aumonl.  Ma  quando 
i  Borboni  ritrovavano  il  loro  trono, 
nel  i8i4>  la  duchessa  d^Aumont  ave- 
va già  molto  perduto  del  suo  impero. 
L'eia  s'era  fatta  innanzi,  i  diletti 
passavano  ;  fu  necessaria  una  distra- 
zione, un'occupazione,  una  nuova 
parte:  la  duchessa  si  diede  alle  lette- 
re, alla  filantropia,  alla  divozione. 
Chiamò  in  suo  aiuto  un  letterato, 
compilatore,  storico  e  giornalista: 
all'  ultimo  la  duchessa  esser  volle  an- 
ch'ella  giornalista  j  ma  le  abbisognava 
iin  foglio  periodico  creato  da  lei,  che 
s'annunziasse  con  un  grande  scopo 
nuovo,  quello  d'essere  il  patrimonio 
dei  poveri  e  la  bandiera  d'  un'  asso- 
ciation de  bienfaisance  des  dames 
Françaises^  di  cui  ella  sarebbe  la  so- 
printendente. Aiutata  dunque  da  Sai- 
gnes cui  fece  suo  estensore  in  capo, 
la  duchessa,  nel  1816,  stabilì  la  sua 
Association^  là  sua  bienfaisance^  ii 
Biìn  Français  e  la  sua  suriniéndari' 


ce.  SoUoscpìsse  e  mandò  per  lullo 
buon  numero  dì  circolari  tilantropi- 
che,  politiche  e  religiose.  Ne  fece  an- 
che firmare  da  suo  marito»  Scriveva 
al  conte  Matteo  di  Montmorency  : 
51  Noi  abbiam-o  comperato  dai  Memo- 
ri rial  religieux  il  diritto  di  comparì- 
ÎÎ  re  in  vece  sua  (due  volte  per  selli- 
w  maua.  )  Il  desiderio  di  sollevare 
^5  gl'infelici  che  aumentano  ogni  mi- 
99  nuto,  ci  ha  fatto  forzar  di  mezzi. 
«  Abbiamo  gran  bisogno  di  soscrìtto- 
59  ri.  Vi  prego,  sig.  visconte,  di  pren- 
99  dere  sotto  il  vostro  patrocinio  il 
ì^  Bon  Français....  Ahhìamo  levato 
99  via  le  spese,  le  fanciullaggini,  i  so- 
99  nagli  (chochets)  della  vanità  ;  avrò 
99  r  onore  di  mandarvi  il  nostro  prò- 
99  getto.  Nostri  agenti  saranno  le  ino- 
99  re-bigie  :  esse  educheranno  i  fan- 
99  ciulli  ;  poiché  bisogna  occuparsi 
99  anzi  di  tutto  d' infondere  principii 
99  di  religione  nel  popolo  ;  indi  an- 
99  dranno  a  portar  soccorsi  alle  case, 
99  ecc.  Le  dame  francesi  del}'  associa- 
99  zione  saranno  incaricate  della  yigi- 
99  lanza.  Incomincieremo,  subito  che 
99  avremo  danaro,  dal  circondario  del 
99  sobborgo  di  S.  Antonio.  1  parrocbi 
99  saranno  alla  direzione  degli  stabili- 
99  menti.  Ma  noi  siamo  poverissime  ; 
99  bisogna  dunque  predicare  perchè 
99  si  prenda  il  nostro  giornale.  Se  ma- 
99  dama  degnasse  farci  quesl*  onore, 
99  ciò  ne  apporterebbe  fortuna  .... 
99  Noi  faremo  sì  che  il  giornale  piac- 
99  eia  ;  per  altro  non  parleremo  dipo- 
99  litica. . . .  j  ma  la  morale  ci  rima- 
99  ne  :  procureremo  di  farla  ìnghiol- 
99  tire  con  profitto  a  certa  gente , 
«9  eco  ....  Usiamo  grandi  facilità  per 
99  le  soscrizioni,  ed  il  nostro  foglio  è 
99  men  caro  degli  altri.  Addio,  sig. 
99  visconte  ...  Il  nostro  giornale  è 
V  venuto  fuori  stamattina,  (a^  febb.)99 
In  questa  lettera,  madama  d'Aumont 
assume  il  titolo  di  surintendante  de 
l*  association.  Malgrado  tutte  le  cir* 
colari  delia-duchessa,  malgrado  ì  suoi 
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inviti  aux  ames  sensibles,  malgrado 
la  sua  association  con  ledames  Fran- 
çaises, con  le  suore-bigie  ed  iparro- 
chi,  il  Bon  Français  fu  trovato  cat- 
tivo j  egli  non  potè  fare  inghiottire 
la  morale  della  soprintendente,  ela- 
borata da  Salgues  ;  e,  dopo  una  breve 
e  stentata  esistenza,  morì  povero, 
volendo  venire  in  soccorso  dei  poveri. 
Allora  la  duchessa  rientrò  in  un'oscu- 
rità che  non  fu  lungamente  tranquil- 
la. Altre  influenze  avevano  preso  pie- 
de nella  casa  coniugale  ;  ella  se  ne 
allontanò,  soffrendo,  per  un' giusto 
ricambio,  quanto  aveva  fatto  soffrire, 
e  morì  il  dì  a-j  agosto  1829. 

SALUZZO  (  Giuseppe  Angelo  )  , 
conte  di  Mcnusiglio,  trasse  l'origine 
dalla  illustre  prosapia  de*  marchesi 
di  Saluzzo.  Di  Luigi  Tommaso  e  di 
Rosa  Operti  di  Cervasca  nacque  egli 
il  2  d*  ottobre  1734  nella  città  di  Sa- 
luzzo. Ammesso  tra  i  paggi  di  onore 
del  re  di  Sardegna,  egli  fu  educato  a 
Torino  ed  avviato  agli  studi  proprii 
della  milizia.  L'  annuo  del  giovanetto 
rivolto  alle  più  severe  discipline  fece 
sì  che  scegliesse  di  entrare  nel  cor- 
po degli  artiglieri.  Istituito  dal  cav. 
Papacino  d'Antoni  maestro  di  guerra 
e  valente  professore  in  quelle  mate- 
rie, non  tardò  il  Saluzz»  a  d#  segni 
commendcvolissimi  delta  sua  perizia 
nella  parte  di  scienze  fisico-chimiche 
che  guarda  più  dirittamente  all'  uso 
delle  artiglierìe.  Fece  primiera  mo- 
stra di  sé  movendo  dubbio  intorna 
alla  dottrina  dello  Xales  sopra  la  teo" 
rica  dei  gassi,  e  pubblicò  una  scrit- 
tura intorno  allo  spirito  elastico  estru- 
so dalla  polvere  da  guerra  nell'atto 
dell'ascensione.  Erasi  il  Saluzzo  uni- 
to coirimmortale  Lagrange  e  col  dot- 
tor Cigna,  dottissimo  medico,  per 
dareopera  a  quegli  escrcizii  scienii- 
ficìj  i  cui  frutti  primieri  furono  con- 
segnati nelle  celebri  raccolte  intitola- 
te:. Miscellanea  philosophico-ma te- 
matica socie  la  tis  privalae  Ta  uri  non- 


sis,  e  da  cui  sui'se  poi  la  regia  ac- 
cademia delle  écieuze  j  e  in  que'  lo- 
.   ro  sublimi  sludi  ?eDÌvan«i  faceuJo  o 
ripetendo  i  più    importanti    esperi- 
menti,  che   la   scienza  fisica  ne' rapi- 
di progressi,  pei  quali  allora  niovea 
di  giioruo  in  giorno,  chiedeva.  G»)8Ì 
rammenteremo  le  esperienze  del  Sa- 
luzzo  sulla  cagione  della  niorte  degli 
animali  e  dell'  eslinïione  della  fiam- 
n}a  nel  chiuso,  ed  una  seconda  me- 
moria sopra  il  fluido  elastico  strigato 
dalla  calce  viva  e  paragonato  coU'aria 
vitale.    Andò    egli    tanto  innanzi   in 
tali   ricerche,  che  il  Lavoisier  colh)CÒ 
il  nome  del  Saluzzo  tra  quelli  de*pri- 
mi  promovitori  ed  accrescitori  della 
moderna  chimica  nella  storia  de'  flui- 
di aeriformi  e  della    unione   dell'  a- 
ria  ne' corpi.  Egli  il   primo  immagi- 
•         DÒ  r  uso  di   un   ordigno,   che   poscia 
per  ingrata   trascuraggiue  degli  slu- 
iliosi   pigliò  e  serha  il   nome    di  ap- 
parecchio \yoUiuno*  mentre  il  Wo-» 
ulffe  non   fu  se  non   postcrior  div«d- 
gatore  di  un  artifizio  consimile.  Oc- 
cupatosi inlorno  alla  formazione  del 
nitro,  pubblicò  circa  tali  operazioni 
due    lettere  j    l'  una    indiretta    a' si- 
gnori Macquer  e  Cigna  Sur   la  Con- 
version de  V  acide. vìlviolìque  en  acif 
de  nit^axy  l'^Sz  ;  l'altra  sullo  slesso 
argomento    tradotta  in  spagbuolo    e 
pubblicata  in  Madrid,  nel  i'783,cliefu 
dettata  a  dichiarazione -delia  prima: 
pubblicò  eziandio  una  memoria  sulla 
disciùnposizioue  deJ  sale  ammoniaco, 
ed  illustrò    il    gravissimo  argomento. 
delle  effeivescenze.  ISon   furono  dal. 
Saluzzo  trascurali  quegli  stadi  ,*   pci^ 
cui   la  chimica  iliviene  possentesoc- 
corriii  ice  allearti.  Compendiò  pertan- 
to lune  le  notizie  sopra  la   formazio- 
ne dell'  azzurro  prussiaiio,. quelle  da- 
te iu  luce  dal  Fraucheville  suU'eslra-^ 
z\oi>e  dell'  olio  dalle  bacche  del  fag- 
gio, e    quelle  del  gledistch  per   sosti- 
tuire   nella    concia    ilcllti    pelli    varie 
piante  comuni  alla  galla  ad  alla  scov 


za  della  quercia.  Fece  di  pubblica  ra- 
gione alcune  nuove  sperienze  sul!'  in- 
biancamento  delhi  seta  e  sulla  perico- 
losa prepaj'azione  d'un  rimedio  allo- 
ra in  uso  nelle  rachitidi,  chiamalo  dal 
Boy\c  ens  primum  Venevis.  Fu  ripu- 
tala di  gran  momento  una  memoria 
stampala  da  lui  nelle  mlscellauce  To- 
rinesi, ed  intitolata  réflexions  sur  un 
essai  de  Chimie  comparée^  nella  qua- 
le svolgendo  varii  punti  già  pronun- 
ziati dal  Macquer,  rallargò  il  campo 
alla  scienza.  Tornando  sulle  esperien- 
ze concernenti  al  nitro  ,  dettò  il  Sa- 
luzzo  una  dissertazione  sopra  una 
nuova  maniera  di  purificare  quel  sale 
senza  uso  di  fuoco  j  e  ne  fu  lodatissi- 
mo.  Negli  ultimi  anni  delta  sua  vita 
ideava  di  porre  in  ordine  i  risulta- 
menti  delle  sue  esperienze  perchè 
servissero  all'  orilitura  d'  una  grande 
storia  sperimentale  della  fisica,  del- 
la chimica  pneumatica  ;  ed  è  da  la- 
mentare, che  non  abbia  potuto  ese- 
guire il  ben  concepito  divisumento. 
Ultimo  obbietlo  a'  suoi  siudii  fu  la 
còiftiizione  della  sua  lerra  nativa, 
a.vendo  egli  a  distendere  una  relazio- 
ne delle  qualità  principali  dei  terre-* 
ni  della  provincia  di  Saluzzo,  dell'  iu- 
dole  de'suoi  abitatori,  ed  alcune  ope- 
re che  avrebbero  potuto  riuscire  â 
gran  vantaggio  di  quella.  Fin  qui  si 
è  consideralo  il  Saluzzo  come  scien- 
ziato ed  è  ia  tale  aspetto  eh'  egli  dif- 
fuse l'onorato  suo  nome  in  tutta  Eu- 
ropa. Resta  che  parliamo  delle  azio-» 
ni  di  lui  conio  uomo  di  guerra,  e  co- 
me cittadino  e  privato.  Giunto  per 
vari  gradi  della  milizia  a  quello  di 
colonnello  della  artiglieria,  insignito 
poscia  della  divisa  di  generale,  go- 
vernò quella  calorosa  milizia  negli 
anni  della  guerra  sostenuta  da' Pie- 
montesi contro  le  armi  repubblicane 
di  Francia.  Sa  il  mondo  che  noo 
mancò  uè  il  valore  uè  la  sostanza  alle 
genti  Piemontesi,  e  che  periti  al  som- 
niu  si  mostrarono  io  ciucile  st  diflìci« 


li  fazioni  i  bombardieri ,  onde  reo- 
nero  in  singoiar  rinomanz!»,  ed  il 
Saluzzo  era  degno  capitano  a  quei 
forli.  ]\e'  primi  suoi  anni  quando 
prese,  a  coltivare  risolulamcnle  le 
scienze^  l*  invidia  s»  scagliò  contro  d'i 
lui  ecòotro  a'suoi  virinosi  compagni  ; 
le  più  stolide  accuse  velavano  il  mal 
talento  degli  emuli.  I  fondatori  della 
Accademia  Torinese  seppero  sanar- 
ne i  morsi,  sicché  alfine  vinta  la  furia 
si  tacque.  Protetto  singolarmente  dal 
re  Vittorio  Amedeo  III,  egli  stette  ai 
servizi  di  corte  come  scmliere  e  gen- 
tiluomo di  camera  ed  evitò  ogni  ben- 
ché menoma  taccia  di  arrogante  o  di 
adulatore.  Poiché  il  Piemonte  fu  co- 
stretto di  venire  alla  devozione  di 
Francia,  il  Saluzzo  non  si  ricusò  di 
adoperarsi  in  importantissime  pra- 
tiche ragguardanli  alla  pubblica  edu- 
cazione. Egli  fece  si  che  gli  sludi 
tornassero  in  onore  e  che  la  gioventù 
divenisse  in  quelli  perita  e  ad  un 
tempo  (che  lo  studio  e  la  virtù  stan- 
no congiunti  con  amor  fraterno  a  dis- 
pello di  chi,  odiandoli  amendue  , 
vorrebbe  disgiungerli  )  si  fornisse  di 
probi  costumi  e  di  sincera  docilità. 
L'imperatore  Napoleone  dimostrò  io 
qual  conto  tenesse  i  meriti  del  Sa- 
luzzo, quando  fregiatolo  della  stella 
d'oro  della  légion  d* onore,  lo  chia- 
mò alla  ragguardevole  dignità,  di  te- 
soriere della  decimasesta  coorte  del- 
la legione  medesima.  Fu  il  Saluzzo 
specchio  di  lealtà  ,  alieno  da  ogni 
amor  di  parte;  rifuggiva  da'torti  pen- 
sieri e  da  maneggi  celati ,  onde,  se- 
condo che  narra  l'egregio  autore  del- 
l' elogio  di  lui,  Giuseppe  Grassi,  es- 
serlo slato  uno  degli  eletti  a  far  par- 
te d'  una  giunta  di  militare  inchiesta 
con  raro  esempio  nobilmente  se  ne 
scusò,  parendogli  piuttosto  tirannica 
che  civile  quella  balia  d*  esaminare 
e  condannare  i  pensieri  degli  uomi- 
ni j  non  le  azioni  loro  ;  ednna  secon- 
da volta  io  icuipi  divcrif  oello  slc&so 


modo  si  ritrasse  da  non.  dissimile  nf- 
licio;  A  chi  ambisse  più  abbondcvoli 
notizie  della  vita  di,  questo  illustre 
Piemontese, noi  suggeriremo  di  ricor- 
rere all'  «'legantissimo  elogio  che  <li 
lui  pubblicò,  nel  i8i5,  il  celebre  no- 
stro Giuseppe  Grassi,  ed  ai  cenni  da- 
tine con  gìujstissima  cura  da  un  egre- 
gio figliuolo  dell'  illustre  SaluzzO. 
Termine  al  vivere  di  questo  ottimo  e 
nobilissimo  cittadino  italiano,  come 
con  verità  grande  lo  chiamò  il  iigliuol 
suo,  fu  il  di  Ô  di  giugno  del  1810.  La 
accademia  delle  scienze  di  Torino 
sin  dal  180C)  aveva  deliberato  di  far 
condurre  in  marmo  l*  effigie  di  que- 
sto suo  fondatore  e  presitleulc,  e  quel 
busto  orna  al  presente  la  sala  delle 
sue  adunanze    ordinarie. 

BALDELLI  (Gio.  Battista),  nato 
in  Cortona  il  secondo  giorno  del  lu- 
glio l'jSG  da  Girolamo  e  da  Blisabet-' 
la  Boni,  fu  in  patria  educalo  da  tali 
uòmini  eh<i  in  quel  tempo  erano  ré- 
puiatissimi  per  dottrina  :  e  fra  que- 
sti dal  Toscanelli  allievo  <lel  Fontaii, 
ambedue  scienziati  distinti  deìPordi- 
ne  religioso  delle  scuole  pie.  Più  lar- 
di s'  appigliò  a  studi  maggiori  nella 
Pisana  Università.  Nutrita  la  mente 
di  buoni  sludi  ben  s*  avvisò  che  Tuo-' 
rao  non  può  dirsi  intero  senza  la  for- 
za del  braccio.  Quindi  anco  giovanet- 
to e  quando  i  patri  Ozi  e  Tobblìo  ge- 
nerale di  ogni  maschio  esercizio  lo  in- 
vitavano alle  lascivie  del  riposo,  seppe 
brandire  le  armi  in  terra  stràni  ra: 
prima  sotto  le  insegne  del  re  di  Fran- 
cia, e  dopo  la  rivoluzione  idei  l'jSc) 
sotto  quelle  dell'Austria.  Più  avven- 
turosamenle  poi,  «ebbcn  per  tempo- 
breve,  armò  il  braccio  a  difesa  della 
terra  natale,  quando  1'  ira  di  Dio  la 
delle  di  nuovo  a  genti  di  straniera 
lingua;  ma  giunto  ad  eia  più  ferma 
e  per  poco  acquielalasi  la  guerra  eu- 
ropea, egli  cercò  riposo  nelle  lettere 
che  riprese  a  coltivare  con  lungo  o 
generosa  amore.  iNè  per  questo  sii  ri^ 


mase  dalle  pujbbliclje  cure,  corne  è 
costume  dei  doUi,  a  «ui  veramente 
incumbe  il  dovere  di  giovare  la  cosa 
pubblica,  che  mente  richiede  illumi- 
nata e  costumi  dal  sapere  formati  al- 
ia virtù.  Quindi  facile  gli  fu  ottenere 
importanti  cariche  amministrative  ; 
giunse  alle  più  alte  e  luminose  e  vi 
tii  mantenne  fino  al  termine  della  sua 
vita  segnato  dal  giorno  vigesimo  quin- 
to del  febbraio  i83i.  Così  fu  notevo- 
le sotto  le  divise  militari  per  P  osser* 
ranza  della  fede  data,  come  ammini- 
stratore fu  esempio  per  lo  zelo  e  per 
là  prudenza.  In  fatto  di  politica  eco- 
non^ia  il  conte  Baldelli  fu  partigiano 
del  vincolo  ;  né  si  limitò  a  domanda- 
re quello  che  gli  economisti  restritti- 
vi ma  moderati  chiamano  libertà  le  gii-' 
tima,  ma  si  spinse  fmo  a  reputar  ne- 
cessaria la  costante  azione  della  legge 
e  dei  regolamenti  in  ogni  più  tenue 
sviluppo  deir  industria.  È  quella  par- 
te del  saggio  da  lui  scritto  sulla  sto- 
ria fiorentina,  ove  son  date  le  ragioni 
delle  glorie  politiche  e  dell'opulenza; 
è  quella  parte  che  offrì  V  occasione 
principale  al  Baldelli  per  manifestare 
le  sue  opinioni  sulla  pubblica  econo- 
mia. Egli  ripone  nella  mercatura  la 
sorgente  delle  molte  ricchezze  posse- 
dute dai  Fiorentini  della  repubblica: 
attribuendo  però  quell*  avventuroso 
risultato  agli  ottimi  regolamenti  di 
quel  tempo  e  alla  destrezza  con  cui 
seppero  i  Fiorentini  stessi  adattarli  al- 
le circostanze;  Imperocché  dopo  il 
1000,  come  racconta  il  Baldelli,  esi- 
stevano i  corpi  d*  arte  ed  erano  ema- 
nati utilissimi  j)r avvedimenti  efficaci 
a  render  -prospera,  la  mercatura  : 
consistenti  in  molli  privilegi  per  i 
mercanti  ed  in  ignominie  per  quelli 
che  prevaricavano.  Nel  qual  tempo 
era  inoltre  posta  gran  cura  nel  mante- 
ner basso  il  prezzo  delle  vettovaglie 
per  render  meno  caro  l'ortaggio  ed  in 
tal  guisa  facilitarne  lo  spaccio,  prov- 
Tedimeolo  che  il  nostro  storico  repu- 


ta utilissimo  a  città  scarsa  di  territo- 
rio, larga  di  mercatura.  E  in  molla 
reputazione  egli  sembra  tenere  i  mag- 
giori nostri,  perchè  essi,  contro  l'opi- 
nione che  prevale  oggidì,  esser  l'ili- 
duslria  di  per  se  slessa  bastante  a 
provvedere,  dirigere  e  render  pro- 
sperosa la  mercatura,  non  chiamaro- 
no vincoli  i  provvedimenti,  né  i  prov- 
veilinienti  riputarono  perniciosi  :  per- 
chè pareva  Ipro  che  come  incessan- 
temente veglia  la  divina  provvidenza 
all'ordinamento  e  governo  dell'uni- 
verso, la  provvidenza  dei  rettori  dei 
popoli  deve  instancabilmente  occu- 
parsi di  dare  freno  e  legge  ad  ogni 
civile  istituzione.  Né  qui  lo  storico  è 
semplice  espositore  delle  dottrine  dei 
piaggiori  citati  ad  esempio  :  che  anzi 
a  quelle  partecipando,  narra  i  provve- 
dimenti numerosissimi  coi  quali  te- 
nevasi  inceppato  1*  esercizio  d'  ogni 
industria  ,  e  li  qualiiica  come  assai 
giovevoli  sopra  ogni  altro,  commen- 
dando la  istituzione  dei  corpi  d'arte 
e  i  regolamenti  a  cui  quei  corpi  veni- 
vano assoggettati  :  perchè  riguarda 
quella  istituzione  e  quei  regolamenti 
efficaci  ad  assicurare  il  compratore 
dalla  frode  e  a  mantener  I*  arie  in 
onore.  Ed  in  egual  modo  considerò 
salutare  provvedimento  V  impedire 
che  facevasi  negli  antichi  tempi  l' in- 
gresso ad  ogni  prodotto  greggio  che 
si  prestasse  all'  esercizio  delle  mani- 
fatture interne  ;  di  modo  che  gli  fu- 
ropodi  rammarico  i  mutati  sistemi, 
dei  quali  compiangendo  gli  effetti,  egli 
dimandava  il  perchè  avendo  i  nostri 
maggiori  tanto  operato  nei  secoli  te- 
nebrosi per  le  altre  nazioni,  V  Italia 
vagheggi  oggidì  ogni  ritrovato  stra- 
niero ?  Ond'  è  che  compiacesi  di  pa- 
gare ricco  tributo  di  ammirazione  e 
di  moneta  a  quei  popoli  che  ammae- 
stro in  ogni  arte,  in  ogni  civile  disci- 
plina ?  Ond'  e  che  faccia  pompa  di 
straniere  vesti  che  sono  insegne  in- 
giuriose della  sua  decadenza  p  E  con 


la  mente  tutta  piena  di  siffatte  dot- 
trine, il  conte  Baldcilì  avanzandosi 
nella  considerazione  d'elle  cause  che 
fornirono  alla  nostra  Firenze  opulen- 
za bastante  per  supplire  ai  propri  ca- 
richi, e  soddisfare  nel  tempo  stesso 
al  desiderio  d' ingrandirsi,  ai  bisogni 
della  guerra  e  all'  alimento  delle  arti 
da  lei  splendidamente  prodotte  5  una 
ne  assegna  a  parer  suo  non  nie- 
Do  di  ogni  altra  effìcace  nella  costu- 
manza dei  tempi.  I  provvedimenti 
dei  quali  ho  già  fatta  parola  non  po- 
tevano, secondo  ch'egli  afferma,  favo- 
rire bastantemente  la  mercatura  se 
non  vi  ti  fosse  associalo  il.  viver  sem- 
plice e  poco  dispendioso  dei  padri 
nostri.  1  quali  modi  di  vivere  sem- 
plice e  povero  erano  conservali  da 
leggi  che  il  nostro  conte  ripuntava  ve- 
nerande. Esse  (son  tue  parole)  frena- 
vano il  lussò  nelle  vesti  e  perfino  nel 
numero  delle  vivande  dei  banchetti 
nuziali  :  e  tanta  fu  la  forza  di  loro, 
che  ì  grandi,  i  potenti,  i  magistrali 
erano  i  primi  a  dare  esempio  di  mo- 
derazione :  infine  il  Baldeili  ripone 
questo  fra  i  fatti  memorabili  della 
nostra  istoria,  che  i  regolamenti  son- 
luari  procacciarono  a  Firenze  l'ono- 
re che  molle  città  di  Toseaoa  e  al- 
tre d'Italia  mandarono  a  copiar  quel- 
le leggi  per  confermarle.  Avverso  al 
lusso,  egli  Io  perseguita  sempre  addi- 
tandolo come  immancabile  cagione 
della  rovina  del  costume  e  quindi 
della  potenza  delle  nazioni:  alle  quali 
pensa  che  possano  vaticinarsi  avven- 
turosi destini  solamente  allorquando 
prevalga  la  povertà  da  lui  reputala 
qua!  madre  e  conservatrice  di  tutte 
le  virtù  cittadine.  Fin  qui  esponendo 
le  opinioni  economiche  del  conte  Bal- 
deili, ho  mostrato  a  qual  classe  degli 
economisti  appartenesse,  né  ho  dubi- 
tato di  offrire  materia  di  lodi  per 
lui  a  chiunque  sentisse  con  lui.  Ë  ho 
creduto  poi  che  anco  da  coloro  .che 
tengono  diversa  opinione,  una  specie 
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di  encomi  gli  fosse  dovuta  per  quel* 
r  ardito  confessare  e  professare  prin- 
cipii  dai  più  rigettali  :  poiché  parmi 
raro  pregio  in  tempi  di  fiacco  pensare 
formarsi  un  sistema  tutto  suo,  sepa- 
randosi dagli  altri  tanto  da  correr 
pericolo  di  trovarsi  solo.  Ma  la  mo- 
derazione come  economista  e  1'  obbli- 
go che  mi  corre  di  parlare  di  lui,  non 
mi  possono  trattenere  dal  palesare 
avere  il  Baldeili  tenuto  opinione,  che 
non  giovino  al  buono  ordmamento  di 
uno  slato  i  mezzi  troppo  estesi  d'istru- 
^one,  e  l'istruzione  somministrata  a 
tutte  le  classi  ,  giacché  riportando 
nelle  sue  istorie  quanto  il  Villani  nar- 
ra circa  allo  stato  di  Firenze  nel  seco- 
lo XlY  cìoè^  che  ottomila  in  circa 
fanciulli  imparavano  a  leggere:  mille 
dugento  apparavano  l'abbaco:  cinque- 
cento in  seicento  la  logica  e  la  gram- 
matica, vi  aggiunge  come  parere  suo 
proprio,  che  veramente  troppi  erano 
coloro  che  apparammo  a  leggere  , 
troppo  gli  aritmetici,  troppo  gli  stu- 
diosi per  isperare  che  si  mantenesse 
quieta  la  repubblica.  Ma  se  il. Bal- 
deili teneva  l' istruzione  troppo  diffu- 
sa, credeva  ancora  che  fosse  indispen- 
sabile requisito  delle  classi  privilegia- 
te :  e  si  sforzò  di  formarsi,  come  di-, 
venne,  esempio  ai  suoi  simili.  Di  quan- 
ta istruzione  egli  facesse  acquisto,  so- 
no riprova  i  molti  inviti  che.  a  lai 
non  richiedente  vennero  fatti  perchè 
appartenesse  alle  più  distinte  accade- 
mie, fra  le  quali  fu  quella  della  Cru- 
sca :  e  ne  son  frutto  le  molte  e  volu- 
minose opere  che  trovò  il  tempo  di 
compilare  e  pubblicare.  Gli  itti  del- 
l'accademia della  Crusca  racchiudono 
molti  scritti  del  Baldeili ,  dei  quali 
onorata  memòria  conserveranno  i  col- 
leghi di  lui.  Né  certo  essi  dimentiche- 
ranno mai  ì  franchi  accenti  coi  quali 
egli  andava  incontro  al  giovane  prin'- 
cipe  che  per  nostra  ventura  or  go- 
verna quel  paese  y  allorquando  de- 
posta la  porpora^  con  privato  conte- 


gno  (legnò  scendere  iti  qUcirtaccadé-. 
tuta.  Rammentava  II  BaKieili  quant» 
fu.  avventurosa  la  Toscana  dopoché 
provò  gli. effetti  della  legislazione  del 
fruo  grand'  avo,  e  quel  vfloio  <li  cui 
iiiuo  alU'o  regno  potè  gloriarsi,  che 
per  esser. stala  fugala  la  colpa,  aperto 
rimase  ogni  carcere  per  alcun  tempo 
ili  tutta  l'estensione  del  suo  dominio; 
e  come  il  desiderio  di  quelle  leggi  e 
dei  discendenti  di  quel  principe  fu 
per  leniporaria  priva^&lone  aumenla- 
lo  ;  dopo  la  quale  ,  esauditi  ì  nostri 
priegbi,  \ edemmo,  come  egli  dicea -, 
rifiorire  quella  rara  felicità  di  tempi 
per  cui  polca,  ciascun  opinare  a  suo 
senno  e  a  sua  voglia  narrarlo.  Ma  il 
monumento  maggiore  della  sua  gloria 
è  1*  elogio  eh' egli  fece  di  IViccolò 
Macchiavelli  ,  dettato  con  tutta  la  vi- 
vacità di  un  ingegno  ancor  giovane  ; 
eccitamento  d'  ammirazione  per  quel 
grande,  valoroso,  magnanimo,citta' 
(/ino  ^'  pt'ov a  irrefragabile  di  amore 
per  questa  Italia  antica  madre  di 
eroi  y  difesa  invincibilmente  delle  pa- 
irie glorie.  Né  finché  il  pregio  di  quel- 
r  opera  rimanga  minimamente  smi- 
nuito per  la  fragilità  non  mai  disgiun- 
ta dair  umana  natura  o  per  T  incer- 
tezza dei  futuri  avvenimenti,  poiché 
mentre  il  Baldelli  esprimeva  il  suo 
sentimento,  faceva  dono  della  vita  di 
Giovanni  Boccaccio  all'  Italia  e  torna- 
va a  chiamarla  progenitrice  gloriosa 
di  valorosi  e  di  sapienti  :  e  dolente 
che  la  gloria  letteraria  fosse  la  sola  a 
lei  rimasta  ,  affermava  d'  esser  mosso 
a  offrirle  quel  dono  per  la  riverenza 
e  la  caé'ità  della  patria,  disperando 
in  altro  modo  più  glorioso  giovarle  , 
e  desiderandole  avventurosi  almeno 
i  de  s  ti  ni  fut  uri,  certo  che  rimarrebbe 
per  sempre  gloriosa  nella  memoria 
degli  uomini. ^^t\  tiuo  saggio  d'anti- 
chità primitive  egli  seppe  rialzarsi  a 
quelle,  speculazioni  per  cui, si  giunge 
al  conoscere  V  origine  delle  genti  :  e 
nelle  relazioni  ?iceadcvoli  dell'  Euro- 


pa e  dell'Asia  e  neirillustrazionc  del 
Milione  di  Marco  Polo,  raccolse  io 
un  solo  corpo  lutte  le  notizie  che  si 
hanno  intorno  all'Oriente  e  additò  i 
fonti  d'  onde  potrebbei-o  trarsi'aoche 
più  eslese  notizie.  Le  quali  opere  tut- 
te furono  altamente  commendale  e 
severamente  censurate.  Ma  nulla  po- 
trebbe dire  la  censura  che  scemasse 
il  pregio  da  cui  sono  principalmente 
distinte,  perchè  furono  tra  le  prime 
che  volsero  l'  Italia  agli  sludi  storici. 
L'autore  cosi  impiegava  le  arti  lette- 
rarie nel  loro  ufficio  più  sublime,  ch'è 
quello  di  presentare  all'imitazione 
della  posterità  i  grandi  .esempì  del- 
l'età  decorse:  e  pienamente  adem- 
piva a  questi  voti  del  Foscolo:  et  E 
come  oserete  lodare  senza  rossore  gli 
esempidi  Livio  e  di  Niccolò  Macchia- 
velli,  se  Toi  potete  e  non  volete  se- 
guirli ?  Come  ricambierele  le  vigdic 
del  nostri  padri  se  non  profittale  dei 
documenti  che  vi  apprestarono?  É 
vero  :  niuno  rammemora  senza  lacri- 
me la  liberalità  della  famiglia  «lei  Me- 
dici verso  le  arti  belle  e  le  lettere  j 
ma  si  aspellò  che  un  Inglese,  dissot- 
terrando i  tesori  dei  nostri  archivii, 
rimeritasse  i  principi  italiani  d'un 
esempio  che  illuminò  la  barbarie  del- 
l' Europa  j  si  aspettò  che  la  storia  dei 
secoli  di  Lorenzo  il  magnifico  e  di 
Leone  X  ci  venissero  di  là  dall'Ocea- 
no. 0  Italiani,  io  vi  esorto  alle  storie, 
perchè  niun  popolo  più  di  voi  può 
mostrare  né  più  calamità  da  compian- 
gere, né  più  errori  da  evitare,  né  più' 
virtù  che  vi  facciano  rispettare,  ne 
più  grandi  anime  degne  d'  esser  libe- 
rate dall'  oblivione  da  chiunque  di/ 
noi  sa  che  si  deve  amare  e  difendere 
ed  onorare  la  terra  che  fu  nutrice 
ai  nostri  padri  ed  a  noi,  e  che  darà 
pace  e  memoria  alle  nostre  ceneri  r. 
E  veramente  il  Baldelli  seppe  indica- 
re i  bisogni  ed  i  mali  di  questa  nostra 
penisola:  rilevar  le  circoslanze  che 
ingrandirono  i  suoi  siali,   e  quelle 
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che  ne  prepararono  )a  clecailenza  :  en- 
comiare  le    virtù  patrie  :  onorare  \a 
memoria  dei  grandi.  È  vero  che  alcu- 
na opinione  di  lui    non    è    consentita 
da  lutti  :  qualche  fatto  da  lui  narrato 
vico  contraddetto.  Ma  non  tutto  potè 
veder  lo  storico  in  tanta  ampiezza  di 
tradizioni  e  di  fatti  ed  in  tanta  pover- 
tà di  documenti:  o  qualche   volta  ìi 
giudizio  fu  offeso  dalla    passione  che 
dannosa  è  del  pari  scrivendo  le  slorìe 
antiche  quanto  le  contemporanee  to- 
stochè  si  vuole  piegare  i  fatti  ad  un  si- 
stema, e  trovar  nel  passato  le  ragioni 
per  giustificarlo  nel  presente  e   forse 
anco  il  diritto  d' imporlo   alP  avveni- 
re. Pure  è  sempre    ottimo  lo   studio 
degli  antichi  documenti  ;  da  loro  esde 
fuori  la  verità,  e  dopo  le  contese  de- 
gli eruditi,  sorge  la  voce  dell'  istoria 
che  rivela  l'origine  e  i  destini  memo- 
rabili delle  nazioni.  Le  storie  del  Bal- 
«lelli  hanno  però  di  che  far  perdona- 
re se  non  obliare  le  loro  colpe  :  tut- 
to resta  offuscato  dallo  spirito  che  le 
anima,   da  un  amore  caldissimo  per 
IMialia.  Niuno  dei  suoi   censori   più 
severi  giunge  a  negargli  questo  pregio 
massimo,  sebbene  alcuno  susurri  es- 
sere slato  quell'amore  non  forse  netto 
da  seconde   intenzioni.  Ma   si  dovrà" 
coi  sospetti  togliere  il  merito  ai  fat- 
ti ?   Ed  è   forse  infrequente  il   caso 
che  si  rigetti  la  causa  segreta  e  si  ac- 
colga 1'  effetto  palese?  Io  per  me  cre- 
do che  non  vi  sia  alcuno  che  insieme 
non    ammiri  e  non    encomii    le    se- 
guenti  onorevolissime  considerazioni 
che  mi  piace  trascrivere   dalla   storia 
delle  relazioni  fra  l'Europa  e  l'Asia . . . 
Gloria  ferma   potè    conseguire  Vene- 
zia per  la   prudenza    in    virtù    della 
quale  seppe  ingrandirsi  fra  tante  scia- 
gure d'  Italia.    Queir  esempio   fa   se- 
guito poscia  da  Pisa  ,  da  Genova   e 
da  Firenze  che  dal  grado  dì  piccoli 
comuni   giunsero   all'  independenza  , 
indi  a  tanta  grandezza, che  le  tre  pri- 
me città  si  renderono   formidabili  ai 
Feller  Tom.  X/. 


Saracirtì,   ai    Greci,    ne   fiaccarono  il 
potere  5  e  quelle  genti  italiane  fecero 
di  loro  poderosa  mostra  in  Africa,  io 
Asia,  e  .a  se  recarono  Timpero  del  Me- 
diterraneo e  la   somma   dei   più    im- 
portanti trafOchi  dell'universo.  L'in- 
dagare come  oscuri   comuni  di  Lom- 
bardia e  di  Toscana  giunsero  ad  ope- 
rare cose   tanto   splendide  io   secolo 
detto  barbaro,  è  di  maggior  momento, 
a  mio  avviso,  della  storia  di  vastissime 
monarchie,  per  fatti  minori  della  po- 
tenza   loro,  e  reca  luce  nell'  intrigata 
indagi-ne  dell'origine  dell'italiana  in- 
dependenza :  è  d'altronde  argomento 
analogo  al  sut>bietto  di»  questa  istoria, 
imperocché  a  quei   popoli    si   debbe 
l'aver  ristorate  le  relazioni    dell'  Eu- 
ropa coir  Asia  ;  epoca    memorabile  , 
per  lo  sforzo  che  fece  P  Italia  per  ri- 
sorgere da  gravissimi    mali  ,  che  la 
fecero  saltre  al  sommo  della  grandez- 
za, e   divenne   centro  di   civiltà  ^   di 
opulenza,  di  dottrina  ,  maestra  del- 
l' universo,  come  ne  fu  già  la  reina. 
Epoca  più  maravigliosa  di  quella  del- 
l'ingrandimento  di  Roma,   imperoc- 
ché la  soverchiante   città   tutti   a   sé 
trasse  »  vantaggi   degli  sforzi  italiani. 
Età  che  tiene  alquanto  di  somiglian- 
za colla  floridissima  delle   greche  re-, 
pubbliche^  formidabili  anch'esse   in 
terra  e  in  mare,  potenti  di   libertà  e 
di  commercio,  ammirabili  per  P  al- 
tezza a   cui  venne    ogni   maniera   di 
studi.  Che  se  la  prudenza  e  virtù  di 
quelle  repubbliche   giunse   a  fiaccare 
il  potere  del  Perso,  le  Italiane  fiacca- 
rono quelle  del  Saracino,  Alcuno  che 
rilevò  tanta  analogia    di    meriti  e  di 
vicende  soggiunse,  che  ebbero  le  ita- 
liane repubbliche  i  loro  Darii  ne'  due 
Federighi.  Ma   i  due  Federighi  sono 
ui>n  già  da  agguagliare  ai  Darii,  sibben 
per  alacrità  d' animo  e  gagliardì'a  ai 
due  Macedoni  •    e   per   ciò   la  gloria 
d'Italia  ne  emerge  più  splendida,  in 
quanto cheFilippo  e  Alessandro  trion- 
farono nelle  virtù  moribonde  dei  Gre- 
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ci  meolre  le  giovanili  c  robuste  ilegli 
Italiani  i  due  Fecieiighi  dom;«rono  v. 
Bastino  quccte  parole  a  far  conoscere 
il  merito  letterario  del  CQnte  Baldelli 
lasciando  sottile  ale  del  perdono  di 
Dio  la  memoria  delle  umane  fragilità. 
Basta  che  si  possa  dire:  amò  V  Italia, 
per  decretargli  una  corona. 
.  FORTIS  (  Ab.  Alberto),  il  primo 
naturalista  d*  Italia,  e  uno  dei  -pri- 
mi d^  Europa  del  suo  tempo  ,  fisico, 
antiquario,  poeta,  giornalista,  biblio- 
tecario, nacque  in  Padova  nell'  ago- 
sto del  i'j4'«  ^1  seminario  d<»vttte  la 
prima  sua  educazione,  che  lasciò,  per 
▼estire  nel  sedicesimo  anno  del  viver 
•uo,  Pabito  dei  padri  rnmitani  di  San- 
l'  Agostino.  Dotato  d*  uno  spirito  vi- 
vacissimo, d'un  carattere  ardente,  di 
criterio  solido,  di  caldo  ingegno  e  sen- 
tire, e  di  facii  memoria,  si  fece  egli 
conoscere  con  vantaggio  da*  suoi  su- 
periori, benché,  non  nato  alle  scien- 
ÏP  ecclesiastiche  ,  lutto  si  dedicasse 
alla  poesia  e  ad  indagare  la  natura  , 
che  né  per  cangiar  di  luogo  o  di  mae- 
stri non  cessò  di  studiare.  11  eh.  p. 
Giorgi,  prefetto  della  biblioteca  An- 
gelica, conscio  dello  ingegno  del  no- 
stro Alberto,  il  chiamò  a  Roma,  ove 
avido  d*  apprendere,  con  frutto  s*  ap- 
plicò ali*  antiquaria,  alla  filologia,  al- 
le lingue  straniere,  trascurando  la 
teologia.  E  in  tali  discipline  sarebbe 
ilo  più  innanzi  il  Fortis,  quando  in- 
fastidito della  disciplina  claustrale, 
che  punto  non  adattavasi  ad  uomo 
della  sua  tempra,  avendone  infranti 
i  legami  prima  d*  esserne  sciolto,  co- 
me fu  in  progresso  per  bolla  pontifi- 
cia, sen  partì  da  quella  capitale.  Pri- 
vo di  beni  di  fortuna,  a  provvedere 
ai  suoi  bisogni  volse  in  mente  di  dar- 
si a  compilare  un  giornale.  Legatosi 
in  Venezia  in  tenera  amistade  colla 
spiritosa  e  colta  Elisabetta  Camiher- 
Turra,  che  destò  in  lui  le  giovanili 
•ciniille  poetiche,  ebbe  gran  parte 
nella  conipilazione  del  Giornale  en- 


ciclopedico ,  che  col  nome  di  quella 
letterata  uscì  <la'lorchi  veneti  e  vicen- 
tini nel  l 'j'^o  e  seguenti  ed  ebbe  lun- 
ga vita.  Tal  sorte  non  incontrò  quello 
dello  stesso  Foriis  dello  II  genio  let- 
terario, che,  n»io  nel  5795,  dopo  i 
primi  diciotlo  numeri  cessò  del  tutto. 
Il  nostro  scrittore  però  non  era  nato 
per  rimanere  oscuro  e  pago  d'  una 
fama  precaria  che  suolsi  acquistare 
un  giornalista.  Ricco  egli  di  cognizio- 
ni fisiche  e  naturali,  visitò  V  isole  di 
Cherso  ed  Oserò;  indi  negli  anni  1771 
e  1774  lì*  Dalmazia,  al  qual  uop.»  ave- 
va appresa  la  lingua  illirica.  Fatte  di 
pubblico  diritto  le  dotte  sue  osserva- 
zioni, islilnite  in  quella  regione  così 
rispetto  a' Ire  rcgfii  minerale,  vegeta- 
bile, animale,  così  intorno  a  quanto 
appartiene  all'archeologia,  quest'ope- 
ra gli  acquisto  tale  celebrità,  per  cui 
alle  primarie  accademie  d*  Europa 
fu  ascritto;  ..  e  fu  tosto  tradotta  in 
tutti  i  colti  idiomi,  benché  ne  venisse 
1*  autore  censurato  amaramente,  e  in 
gran  parte  a  torto.  Ripatriato  ,  fece 
scopo  delle  sue  ricerche  naturali  al- 
cune località  dei  monti  del  vicentino 
e  de*  colli  Euganei,  le  quali  stampa- 
te, aggiunsero  novelle  palme  alleacqui- 
state  nell'arringo  fisico-naturale.  Pas- 
sato a  iVIilano,  di  là  rivolse  il  passo 
alle  vicine  AJpi  ;  visitò  i  monti  ber- 
gamaschi, ove  spiego  ingegnosamen- 
te il  fenomeno  delle  fonti  intermit» 
tenti  coir  ipotesi  di  un  argine  d^in- 
terne  arene,  alternamente  dalle  a- 
eque,  formato  e  distrutto.  Percórse  la 
Toscana  e  il  lago  di  Bolsena  ;  esami- 
nò le  acque  di  Lalea,  dimostrandone 
la  virtù  antisettica.  Nei  contorni  di 
Roma  fece  nuove  osservazioni,  prin- 
cipalmente intorno  1'  Allumiera  della 
Tolfe:  indi  si  rivolse,  nel  1780,  a 
visitare  l'Etna.  Colà  animoso ^ene^rò 
malgrado  il  caldo  e  il  penetrante  va- 
por sulfureo,  nei  suoi  fianchi  da  re- 
cente eruzione  squarciati,  onde,  dal 
confronto  di  ciò  che  vedeva ^  con  al- 


tri  fenomeni  vulcanici  distanti  di 
tempo  e  di  luogo,  formar  ragionevoli 
congetture  suW  origine  loro  ;  e  inse- 
gno coir  esempio  ai  naturalisti  a 
non  far  di  que*  sogni  che  chiamano 
teorie  generali.  Sogno  a  neh"  io,  scrive 
egli  al  eh.  C>'lilni ,  ma  solano  in  pic- 
colo, e,  a  così  dire,  a  ritagli  ;  e  le 
località  sono  V  elemento  principale 
de*  miei  sogni.  Nelle  isule  minori^ 
fra  le  grandi  del  Mediterraneo  e  il  con- 
tinente^ vi  csaitiinò  cou'  esattezza  le 
varietà  delle  lave  e  le  sostanze  delle 
quali  sono  composte.  Vide  pure  i'iso- 
la  Pandataria  e  di  Pousa  :  passò  indi 
Della  Calabria  e  nella  Puglia:  e  in 
questa  provincia  ai  Palo  di  Molfctta 
scoperse  la  nitriera  minerale  che,  se 
fama  gli  accrebbe,  non  gli  fruttò  con- 
degno premio,  anzi  lo  avvolse  in  lun- 
ghe controversie.  In  Napoli  pure  a 
studiare  ed  indagare  s* accluse  T  im- 
portante fenomeno  della  elettrometria 
sotterranea,  e  le  sue  esperienze  repli- 
cò.bella  Calabria  e  nella  Puglia,  in  Ro- 
magna ed  in  Padova.  Nel  1790  isti- 
tuì in  patria  molti  esperimenti  con 
pendolo  •  ma  da  essi  non  seppe  trarne 
tulli  i  vantaggi  meuire  se  vedeva  i  se- 
gni evidenti,  coi  quali  parlava  natu- 
ra,... non  sapea  tradurli,  dirò  così,  e 
interpretarli.  Stanco  di  laute  peregri- 
nazioni, ripalriato  il  dottu  naturalista, 
e  posto  da  uu  lato  il  pensiero  di  chie- 
dere la  caltedra  del  Valisnieri  ,  alla 
quale  avea  per  lunga  pezza  aspirato, 
stette  contento  del  titolo  d*  accademi- 
co peosionato  dell' Accademia  delle 
scienze,  lettere  ed  arti  della  sua  Pa- 
dova, nella  quale  ci  lesse  parecchie 
dotte  ed  interessanti  memorie.  11  suo 
spirito  però  amava  di  goderne  più 
tranquilla  stanza  ',  quindi  ora  in  Qal- 
zìguano  nei  c<dli  Euganei,  ora  in  Âr- 
zignano  tra  i  Serici,  in  quei  beati  ozii 
continuò  a  coltivare  la  prediletta  sua 
scienza.  Per  poco  il  Fortis  godette  tal 
pace.  Un  allo  viideato  d'un  suo  poten- 
te congiuulo,  che  vendicare  uè  patiic 
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polè,  il  costrinse  a  lasciare  il  bel  cielo 
il'  Italia.  Venduti  i  beni  cfa'e  ebbe  io 
retaggio  da  una  madre  culta  e  spiri- 
tosa, valicò  le  Alpi, e  vide  la  Francia. 
Cola,  fallo  bersaglio  di  novelle  vicis- 
situdini, anziché  avvilirsi,  ricorse  alla 
sua  penna,  e  dettò  in  due  volumi  in 
lingua  francese  preziose  e  lunghe  me- 
morie spellanti  alla  storia  naturale 
d'Italia.  Quest'  opera,  che  servì  a  vie 
più  diffondere  il  suo  nome,  lo  fece 
conoscere  a  quel  Grande  chei  destini 
allora  reggeva  d'  un  vasto  inipero. 
Quésti,  non  contento  d'averlo  chia- 
malo a  custode  della  biblioteca  del- 
l'Istituto  delle  scienze  in  Bologna, 
tra  i  primi  lo  elesse  a  membro  del- 
l' Istituto  nazionale  italiano.  In  Bolo- 
gna i  suoi  colleghi  lui.  ad  una  voce 
vollero  a  segretario  ,  mentre  non  si 
credè  .  .  .  essej^vi  uomo  che  per  ele- 
ganza e  precisione  dello  scrivere,  per 
l'attività,  per  la  potenza,  per  Vesten- 
sionede'  lumi,  per  altre  favorevoli 
circostanze  lo  pareggiasse.  Logoro  il 
Fortis  per  lunghi  studii  e  viaggi  io- 
Irapresi,  sentendosi  venir  meno,  con 
coraggio,  a  tutti  adempiendo  i  dove- 
ri che  la  religione  imponevagli,  sen- 
tì la  mano  che  per  l*  ultima  volta  gli 
opprimeva  il  petto  e  spiri ,  in  Bolo- 
gna nel  dì  21  ott«>bre  dell'anno  i8o5. 
Fu  egli  uomo  benefico,  fu  talvolta 
troppo  facile  allo  sdegno  ,  troppo  al- 
l'amore  3  ma  seppe  altresì  in  più  cir- 
costanze frenarsi,  ed  essere  generoso 
verso  gli  stessi  sui  nemici.  Legò,  mo- 
rendo, quanto  possedeva  alle  perso- 
ne, che  seco  lui  da  molti  anni  viven- 
do, ue'suoi  infortuni  gli  fecero  mo- 
stra di  sincera  e  leale  amicizia.  Tra 
queste  è  da  ricordarsi  la  signora  So- 
ba  Sellier,  valente  intagliatrice  ,  che 
ci  tramandò  lo  stesso  ritratto  del  For- 
tis, in  intaglio.  Ne  fu  questo  solo  il 
tributo  di  gratitudine  e  di  calda  sti- 
ma che  la  Sellier  volle  offrire  al  tra- 
passato illustre  benefattore.  Falla  pcr- 
taato  dettare^  dui  chiuiissiiuu  signor 
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cavaliere Scliiazïi,  professore  dcll'uni- 
versilà  dì  Bologna,  la  segueoie  epi- 
grafe, la  fece  scolpire  sulla  lornJja  di 
Alberto   Forlis,  epigrafe  che  Icggc&i 


nel  magniGco  cimìlsro  di  quella  cit- 
tà,  non  nieoo  ad  oDore  ilei  mio  coo- 
ciltadiuo,  che  della  stessa  virtuosa 
doDua. 
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Moltissime  sorto  le  opere  che  ci  resta- 
no a  stampa  del  Fortis.  Noi  qui  ne 
riporteremo  il  catalogo  ,  per  quanto 
ci  sarà  possibile  esalto,  1.  Descrizione 
fisica  de  colli  di  Montegàlda,  luogo 
del  territorio  vicentino  ,  addi'izzata 
dal  eh.  p.  Alberto  Fortis  Agostiniano 
al  chiarissimo  sig.  Giovanni  Ardani 
pubblico  ingegnere  della  città  di  Vi- 
cenza. —  Giornale  Grisellini  ec,  T. 
I,  p.  83  (1765).  z.  Giornale  orittolo- 
gicOf  conlenente  alcune  peregrina- 
zioni/atte né'monti  del  Vicentino.  — 
Giornale  suddetto  T.  IV,  p.  4 —  »/j 
(i-jGS).  3.  Versione  del  quarto  libro 
deU\  Eneide  di  Virgilio  in  ottava  ri- 
ma. In  Venezia,  i-jéS  in  8.*>  —  Il  For- 
ti» pubblicò  questa  sua  versione  sot- 
to il  nome  di  uo  Solitario.  4-  Lette- 
ra sopra  la  questione  del  battesimo 
degli  aborti^  i-j-jo,  io  8.  5.  Disseria- 
zione orittograjica  del  ponte  Veia 
nei  monti  veronesi,  e  d^  un  tratto  di 
paese  alV  intorno.  Al  eh.  Giovanni 
Arduino,  pubblico  soprantendente  al- 
l' agricoltura.  —  Giornale  Griselli- 
ni, ec.,  T.  VI,  p.  241-252,  (i7':o).  6. 
^f'SS^o  d*  osservazioni  sopra  Pisola  ' 
di  Chersoed  Oserò  di  Alberto  Fortis. 
Io  Venezia,  presso  Storti,  l'j'jijiu  4 
fig.  7.  Viaggio  in  Dalmazia  delT aba- 
ie Alberto  Fortis.  Ivi,  presso   Alvise 


Milocco  air  Apolline,  1774?  Tom.  a 
in  4j  fig.  —  L'opera  è  scritta  in  for- 
ma'di  lettere  indiritte  a  rispettabili 
personaggi.  8.  Sermone  parenetico  di 
Pietro  Sclamer  (Fortis)  Chersino  al 
sig.  Giovanni  Lovrich  nativo  di  Sign 
in  Morlacchia,  autore  delle  osserva- 
zioni sopra  il  viaggio  in  Dalmazia 
del  sig.  abate  Alberto  Fortis.  In  Mo- 
dena, 1776  ,  presso  la  società  tipo- 
grafica, in  4-  9.  Lettera  al  conte  Ha- 
dos  Antonio  michieli  Vitturi.  —  Sta 
in  fine  del  Saggio  epistolare  sopra 
la  Repubblica  della  Dalmazia  dello 
stesso  Michieli-Vitturi.  Venezia,  Co- 
Icti,  1777.  »o.  Della  valle  vulcanico- 
marina  di  Boncà,  memoria  orittolo- 
gica  del  sig.  ab.  Fortis.  Venezia, 
presso  Palese,  1778,  in  4>  fig-  **• 
Sulle  fonti  intermittenti  che  si  osser- 
vano nei  monti  bergamaschi. — 'Opu- 
scoli scelti  ec.,T.  1,  pag.  21  5  (»778). 
1,2.  Lettera  orittolografica  suW Illiri- 
co, Carniola  ec.  al  sig.  ab.  don  Gi- 
rolamo Carli  ec.  — ■  Opuscoli  scelti, 
ce,  T.  I,  p.  254  ('778).  i5.  Lettera 
al  marchese  Antonio  DondidaW Oro- 
logio intorno  ad  alcuni  errori ,  nei 
quali  incorse  parlando  de'monti  Eu- 
ganei il  Germano  Carlo  Enrico  Koé- 
stlin  nelV opera  sua  :  Fasciculus  ani- 
madversionum  tic,    1780.  —  Nuovo 


Giornale  Eocic1ope»Vico  ce,  aprile  , 
1783.  1^.  Lettera  al  sig.  ab.  Ciangi- 
rolamo  Carli  y  segretario  perpetuo 
della  li.  Accademia  di  Mantova,  su 
d*  un  accusa  di  plagio  del  chiarissi- 
mo sig.  ab.  Alberto  Fortis,  scritta  da 
S.  Pietì'o  di  Arzignano  in  Ficenza  il 
a4  gennaio  1783.  —  Gi«ii'iialc  .Enci- 
clopedico ili  letleralura  italiana  e 
olli'cUnontaua.  Italia,  1783,  IN.  11, 
pag,  a 6.  i5.  Delle  colture  del  casta- 
gno' né"  monti  diboscati  dçlla  Dal- 
mazia marittima  e  mediterranea , 
Discorso  recilalo  nella  prima  sessio- 
ne della  Società  economica  di  Spa- 
lairo,  del  1780,  dal  sig.  ab.  Alberto 
For  lis,  ce.  —  Î5la  nel  T.  X.  p.  166 
della  Raccolta  di  Memorie  delle  pub- 
bliclie  Accademie  di.  Agricoltura , 
Arti  e  Commercio  dello  stato  Fene- 
to.  In  Venezia,  «789  97,  presso  Perli- 
ni,  in  8.  i/\.  Lettera  ai  sig.  dott.  Col- 
lini, segretario  intimo  e  direttore 
del  gabinetto  di  storia  naturale  di  S. 
A.  S.  Elettore  Palatino  di  Baviera, 
ec.,  s^pra  la  probabilità  della  tras- 
mutazione locale  delCargilla  marina 
in  lava  vulcanica.  —  Giornale  Kuci- 
clopedicu  di  letteratura  italiana  e  ol- 
tremontau».  IV.  VII.  p.  36  (  «783). 
Fu  anche  inserita  negli  Opuscoli 
scelti  ec,  T.  VI.  p.  33i  (1783).  — 
L'autore  vi  combatte  i'opitHone  ili  Ço- 
drenicre  sull'origine  acquea  del  gra- 
nito. 17.  F  ersi  diamole  e  d^amiciziu. 
Vicenza,  per  il  Turra  (1783),  in  8. 
tS.  Il  principe  Cloro,  o  la  iosa  sen- 
za spine.  Novella  morale.  Ivi,  (ver  lo 
stesso,  178/1,108.  19.  Lettere  geo- 
grafico-fisiche  sulla  Calabria  e  sulla 
Puglia.  Napoli,  per  ir  Porcelli  178^1, 
iu  8.  —  Stanno  anche  in  liiversc 
puntale  del  Giornale  Enciclopedico 
di  Venezia  indiriltc  alla  Caniiuer.. 
20.  Lettera  al  sig.  conte  Alessandro 
Carli  sopra  le  sue  congetture  intorno 
all'  epoca  della  fondazione  delC  anfi- 
teatro di  Fcrona  {"So  novcni.  1783). 
-^  JN'uuvo  Gioì  naie  EuticlupcJico  ce, 
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p.  81.  21.  Delle  ossa  di  elefanti,  ed 
altre  curiosità  naturali  de*  monti  di 
Romagna  no  nel  Feronese,  deli  aba- 
te Alberto  Fortis.  Vicenza  ,  prèsso 
Turra,  1786^  in  8  tjg.  Ristampò  que- 
sto suo  scritl«»  r  autore  nelle  sue  Mé- 
moires etc.  {Fèd.  N.  XXXV.l.),coii 
molle  aggiunte  ed  omissióni.  22.  Let- 
tere d  m.  le  comte  Cassini.  —  Biel 
Journal  de  Physique  de  Rozier,  Mar- 
zo 1786.  —  Questa  lettera  si  aggira 
intorno  a' pesci  petrificati  del  monte 
Bolca.  a3.  Memoria  geograficofisica- 
infama  la  vera  situazione  deli  isole 
Elettridi  degli  antichi.  -^  Saggi  del- 
l' accademia  di  Padova  T.  I  ,  p.  78 
(1786),  in  f\.  24.  Del  nitro  minerale^ 
memoria  storico -fisica  deli  ab.  Al- 
berto Fortis,  1787,  io  8.  (senza  «lata 
di  luogo  e  stampatore).  Trovasi  an- 
che negli  Opuscoli  scelli  ec.',  T.  XI  j- 
p.  143  (  1788).  —  Fu  censurata  que- 
sta memoria  dal  professor  Gorburi 
con  iscritti  inedili,  a' quali  il  Fortis 
rispose  con  la  26.  Lettera  deli  abate 
Fortis  al  sig.  doti.  Melchiorre  Del- 
fico ec, 'datata  da  Padova  addi  1. 
agosto  1789,  contro  le  opinioni  ilei 
conte  professore  Gorburi  sol  nitro 
nativo  *di  Molfelta  ,  e  della  pietra 
che  spontaneamente  lo  riproduce 
(senza  alcuna  data).  26.  Lettera  alla 
signóra  Elisabetta  Caminer-Turra, 
contenente  notizie  della  città  Terliz- 
zi  nella  provincia  di  Bari,  nel  re- 
gno di  Napoli  (Terlizzi,  16  aprile 
1789).  2 '].  Al  emoria  sopra  lo  stato 
attuale  della  valle,  lago  e  Moìfetta 
ti'  Ansantp*  —  ^^ggi  tlelT  Acoìule- 
mia  di  PatU»va.  T.  il,  p.  i46  («789), 
iu  4-  28.  Memoria  al  sig.  commenda- 
tore F.  Diodato  de  Dolomieu  sopra 
la  miniera  di  carbone  in  Romagna. 
' —  Opuscoli  scelti  ec,  T.  Xlll,  p. 
129  (1790).  29.  l're  lettere  al  sig. 
conte  IMccolò  da  Rio  sopra  ìe  sei  ris- 
poste sin  ora  uscite  del  P.  D.  Bast- 
igli Terzi  vice-tesoriere  cassinese  al 
niaichese  .Carlo  Dondi  Orologio  in- 


torno  alle  produzioni  fossili  dei  mon- 
ti Euganei.  Cesena,  179»,  pel  Bia- 
sini in  8.  —  Questo  scritto  costò  for- 
ti amarezze  al  suo  autore  ,  che  di  ciò 
fa  cenno  nelle  sue  Mémoires.  3o. 
Della  torbe  che  trovansi  appiè  de^col- 
li  Euganei,  delV  ah.  Alberto  Fortis. 
Venezia,  prèsso  Pales«,  i-^go  ,  in  8. 
—  L'operetta  s'impresse  a  spese  del- 
l'Accademia  di  Padova,  3i.  Lettera 
al  óig.  dott.  Pirri  sulla  virtù,  anti- 
settica delle  acque  di  Latera  presso 
il  lago  di  Bolsena  nella  Toscana.  — 
Scelta  d*  Opuscoli  interessanti  T. 
II,  p.  457.  Sa.  Osservazioni  litogra- 
fiche sulV  isole  di  Ventatene  e  Pon- 
ga.—  Saggi  dell*  Accademia  di  Pa- 
dova, T-  HI,  p.  i55  (1794),  in  4' 
33.  Lettera  del  sig.  ah.  Fortis  al  sig' 
ah.  Testa  sopra  i  pesci  ischeletriti 
dei  monti' di  Solca.  —  Opuscoli  scel- 
ti ec. ,  T.  XVI,  p.  196.  —  Alla  pag. 
106  dello  slesso  volume  sta  il  irasun- 
to  della  replica  del  sig.  ab.  Fortis  al 
signor  ab.  Testai  sugli  Iliiolili  dei 
monti  veronesi.  —  Così  pure  alia  p. 
165  :  Trasunlo  di  una  mem'oria  letta 
dal  sig.  ah.  Alberto  Fortis  dV  Acca- 
demia di  Padova, sulla  rugiada  mela- 
ta. —  Tali  trasunti  sono  lavoro  del- 
l'ajj.  Tomaselli  di  Verona.  34.  Osser- 
vazioni oritto grafiche  sopra  parec- 
chie località  de*  monti  padovani.  — 
Memorie  tlclla  Società  Italiana.  T. 
VI.  35.  Sopra  le  pretese  ossa  d'  ani- 
mali terrestri  siliciee  trovate  nel 
Mont  perdu  de"  Pirenei.  -^  Memorie 
come  sopra,  T.  X,  P.  l,  p.  172.  36. 
Mèm<nres  pour  servir  d  V  histoire 
naturelle,  et  principalement  a  Vory- 
ctograpliie  de  V  Italie,  et  des  pays 
adiacens ,  elc<,  Paris,  chez.  J.  J. 
Fuchs,  voi.  2  fig.,  102  io  8.  — ;  Que- 
sta opera  imporlanlissìnia  non  venne 
proseguita  dall'  autore  ,  perchè  col- 
pilo  da  morte.  67.  Sulle  Dìscoliti, 
chiamate  dianzi  pietre  lenticolari  , 
numismalii  frumeniarie,  eliciti ,  e 
ultimamente   camerine.  —  Opuscoli 


scelti  ec,  T.XXn,p.i45  (i8o3).38. 
Suir  azione  di  varie  sostanze  sopra 
altre- tenute  pendenti  su  di  esse:  Spe- 
rimenti delVah.  Alberto  Fortis,  ripe- 
tuti ed  accompagnati  di  analoghe 
osservazioni  da  Carlo  Amoretti.  — 
Memorie  della  Società  Italiana  ec  , 
T.  XIII,  P.  H.  (  Ved.  Trattato  del- 
V  elettrometria  animale,  Parte  I, 
Capitolo  IV,  dello  slesso  AraoreHi  ). 
39.  Sei  lettere  dell*  ah.  Fortis  si  leg- 
gono alla  pag.  201  e  segg.  della  Col- 
lezione di  Opere  scelte  di  autori  friu- 
lani voi.  11.  Uiline,  pei  fratelli  Mat- 
liuzzi,  1826,  tipografìa  Pecile,  iu  12. 
Li'  abate  Fortis  lasciò  più  scritti  ine- 
diti. Fra  questi  m'  ebbi  sott'  occhio 
molte  delle  sue  poesie  alla  Camioer. 

10  tengo,  tratte  dagli  originali,  buona 
copia  di  molte  lettere  di  lui,  che  me- 
riterebbero la  stampa  unitamente  a 
quelle  che  si  conservano  a  Milano,  io 
Dalmazia,  non  che  appresso  i  suoi  il- 
lustri'amici,  de' quali  non  ricordere- 
mo i  nomi,  essendoci  forse  di  troppo 
allungati  nel  parlare  di  lui. 

AVARA  Y  (  Anton  Luigi  Francesco 
di  Besiade,  conle  e  poscia  duca  d'), 
nacque  il  dì  8  gennaio  17.0g.  Entrato 
mollò  giovane  al  servigio,  fu  in  breve 
messo  iu  corte,  e  ricevuto,  un  dal 
1775,  in  sopravvivenza  del  padre, 
nella  carica  di  maestro  della  guarda- 
roba di  Monsieur,  poi  Luigi  XVIIL 

11  coole  d'Avaraj  fece  le  prime  sue 
armi  nel  1782  all'assedio  di  Gibil- 
terra, come  aiutante  di  campo  del 
duca  di  Grillon,  e  vi  «i  fece  nome.  Si 
può  leggere  il  racconto  dei  pericoli 
che  corse  in  quell'  infelice  spedizio- 
ne, in  una  leltera  che  indirizzava  alla 
propria  famiglia  in  quel  tempo.  Essa 
trovasi  nella  nolizia  premessa  alla 
Belation  d'  un  voyage  à  Bruxelles 
et  a  Cohlentz,  nel  1791  (Fuga  di 
Luigi  XVIII  j,  stampata  a  Parigi, 
1823,  in  8.^  Da  tali  particolarità  si 
desume,  che  ad  un  coraggio  ardente 
e  qualche  volta  temerario,  il  conte  di 


Avaraj  sapeva  unire  presenza  d*  ani* 
mo  ed  una  rara  freddezza  di  mente 
nei  più  ardui  cimenti.  Ritornato  io 
Francia,  alla  fine  di  quella  impresa, 
ripigliò  il  suo  ordinario  servigio,  e 
percorse  tutti  i  gradi  della  sua  arma- 
ta finoaqnello  di  colonnello  delrcggi- 
mento  del  Bolognese,  cui  ottenne  nel 
1788.  La  ri?oluzion<?  già  s*ànuunzia- 
va.  Egli  previde  per  tempo  tutti  i 
mali  che  minacciavano  il  principe  a 
cui  era  più  parlicolarrnenle  pddello, 
e  da  quel  momento  gli  dedicò  la  sua 
esistenza.  Monsieur  era  awerlilo  del 
disegno  concepito  da  Luigi  XVI  .di 
ritirarsi  verso  il  settentrione  del  re- 
gno per  raccorvi  i  mezzi  di  far  fron- 
te a'suol  neiiiici.  1  due  fratelli-,  par- 
tendo in  priri  tempo,  dovevano  ricon- 
giungersi per  islrade  diverse.  A  parie 
dell'  importante  segreto,  ed  incarica- 
to d'  esplorare  quello  che  Monsieur 
divisava  di  prendere,  il  conte  d'  Ava- 
ray  fece  due  »'iaggi  a  tal  uopo.  La. 
principale  difficoltà  era  d'uscire  dal 
Lussemburgo  dove  Monsieur  aveva 
gli  occhi  adtlosso  d'  una  moltitudine 
<remissarii  della  comune.  Il  dì  della 
fuga  (  3  1  giugno  1-591),  *^g"'  cosa 
era  stata  disposta  dal  conte  d*  Ava- 
ray,  e  la  liberazione  si  compiè  felice- 
mente. Sarebbe  superfluo  di  ripetere 
quanto  riferì  Luigi  XVlll  egli  stesso 
nella  relazione  citata  più  sopra.  Ma, 
se  i  particolari  di  tale  avvenimento 
appartengono  più  specialmente  all'ar- 
ticolo «li  quel  monarca,  la  parte  deci- 
siva che  V*  ebbe  il  conte  d' Avaraj 
non  potrebbe  qui  essere  passala  in 
silenzio  ;  ed  è  impossibile  di  non  ri- 
cordare che  il  fratello  di  Luigi  XVI II, 
più  fortunato  «li  lui,  fu  sopra  lutto 
«lebilore  di  sua  salvezza  ai  s«ggi  prov- 
vcdimcnii  ed  al  sagrifizio  del  fedele 
servitore  a  cuf  erasi  affidalo.  Nella 
lettera  premessa  alla  di  lui  relazione, 
il  principe  dichiara  :  a  che  sapendo 
Î1  che  il  suo  an>iro  (  così  chiamò  poi 
«  sempre    il    conte    d'  Avaray  \    ha. 
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«  concepilo  il  disegno  di  scrivere  le 
il  particolarità  di  tale  liberazione  y 
?)  teme  che  la  modestia  del  narratore 
ÎÎ  non  gli  tolga  di  rendere  a  se  stesso 
M  intera  giustizia.  E  desso  che  vuole 
Î?  assumersi  la  cura  di  riparare  a  tale 
?ì  inconveniente.?^  u  Diventerei  ingra- 
ÎÎ  lo,  egli  soggiunge,  se  sofferissi,  che 
»  persona  al  mondo,  neppure  voi  me- 
ii  desimo,  osasse  di  rapire  al  mio  li- 
ìi  bcratore  la  più  piccola  parte  della 
ìV  gloria  che  gli  è  dovuta,  ni  Subilo 
arrivato  a  Coblenza,  Monsieur  creò 
il  conte  d'Avaray  capitano  delle  sue 
guardie  in  luogo  del  dqca  di  Lévis 
che  aveva  rinunziato.  In  tale  qualità 
l'accompagnò  nella  guerra  del  179a, 
indi  ad  Hain,  dove  l  allenlalo  del  dì 
21  gennaio  l'jgS  fece  prendere  allo 
zio  di  Luigi  XV III  il  titolo  di  reg- 
gente. Appena  la  morte  del  giovane 
ed  infelice  erede,  di  Luigi  XVI  ebbe 
fallo  passare  la  corona  sul  capo  di 
suo  zip,  che  questi  fu  sollecito  a  dare 
al  conte  d'Avaray  un  nuovo  contras- 
segno della  sua  gratitudine.»  Uno 
»  dei  primi  doveri  dei  re,  diss'  egli 
11  nelle  sue  lettere  patenti  del  dì  i.** 
ÎÎ  luglio  l'yjga,  è  di  ricompensare  i 
51  grandi  servigi  con  grandi  onori,  m 
In  conseguenza,  concede  a  d'  Avaray 
ed  a' suoi  discendenti  il  diritto  d'in- 
quartare  nelle  loro  armi  lo  scado  dì 
Francia,  e  dà  egli  stesso  a  tali  armi 
il  mollo  seguente:  ficit  iter  durum 
pietas.  In  pari  terrìpo  Io  fa  capitano 
della  compagnia  scozzese  ,  la  prima 
delle  guanlie  del  corpo,  vacante  pel 
ritiro  del  duca  d'  Ayen.  Allorché  i 
progressi  degli  eserciti  francesi  eia 
politica  del  Veneto  governo  obbliga- 
rono Luigi  XVIII  a  lasciar  Verona 
nel  mese  d'aprile  1796,  il  conte  di 
Avaray  contribuì  molto  a  superare 
gli  ostacoli  che  s'  opponevano  alla  sna 
partenza  per  l*  esercito  di  Condé  ac* 
campalo  sulla  destra  .riva  del  Reno. 
E'  nolo  che  le  speranze  destatesi  al- 
l' arrivo  di  esso  principe  in  mezzo  ai 
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francesi  cLe  pugnavano  per  la  sua 
causa,  furono  in  breve  (ilslrulle.  Non 
è  questo  i!  luogo  di  svolgere  i  molivi 
che  ispirarono  ad  una  corte  straniera 
iV  allontanare  Luigi  XVIM  da  quel- 
r  esercito  ;  ma  ,  negli  amari  contra- 
sti snscrtati.  dalle  esigenze  di  quella 
e  dalla  resistenza  del  re,  il  conte  di 
Avaray  fu  chiamato  per  la  sua  condi- 
zione a  sostenere  una  parte  che  con- 
vien  ricordare.  L*  imperatore  aveva 
mandalo  a  Luigi  XVHl,  per  indurlo 
a  partirsi  dal  teatro  delle  operazioni 
militari,  un  generale  che  mise  molto 
calore  nella  sua  missione,  ed  arrivò 
Un  a  dire  al  conte  d'  Avaray  ,  che  si 
sarebbe  usata  la  ft»rza  all'  uopo,  et  Se 
•sii  vostro  padrone,  gli  replicò  il 
Î1  conte,  elegge  una  simil  via,  potrà 
M  riuscire  ;  ma  saprà  che  ci  va  a  tor- 
ìi  re  un  re  di  Francia  di  mezzo  ai 
"  s^ìoi  gentiluomini.  ^1  II  principe  di 
Coadé,  cedendo  egli  pure  alle  istanze 
del  gabinetto  di  Vienna,  aveva  voluto 
servirsi  dell'  influenza  che  supponeva 
nel  copie  sulT  animo  del  re  per  deci- 
derlo ad  allontanarlo.,  u  Sono  bene 
Î1' infelice,  gli  rispose  d' Avaray,  di 
5Î  non  essere  più  conosciiUo  da-V.  A. 
5Î  S.  ;  ella  n^n  mi  addosserçbbe  una 
ÎÎ  simdc  commissione  ;  ma  per  pro- 
Î?  varvi  quanto  poca  influenza  io  ab- 
5"»  bia  presso  il  re,  quando  si  traila 
r')  della  sua  gloria  e  dell' onor  suo,  vi 
•"supplico  di  permellermi  di  non 
^'  accompagnarvi,-  quando  andrete  a 
Î'  scandagliare  l'animo  suo  îî.  Il  prin- 
cipe essendosi  in  fatto  recato  dal  re, 
lo  trovò  irremovibile  nella  sua  riso- 
^uz:one  di  partecipare  alle  fatiche  ed 
alla  sorte  dei  migrati  militanti.  In- 
tanto ì  repubblicani  avendo  passato 
il  Reno  a  Kehl,  gli  austriaci  fecero 
Ja  loro  ritirata,  e  trassero  nel  loro 
niovimento  le  schiere  di  Gondé.  Poco 
dopo  avvenne  i' ailenlaio  di  Dillin- 
geh  in  cui  Luigi  XVlIl  corse  rischio 
«li  perir  vìttima  della  più  vile  insidia. 
Quando  fu  ferito,  il  conte  d'  Avaraj 


era  presso  il  re.  Da  Lipsia,  dove  il 
principe  arrivò  indi  a  poco,  il  conte 
scriveva  ad  i|n  suo  amico:  ù  La  pia- 
Î5  ga  va  bene  ;  il  coraggio  tlel  nostro 
ÎÎ  augusto  padrone  è  inalterabile  .  .  . 
«  Del  rimanente,  non  sappiamo  dove 
ÎÎ  dar  del  capo  ?^  ]Vè  queste  parole 
erano  esagerate  j  che  non  prima  di 
aver  oltrepassato  Lipsia  il  re  ricevet- 
te un  corriere  del  duca  di  Brunswick 
che  gli  offeriva  asilo  nella  sua  piccola 
città  di  Blankenburgo.  In  que'  mede- 
simi dì, Luigi  XVllI  incaricò  il  conte 
d'  Avaray  di  tutti  gli  affari  e  del  car- 
teggio con  i'  interno  del  regno  ed  i 
gabinetti  stranieri.  Divenuto  così  il 
principale  ministrò  d'an  sovranodi 
cui  gì'  interessi,  per  ciò 'appunto  che 
si  trovava  spogliato  de'  suoi  stati , 
erano  ancora  più'  delicati  a  sostenere, 
il  conte  non  tardò  ad  aver  V  occasio- 
ne di  diffenderli  con  abilità  e  buon 
successo  in  un  negozio  il  cui  esito 
era  d'  un'  essenziale  importanza  alla 
felicità  ed  all'  avvenire  della  famiglia 
reale.  Trattavasi  del  matrimonio  del 
duca  d'  Ansouieme  con  la  figlia  tli 
Luigi  XVI,  ritenuta  ancora  a  Vien- 
na dacché  era"  uscita  dal  Tempio.  Il 
re  per  isconcertare  maneggi  contrari! 
alle  sue  mire  e  tali  da  <largli  trava- 
glio, entrò  in  trattalive  col  gabinetto 
russo,  e  spedì  il  conte  d'  Avaray  a 
Pietroburgo  per  sostenerle.  Paolo  I, 
non  rifinlò  la  sua  potente  interven- 
zione presso  la  corte  d'  Austria,  la 
quale  cedette  alla  fine  ai  desiderii  di 
Luigi  XVIII.  Le  nozze  celebrate  a 
Mittau  il  dì  IO  giugno  •'jgg,  furono  . 
per  tutti  egli  esuli  un  giorno  festivo 
che  il  re  aveva  segnalato  fino  dal  me- 
se d'aprile  precedente,  conferendo  al 
conte  d' Avaray  i  titoli  di  duca  e  di 
pari.  Era  impossibile  che  sì  reiterati 
contrassegni  di  riconoscenza  per  un 
servigio  di  cui  non  tutti  calcolavano 
r  importanza  come  Luigi  XVIII,  non 
destassero  qualch.e  gelosia.  Il  deposi- 
tario  de' più  segreti  pensieri    del  re, 


I'  inseparabile    compagno    delle    sue 
forluoe  diverse  dopo  che  insieme  ave- 
vano lasciato  la  Francia^  doveva  essere 
ed  era  io  effetto   Iraltalo  da  favorito. 
Più  seosibilea  tale  ingiuria  che  quegli 
•  slesso  che  n'era  l'oggetto,  Luigi  XVlIl 
assunse  la  sua  difesa  io  una  noia,   io 
data  del  dì  28  agosto  1800,  scritta  di 
proprio  pugno,   di  cui   esiste  V  origi- 
uale,  e  di  cui  alcuni  esemplari  furono 
allora  sparsi  in   Francia   per   ordine 
del  principe.  Tale  documento  è  trop- 
po  notevole   perchè   non  ne  citiamo 
alcuni  passi.  — -  u  Una  delle  cose  più 
9)  increscevoli   allo  stato  di  re,   dice 
99  il  principe^  si  è  che  appena  nui  ab- 
9)  biamo    un  amico,   la    calunnia   si 
9)  scaglia  contro  di  lui  e  lo  discredita, 
?9  sia  per  nuocergli  nelTopinione   do- 
99  slra,  sìa  per  nuocere  a  noi  stessi.  So 
9>  pur  troppo  che  l'amico  mio  ne  pro- 
99  va  V  ingiustizia  ^  non  ignorò  che  lo 
9ì  fregiano  del  titolo  di  favorito,  ingiu- 
9)  ria  volgare,  insigniûcaute  in  sé  stes- 
v>  sa,  ma  che  nuoce  pel  signiGcato  ar- 
9)  bitrario  che  si  è  dato   a  questa  pa- 
9)  rola.  Se  non   sì  trattasse  che  di  di- 
9)  fender  me  stesso  sulla  mia   scelta, 
9)  la-  mia  difesa  sarebbe  breve  e  senza 
99  risposta.    Direi  :  esisto  ^    e  sarebbe 
91  detto   tutto  ;  ma  ciò  non   mi  basta. 
9)  £  il  mio  amico  che  voglio  difende- 
9)  re,  e   non    posso   far   di  meno  per 
9ì  questo,  che  di  prestar  armi  per  ri- 
9?  battere   le  calunnie  da  cui  le  sue 
99  orecchie  sarebbero  indobitatamen- 
9)  le  tosto  0  tardi  offese  'se  già  non 
9)  lo  furono ...»  la  seguito  il. re  giù* 
Bliijca  il  suo  amico  delle  pretensioni 
che  poteva  avere  pe*  suoi  natali  e  per 
le  sue  doti  personali,  a  fare  un  gran» 
de  cammino  nel  mondo.  Ricorda  una 
altra  volta  che  gli  deve  la  sua  libera- 
zione,  poi  continua  :  u  Sarebbe  stato 
9>  abbastanza  naturale, ed  effètto  d'uo 
99  carattere  ordinario  di  fare  il  pre- 
9»  tendente  dopo  una    tale  azione.  Io 
9)  chiederò  a*  suoi  nemici  slessi  •*egli 
99  è  uscito  mai   un  istante  dalla  sua 
Feller  Tom.  XI 


99  modestia,  e  se  in  pubblico  io  ho  uu 
99  suddito  più  rispettoso.    Io  privalo, 
91  è  r  amico  più  tenero  e  (cosa  di  cui 
»  fo  ancora  più  conto)  più  severo  ..  . 
99  Seguiamo  la  vita  di  questo  favorita 
99  e   vediamo   quale   uso  abbia   fatto 
99  della  mia  amicizia.  Di  tutti  i  miei 
99  affari  non  ne  veggo  che  due  eh'  ab- 
99  bia    abbracciati    e  trattati   palese- 
99  mente.    L*  uno   riguardava  la  mia 
99  gloria,  l'altro  toccava  il  mio  cuore. 
9)  Egli  è  con  esso  eh'  io  affrontai    le 
99  perGdie  e  vinsi  gli  ostacoli  che  mi 
99  separavano  dal  mio  cugino,  il  prin- 
99  cipe  di  Condè  j  è   per  esso  eh'  io 
99  coochiusi  le  nozze  de*  miei  figli . . . 
99  Io  conosceva  tutte  le  difûcoHà  che 
99  s'opponevano  al  più  caro  de*  miei 
99  desideri!.  Quindi  fu  1*  amico  mio  a 
99  cui   unicamente  addossai  la  biso- 
99  gna.  Io  non  ho  fallo  un  passo,  non 
99  iscritto  una  riga  in    tale  proposito 
99  che  noi   non  fossimo  d'  accordo,  e 
»  fin  nella  torre  del  Tempio  facemmo 
99  udire  la  nostra  voce  a  quell*  angelo 
99  tutelare  della  Francia,  che  sarà  un 
99  di  la  sua  consolazione  come  essa  fu 
9)  oggidì  la  mia  ....  È  forse  questa  la 
99  condotta  tortuosa   d*  un  favorito  ? 
99  Ecco  però  r  intera   sua    vita  pub- 
99  blica.  Egli  ha  tutta  la  mia  confi- 
99  denza,   e   non  che  ascondermene, 
99  lo  dico  altamente.  Ora  ho  provato 
99  che  la  sua  condotta  visibile  lo  me- 
99  rìta.    Il  fondo  dell*  animo    suo  lo 
99  merita   del   pari  ?    Quali  sono    gli 
99-uomini  di  cui  egli  possiede  la  sti- 
99  ma  ?  99  Qui  si  trovano-cilati  i  nomi 
del  maresciallo  di  Castries,  di  Char- 
rette, Cazalès,  del  conte  di  S.  t-Prie- 
st,  dell'  abate  Edgeworlh,  del  cardi- 
nale Maurj^  (cbe  allora  non  brogliava 
i  favori  di  JVapoleoue  )  ,  e  finalmente 
di  Paolo  I,  di  cui  l' inconcepibile  ab* 
bàndono  non  doveva  tardare  a  smen- 
tire la  stima  che  Luigi  XVIII  profes- 
sava per  lui.  Cinque  mesi  non  erano 
infatti  ancora  trascorsi  dalla  compi- 
lazioQC  di   tale  nola^  che  Paolo,  per 


uno  di  que' bruschi  capiicei  di  cui 
la  6ua  vita  offre,  lanli  eseinp»,  pose  ii 
Coitilo  alle  disgrazie  della  famiglia 
reale,  iogiungendole  di  sgombrare  in- 
conlancnte  Mitlau.  Tale  ordine  giun- 
se Tautivigilia  del  dì  2  i  gennaio  1801. 
Il  fratello  e  la  figlia  di  Luigi  XVI  vi- 
dero dunque  aggiungersi  al  dolore 
che  ridestava  in  essi  il  funebre  anni* 
versarioj  quello  d'  andare  in  mezzo 
ai  geli  della  Curlaudia  e  per  una 
strada  coperta  di  neve  a  cercare  iu 
Prussia  uu' ospitalità  non  meu  preca- 
ria. Si  sa  che  il  re  e  le  persone  che 
I'. accompagnavano  dovettero  fare  a 
piedi  una  parte  del  cammino.  Sem- 
pre a'suoi  tlanchi,  il  conte  d'  Avaray 
sosteneva  i  suoi  passi,  tribolato  egli 
stesso  da  un  mal  di  petto  cui  la  fatica 
e  r  asprezza  del  clima  rendevano  più 
pericpioso.  Tale  malattia  aumentò  a 
Varsavia,  dove  la  famiglia  reale  potè 
alla  fine  fermar  stanza^  Profonde  af- 
flizioni, cagionate  da  privale  disgra- 
zie, avevano  inoltre  contribuito  a  ro- 
vinare la  salute  del  conte  d'  Avaraj. 
Aveva  avuto  da  tremare  per  la  vita 
de'  suoi  genitori  imprigionati  ambi- 
due  durante  il  terrore,  e  non  isfug- 
gili  al  patibolo  rivoluzionario  se  non 
per  una  specie  di  miracolo.  Uo  suo 
fratello,  un  suo  cognato  erano  periti 
nella  disastrosa  spedizione  di  Quibe- 
ron.  Luigi  XVIII  impiegò  ogni  più 
delicata  cura  a  provare  quanto  gli 
fosse  cara  1*  esistenza  del  suo  amico. 
Quando  il  conte  d'  Avaray  era  rite- 
nuto, iu  camera  da  qualche  accesso 
più  doloroso,  egli  andava  a  trovarlo 
co>  pochi  compagni  del  suo  esilio  che 
la  ^ventura  non  gli  aveva  ancora  tol- 
ti, e  si  piaceva  a  discorrere  o  fare 
egli  stesso  una  lettura  vicino  al  letto 
del  malato.  Ma  sì  dolci  distrazioni 
non  potevano  distruggere  il  principio 
del  male  j  i  medici  consigliarono  al 
cohte  di  andare  a  respirare  l' aria 
d'  Italia,  ed  avendo  il  re  unite  le  sue 
istanze  ai  loro  suggerimenti,  egli  par- 


li per  quel  paese  e  vi  passò  i  due  in- 
verni del  180 1  e  del    1802,  riloinian- 
do  in  Polonia    nel!'  inlervallo.  Frat- 
tanto non  era  mai  cessalo  un  attivo 
carteggio   tra   il   principe   ed   il  suo 
confidente.   Da  lontano  come  da  vi- 
cino, questi  fu  sempre  il  centro  del- 
le comunicazioni   più  importanti   e 
r  anima  di  tulli    i  consigli.   Riprese 
egli   legami  che  V  assenza  non  aveva 
pur  allentati  ,  allorché  l' imperatore 
Alessandro,  riparando  ì    torli  di  suo 
padre,  rese  al  re  di  Francia  l'asilo 
di  Millau.  Ma  la  pace  di  Tilsilt  l'ob- 
bligò in  breve  a  lasciarlo  di  nuovo,  e 
r  influenza  di  Napoleone    sul  conti- 
nente europeo  non  lasciandogli    più 
altro    ricovero  che  l'  Inghilterra,  vi 
si  trasferì  con  qminti  erano  rimasti' 
con  lui.    Colà    principalmente    ebbe 
Avaray  più  che  mai  a  soffrire  dall' o-- 
dìo  e  dall'invidia  che  gli  suscitavano 
le  dif»oslrazii>ui  di  fiducia  e  d'amo-' 
rcvolezza  a   cui- il  re   aveva  messo  il 
colmo,    esigendo    eh'  egli    assumesse 
il  titido  di  duca,  il  che  non  aveva  ti- 
no allora  voluto  fare.  Capo  di  coloro 
che  mauifestarono  apertamente  il  lo-' 
ro  animo  ostile  contro  il  duca  d'Ava- 
raj,  bisogna  porre  il  conte  df  Puisa- 
ye,  le  cui  memorie  contengono  lunghe 
e  violente  scappale  sul  suo  parlicola- 
re.  Inasprito    dai  rimbrotti    che  gli 
s'indirizzavano  da  ogoi  banda  sulla- 
sua  condotta    a    Quiberon  -,  Puisaye 
se  la  prese  col  duca  d'  Avaray  per  la- 
disgrazia  in  che  era  caduto  appo  il* 
re;  Secondo  lui,    la  deplorabile  riu-- 
scila  dell'  impresa  era  da  attribuirsi 
ai   raggiri  di  cotest' uomo,  il  quale, 
come  vedemmo,  aveva  dentro  in  esso 
un  fratello  ed  un  cognato.  Non  osiaa- 
te  r  esilo  onorevole  pel  duca  d'  Ava- 
ray degli  spiacevoli  contrasti  sollevati 
dall'aggressione  "«li  Puisaye,  tali  con-' 
trasli  non  lasciarono  di  spargere  del- 
l' amarezza    sul    suo    soggiorno   ncl- 
ringhilterra.  Arrendendosi  ai  consi- 
gli delle  persone   dell'  arte,  s'  alloa*'* 


tanòalla  fine  da  un  clima  troppo  omi- 
tl.o,  e  parli  per  Madera  nel  mese  di 
agosto  1810.  Egli  morì  in  quali*  iso- 
la il  dì  '3  giugno  delTanno  appres- 
so, in  età  di  cinquanlalrè  anni^  non 
essendo  mai  stalo  ammoglialo.  Lui- 
gi XVIIi  compose  egli  slesso  il  di  lui 
epitaflio,  e  si  trova  in  tale  monu- 
menlo  di  riconoscenza  I'  espressione 
di  tulli  i  seo.timcnti' che  non  aveva 
cessato  di  mostrargli  durante  la  sua 
vita.  L*  iscrizione  fu  scolpita  a  Lon- 
dra, spedita  dal  re  a  Fuuchàl  e  posta 
sulla  tomba  del  duca  d' Avaraj.'Nel 
suo  testamento  aveva  espresso  il  de- 
siderio che  le  sue  ceneri  non  restasse- 
ro in  una  terra  straniera.  Luigi  XVIII 
volle  pure  eseguire  tale  disposizione, 
e  dopo  il  suo  ritorno  per  ordina  suo 
si  trasportarono  in  Francia  la  bara  e 
la  pietra  sepolcrale,  che  vennero  collo- 
cate in  Avaraj  nel  luogo  destinatoalla 
sepoltura  della  di  lui  famiglia.  Il  duca 
d'Avaray  morì,  come  vedemmo,  pochi 
anni  avanti  quella  rislaurazione  Bor- 
bonica cui  non  aveva  cessalo  di  chia- 
mare con  ogni  suo  voto  ed  ogni  suo 
sforzo.  Non  è  fuor  di  luogo  il  dolersi 
che  non  gli  sia  stato  co-ncesso  di  vi- 
vere al  tempo  di  quel  granile  avveni- 
mento. Tutto  induce  a  credere  che 
avrebbe  esercitato  nei  consigli  del  re 
un*  influenza  felice  per  l'  uno  e  per 
r  altro.  Gli  eventi  successivi  non  pos-. 
sono  che  rendere  maggiore  un  tale 
rammarico. 

AZANZA  (  don  Michele  Jose  d' ), 
nacque  nel  ì']^&  in  Aoiz  nella  Navar- 
ra  spagnuola.  Fatti  gli  studii  a  San- 
giiesa  ed  a  Pamplona,  si  recò  tu  età 
ài  diecissett*  anni  presso  jsuo  zio,  don 
Martino  Giuseppe  di  Alegria,  che  so- 
steneva al  Messico  r  officio  di  «lirelto- 
re  generale  della  compagnia  reale  ,  e 
che  diventò  poscia  ammìiiistralure  del 
tesoro  reale  della  Vera  Cruz.  Impie- 
galo dapprima  sotto  cotesto  zio,  fu 
scelto  per  segretario  da  don  Giusep- 
pe ^i  Galvez  ,  marchese  di  Sonora  , 
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ispettore  generale  della  nuova  Spagna. 
e  poi  ministro  delle  Indie,  che  gli  af- 
fidò importanti  negozi,  e  lo  mandò  a 
visitare  parecchie  delle  provincie  <lel- 
l'  America  settentrionale  soggetto  alla 
denominazione  spagnuola.  l'uttavia  si 
ritirò  da  tale  aringo  nel  17-51  per  ar- 
ruolarsi come  cadetto  nel  reggimento 
di  Lombardia,  e  passò  il  dì  4  mag- 
gio i-j^^s  in  tj"^''^^  ^^'  tenente,  nel 
reggimento  dell'Avana,  in  cui  fu  fedi- 
to capitano  nel  i^-jô.  Azanza  era  in 
pari  tempo  addetto  come  segretario 
al  marchese  tfeUa  Torre,  capitan  ge- 
nerale dell'  isola  di  Cuba  e  governato- 
re dell'  Avana.  Allorché  questi,  nel 
n^ese  d'  agosto  >'777,  ritornò  in  Jspa- 
gna,  vi  ricondusse  il  suo  segretario, 
il  quale  fa  trasferito  col  suo  grado  di 
capitano  nel  reggimento  di  Cordova 
infanteria.  Si  trovava  in  tale  qualità 
all'assedio  di  Gibilterra  nel  1781.  Lo 
stesso  anno  essendo  il  marchese  della 
Torre  stato  eletto  ambasciatore  pres- 
so la  corte  di  Russia^  Azanza  l'accom- 
pagnò a  Pietroburgo.  I  servigi  ch'eb- 
be occasione  di  rendere  in  alcune 
delicate  negoziazioni,  lo  fecero  nomi- 
nare segretario  di  quell'ambasceria* 
e  poco  dopo  restò  solo  incaricato  de- 
gli affnri.  Soggiornò  due  anni  colà,  e 
ritornò  in  patria  nel  1786  per  soste- 
nervi la  carica  d'intendente  della  pro- 
vincia. Nel  1788  fu  promosso  all'in- 
tendènza di  Salamanca,  e  fallo  corre- 
gitor  di  quella  città  ;  unendo  così  , 
per  un  favore  che  ,  ai  lermini  slessi 
del  dispaccio  di  nomina,  non  era  sta- 
to ancora  ad  altri  conceduto,  due  im- 
pieghi importanti.  Il  di  a^  maggio 
1789  passò  all'  intendenza  dell'eserci- 
to e  tlel  regno  di  Valeo^ica  ;  nel.  1793, 
quando  scoppiò  la  guèrra  con  la  Fran- 
cia, la  fiducia  del  re  lo  chiamò  all'in- 
tendenza dell'  esercilo  del  Rossiglio- 
ne. In  dicembre  delio  stesso  anno  fu 
creato  ministro  della  guerra.  Nel  qual 
difGcile  posto  si  mantenne  circa  Ire 
aonijc  lasciollo  il  dì  19  ottobre  (796 
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per  occupar  quello  di  viceré,  governa- 
tore ,  capìtao-generale  della  nuova 
Spagna  ,  e  presidente  dell*  udienza 
reale  di  Messico.  Questo  nuovo  impie- 
go non  era  men  considerevole  né  me- 
no importante  del  primo,  ed  Azan- 
za  che  aveva  passato  una  parte  della 
sua  gioventù  nel  Messico,  che  univa 
alle  cognizioni  militari  una  provata 
capacità  per  gli  affari  amministrativi, 
pareva  che  avesse  incontrastabili  tito- 
li ad  esercitarlo  ^  nulladimeno  la  sua 
partenza  per  V  America  non  fu  consi- 
derata che  come  uno  splendido  esilio, 
e  nel  titolo  pomposo  di  cui  era  fre- 
giato, non  si  vide  che  la  maschera  di 
una  disgrazia.  Sembra  infatti  che  ve- 
ra causa  del  suo  allontanamento  dal- 
la corte  fossero  lo  stupore  e  la  scon- 
tentezza cui  non  temè  di  manifestare 
air  elevazione  scandalosa  di  Godoi,  il 
disprezzo  e  l'avversione  che  lasciò  tra- 
sparire in  diverse  occasioni  per  quel 
vile  favorito.  Nel  l'jgg  Azanza,  richia- 
mato dal  Messico,  non  ottenne  in  ri* 
compensa  del  posto  che  gli  si  toglieva 
senza  motivo,  altro  che  il  titolo  di  con- 
sigliere distato;  e,  dopo  una  breve 
apparizione  alla  corte,  si  recò  nella  sua 
terra  di  Santa  Fé,  presso  Granata  , 
dove  visse  in  ritiro  fino  «Ila  rinunzia 
di  Carlo  IV  e  la  caduta  del  suo  mini- 
stro. Allorché,  dopo  gli  avvenimenti 
d*Aranjuez,  Ferdinando  divenne  re 
di  Spagna,  fu  sollecito  a  richiamare 
intorno  a  se  tutti  coloro  che  1^  disgra- 
zia ò  r  umore  sospetto  del  principe 
della  Pace  aveva  tenuti  lontani  dalla 
corte:  Azanza,subiUmente chiamato, 
arrivò  il  dì  a8  marzo  1808  a  Madrid, 
ed  il  portafoglio  delle  finanze  gli  fu 
tosto  affidato. 'Pochi  giorni  dopo,  Fer- 
dinando lasciando  la  sua  capitale  per 
recarsi  a  Burgos  o  piuttosto  a  Bajona 
presso  Napoleone,  commise  il  governo 
de*  suoi  stali  ad  una  giunta  suprema 
presieduta  da  suo  zio,  l*  infante  don 
Antonio,  e  t;omposta  del  suo  ministe- 
ro, ì  cui  membri  erano   don  Pedro 


Cevallos;  don  Francisco  Gii  di  Lemof 
don  M.  I.  di  Azanza,  don  G.  0.  Far- 
rill  e  don  Seb.  Pinuela.  Azanza  adem- 
pì degnamente  ì  doveri  che  in  quei 
tempi  difficili  il  suo  arduo  posto  gli 
imponeva  :  sostenne  con  fermezza  , 
contro  di  Murat  che  comandava  il 
corpo  d'  esercito  francese  in  Madrid, 
i  diritti  del  suo  sovrano,  che  esso  ge- 
nerale negava  di  ricoqonoscere  ,  e  i 
diritti  della  giunta,  alle  deliberazioni 
della  quale  egli  voleva  intervenire; 
ma  il  dì  4  niaggio  successivo  lo  stesso 
don*  Antonio  se  ne  fuggì  di  Madrid, 
la  sua  partenza  fu  come  il  segnale  di 
un  compiuto  abbandono  della  causa 
della*sua  famiglia.  Murat  avendo  per- 
sistito nella  sua  pretensione  di  sedere 
nel  seno  della  giunta,  Azanza  diede 
la  sua  rinunzia  di  membro  di  quel- 
r  assemblea  e  di  ministro  delle  finan- 
ze. Due  giorni  dopo  arrivarono  a  Ma- 
drid le  rinunzie  che  la  violenza  e  la 
perfidia  avevano  strappato  al  re  a 
Bajonna.  La  giunta  suprema  fu  di- 
sciolta ed  i  suoi  poteri  rivocati  lo  stes- 
so dì.  Il  dì  6  luglio  susseguente  un 
decreto  imperiale  acclamava  Giusep- 
pe Buon/iparte  re  di  Spagna  e  delle 
Indie;  ma  Azanza  non  aveva  pur« 
aspettato  quel  momento  per 'sotto-- 
mettersi  al  nuovo  potere  che  si  stabi- 
liva nella  sua  patria.  La  sua  rinunzia 
■  di  ministro  delle  finanze  non  fu  ac- 
cettata; e  prescrittogli  da  un  ordine 
di  Napoleone  d*  andare  a  Bajona  per 
rendervi  conto  delle  finanze  della  Spa- 
gna, egli  non  fu  lardo  ad  obbedire. 
Cammin  facendo,  stese,  d'accordo 
co'  principali  impiegati  del  suo  mi- 
nistero che  ,1*  accompagnavano  ,  una 
memoria  che  presentò  il  dì  28  mag- 
gio air  imperatore.  Questi  ricompen- 
sò la  inconcepibile  «uà  docilità  crean- 
dolo presidente  della  giunta  dei  no- 
tabili supgnnoli,  convocata  da  nn  de- 
creto imperiale  del  dì  26  maggio  ,  e 
le  cui  sessioni  dovevano  aprirsi  il  dì 
i5  giugno  successivo.  -È  noto  che  tale 


gÎ4JDla,  raccoltasi  a  Bajona  sollo  la 
influenza  immeiliala  di  Napoleone, 
non  fu  che  un  servile  slromeulo  del- 
la sua  volontà  :  essa  gii  fu  presentala 
in  corpo  il  dì  18  gingoo  ,  ed  Azanza 
che  n'  era  l'oratore  nella  sua  qualità 
di  presidente^  fece  udire  agli  orecchi 
del  suo  nuovo  signore  il  linguaggio 
delia  più  abbietta  adulazione.  Alla  fi- 
ne, neli'  ultima  sessione  di  tale  as- 
semblea (il  dì  7  luglio  1808)  la  nuo- 
va cosliluzione  venne  accettata,  il  giù-- 
ramenlo  di  fedeltà  a  Giuseppe  Buona- 
parle  fu  prestalo  da  lutti  i  «leputàti  , 
ed  essi  ottennero  la  permissiooedi  rien- 
trare in  Ispagna.  Fin  dal  dì  4  luglio 
precedente,  Azanza  era  stalo  fallo  mi- 
nistro delle  Indie  ;  ed  il  portafoglio 
delle  finanze  che  aveva  conservato  fi- 
no a  quel  di,  fu  affiliato  al  conte  di 
Gabarrus,  Questi  due  ministri  furono 
«lei  numero  di  quelli  cbcjaliorqtianilo 
per  la  battaglia. di  Baylen,  i  Francesi 
dovettero  sgombrare  la  capitale,  ac- 
compagnarono il  loro  nuovo  padrone 
nella  sua  ritirata  alT  tìbro.  Durante 
la  quale  Azanza  ed  O' Farrill  'slesero 
una  memoria,  in  data  di  Bujtrago  il 
dì  a  agosto  1808,  sui  mezzi  di  ren- 
dere più  solida  r  alleanza  della  Fran- 
cia e-  della  Spagna,  diminuendo  per 
quest*  ultima  le  gravezze  dì  tale  al- 
leanza. Azanza  ed  Urquijq  furono  in- 
viali a  Parigi  per  mettere  tale  memo- 
ria «otto  gli  occhi  di  Napoleone  ed 
appoggiarla  presso  il  suo  consiglio  • 
ma  non  vi  si  ebbe  alcun  riguardo,  e 
rimase  senza  effetto.  In  principio  del 
1809  Amanza  fu  fatto  ministro  di  giu- 
stizia del  re  Giuseppe.  Ottenne,  nel 
mese  <r  ottobre  dello  stesso  anno  il 
gran  cordone  dell' ordine  reale  di 
Spagna,  e  fu  nominato  commissario 
reale  pel  regno  di  Granala  in  ottobre 
1810,  al  momento  della  partenza  di 
Giuseppe  per  Cordova.  Foco  tempo 
dopo  fu  spedito  a  Parigi  col  titolo  di 
ambasciatore  straordinario,  per  con- 
gratularsi con  Napoleone  sul  suo  ma- 


trimonio con  Maria  Luigia.  Il  tìtolo 
di  duca  di  Santa  Fé  gli  fu  conferito 
in  queir  occasione  del  pari  che  l'or- 
dine del  Toson  d'oro,  (24  marzo 
1811).  Tale  andata  ,  il  cui  pretesto 
era  un  vano  dovere  di  cerimonia  , 
aveva  uno  scopo  reale  d'una  più  gran- 
de importanza  ,  quello  di  fare  all'im- 
peratore ,  da  parte  di  suo  fratello  , 
delle  rappresentanze  sui  governi  mili- 
tari eh'  egli  aveva  di  recente  istituiti 
in  Ispagna,  e  sulla  poca  autorità  che 
lasciava  a  Giuseppe  in  quello  stato  di 
cui  V  aveva  fatto  re.  Napoleone  che 
presentiva  tali  rimostranze  dalla  scel- 
ta dell'  ambasciatore,  lasciò  scorrere 
alcuni  mesi  prima  d'  accordare  una 
udienza  j  e,  quando  alla  fine  essa  eb- 
be luogo  ,  dichiarò  al  ministro  spa- 
.gnuolo,  eh'  era  malcontento  del  con- 
siglio di  suo  fratello,  il  quale  non 
cercava  che  tìi  renderlo  spagnuolo,  e 
di  mettere  la  Spagna  fuori  della  di- 
pendenza della  Francia  j  trailo  da  ri- 
negati i  Francesi  che  avevano  seguito 
Giuseppe  nella  Penisola,  e  lasciò  sfug- 
girsi contro  del  fratello  il  rimprovero 
d'ingratitudine.  Azanza  partì  ila  Pa- 
rigi senz'aver  potuto  adempire  l'og- 
getto della  sua  missione.  Allorché  due 
anni  dopo  Giuseppe  Buonaparte  fug- 
gì di  Spagna,  Azanza  venne  in  Fran- 
cia con  lui.  Si  ritirò  in  prima  a  Mon- 
lalbano  •  ma  un  ordine  del  re  Giu- 
seppe avendolo  chiamato  a  Parigi,  nel 
mese  di  dicembre  181 3,  vi  risiedette 
fin  dopo  la  rivoluzione  di  Madrid  nel 
1820.  Allora,  il  decreto  della  giunta 
centrale  di  Cadice  del  dì  a 5  novem- 
bre 1808  che  l'aveva  dichiarato  in- 
sieme a'  suoi  colleghi  ministri  del  re 
Giuseppe,  traditore  alla  sua  patria  , 
alla  sua  religione;  al  suo  re,  che  ave- 
va ordinato  la  con  fìsca  de'  suoi  beni  e 
pronunciato  contro  di  lui  la  pena  dì 
morte,  trovandosi  annullato  ,  egli  ri-? 
'tornò  in  Ispagna  ;  ma  'Ferdinando 
VII  al  quale  aveva  jTToposto  d'anda- 
re al  Messico  per  tentare  di  riconci- 
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liare  quella  colonia  con  la  metropoli, 
rillutò  i  suoi  servigi.  Nella  primavera 
dal  1822  lasciò  di  nuovo  Madrid  per 
ritornare  in  Francia  5  e,  fermata  stan- 
za a  Bordeaux  fin  dal  mese  di  ago- 
sic  del  detto  anno,  vi  morì  nell'  ot- 
tantesimo quarto  anno  deir  età  sua, 
il  dì  ao  giugno  1826.  I  primari  citta- 
dini di  Bordeaux,  avendo  alla  loro 
testa  il  prefetto  (sig.  d'  Haussez)  in- 
tervennero a*suoi  funerali.  Ferdinan- 
do Vii  gli  aveva  assegnato  una  pen- 
sione di  seimila  ducentocinquanta 
franchi  di  cui  ha  goduto  fino  alPulti- 
mo  dei  suoi  giorni,  e  che  la  medio- 
crità della  sua  sua  fortuna  gii  rende- 
va necessaria.  Noi  ci  siamo  astenuti, 
nella  premessa  notizia,  da  ogni  rifles- 
sione sulla  condotta  del  personaggio 
che  n*  è  V  oggetto,  è  ci  siamo  limitati 
air  esposizione  fedele  dei  fatti  che  ci 
sono  sembrati  i  meglio  avverati.  Gra- 
vi rimproveri  si  sono  rivolti  ai  mem- 
bri della  giunta  di  cui  Azanza  fece 
parte  nel  1808.  I  più  vennero  accusa- 
ti d'  essere  stati  sedotti  dall'  oro  di 
Buonaparte,  d'  aver  ceduto  a  codardi 
timori  ed  a  vili  calcoli  d'ambizione 
personale.  A  noi  sembra  che  tali  ac- 
cuse, cui  lo  spirito  di  parte  non  ri- 
sparmiò al  duca  di  Sania-Fè,  non  pos- 
sano essere  sostenute  contro  di  lui. 
Egli  ha  lasciato  fiima  d'uomo  inte- 
gro, d'abile  amministratore  e  di  buon 
cittadino  j  ne  il  fruito  delle  nostre  ri- 
cerche ci  autorizza  punto  a  contra- 
stargliela. Fu  precisamenfe  la  conside- 
razione di  cui  Azanza  godeva  ,  che 
indusse  Buonaparte  a  guadagnarselo 
premurosamente.  Troppo  accorto  per 
tentare  di  sedurre  un  uomo  lale  con 
mezzi  che  avrebbero  offeso  l'onor  suo, 
seppe  con  blandizie,  contrasS'egni  .tli 
stima  ed  affetto,  lusingare  la  sua  va- 
nità ed  insignorirsi  dell'  animo  suo. 
A  Bajona  lo  riceveva  con.  una*  distin- 
zione speciale  j  lo  consultava  e  faceva  * 
sembiante  d'  ascoltare  i  suoi  pareri. 
Lo  faceva  venire  al  castello  di  Mairac, 


dove  fegli  stesso  era  in  tutta  domesèi- 
chezza^  ed  ivi  lo  trattava  con  un'  aria 
di  grande  confidenza  e  di  benevola 
famigliarità.  Il  duca  di  Santa-Fé  ri- 
mase gabbato  da  tale  condotta  :  s'im- 
maginò d' aver  preso  sull'animo  di 
Napoleone  un  grande  ascentlente  ,  e 
Giuseppe  partecipò  al  suo  errore.  M» 
quando  si  fu  consecrato  irremovibil- 
mente al  servizio  della  famiglia  Buo- 
naparte j  quando  spedito  a  Parigi  più 
volle,  per  far  uso  di  tale  ascendente 
di  cui  si  era  lusingato,  Azanza  fu  ac- 
colto in  un  modo  freddo  e  riciso  ,  e 
vide  le  sue  rimostranze  respinte  da 
parole  imperiose  ed  altiere  ,  fu  he» 
cieco  se  non  intravide  che  il  fascino 
lo  aveva  strascinato  in  un  abisso.  Noi 
riduciamodunque  a  due  punti  i  rim- 
proveri che  gli  si  sono  fatti  :  debole»- 
zìì  e  vanità.  Fu  il  timóre  e  la  pusilla- 
nimità che  lo  fecero  disperare  si  pre- 
sto della  causa  della  casa  di  Spagna  , 
e  lo. condussero  a  Bajona  j  furono  le 
seduzioni  di  Napoleone  che  ve  lo  ri- 
tennero e  ve  lo  fissarono.  Ma,  per  ri- 
durre a  tali  cagioni  la  condotta  di  M. 
di  Azanza,  noi  non  la  giudichiamo 
meno  biasimevole  ;  essa  è  tale,  che  ci 
sembra  impossibile  di  lavarlo  dalla 
tarccia  di  slealtà  e  di  tradimento.  In- 
vestilo della  fiducia  del  suo  sovrano 
Ferdinando  VII,  eletto  da  lui  mem- 
bro della  giunta  incaricata  di  mante- 
nere i  suoi  diritti  e  di  difendere  i  suoi 
interessi,  non  \*  abbandonò  fors'egli 
con  una  fretta  colpevole  in  mezzo  al 
pericolo  ;  e  non  è  egli  forse  più  colpe- 
vole d'  averlo  abbandonato,  avendo  da 
lui  ricevuti  ordini  precisi,  e  prescri- 
vendo tali  ordini  chiaramente  ciò  che 
aveva  da  fare  nell'interesse  del  suo  pa- 
drone ?  Il  «lì  9-0  IO  al  più  tardi,  un 
■pedone  che  Ferdinando  VII  aveva  tro- 
vato mezzo  di  spacciare  segretamente 
da  Bajona,  penetrò  in  Madrid,  e  conse- 
gnòcd  Azanza  un  dispacciodel  monar- 
ca contenente  due  decreti.  Essi  erano 
scrini  di  proprio  pugno  del  re,   e  iu 
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ïlalâ  del  dì  5  maggio  :  W  primo  era  id- 
drizzalo  alla  giunta  suprema  e  T.au- 
turizzava  a  trasferirsi  ella  stessa^  o  so- 
stitueodo  i  suoi  poteri  ad  una  o  più 
persone,  in  tal  luogo  che  giudicasse 
conveniente,  e  ad  esercitare  in  nome 
e  vece  del  re  la  sovranità  j  ingiun- 
gendole d*  incominciare  le  ostilità  al 
momento  stesso  in  cui  udisse  che  S. 
M.  G.  era  condotta  nell'interno  della 
Frància  ,  il  che  non  potrebbe  aver 
luogo  che  per  violenza,  e  d'  opporsi 
in  tal  caso,  con  tutti  i  mezzi  creduti 
più  acconci  alT  ingresso  di  nuove 
truppe  francesi  sul  territorio  spa- 
gouolo.  11  secondo  decreto,  indirizza- 
to al  consiglio  reale,  e  in  mancanza 
di  esso,  a  qualsifosse  cancelleria  del 
regno,  ordinava  si  convocassero  le 
cortes  nel  silo  che  sembrerebbe  più 
adatto  alla  loro  pronta  unione.  Le 
quali  cortes  dovevano  occuparsi  uni- 
camente eseuza  indugio  a  raccògliere 
le  forze  ed  i  sussidi  necessari!  alla 
difesa  del  regno  j  poi  dovevano  di-, 
chiararsi  in  permanenza  onde  prov- 
vedere a  quanto  fosse  stato  di  mestie- 
ri. Munito  d'ordini  di  tale  importan- 
za, Azanza  si  limitò  a  comunicarli 
furtivamente  ad  alcuni  dei  suoi  col- 
leghi, si  stette  affatto  inoperoso  j  e, 
quando  seppe  la  partenza  del  principe 
per  Valeocay,  fu  sollecito  a  soppri- 
mere e  distruggere  gli  ordini  che  ave- 
va ricevuti!  Azanza  ha  composto  a 
Parigi  insieme  con  0'  Farrill  una 
memoria  giustificativa  della  sua  con- 
dotta in  sì  difGcili  congiunture.  Ci- 
tando qui  alcuni  passi  che  contengo- 
no l'epilogo  di  tale  apologia,  avremo 
posto  sott'occhio  al  lettore  1* accusa 
e  la  difesa  •  u  Allorché  le  transazioni 
??  di  Bajona  ci  ebbero  rapilo  il  no- 
9?  stro  re  j  allorché  non  ci  rimase  più 
)?  che  scegliere  tra  l'anarchia  .ed  uà 
'9  regime  costituzionale^  tra  i  disastri 
'>'>  inevitabili  di  una  conquista  ed  i 
M  vantaggi  d'un  governo  ìndipenden- 
n  te^  iul  puaio  d' iolraprendere  una 


«  guerra  eroica,  ma  di  lunga  dura- 
Î-  la,  ed  incerta  ne'  suoi  risultamen- 
5Î  ti,  è  ben  perdonabile  che  molli  ab- 
ÎÎ  biano.  abbracciato  il  partito  del- 
»  la  sommes&ione,  ne  si  potrà  mai 
3>  loro  ascriverlo  a  delitto.  Non  ostan- 
ÎÎ  le  gì*  inciampi  che  la  guerra  op- 
))  poneva  al  loro  'desiderio  di  fare 
il  il  bene,  Azanza  ed  0' Farrill  han- 
9)  no  la  consolante  certezza  di  non 
59  avere  mai  servito  di  stromeuto  per 
»  fare  il  male.  All'incontro  possono 
?)  assicurare  che  hanno,  risparmialo 
ÎÎ  ad  un  gran  numero  de'  loro  com- 
ÎÎ  pagni  le  sciagure  che  la  guerra  se- 
55  co  strascina  «•.  Protestano  d'aver 
55  servilo  con  purezza  e  disinteresse, 
55  senza  bassezza ,  senza  orgoglio  e 
55  con  tutta  la  rettitudine  e  l'iijtegri- 
55  là  di  cui  sono  capaci ...  In  somma, 
55  credono  di  nulla  aver  fatto  che 
55  li  renda  indegni  del  favore  del  lo- 
55  ro  sovrano,  e  di  cui  le  loro  fronti 
55  abbiano  ad  arrossire  al  cospetto  dei 
55  loro  concittadini  55.  Azanza  ha  la- 
scialo scritte  delle  Memorie  sulV  A- 
merica  settentrionale  che  aveva  sì 
bene  esplorata.  Si  spera  che  un  dì 
saranno  stampate. 

BAGRATiujN  (Il  principe  Pietro), 
uno  de*  più  chiari  generali  russi  che 
abbiano  combattuto  i  Francesi  nelle 
ultime  guerre,  /li^cende^a  dai  prin- 
cipi di  Giorgia.  Nato  nel  1765,  entrò 
al  servigio  di  Russia,  come  seAiplice. 
sergente  il  dì  21  febbraio  1782,  al- 
lorché la  sua  patria  fu  compiutamen- 
le  assoggettata  dalle  armi  di  Calteri- 
na  li,  e,  fin  dall'  anno  appresso,  co- 
minciò a  far  la  guerra  contro  d'  alcu- 
ne popolazioni  del  Caucaso  e  del  Cu- 
ban  che  dovettero  in  breve  sottomet- 
tersi alla  potenza  russa.  Divenuto  co- 
lonnello nel  1788,  Bagralion  si  trova- 
va air  assalto  d'  Achaskow  ed  ebbe 
parte  agli  eventi  più  importanti  di 
quella  guerra.  Passò  all'  esercito  di 
Polonia  nel  1794}  si  segnalò  in  mol- 
li iacoatri  pel  suo  valore  e  per  la  sua 
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aiiivilà,  specialmente  il  dì  2^  ottobre 
air  assedio  di  Praga,  in  cui  disfece 
un  corpo  dì  cavalleria  nemica  e  lo 
segui  uno  alla  Vistola.  Avuto  in  con- 
siderazione fin  d'  allora  da  Suvarow 
che  lo  nominava  suo  braccio  destro^ 
egli  l'accompagno  nella  sua  spedizio- 
ne d'  Italia  nel  17^9-  H  di  10  aprile, 
Bagi'alioD  si  rese  padrone  di  Brescia, 
dove  s*tnsignorì  di  quaranta  canuooi 
e  fece  prigionieri  milleottocento  uo- 
mini. Cinque  giorni  dopo  ottenne 
ancora  un  vantaggio  importante  con- 
Ira  il  generale  Serrurier,  e  fu  ferito 
d*  una  palla  nel  pie  destro.  La  dima- 
ne nella  pianura  di  Marengo  obbligò 
Moreau  a  ritirarsi  dinanzi  a  lui.  Co- 
mandando r  avanguardia  degli  Au- 
stro- Russi  nella  battaglia  della  Treb- 
bia, vi  riportò  altri  vantaggi,  ma  a  più 
caro  prezzo.  Spiegò  ancora  mollo  valo- 
re ed  attività  nello  stato  di  Genova,  poi 
in  Svizzera,  dove  non  potè  però  im- 
pedire i  sinistri  e  la  ritirata  del  ge- 
uerale  Korscbakow.  Ferito  d'un  cól- 
po a  scaglia  nel  combattimento  di 
iNalfalse,  ritornò  bentosto  in  Russia, 
e  partecipò  alla  disgrazia  del  suo 
amico  Suvarow  di  cui  doveva  divide- 
re il  trionfo  alla  romana,  imaginalo 
da  Pàolo  I,  ma  che  quel  capriccioso 
monarca  mutò  repentinamente  in  in- 
giuste persecuzioiy.  ,Uoo  de'  grandi 
torti  del  generalissimo  presso  lo  czar 
era  d'  aver  preso  sempre  per  generale 
di  giornata  il  principe  Bagratioo  , 
mentre  un  regolamento  imperiale  gli 
prescriveva  di  dare  tale  impiega  a 
vicenda  a  tutti  i  generali.  Salito  sul 
Irono  Alessandro,  ricuperò  tutto  il 
favore,  tutti  i  vantaggi  di  cui  aveva 
lungo  tempo  goduto  ed  ebbe  l'incarico, 
nel  i8o3,  di  comandare  l'avanguar- 
dia deir  esercito  che  spedivasi  in  soc* 
corso  degli  Austriaci,  sotto  gli  ordini 
di  Kutusof^  ma  le  sconfitte  che  que- 
sti toccarono  in  Isvezia  misero  a  gra- 
ve repentaglio  l'esercito  russo,  soprat- 
tutto TtivaDgueirdia  di  Bdgraiioa  U 


quale,  nella  sua^  ritirata  verso  la  Mo- 
ravia, si  trovò  zopravanzata  di  più 
giorni  dal  corpo  di  Murai,  allorché 
questo  generale  ebbe  traversato  il 
Danubio  per  una  sorpresa  ed  una 
menzogna.  1  Russi  ricorsero  a  mez- 
zi pressoché  simili  j  e,  con  vane  pa- 
role di  pace  e  d'  armistizio  ,  riusci- 
rono a  guadagnare  alcun  ore  che  as- 
sicurarono la  ritirata  dell'  esercito 
principale  j  ma  per  la  retroguardia 
guidata  da  Bagralion  ,  ogni  spe- 
ranza pareva  perduta.  Sopraggiun- 
to vicino  ad  Hallabrun  dal  corpo  di 
Murat  e  da  quello  di  Soult,  attornia- 
to e  chiuso  da  ogni  banda,  risolse  di 
aprirsi. un  passo  a  tutto  costo,  appic- 
cò fuoco  al  villaggio  per  guarentirsi  ai 
fianchi  e  rifiutò  bravamente  di  capi- 
tolare dinanzi  ad  un  esercito  tre  vol- 
te più  numeroso  delle  sue  schiere.  3i 
Cijmbatlè  corpo  a  corpo  per  più  ore 
al  chiarore  deir  incendio,  ed  orribile 
fu  la  carnificiùa.  Dopo  aver  perduta 
la  metà  della  sua  gente,  il  generale 
russo  mette  il  restante  in  colonna,  e 
marciando  verso  coloro  che  gli  sbar- 
ravano il  cammino,  fa  loro  gridare: 
Noi  siamo  Francesi,  non  tirale  sui 
s^ostri  ;  passa  con  tale  stratagemma, 
e  va  a  raggiungere  a  Wischau  il  gene- 
rale in  capo  che  meravigliò,  poiché  lo 
credeva  sagriûcato  per  la  salvezza  del 
suo  esercito,  tt  Tale  azione,  dice  lo 
55  storico  Dumas,  fece  moli'  onore  a 
5)  Bagration.  Egli  si  sacrificò,  per  la 
»  salute  dei  suoi,  difese  \e  sue  posi- 
5)  zioni,  sostenne  in  pianura  con  sei 
95  in  settemila  uomini  lo  sibrzo  di 
55  ventìciuquemila  5  e  cedendo  fioal- 
9)  mente  un  campo  di  battaglia  glo- 
99  riosameote  difeso  per  sei  ore,  si  ri- 
99  tirò  e  raggiunse  resercilocol  rima> 
99  nenie  de'suoi  prodi  soldati.  Tremi- 
99  la  erano  caduti  combattendo  ed 
99  erano  stati  fatti  prigionieri  9\  In 
ricompensa  di  si  bel  fatto  d'armi,  fu 
creato  tenente  generale,  e  andò  a 
combattere  io  tale  qualità  ad  Ausior' 


litz^  dove  si  segnalò  di  nuovo  comaa- 
dando  la  retroguardia  nella  rilìrata. 
Allorché  la  guerra  rìcoroinciò,  dopo 
la  scoDÛtta  dei  Prussiani,  nel  1806^ 
Bagration  ebbe  nuovamenle  neircser- 
cilo  russo  il  posto  più  pericoloso,  e 
non  ìspiegò  minor  coraggio  nelle  san- 
guinose battaglie  d'F.jlau,  d'Eilsber- 
ga  e  di  Fricdland.  Fu  desso  che  , 
coprendo  la  ritirata  dell'esercito  rus- 
so il  dì  20  giugno  1807,  entrò  in  con- 
ferenze con  Murat,  per  una  sospen- 
sione d'  armi  a  cui  tenne  presto  die- 
tro la  pace  di  Tiisitt.  Ma  destinato  a 
non  quctare  finché  si  combatteva  an- 
cora in  qualche  parte,  V  infaticabile 
Moscovita  fu  quasi  subito  inviato  con- 
tra gli  Svedesi.  Il  dì  9  febbraio  1808 
entrò  nella  Finlandia,  occupò  tutto  il 
paese  sul  golfo  Botnico,  cacciò  il  ge- 
nerale Doebeln  dalle  isole  d*  Àland, 
battè  ancora  Klingsporre,  Lo^en- 
biem  ,  gì'  inseguì  fino  a  Kroka-  Utfe- 
bo  e  fece  il  suo  ingresso  in  Abo  il  dì 
IO  marzo  di  quell*  anno.  Tutte  cote- 
fite  gesta  gli  avevano  acquistato  una 
grande  riputazione.  Ne  fu  ricompen- 
sato col  dono  d'una  bella  terra  di  cin- 
que mila  rubli  di  rendita,  e  poco  do- 
po fu  messo  alla  guida  dell*  esercito 
di  Moldavia  nel  mese  d'agosto  1809, 
dopo  la  morte  del  principe  Çrosoro- 
wski.  Vi  ottenne  dapprima  alcuni 
vautaggi,  e  s'impadronì  della  fortez- 
za d'  Kirsova  ,  ma  patì  in  breve  una 
rotta  a  Tartaritza,  presso  Silistria. 
Secondo  il  loro  uso,  gli  storici  russi 
banno  appena  fatto  menzione  di  tale 
sinistro  ^  ma  sembra  che  fosse  consi- 
derevole, e  che  tutto  il  torto  n(fc  fosse 
attribuito  a  Bagration,  poiché  gli  fu 
tosto  dato  successore  Kamenskoi.  Due 
anni  però  erano  appena  trascorsi  al- 
lorché l'imperatore  Alessandro,  al 
momento  dcirinvasione  dei  Francesi., 
gli  affidò  di  nuovo  uno  dei  posti  più 
importanti  ;  cioè  il  comando  del  se- 
condo esercito  d'Oriente,  o  piuttosto 
idcir  ala  sinistra  della  linea  Immensa 
Ftlkr  Ton.  XL 
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che  si  prolungava  dalle  rive  del  Bal- 
tico fino  alla  Gallicia.  Tale  linea  era 
senza  dubbio  troppo  estesa,  e  Napo- 
leone ebbe  fin  dal  principio  il  pen- 
siero di  romperla  per  combattere  se- 
paratamente tutti  i  corpi  che  la  com- 
ponevano. Se  non  riusci  in  tale  pro- 
getto, deesi  attribuirlo  più  che  all'in- 
capacità di  suo  fratello  Girolamo  e  ad 
un  fallo  di  Davoust,  al  valore  ed  al- 
l' abilità  di  Bagration.  Ma  Napoleone 
non  ispiegava  così  tale  faccenda  ;  sic- 
come ha  detto  Ségur,  egli  amò  meglio 
censurare  i  suoi  che  lodare  un  gene- 
rale nemico.  Ciò  che  v'  ha  di  cerio 
però  si  è  che  Bagration,  dopo  un  fa- 
ticoso non  men  che  pericoloso  andar 
su  e  giù  in  mezzo  a  tre  eserciti  nemi- 
ci, di  cui  ciascuno  era  più  forte  del 
suo  j  dopo  aver  loro  tenuto  testa  io 
più  occasioni  j  dopo  aver  estermina- 
to un  corpo  di  seimila  Polacchi  che 
lo  stringeva  troppo  davvicino,  andò 
ad  unirsi  al  grand*  esercito  di  Bar- 
clay de  Tolly,  dietro  il  Dnieper  ,  al- 
lorché ognuno  lo  credeva  perduto 
senz' -litro  ^  ed  arrivò  propriamente 
nel  momento  in  cui  stava  per  darsi 
la  battaglia  di  Smolensco,  alla  quale 
prese  una  parte  onorevolissima.  Com- 
battè pure  a  Valentino  e  prìucipal- 
mente  nella  terribile  battaglia  di  Bo- 
rodino  (  la  Moscova  ),  dove  incaricato 
di  difender  1*  ala  sinistra,  ch'era  il 
lato  più  debole  della  posizione,  sos- 
tenne lunga  pezza  solo  i  maggiori 
sforzi  del  nemico,  e  venne  ferito  mor- 
talmente alla  fine  della  giornata,  al- 
lorché guidando  una  massa  d'infan- 
teria le  dava  l'esempio  del  coraggio 
e  la  stimolava  a  fare  un  ultimo  sfor- 
zo. Narrasi  che  i  tratti  di  bravura, 
quali  ne  fossero  gli  autori,  destavano 
in  lui  una  sì  viva  ammirazione,  che 
dopo  aver  rilevato  quella. crudele  fe- 
rita, stando  seduto  in  mezzo  al  cam- 
po di  battaglia  sulla  sponda  d'  un 
trinceramento  che  i  Francesi  andaro- 
no ad  assalire  eoa  ammirabile  valore 
^7 


alla  vista  di  sì  beli' azione,  Bagratioo 
gridò  più  fiale:  Bravi,  Francesi  ^bra- 
vi !  Dopo  la  battaglia  fu  trasportato 
a  Mosca,  dove  il  suo  amico  Roslo- 
pcLiu  lo  fece  tosto  partire  all'  avvici- 
varsi  dei  Fraocesi.  Morì  a  Sima  il  dì 
a4  settembre  1812.  Se  il  principe 
Bagratioo  non  è  uno  de'  generali  più 
abili  che  abbia  avuti  la  Russia^  è  al- 
meno uno  dei  più  prodi,  dei  più  at- 
tivi e  de'  più  sperimentati.  Pel  corso 
di  trenta  e  più  anni  stelle  appena  po- 
chi mesi  senza  guerreggiare,  e  fu  ve- 
duto sempre  nel  posto  più  pericoloso. 
Il  suo  coraggio  e  la  sua  presenza  di 
animo  non  vennero  mai  meno.  La 
sua  ritirata  di  Moravia  nel  i8o5  e 
quella  di  Volinia  nel  1812  bastereb- 
bero per  illustrare  una  delle  più  bel- 
le carriere  militari. 

BAUDRILLART  (  Giacomo  Giu- 
seppe), agronomo,  nacque  a  Givran, 
Della  Sciampagna,  il  dì  20  di  maggio 
i'5'j4,  da  genitori  agricoli.  Mostrò 
precoci  disposizioni  allo  studio,  e  fu 
ammesso  nel  collegio  di  Retheo  dove 
s'  applicò  particolarmente  alle  male- 
maliche,  alla  Gsica  ed  alla  chimica. 
Chiamato,  nel  17919  nella  guardia 
nazionale  di  Charleville,  partì  Tanno 
appresso  per  l*  esercito  col  battaglio- 
ne delle  Ardenue,  ove  diventò  quar- 
lier-maslro.  In  breve  passò  nell'  am- 
ministrazione militare  e  seguì  gli 
eserciti  di  Sambra  e  Mosa,  dì  Ma- 
gouza,  del  Danubio  e  del  Reno.  Alla 
fine  si  ritirò  dal  servigio  nel  1801. 
Aveva  accumulato  con  la  sua  econo- 
mia una  piccola  somma  cui  collocò  e 
perdette.  Questo  accidenie  lo  indus- 
se a  sollecitare  un  posto  nelT  ammi- 
nistrazione delle  foreste  j  la  quale 
nuova  cari'iera  aveva  d' altra  parte 
molta  attrattiva  per  lui,  possedendo 
sul  governo  dei  boschi  delle  cogni- 
zioni cui  aveva  ancora  ampliate  du- 
rante il  suo  soggiorno  io  Germania. 
Entrò  da  principio  io  quell'  ammini- 
ilraziuue    come  liadultuie  e^    dopo 


esser  passato  per  diversi  gradi,  diven- 
tò capo-.divisione  nel  181Q.  Né  andò 
guari  cne  si  strinse  in  matrimonio 
con  madamigella  Lepeinteur  di  Mar- 
cher, d' un*  antica  famiglia  di  Nor- 
mandia, la  quale  ebbe  a  ricercare  ta- 
li nozze  sentilo  il  gran  bene  che  di 
lui  si  diceva.  Assai  felice  così  egli  vi- 
veasi,  quando  un  nuovo  ordinamento 
amministrativo  lo  collocò  in  un  gra- 
do inferiore  a  quello  che  da  sì  gran 
tempo  teneva.  Non  gli  bastò  V  animo 
di  superare  il  cordoglio  che  gli  ca- 
gionò tale  colpo  inopinato,  e,  dopo 
aver  languito  un  anno,  morì  a  Parigi 
il  2/1  di  marzo  i832.  Baudrillart  era 
cavaliere  della  Légion  d'onore,  mem- 
bro della  società  reale  d'agricoltura, 
della  società  d' incoraggiamento,  di 
quella  di  Sassonia  Gota  e  di  parec- 
chie altre  società  dotte  francesi  e 
slraniere.  Citeremo  di  lui  :  1.  Insie- 
me con  Douiol;  Collezione  crono- 
logica ragionata  delle  sentenze  del- 
la corte  di  cassazione^  in  materia  di 
acque  e  foreste,  dale  compreso  l'anno 
VII  (1798,)  yZ«o  al  1808,  Parigi, 
1 808,  in  8.*^  j  2.  Insieme  con  Doniol  e 
Caulaiie:  Annali  forestali,  opera  pe- 
riodica, che  forma  dal  1708  al  i8i4 
7,  voi.  in  8^3.  Annuario  fores  tahy 
i8ii,  1812,  i8i4,io  i2."«4  4.  Me- 
moria sul  peso  specifico  dei  legni, 
ecc.,  Parigi,  181 5,  in  8.  5.  Codice 
forestale,  con  un  commentario  ecc., 
opera  adottata  dalla  direzione  gene- 
rale delle  foreste,  ivi,  1827,  2  voi.  io 
1 2.'"<>  j  6.  Trattato  generale  d'  acque 
foreste,  cacce  e  pesche  ,  ivi,  1812- 
28,6  voi.  in  4}  ed  atlante.  Tale  opera 
importante  è  una  raccolta  di  leggi 
ed  ordinanze  dal  1219  uno  al  1821, 
con  istruzioni,  melodi  di  coltura  e 
dizionarii  tecnici  ;  7.  Codice  della 
pesca  fluviatile,  con  un  commenta- 
rio ed  un  dizionario  conlenente  la 
storia  naturale  dei  pesci,  la  spiega- 
zione dei  termini  di  pesca  e  di  navi- 
gazioncj  ecc^  1829,  a  voi.  in  ia."°j 


ed  aliante  dì  aS  lav.  Sì  tanno  pure 
di  Baudrìllart  le  traduzioni  segncnti: 
1.  Istruzioni  della  coltura  dei  legniy 
trad.  dal  tedesco  di  L.  G.  Harti,  iSoS^ 
in  8  vol.;  2.  Esperienze  fisiche  della 
combustibilità  dei  legni  fra  essi,  trad. 
dal  medesimo,  180-^,10  12.*""  5  3. 
Nuovo  manuale  Forestale^  trad,  sul- 
la 4»  edizione  dell*  opera  tedesca  di 
Burgsdorf,  1808,  2.  voi.  in  8,,  con 
29  fig.  e  tavole,  pubblicata  per  ordi- 
ne del  Governo.  Baudrìllart  ha  pure 
compilato  con  Bosc,  il  Dizionario 
della  coltura  degli  alberi  e  delV  am- 
ministrazione dei  boschi^  1821,  che 
fa  parte  deW  Enciclopedia  metodica. 
Trovasi  nelle  memorie  della  società 
reale  d'agricoltura,  anno  i852,  una 
notizia  intorno  a  Baudrìllart,  di  Sii' 
vestre,  segretario  perpetuo. 

ARICI  (Cesare).  La  storia  della  vita 
dell'Arici  è  io  generale  quella  dei  suoi 
scrini,  il  resto  si  narra  in  assai  brevi 
parole.  Nacque  nel  «  777.  Terminali  gli 
studi  ordìnarìi  ai  giovinetti  dì  condi- 
zione gentile, diede  tali  prove  della  pro- 
pria dottrina  nellematerie  di  gusto,  da 
meritare  di  essere  posto  a  sedere  mae- 
stro in  quelle  scuole  che  aveva  poco 
prima  frequentate  in  qualità  di  di- 
scepolo. Alla  carica  di  professore,  in- 
di a  qualche  tempo,  congiunse  quella 
di  segretario  del  Regio  Istituto  Italia- 
no, e  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  fu 
annoverato  fra  gli  accademici  della 
Crusca,  e  da  S.  M.  il  re  di  Sardegna 
insignito  dell'ordine  cavalleresco  dei 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  Cesare  Arici 
nacque  in  giorni  di  controversie  let- 
terarie ',  ma  portato  da  natura  all'imi- 
tazìonc,  sì  attenne  all'  esempio  dei 
migliori.  Vincenzo  Monti  fra  ì  con- 
temporanei fu  quello  ch'egli  scelse  di 
seguire  a  preferenza  d'  ogni  altro 
nella  perpetua  venustà  dello  stile  e 
nella  cura  del  numero  virgiliano. 
Quando  abbiamo  parlalo  di  una  ten- 
denza air  imitazione,  ciò  s' intese  nel 
senso  più  nobile  ed  esleso  della   pa- 
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rola.  In  alcuni  questa  tendenza  è  ca- 
gione dì  meritata  e  durevole  celebri- 
tà, come  in  altri  la  tendenza  opposta 
fa  riuscire  inutili  molte  altre  belle 
disposizioni.  L'anima  dell'Arici  era 
inoltre  temperala  alla  mitezza  dei 
sentimenti  j  dovette  egli  quindi  sen- 
tirsi meglio  atto  a  dilettare  e  istruire 
descrivendo,  che  a  colpire  colla  forza 
dell'immaginazione,  o  a  scuotere  col- 
la veemenza  delle  passioni.  La  poesìa 
in  morte  del  Trenti,  con  cui  ricalcò 
le  vestigia  dei  celebri  versi  in  morte 
dell'  Imbonali  e  del  dialogo  dì  Vitto- 
rio Alfieri,  la  Virtù,  sconosciuta^  poe- 
sia della  quale  una  molto  accurata 
censura  si  legge  tra  le  prose  del  Fo- 
scolo, è  bastante  a  farne  piena  dimo- 
strazione. Il  campo  scello  dall'  Arici 
a  spaziarvi  agiatamente,  e  in  cui  potè 
mietere  le  sue  palme  più  belle,  fa 
la  poesia  didascalica,  e  diremo  bensì 
brevemente,  che  sin  tanto  sì  leggono 
con  piacere  e  sicno  tenuti  in  onore  i 
libri  georgici  di  Virgilio,  letti  del  pa- 
ri con  piacere  saranno  i  poemi  didat- 
tici dell'  Arici,  e  universalmente  ono- 
rato il  nome  di  lui.  Pietro  Giordani 
in  alcuni  artìcoli  più  volle  stampati, 
divisò  i  pregi  della  Pastorizia ,  il 
principale  de*  poemi  suddetti  ;  dopo 
quegli  artìcoli  sarebbe  vanità  il  sog- 
giungere altre  parole.  Noteremo  ben- 
sì che  oggimai  collocato  in  posto 
molto  eminente  dovevasi  reputare 
quel  poeta,  dì  cui  alcuni  versi  era- 
no minutamente  esaminati  dal  Fo- 
scolo a  notarvi  i  luoghi  imitali,  altri 
dal  Giordani  a  notarvi  quelli  degni 
d'imitazione.  Non  sappiamo  ove  pos- 
sa r  uomo  di  fino  gusto  trovar  sod- 
disfazione maggiore  di  quella  che 
provasi  alla  lettura  dei  poemi  del- 
l'Arici ,  o  considerasi  la  parsimonia 
delle  immagini  e  la  loro  sceltezza,  o 
la  correzione  e  la  eleganza  delle  fra- 
sì,  o  la  squisita  struttura  del  verso  , 
se  non  sovente  più  bello  di  quello  di 
Monti)  come  leggesì  nella  Necrologia 
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recenicmenle  scrina  da  Defcndenle 
Sacchi,  non  mai,  o  rade  volte,  mìno' 
re  di  quello  in  bellezza  ,  come  pur 
leggesi  oeìl;^  suddetta  Necrologia.  Pri- 
ma però  di  giungere  alla  perfezione 
Ae\W Pastorizia  annunziata  dai  can- 
ti giovanili,  e  nondimeno  bellissimi) 
degli  Ulivi,  il  gusto  deir  Arici  aveva 
subito  una  specie  di  traviamento, 
insensibile  forse  a  chi  non  sia  affatto 
dell*  arte,  ma  avvertito  dagl'intelli- 
genti, e  indi  a  poco  dallo  stesso  auto- 
re per  la  voce  della  critica  che  torna 
talvolta  utile  anche  senza  volerlo.  Ciò 
si  riferisce  ai  Coralli ,  poema  di  cui 
potrebbero  tuttavia  gloriarsi  molti 
altri  ingegni  che  stimansi  eccellente- 
mente avviati.  Un  poeta  assai  dedito 
alla  descrizione  doveva  amare  neces- 
sariamente la  mitologia;  ^'' Inni  pub- 
blicali sotto  il  finto  nome  dell'antico 
Bacchilide,  e  tutti  intarsiati  di  illu- 
sioni alla  religione  pagana,  ne  fanno 
evidente  testimonianza.  Chi  maravi- 
glierà  dopo  questo  al  leggere  la  ga- 
gliarda invettiva  contro  la  nuova  scuo- 
la, che  sta  nel  principio  deHa  secon- 
da parte  del  caro  Sirmione  ?  Se  non 
si  avesse  alcun  che  di  simile  nel  pri- 
mo canto  del  Bardo,  que'  versi ,  ve- 
nuti in  luce  anteriormente  al  Ser- 
mone di  Monti  per  per  le  nozze  Co- 
sta, sarebbero  i  primi  a  sostenere  con 
l'eleganza  della  dizione  le  pericolanti 
ragioni  del  classicismo.  Pure  al  com- 
parire degl'  Inni  sacri  del  Manzoni, 
antesignano  delle  nuove  dottrine  let- 
terarie, tenne  dietro  un  libro  d^fnni 
egualmente  sacri  del  moderno  Bac- 
chilide j  il  che  ,  se  viene  a  provare 
quanto  il  Sacchi  scriveva  dell'avere 
cioè  TArici  dimostrato  col  buon  esem- 
pio qiial  uso  dehhesìfare  dei  classi- 
ci, senza  disprezzare  le  nuove  idee, 
viene  inoltre  a  provare  ciò  che  da  noi 
«'è  detto  più  sopra  della  tendenza 
di  questo  poeta  all'imitazione.  Ma 
prima  del  vcdgersi  alla  religione  cri- 
sliana  per  trovarvi  soggetti  di  poesie 


liricbc,  vi  sì  era  T  Arici  accostato  col- 
l'intenzione  di  trarne  niente  meno 
che  il  tema  conveniente  ad  una  epo- 
pea. La  Gerusalemme  distrutta  gli 
parve  argomento  opportuno.  Infelicis- 
sima scelta  ,  dobbiamo  confessarlo, 
che  portava  nel  titolo  stesso  la  sua 
condanna,  e  per  cui  i  critici  non  ave- 
vano che  a  ringiovanire  la  principale 
censura  scagliata  contro  al  Paradiso 
perduto!  La  poesia  non  è  fatta  per  ar- 
restarsi alla  distruzione;  ove  non  è 
vita,  ivi  non  può  essere*  vera  poesia. 
Omero  non  condusse  il  suo  canto  si- 
no al  termine  della  spedizione  dei 
Greci,  ma  gli  bastò,  narrando  la  col- 
lera di  Achille,  d'illustrare  le  origi- 
ni delle  principali  dinastie  regnanti 
al  suo  tempo, eVirgìlio  celebrò,  nella 
sconfitta  di  Turno,  gli  esordii  del  po- 
polo dominatore  dell'universo;  quin- 
to Calabro  e  Lucano  furono  serbati  a 
descrivere  le  fiamme  esiziali  di  Troja, 
e  lo  spegnersi  della  independenza  ro- 
mana fra  io  scontro  dell'  armi  pili 
che  civili.  Un'  altra  difficoltà  insepa- 
rabile dall'argomento  si  era  il  ricor- 
so alle  mistiche  astrazioni  necessarie 
a  far  si  che  il  lettore  prendesse  parte 
con  animo  desideroso  alla  impresa  di 
Tito.  Proprio  poi  della  natura  del- 
l' autore  era  il  pericolo  di  recare  nel- 
la narrazione  i  vezzi  della  poesia  de* 
scrittiva  ;  pericolo  non  causato  nei 
canti  usciti  finora  in  luce  della  Geru' 
salemme  distrutta,  e  per  cui  venne- 
ro opposte  dai  critici  alle  ottave  del 
poeta  bresciano  quelle  dell'udinese 
Florio,  meglio  acconcie  alla  dignito- 
sa semplicità  epica,  tuttoché  il  Florio 
sia  stato  nel  resto  poeta  tanto  da  me- 
no dell'  Arici.  Non  è  da  credere  però 
che  queste  ed  altre  più  malagevolez- 
ze del  suo  lavoro  gli  fossero  ignote, 
e  un  discorso  che  si  legge  £>tampato 
tra  i  suoi  versi,  dimostra  il  pensare 
eh' ci  fece  al  come  conciliare  le  pre- 
scrizioni della  critica  avveduta  colla 
deliberata  volontà  in  cui  era  entrato^ 


di  cantare  1* eccidio  della  santa  città. 
IVoi  non  vogliamo  conchiaderc  che  le 
censure  onde  venne  accompagnala  la 
pubblicazione  dei  primi  canti  della 
Gerusalemme  distrutta  fossero  tulle 
giuste,  e  che  in  esse  non  si  vedesse 
assai  spesso  l'infelice  bisogno  di  ri- 
farsi dell*  ammirazione  incontrasta- 
bilmente guadagnatasi  dall' Arici  con 
altre  opere  ,  diremo  bensì  che  se  quel- 
le censure  furono  cagione  eh'  egli  si 
rallentasse-  nella  composizione  del 
poema  epico  per  allentlere  al  poemi 
minori,  il  Sirmione,\\  Campo  Santo 
di  Brescia,  la  Brescia  romana,  e 
sopra  tutto  r  Origine  delle  Fonti, 
la  posterità  non  potrà  dolersi,  come 
si  dolse  e  si  dorrà  sempre,  che  T  in- 
gegno del  Tasso  fosse  traviato  a  gua- 
stare, con  animo  di  corregere,  quan- 
do avrebbe  potuto  levarsi  a  nuove 
creazioni.  I  poemi  di  cui  parliamo^ 
e  V Orìgine  delle  Fonti  in  pariicobp 
modo,  mantennero  all'Arici  la  giusta 
celebrità  di  elegantissimo  scrittore  di 
versi,  e  maestro  del  vestire  poetica- 
mente le  materie  più  ritrose  a  rice- 
vere siffatto  ornamento.  Neil'  Ori- 
gine delle  Fonti  fu  con  ragione  nota- 
to venir  meno  talvolta  la  lucidezza^ 
ma  è  ben  perdonabile  qualche  sca- 
brosità alla  poesia,  là  dove  non  senza 
fatica  avrebbe  saputo  trarre  innanzi 
la  prosa.  Gli  episodìi  meno  frequenti 
di  quello  siano  nella  Pastorìzia  vo- 
glionsi  attribuire  al  nuovo  intendi- 
mento con  cui  r  autore,  mettendosi 
sulle  vestigie  ^li  Lucrezio,  senza  tut- 
tavia scompagnarsi  dal  suo  prediletto 
Virgilio,  cercava  rendere  meno  neces- 
sari» i  riposi  al  lettore,  col  frapporre 
più  evidenti  e  più  copiose  le  immagi- 
ni care  alla  fantasia  od  a  cui  parla 
Taffctto,  tutto  lungo  il  poema  anzi- 
ché in  alcuni  luoghi  assegnati.  Con 
questo  intendimento  medesimo,  per 
quanloudinimo  dallo  stesso  poeta,  so- 
no compiesti  V Flcttrìcitàe'ì  Fiori,  che 
(  fossero  pure  icrmioati  !)  quantun- 


que  incompiuti, desidereremmo  viva- 
mente di  leggere  in  breve.  Chi  si  farà 
a  dettare  con  più  larghezza  di  quello 
sia  conceduto  in  questo  luogo  la  Vi- 
ta dell'  Arici,  ricorderà  minutamen- 
te una  tragedia,  V  Ifigenia,  che  rap- 
presentata nel  teatro  bresciano  non 
piacque^  e  qualche  altro  dramma  ri- 
masto inedito  ;  alcune  poesie  liriche 
di  vario  argomento,  e  la  traduzio' 
ne  di  tutte  Vopere  di  Virgilio.  Se  in 
quest'ultimo  lavoro  l'Arici  non  pre- 
valse al  Caro,  diremo  singolare  il  co- 
raggio di  chi  vorrà  ritentare  una  si- 
mile prova.  L'  Arici  come  segretario 
scrisse  parecchi  anni  i  commentarii 
del  patrio  Ateneo  con  intelligenza, 
precisione  ed  eleganza  mirabili  j  per 
uguali  pregi  vanno  raccomandate  le 
relazioni  che  lesse  e  stampò  come  se- 
gretario del  regio  Instituto.  Le  quali- 
tà dell'  animo  dell'  Arici,  secondo  ne 
suona  la  fama  ,  gareggiarono  coq 
quelle  dell'ingegno,  eh'  è  a  dire,  fu- 
rono slimabili  assai,  quando  s'  è  ve- 
duto quanto  in  lui  fosse  l'ingegno. 
Un  più  lungo  discorso  in  questo  pro- 
posito non  ci  è  conceduto  di  fare  non 
essendo  vissuti  con  lui  in  quella  di- 
mestichezza che  sola  pub  rendere 
testimonio  credibile  di  coloro  del 
quale  i  posteri  vorran  sapere  la  vita. 
Così  scriveva  di  sé  Francesco  Ambro- 
soli,  e  tuttavia  in  poche  linee  ci  por- 
geva dell'  Arici  un  molto  lusinghiero 
ritratto  dicendo:  ch^  egli  amo  cor- 
dialmente gli  amici,  e  verso  coloro 
dei  quali  nella  sua  giovinezza  aveva 
ammirato  V  ingegno  o  provata  la  be- 
nevolenza, conservo  fino  alla  morte 
una  venerazione  sincerissima,  una 
gratitudine  vera,  e  benché  si  dilet- 
tasse delle  allegre  adunanze, nondi- 
meno pendeva  per  propria  natura 
ad  una  certa  malinconia  che  poi 
trasfuse  in  tutti  i  suoi  versi.  Riepi- 
logando il  detto  finora,  senza  entrare 
nella  quistione  se  chi  compose  la  Pa- 
siorizia  e  V Origine  delle  Fonti  fosse 
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o  no  poeta  di  primo  ordine,  o  il  pri- 
mo de*  vìventi ,  e  non  perchè,  come 
sembra  al  Sacchi,  lo  stato  presente 
della  italiana  poesia  non  abbia  tan- 
ta grandezza  che  accada  contende- 
re del  primato,  e  i  poeti  originali  fi- 
nissero con  Parini  ed  Alfieri  (  sen- 
tenza contraddetta  dalla  famadi  Ales- 
sandro Manzoni),  ci  accorderemo  col 
Sacchi  slesso  nel  chiamare  T  Arici  , 
il  didascalico  del  nostro  secolo,  e 
con  un  egregio  concittadino  di  quel 
poeta  nell'  affermare  che  sopravvive- 
rà  il  suo  nome  fra  i  posteri,  che  for- 
se gli  assegneranno  il  primo  seggio 
fra  i  poeti  didattici  italiani-  —  Mori 
in  Brescia  sna  patria  nel  i856. 

ROSMINI  (  Carlo  de'  ),  io  Rove- 
reto,  piccola  città  ma  ricca  di  uomini 
segnalati  nelle  scienze  e  nelle  lettere, 
nacque  di  gentilizia  schiatta  il  dì  28 
ottobre  i-jôS.  Perduto  il  genitore 
quand'egli  non  aveva  ancora  compiuti 
sett'  anni,  tutto  dovette  alla  tenera 
sollecitudine  della  madre  sua.  Venne 
da  prima  inslrutlo  da  un  precettore 
domestico,  l'abate  Poli,  indi  mandla- 
to  nel  collegio  de'  Nobili  io  Innspruck 
ad  apprendere  legge;  ma  quivi  poco 
dimorò  e  dopo  circa  due  anni  fu  re- 
duce in  patria,  dove,  mostrando  di 
darsi  in  particolare  alle  amene  lette- 
re, ebbe  animo  e  sprone  a  coltivarle 
da'  valentuomini  suoi  concittadini 
Clemente  Baroni  e  dementino  Van- 
netli.  Cominciò  dunque  'dal  pubbli- 
care un  libricciuolo  di  parole  rima- 
te intitolato  Versi  di  Erotico  e  di 
Cimone,  Rovereto,  i'j83,  in  8.,  cui 
susseguitarono ,  scritte  con  miglior 
senno:  Due  lettere  sopra  alcuni 
quesiti  poetici  del  Cav.  demen- 
tino Vannetti,  Rovereto,  1785,  in 
8  ;  e  /e  Considerazioni  sui  due  opu- 
scoli di  d' Alembert  intorno  alla  poe- 
sia, Rovereto,  ï'386,  in  8.  Fatto 
già  con  questi  scritti  il  suo  ingresso 
nella  letteraria  palestra  ,  vennero  a 
sviarlo  i  bollori  di  gioveùtù,  i  quali 


minacciando  poi  di  farlo  schiavo  di 
un  allacciamento  amoroso,  si  deter- 
minò la  prudente  sua  genitrice  di 
mandarlo,  nel  i^SG,  a  Ferrara  sotto 
la  guardia  d'un  Monaco  di  lei  fratel- 
lo. In  Ferrara  ebbe  stanza  per  bea 
tre  anni,  e  vi  ritrasse  dal  conversare 
con  dotti  uomini  la  sua  guarigione. 
Volendo  poi  mostrarsi  al  pubblico 
con  più  maturi  frutti  delle  sue  fati- 
cose lucubrazioni,  mirò  a  riempiere 
un  vuoto  lascialo  da  Giov.  Ludovico 
Bianconi,  il  quale  aveva  promesso  di 
fare  intorno  ad  Ovidio  un  lavoro  pres- 
soché simile  a  quello  dallo  stesso  pub- 
blicato intorno  a  Celso.  Si  accinse 
perciò  il  Rosmini  a  scrivere  la  Vita 
di  Ovidio,  che,  riveduta  e  cresimata 
dall'  approvazione  del  Tiraboschi  e 
del  Vannetli,  vide  la  luce  in  Ferrara 
nel  1789.  Servì  questa  Vita  a  felice 
preludio  della  sua  fama  letteraria,  poi- 
ché gli  meritò  tosto  V  onore  d'  essere 
scritto  a  socio  della  R.  Accademia 
Fiorentina.  Uno  de*  primi  passi  bene 
riuscito  suol  essere  grande  incita- 
mento a  persistere  nel  buon  cammi- 
no, ed  egli  in  effetto  pensò  subito 
dopo  a  dettare  la  Vita  di  Seneca,  per 
cui  raddoppiò  di  cure  affinchè  nello 
stile  e  nella  condotta  palesasse  il  fe- 
lice procedimento  che  come  autore 
egli  andava  facendo.  Questa  vita  si 
impresse  nella  sua  patria  dopo  esser- 
visi restituito  nel  1796,  e  molli  no- 
velli e  sinceri  applausi  riscosse  da'lel- 
lerati  italiani,  fra  i  quali  ci  basti  ri- 
cordare un  Bettinelli,  nn  Fontana, 
un  Cesari.  In  questo  medesimo  anno 
1796  la  morte  colse  in  patria  Cle- 
mente Baroni,  come  poco  prima  avea 
fatto  del  cav.  dementino  Vannetli,  e 
il  Rosmini  non  lasciò  senza  pubblico 
tributo  di  lodi  que'  valentuomini.  E 
da  notarsi  però  ch'eran  eglino  per  lo 
addietro  venuti  in  clamorose  querele 
intorno  ad  una  quistione  più  religio- 
sa che  letteraria,  ed  azzuffali  essen- 
dosi con  iscritture  mandate  a  stampa. 


Tolle  poi  aocbe  il  Rosmini  meltere  il 
becco  in  molle;  ma  nelle  Memorie 
del  BaronicììQ  pubblicò  in  Rovereto, 
Tanno  1798,  a  giudizio  di  taluno, 
altro  non  fece  che  travisare  i  sensi  e 
le  opinioni  de'  combattenti.  Al  Coire 
del  secolo  XVIII,  per  la  invasione  dei 
Francesi  in  Italia,  e  per  cagione  dei 
travagli  a'  quali  era  esposto  Rovere- 
to, città  situata  sulla  principale  stra- 
da che  d' Italia  passa  in  Alemagna,  il 
Rosmini^  con  altri  individui  di  sua 
famiglia,  andò  a  rifuggirsi  in  Bellu- 
no. I  miserabili  avvenimenti  di  que'dì 
non  lo  scossero  a  segno  da  tenere  per 
questo  la  sua  penna  inoperosa,  ed  al- 
cuni Dialoghi  scrisse  che  si  videro  in- 
seriti negli  Almanacchi  Roveretani 
per  gli  anni  1800  e  1802,  e  ciò  che 
più  vale,  ad  eccitamento  di  un  dotto 
Bellunese,  il  canonico  Lucio  Doglioni, 
pose  r  animo  a  comporre  la  sua  bella. 
Fila  di  Vittorino  da  Feltre,  che  in 
Bassano  vide  la  luce  l'anno  1801. 
L'amorosa  sua  madre  era  a  migliore 
vita  passata  nel  1802,  e  questa  perdi- 
ta, che  gli  riuscì  dolorosissima,  Io 
determinò  a  dare  un  addìo  alla  pa- 
tria, tanto  piij  volentieri,  quanto  che 
leutiasi  smanioso  di  trovare  teatro 
più  vasto  e  più  confacente  a  meditare 
future  imprese.  Prescelse  Milano,  in- 
vitatovi affettuosamente  dalP  ottimo 
ed  eruditissimo  cavaliere  Gio.  Giaco- 
mo Trivulzio,  con  cui  durò  poi  peren- 
ne l'amistà  non  solo,  ma  eziandio  la 
comunanza  di  albergo  per  ben  5o  an- 
ni. Quando  a  quando  il  bisogno  di 
visitar  biblioteche,  o  quello  di  strin- 
ger legami  con  altri  sapienti,  lo  con- 
«iussero  a  visitare  le  più  fiorenti  città 
d' Italia,  e  frutto  delle  indefesse  sue 
indagini  studiose  furono  appresso  le 
laboriosissime  Vite  che  scrisse  di  Gua- 
rino Veronese  e  di  Francesco  Filel- 
lo  da  To/e/2^mo,  la  prima  impressa  io 
Brescia  negli  anni  i8o5-i8o6,  la  se- 
conda in  Milano  nel  i8o'j.  Una  gior- 
naliera occupazione  leUcraria  era  orr 
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mai  divenuta  di  indispensabile  biso- 
gno pel  nostro  autore,  per  lo  che  egli 
imposto  si  era  una  esattezza  di  metodo 
orario  ed  una  ritiratezza  dalle  società 
clamorose,  che  gli  fruttarono  poi  indi- 
cibile attività  a  comporre  opere  di 
grosso  volume.  I  pubblici  spettacoli 
non  lo  distraevano  mai,  le  relazioni 
de'  potenti  non  gli  erano  punto  care, 
e  coli' avanzarsi  degli  anni,  fortifi- 
candosi ognora  più  in  lui  anche  la 
tendenza  ad  una  condotta  di  vita  re- 
ligiosa e  contemplativa,  faceva  di  que- 
sta e  delle  lettere  la  sola  beatitudine 
sua.  S'impresse  in  Venezia  nell'anno 
181 5  la  Vita  di  una  pia  giovanetta. 
Maria  Giuseppa  Bepetti  Milanese^ 
senza  nome  di  autore,  ma  fu  opera 
del  Rosmini  e  tale  da  assegnargli  un 
posto  tra  gli  agiograG  più  divoti.  Lo 
slesso  anno  181 5  segna  altra  epoca 
memorabile  ne'  di  lui  fasti  letterari, 
poiché  videsi  in  esso  pubblicata  la 
sua  Storia  del  Magno  Trivulzio,  la- 
voro di  lunga  lena,  corredato  di  mol- 
li inediti  documenti.  Quest'opera  lun- 
gi dal  conciliargli  qualche  riposo  , 
non  altro  fu  che  la  preparazione  a 
quella  di  più  massiccio  rilievo  che  la 
Storia  di  Milano  concerne,  comin- 
ciando dalla  sua  origine  e  terminan- 
do all'anno  i<74o  i^^  cu'  passò  la  città 
sotto  il  felice  scettro  di  Maria  Teresa 
imperatrice  d'Austria.  Di  questa  sto- 
ria, in  parte  soltanto  venuta  a  stam- 
pa in  quattro  grandi  volumi  in  4* 
l'anno  i83o,  dirò  più  partitamente 
qui  appresso,  né  rammenterò  qui  al- 
tre produzioni  letterarie  del  Rosmini 
di  tenue  importanza  che  vennero  già 
pontualmente  citate  da' suoi  biografi. 
Egli  non  è  da  attendersi  la  narrazio- 
ne di  notabili  avvenimenti  di  uomo 
privalo  che  non  altro  faccia  in  sua 
vita  fuorché  convivere  con  i  libri  5 
che  questi  avvenimenti  ben  di  rado 
si  mostrano  tali  da  dar  faccenda  a  chi 
scrive  de'  fatti  suoi,  né  certamente 
accaddero  al  aoslro  leUeralo  Rovere- 
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laiio,  tli  cui  non  resla  quindi  se  non 
che  notare  quale  si  fosse  gli  ultimi 
tempi  del  viver  suo.  Era  sempre  pre- 
sago di  doverlo  temere  alla  sopravve- 
duta, per  lo  che  volle,  dopo  molti  anni, 
condursi,  nel  1 806,  a  rivedere  la  patria 
â  fine  di  stringere  per  1'  ultima  volta 
al  seno  i  pochi  amici  e  parenti  che 
tuttavia  vi  serbava  j  e  dato  a*  patri 
lari  r  ultimo  addio,  si  restituì  all'  al- 
tra patria  di  elezione,  la  città  di  Mi- 
lano. Non  trapassarono  che  pochi  me- 
si, quando  spiegatosi  sventuratamen- 
te un  fatale  germe,  tanto  da  lui  te- 
muto e  a  parecchi  de'  suoi  stati  di 
eccidio,  venne  colto  da  apoplessia  su- 
bitanea per  cui  lasciò  eterno  di  se  de- 
siderio nel  dì  g  giugno  182-5  in  età 
di  anni  68,  mesi  7  e  giorni  12.  Giu- 
seppe Baraldi  inserì  nel  Giornale  Me- 
morle  di  religione  e  di  letteratura 
(Modena,  1829,  voi.  XVI  )  nn*  assai 
circostanziala  Notizia  biografica  del 
Rosmini,  dalla  quale  è  in  moka  par- 
te tolto  il  presente  articolo,  lasciando 
però  da  canto  quelle  anche  troppo 
insistenti  parole  del  giornalista  mo- 
danese,  scritte  a  persuadere  il  lettore 
che  l'ottimo  Rosmini  debba  essersi 
guadagnato  un  seggio  tra  i  beati  del 
paradiso.  Altri  articoli  necrologici  in- 
torno di  lui  furono  dati  a  stampa  dal 
prof.  Stoffclla  in  Rovereto,  dal  dot- 
tore Labus,  in  Milano,  dal  professor 
Meneghelli  in  Padova.  Degli  onori  ac- 
cademici che  gli  furono  tributati,  po^ 
co  importa  il  dire,  e  gioverà  meglio 
r  aggiungere  ora  qualche  men  bre- 
ve cenno  intorno  alle  sopraccennate 
principali  sue  Opere  venute  a  stampa. 
i.  Vita  di  Ovidio  ISasone,  Ferrara, 
Rinaldi,  i-jSg,  voi.  a  in  8  •  e  Mila- 
no, 1821,  in  8.  E  importante  la  parte 
critica  e  letteraria,  e  più  importante 
la  perizia  dell'  autore  che,  postosi  in 
un  cammino  sdrucciolevole,  tuttavia 
non  iscappucciò  una  volta  sola.  Il 
Vannetti  aggiunse  alla  vita  una  Let- 
tera sullo  stile  Ç  sulla  lingua  di  Ovi- 


dio, ed  una  Lezione  latina  sul  con- 
fronto dell  Orfeo  Ovidiann  con  quel- 
lo che  presso  P^irgilio  tanti  e  sì  forti 
risveglia  gli  affetti  della  misericor- 
dia^ 2.  della  Vita  di  L,  Anneo  Seneca 
libri  quattro,  Rovereto,  Marchesani, 
i-jgSjin  8.  «Non  so  se  così  faeilmen- 
59  le  si  potrà  essere  del  sentimento 
«  dello  Stoffella,  che  questa  Vita  sì 
5»  rispetto  allo  stile  che  alla  condotta 
55  e  alle  cose  supera  il  merito  delle 
3Î  altre  vite  d'  uomini  dotti  dal  Ro- 
Î9  smini  avanti  e  dopo  elucubrate;  ma 
«  so  bene  che  i  dotti  celebrarono  assai 
5Î  questo  lavoro,  e  abbiam  sott'occhio 
ÎÎ  bei  monumenti  onorevoli  all'auto- 
ÎÎ  re  59.  Baraldi  I.  e.  p.  i64j  3.  Me- 
morie intorno  alla  Vita  e  agli  scrit- 
ti di  Clemente  Balconi  Cavalcabo^ 
Rovereto,  Marchesani,  1798,  in  8.11 
Cesarotti  scriveva  all'autore  di  tro- 
vare in  queste  Memorie  accuratezza 
nei  fatti^  sensatezza  nelle  riflessioni^ 
imparzialità  nei  giudizii,  ottima  cri- 
tica,  erudita  e  letteraria,  dignità, 
naturalezzaed eleganza  non  ricerca- 
ta. Nota  bene.  Quando  i  letterati  rin- 
graziano di  doni  che  si  vanno  reci- 
procamente facendo  delle  opere  loro, 
si  lisciano,  si  blandiscono,  si  dannu 
incensi  da  nauseare  !  4.  Idea  dell'  ot- 
timo Precettore  nella  vita  e  discipli- 
na di  Vittorino  da  Feltre  e  de*  suoi 
discepoli,  Bassauo  da  Remondini  , 
1801, in  8. «Questo  libro  è  veramente 
59  scritto  con  cuore  e  pel  cuore,  tanta 
9?  è  la  soavità  che  vi  spira,  la  purezza 
')  delle  massime  e  la  cara  amabilità 
5Î  degli  esempi.  Tutto  il  libro  secon- 
59  do  di  quest'  opera  è  un  completo 
55  trattato  di  pedagogia  55.  (  Baraldi 
1.  e.  p.  2  25.  )  Al  eh.  Stefano  Tiezzi, 
che  fece  in  Belluno  lunga  dimora, 
nella  sua  Storia  della  letteratura  del- 
la Piave,  Belluno,  181 3,  in  /J-j  riu- 
sci poi  a  razzolare  intorno  a  Vittori- 
no qualche  curiosa  notizia  che  al  R.> 
smini  era  sfuggita.  5.  Vita  e  discipVh 
na  di  Guarino  Veronese  e  de*  suoi 


discepoli,  Brescia,  Beltoni,  i8o5- 
1806,  voi.  3.  in  8.  Il  terzo  tomo  di 
questa  vita  racchiude  le  notizie  degli 
allievi  di  Guarino  in  numero  di  5i, 
fra*quali  campeggiano  uomini  insigni 
e  dottissimi.  «  Degna  è  anche  questa 
31  opera  del  nostro  autore  :  che  nel  Gua- 
59  rìni  trovò  hen  altra  messe  da  fare 
»)  che  in  Vittorino,  per  cui  poteva  esse- 
5Î  re  nel  caso  (come  gli  scriveva  TAb. 
«Morelli)  di  dire  inopem  jne  copia 
i^fecit  ».  (  Baraldi,  1.  e.  p.  226  ).  6. 
Fila  di  Francesco  Trilelfo  da  Tolen- 
tino^ Milano,  Mussi,  1808,  voi.  3  in 
8.  Sì  questa  Vita  che  quella  di  Vitto- 
rino o  di  Guarino  mettono  in  veduta 
una  catena  di  scrittori  che  poco  la- 
sciano desiderare  per  conoscere  quale 
fusse  la  pratica  d'insegnamento, quale 
quella  della  virtù  e  della  religione  del 
secolo  XV.  I  documenti  annessivi  sono 
inoltre  un  tesoro  di  erudizione  e  mo- 
strano quali  valenti  maestri  pullulas- 
sero allora  sotto  il  cielo  italiano.  7. 
Deir Istoria  intorno  alle  militari  im- 
prese e  alla  vita  di  Gian  Jacopo 
Trivulzio  detto  il  Magno  (libri  XV), 
Milano,  Destefanis,  181 5,  voi.  2  in  4 
gr.  Splendida  edizione  ricca  di  molte 
tavole  in  rame,  con  Medaglie,  Mone- 
te, Ritratti  e  disegni  relativi  alla  sto- 
ria, ed  illustrati  accuratamente  dal- 
r  abate  Mazzucchelli.  u  II  nostro  sto- 
59  rico  non  occulta  i  difetti  di  questo 
99  insigne  capitano  ^  ma  colla  scorta 
99  dei  documenti,  e  coli* entrare  ben 
59  meglio  nella  storia  di  que*  tempi,  lo 
99  purga  di  molle  accuse,  e  sott'  altro 
99  aspetto  mette  avvenimenti  che  dai 
99  nemici  del  Trivulzio  e  da  storici 
99  troppo  parziali  si  dipingono  diver- 
19  samente  (  Baraldi,  1.  e.  p.  23i  )  99. 
8.  Vita  e  morte  esemplai^  di  Ma- 
ria Giuseppa  Repetti  Milanese,  Ve- 
nezia, Tipogr.  d*Alvisopoli,  181 5,  in 
8.  E  impressa  senza  nome  di  Autore. 
99  Questo  libretto  è  ora  assai  raro  ed 
99  il  motivo  si  è,  perchè  quando  il  con- 
«  te  Pertusati  lo  fece  stampare, la  Cen- 
Feller  Tom,  XI. 
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9)  6ura  non  ne  permise  la  diffuiìone. 
99  È  scritto  con  inimitabile  candore 
99  ed  aurea  semplicità,  ha  tutta  1*  na- 
99  zionc  di  un  agiografo  consumalo 
99  neirartc:  ed  è  gran  danno  che  Tot 
9)  timo  cavaliere  nou  abbia  dettata 
59  qualche  altra  vita  di  simil  genere  99. 
(Labus,  Lettera,  in  Baraldi  1.  e. 
198).  9.  DeW  Istoria  di  Milano^ 
Libri  XVllì,  Milano,  Manini,  18I0, 
voi.  4'  Offre  il  quadro  della  storia 
Milanese  da' primordi  della  città  sino 
alla  metà  del  secolo  XII,  cioè  sino  al- 
l'incoronazione  di  Federico  I.  A  tal 
epoca  comincia  il  corso  della  Storia, 
che  termina  al  i535  in  cui  Milano 
cessò  d* essere  capo  e  metropoli  d*una 
nazione  e  passò  sotto  la  dominazione 
di  Carlo  V.  L'autore  pervenne  a  com- 
piere la  Continuazione  di  questa 
Storia  proseguendola  sin  ali*  anno 
i'34o>  ossia  al  principio  del  regno  di 
Maria  Teresa  5  ma  questa  Continua- 
zione è  sinora  rimasta  inedita.»  Eb- 
99  be  questa  storia  lode  di  esattezza  , 
99  d'imparzialità,  di  sana  critica  e  di 
99  essere  scritta  in  istile  rapido,  chia- 
99  ro  ed  elegante  ^  ma  non  tacque  la 
99  censura,  non  sempre  moderata  e 
99  cortese  j  poiché  tale  uomo  per  in- 
99  genito  maltalento  dettò  tre  lunghi 
99  discorsi  col  solo  intendimento  di 
99  lacerarla.  Alle  calunniose  taccie  di 
99  libro  pericoloso  alla  religione,  alla 
99  politica  e  al  principato,  nulla  rispo- 
99  se  il  Rosmini,  che  non  ne  avea  di 
99  uopo ,  giustiGcandolo  abbastanza 
99  l'opera  stessa  e  la  sua  condotta  99. 
(Ztinnoni,  nell*  Antologia  di  Firenze 
Tomo  XXVIII  1827,  p.  i4o  e  seg.  ). 
Vuoisi  rispettata  questa  sentenza  del 
dottissimo  Zannoni  segretario  dell'Ac- 
cademia della  Crusca  j  ma  non  vuoisi 
trasaudare  anche  quella  del  pubblico 
Milanese  il  quale  sembra  tuli*  ora  di- 
sposto a  preferire  alla  Storia  di  Carlo 
Rosmini  quella  di  Pietro  Verri. 

GIOJA  (  Melchiorre  ),  nacque  nel- 
la città  di  Piacenza   il  giorno  venti 
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settembre  deiranoo  1^67  •iccome  ci 
si  fa  ooto  dai  registri  autentici  delia 
chiesa  parrocchiale  di  Santa  Maria 
de*  Pagani^  dove  fu  battezzato.  Suo 
padre,  Gaspare  Gioja,  uomo  di  modi 
austeri,  di  rara  probità  e  modellato 
in  tutto  all'  antica,  viveva  della  pro- 
fessione di  argentiere,  nella  quale  è 
fama  che  fosse  valentissimo.  La  ma- 
dre fu  una  Marianna  Cappelletti  di 
assai  civile  famiglia,  donna  d'ingegno 
svegliato  e  di  straordinaria  vivacità. 
Ebbe  Melchiorre  sei  tra  fratelli  e  so- 
relle, tra  i  quali  in  ordine  di  età  egli 
fu  il  quarto.  Ancor  non  aveva  com- 
piuto il  sesto  anno,  e  la  ria  fortuna  Io 
privava  del  padre,  che  morì  in  età  di 
soli  57  anni  ai  29  marzo  1775.  Sette 
anni  dopo  (il  2  febbraio  1781)  man- 
cò ai  vivi  anche  la  madre,  ed  allora 
Melchiorre  insieme  ai  suoi  fratelli 
venne  nella  tutela  dell'avvocato  Gio- 
vanni Cappelletti  loro  zio  materno,  il 
quale  prese  cura  delle  loro  persone  e 
beni  lasciali  loro  dal  padre.  La  pri- 
ma età  del  Gioja  fu  spesa  nel  liceo  dì 
S.  Pietro  di  Piacenza,  in  quegli  stu- 
di ed  in  quelle  scuole  che  si  usavano 
a  quei  tempi,  cioè  a  balbettare  un 
po'  di  latino  e  ad  ornarsi  Io  spirito 
con  qualche  fra^e  rettorica,  sinché, 
vestilo  l'abito  chericale,  mediante 
concorso  ed  esame  solenne  sì  in 
iscritto  come  a  voce  avanti  i  profes- 
sori tutti  del  collegio  Alberonì,  sotto 
la  presidenza  dei  Conservatori  del 
medesimo,  fu  in  esso  allogalo,  e  vi 
entrò  nel  giorno  2  novembre  dell'an- 
no i784>  per  intraprendervi  i  corsi 
di  filosofia  e  di  teologia,  di  morale  e 
di  diritto  canonico  associato  alle  ci- 
vili istituzioni.  Fu  questa  somma 
ventura  pel  Gioja,  non  solo  poiché 
per  nove  interi  anni  si  trovava  intie- 
ramente libero  a  consacrarsi  lutto 
agli  studi  senza  la  più  piccola  retri- 
buzione della  sua  famiglia  in  uno 
stabilimento  che  forniva  tutti  i  mez- 
zi della  migliore   educazione  fisica. 


intellettuale  e  morale,  ma  eziandìo 
perchè  riscontrò  saggi  maestri  j  che 
molti  ivi  erano  in  quell'epoca  dì 
non  comune  dottrina,  ì  quai  con  ze- 
lo, con  coscienza  ed  alieni  da  ogni  re- 
strizione istruivano  i  giovani  alunni. 
Fra  quegli  uomini  venerandi  sì  per 
dottrina,  come  per  buon  cuore,  du- 
ra ancora  onorata  la  memoria  del 
professore  di  .filosofia  Giannantonio 
Comi  pavese,  che  aggiungeva  ad  una 
soavità  di  carattere  maraviglioso  un 
saper  profondo  attinto  alle  più  sane 
fonti  della  moderna  induttiva  filoso- 
fia. E  fu  la  filosofia  razionale  con- 
giunta alle  matematiche  che  trasse  a 
se  tutto  l'  amore  del  nuovo  alunno  j 
perocché,  quantunque  nei  sei  ultimi 
anni  della  sua  dimora  nel  collegio 
non  trascurasse  le  scienze  ecclesiasti- 
che, nt)ndimeno  un  possente  e  segre- 
to istinto  lo  traeva  pur  sempre  verso 
quella  maniera  di  studi,  la  quale  gli 
aprì  la  via  alle  ulteriori  sue  produ- 
zioni. L'  amore  da  lui  concepito  allo- 
ra per  colesti  studi  severi  era  così 
intenso,  che  più  volte  per  procacciar 
libri  nuovi  che  mancavano  forse  alla 
ricca  biblioteca  del  collegio,  dalla  qua- 
le liberamente  venivano  somministra- 
ti agli  alunni  ,  egli  clandestinamente 
uscendone  avviluppato  nel  mantello  e 
coperto  del  cappello  di  uno  degli  in- 
servienti si  recava  nella  vicina  Pia- 
cenza ad  acquistarli,  lieto  rientrando 
poi  con  essi  come  se  rapilo  avesse  un 
tesoro  alla  sapienza.  Compilo  final- 
mente il  novennio  e  insignito  del  ca- 
rattere sacerdotale,  lasciò,  nel  mese 
di  agosto  dell'  anno  1793,  il  collegio 
Alberoni,  e  ricoverossi  nella  casa  di 
Ludovico  Gioja  suo  fratello,  uomo 
ìntegro,  negoziante  reputatissirao,  po- 
scia presidente  della  Camera  di  com- 
mercio di  Piacenza,  e  pei  pochi  anni 
che  ivi  dimorò  visse  ritiratissimo  ed 
esclusivamente  consacrato  al  segreto 
della  meditazione.  In  questo  interval- 
lo fu  chiamato  ad  educare  i  figli  del 


marchese  Faveri  Fontana  ;  ma  non 
dorò  che  pochi  mesi  io  tale  occupa- 
zione che  lo  distraeva  dagli  studi  suoi 
predilctli.  II  fervore,  e,  direm  me- 
glio, ia  passione  per  io  studio  era  in 
lui  tale,  che  rimane  tuttora  memoria 
essere  stato  solito  di  prendere  un  po' 
di  sonno  nelle  ore  pomeridiane  e 
quindi  consacrare  allo  studio  le  notti 
intere.  E  perchè  il  sonno  non  lo  sor- 
prendesse, faceva  calare  dalla  soffitta 
una  lucerna,  ed  egli  in  piedi  sur  una 
cassapanca  presso  a  quel  lume  dura- 
va !e  lunghe  ore  studiando.  Cicerone 
parlando  dell'amore  pel  pubblico  be- 
ne, dopo  di  avere  citato  gli  esempi  di 
Tullio,  di  Attilio,  di  Metello^  di 
Quinto  Massimo,  di  Scipione  Africa- 
no ed  infine  di  Catone,  concbiuse  di- 
cendo ;  Unum  hoc  desìnìo  tantam 
esse  necessiiatem  virtutis  generi  ho- 
minum  a  natura,  tantumque  aviò- 
rem  ad  communem  salute  m  defen- 
dendam  datum,  ut  ea  vis  omnia 
hlandimenta  voluptatis  otiique  vi- 
cerit.  Ciò  che  disse  Cicerone  intor- 
no la  forza  suprema  dell'  amor  del- 
la cosa  pubblica  si  può  egualmente 
affermare  dell'  amor  del  sapere,  co- 
me parecchi  esempi  antichi  e  moder- 
ni lo  comprovano.  Che  cosa  dovremo 
poi  dire  allorché  questi  due  affetti  si 
associno  nella  stessa  persona  ?  Certo 
dir  dovremo  volere  il  cielo  ricordare 
all'uomo  la  eccellenza  della  natura  di 
lui,  e  mostrargli  il  più  nobile  mezzo 
della  sua  provvidenza  imprimendo  in 
alcune  anime  una  forza  segreta,  pre- 
potente, trionfatrice  degli  appetiti  e 
delle  volgari  delizie.  Il  Gioja  aprì  il 
luminoso  corso  delia  sua  vita  con  opu- 
scoli fuggitivi  bcnsì^  ma  che  tosto  gli 
fruttarono  non  volgare  rinomanza. 
Ma  la  fama  da  lui  acquistata  non  an- 
dò disgiunta  da  sofferenza,  sopravve- 
nutagli nel  marzo  1797.  Nondimeno 
nella  sua  incominciata  celebrità  tro- 
vò una  raccomandazione  e  quindi 
una  proiezione  che  fece  cessare  i  suoi 


patimenti.  Recatosi  a  Milano  nel  no- 
vembre dell'  anno  1797,  quivi  stabilì 
la  sua  dimora;  qui  trovò  sino  alla  fi- 
ne de*  giorni  suoi  un  luogo  di  ospita- 
lità e  di  amicizia,  nel  quale,  alieno  da 
qualunque  cura  di  pubblica  ammini- 
strazione, non  attese  che  a  raccoglie- 
re e  a  propagare  utili  cognizioni.  Nel 
ricordare  1'  epoca  dello  stabilimento 
di  lui  in  Milano  tornano  alla  memo- 
ria tempi  diilBcili  ;  ma  il  Gioja  usò 
e  predicò  in  mezzo  ai  partiti  modera- 
zione e  rispetto.  Sorpassando  quelle 
particolarità  che  nell'intervallo  di 
una  vita  penosa  in  un  anno  e  più  af- 
flissero il  Gioja,  e  venendo  all'  epoca 
nella  quale  fu  nominato  storiografo 
dello  stato,  giova  ricordarne  che  per 
collisioni  di  dottrine  egli,  ncll*  anno 
i8o3,  cessò  da  quest'uffizio  puramea- 
le  nominale.  Ma  non  andò  guari  che 
egli  ebbe  1*  incarico  di  dirigere  l'uffi- 
cio di  statistica  addetto  al  ministero 
dell'  interno  cui  allora  presiedeva  il 
conte  Daniele  Felici,  nominato  nel- 
l'ottobre i8o5.  Cessato  il  Felici  e  su- 
bentrato con  nomina  del  gennaio  del 
1806  il  marchese  de  Breme,  il  Gioja 
continuò  nella  direzione  dell'  ufficio 
di  statistica,  pubblicandone  tavole  ed 
istruzioni  relative,  e  durò  in  quella 
direzione  fino  verso  la  fine  del  mini- 
stero del  de  Breme,  cioè  sino  all'otto- 
bre 1809.  Ma  poi  il  conte  Vaccari, 
pervenuto  al  ministero  con  nomina 
del  IO  ottobre  1809,  sentì  la  necessi- 
tà della  formazione  della  statistica  del 
regno.  Avvisò  egli  che  questo  lavoro 
sarebbe  stato  meglio  eseguito  da  un 
privato  intelligente,  zelante  e  probo 
che  assumesse  e  verificasse  le  notizie 
sopra  il  luogo,  di  quello  che  dal  mi- 
nistero medesimo.  Imperocché  Biffati- 
li lavori  dal  canto  degli  abitanti  in- 
contrar sogliono  ostacoli,  ritrosia,  per 
tema  di  future  gravezze,  e  dal  canto 
dei  municipii  vengono  talvolta  delusi, 
sia  dalla  imperizia,  sia  dalla  negli- 
geuzii^  la  qualc;  per  evitare  le  censu- 


re,  pretta  imraagiuaricioforraazîoni. 
Quel  ministro  quindi  nell'anuo  181 1 
concordò  col  Gioja  la  compilazione 
delie  statistiche  deidipariimenli,  as- 
segnando per  ognuna  un'  onesta  re- 
tribuzione a  titolo  d*  ÌDcoraggìaraen- 
to.  Assunta  questa  impresa,  il  Gioja 
TI  diede  mano  con   quella  immensa 
attività  e  celerità  e  con  que\  raccogli- 
mento che  lo  segnalavano,  e  continuò 
i  suoi  lavori  fino  alla  cessazione  del- 
l' italico  regno  avvenuta   aelK  aprile 
1814.  Da  queir  epoca  in  poi   la   vita 
del  Gioja  divenne  vie  più  tranquilla, 
perocché  si   trovava   interrotta   dalle 
escursioni  nei  dipartimenti  dirette  a 
raccogliere  statistici  materiali.  Que- 
sto raccoglimento  sembrava   vie  più 
infiammare  l'operosità  di  lui  e  direm 
quasi    precipitazione   nella  composi- 
zione e  pubblicazione  dei  suoi  lavori. 
Prova  ne  siano  le  molte  e  voluminose 
opere  dell'anno  i8i5  in  avanti  pub- 
blicate. Altra  prova  risulta  dalla  noti- 
zia d^  noi  raccolta  dopo  la  sua  man- 
canza ai   vivi   in  cui   ci   vien   detto  : 
Noi  teniamo  quasi  per  certo  che  nul- 
la o  ben  poco  si  potrà  raccogliere  dai 
manoscritti  scientìfìoi  di  luì   che  sia 
ridotto  in  forma   da  presentarsi   al 
pubblico ,  giacche  il    Gioja  non  era 
uomo  da  lasciar  giacere  le  sue  produ- 
zioni in  un  portafoglio^  anzi  non  ap- 
pena egli  aveva  tirato  giù  il  primo  ab- 
bozzo di  qualche  sua  opera  o  ne  ave- 
va formato  nella  sua  mente  il  dise- 
gno ,  era  solito  d' incominciare  subi- 
tamente la  stampa  riserbandosi  nelle 
bozze  a  dare  un  poco  di  lima  .1'  suoi 
pensieri.  E  tanta  era  in  lui  la  facilità 
d*  esprimere  le  proprie  idee,  tanta  la 
abbondanza  delle  sue  cognizioni  e  sì 
ricca  e  sperticata  la  sua  memoria,  che 
lo  stampatore  a  gran  fatica  gli  teneva 
dietro  ad  imprimere  di  mano  in  ma- 
no i  fogli   eh'  egli  andava  dettando. 
Sicché  noi  crcdiam  bene  che  moltis- 
sime note  egli  avrà  lascialo  relative 
alle  diverse  opere  ch'andava  meditan- 


do  ;  ma  semplici  note  non  bastano  7\ 
formar  libri  da  potersi  produrre  alfa 
pubblica  luce  «.  Con  questa  operosità 
il  Gioja  verificò  il  detto  di  Seneca  che, 
una  dies  sapientis  plus  patet  quam 
imperìtorum  longissima  aetas.  Se 
chiedesi  con  quali  sussidj  potè  il  Gio- 
ja giungere  a  tessere  tanti  e  così  ra- 
pidamente successivi  lavori,  ed  a  pro- 
cacciarsi la  fama  dalla  quale  fu  cir- 
condato, noi  risponderemo,  con  tre  ; 
cioè  con  una  castigata  filosofia  razio- 
nale, con  un'  ampia  raccolta  di  fatti, 
e  con  una  forte  e  costante  volontà. 
Se  chiesto  ci  venga  qual  fosse  in  lui 
la  maniera  predominante  di  concepi- 
re, di  esaminare  e  di  esporre  ì  pen- 
sieri, tosto  ci  vien  fatto  di  scoprire 
aver  esso  usato  assai  più  della  sagaci- 
tà  applicata  al  colpo  di  occhio,  e  dei 
sentimenti  singolari  suggeriti  da'  fat- 
ti, che  delle  induzioni  di  causa  e  dì 
effetto,  e  meno  poi  della  coordinazio- 
ne de'  mezzi  ai  fini  delle  cose.  Assu- 
mere con  totalità,  esaminare  con  di- 
scernimento, raccogliere  con  propo- 
sito, sono  le  perpetue  funzioni  di  qua- 
lunque opera  scientifica.  Il  Gioja  par- 
ve più  spesso  occupato  dalla  seconda 
funzione  che  dalle  altre;  ed  in  questa 
egli  impiegò  sempre  mollo  acume, 
talché  i  lavori  di  lui  saranno  sempre 
preziosi  per  chiunque  vorrà  ridurne 
a  minimi  termini  le  osservazioni  pre- 
parate dal  discernimento,  e  quindi 
tessere  teoriche  operative  di  civile  sa- 
pienza. Forse  r  abitudine  prima  con- 
tralta neir  usare  del  metodo  algebri- 
co-da  lui  coltivato  con  passione,  e  del 
quale  egli  fece  anche  uso  non  sempre 
a  proposito,  rese  i  suoi  lavori  pratici 
non  del  tutto  adatti  a  quelle  scienze 
nelle  quali  non  solamente  non  è  per* 
messo,  come  nelle  matematiche,  di  ra- 
gionare all'  istante,  ma  conviene  pri- 
ma di  tutto  trascegliere  ^  depurare 
l'oggetto,  e  non  è  pur  possibile  di 
ridurne  le  cose  e  le  forze  a  misure  fi- 
nite, ma  conviene  sabordinarc  mez^ì 


a  mezzi,  fini  a  fini,  onde  ricalare  fi- 
nalmcute  le  leggi  della  necessità  e 
deir  arie.  Un  esempio  della  sua  ma- 
niera di  vedere  lo  abbiamo  nel  seguen- 
te passo:  »  Leggi, diritti, doveri,  con- 
5!i  tratti,  delitti,  virtù,  non  sono  che 
5Î  addizioni,  sottrazioni,  moltipliche, 
5}  divisioni  di  piaceri  e  dolori,  e  la  le- 
59  gislazione  civile  e  penale  non  è  che 
Sì  V  aritmetica  della  sensibilità  l'i, hX- 
tri  avrebbero  detto  piuttosto  essere 
la  dinamica  illuminata  dall'  aritme- 
tica della  sensibilità.  Con  questa  in- 
clinazione di  spirito  Gioja  fu  ammi- 
ratore e  troppo  spesso  imitatore  di 
Bentham,  il  quale  senza  determina- 
re gli  estremi  del  soggetto  con  una 
maturata  proposta,  senza  tracciare  le 
grandi  masse  con  partizioni  compia- 
te, senza  somministrare  le  chiavi  mae- 
stre con  delìnizioni  precise,  senza 
esaurire  l'argomento  con  un  progres- 
so graduale,  tratta  i  frammenti  con 
molta  acutezza  e  sagacità,  e  presenta 
osservazioni  prima  non  avvertite.  Per 
la  qual  cosa  sì  ali*  uno  come  alPaltro, 
se  non  fu  concesso  di  salire  alia  su- 
blime sfera  del  genio,  negar  loro  non 
si  può  quella  del  sommo  ingegno.  A 
pochissimi  scrittori  avvenne  di  sot- 
trarsi agi'  impulsi  del  loro  secolo  e 
delle  altre  occasioni  che  li  circonda- 
rono, e  però  quasi  lutti  furono  figli 
del  tempo,  il  quale  con  l*  onda  sua 
sospinge  gl'ingegni  piuttosto  in  una, 
che  in  un' altra  direzione.  Sul  finire 
dello  scorso  secolo  si  destò  un  forte 
impulso  verso  gli  studi  relativi  all'ar- 
te sociale^  e  però  le  ipotetiche  specula- 
zioni e  le  pompe  letterarie  scemarono 
di  pregio.  La  parte  più  culla  dell'Eu- 
ropa domandava  ai  pensatori  cogni- 
zioni avvalorate  dai  fatti  e  adatte  ai 
bisogni  della  cresciuta  civiltà.  11  Gioja 
sentì  questo  impulso  e  consacrò  tutte 
le  sue  fatiche  alle  esigenze  presenti 
del  tempo.  L'  economia,  la  statistica 
e  le  maniere  personali  della  conviven- 
za richiaaiaruao  lulla  la  lua  allca- 
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zione,  e  tulli  questi  rami  coronati 
poi  dai  pensieri  sul  merito  e  le  ricom- 
pense, formano  un  sol  tutto  con  la 
civile  filosofia.  Essi  partendo  dalle 
leggi  d' intendere,  volere  e  operare 
dell' individuo  generale,  e  passando 
pel  corpo  della  società  e  delle  genti, 
ritornano  di  nuovo  agli  individui  par- 
ticolari. Come  la  statistica  puramente 
storica  serve  a  confermare  coi  fatti  le 
teorie  economiche,  così  la  statistica 
magistrale  trae  principalmente  dalla 
economia  la  spiegazione  delle  prime 
cause  dei  modi  di  essere  e  delle  im- 
portanti produzioni  dei  popoli.  11  per- 
chè niuno  può  diventare  buon  econo- 
mista senza  la  statistica  istorica,  uè 
veruno  può  riuscire  buono  statista 
magistrale  senza  l'economia.  Il  Gioja 
sentì  questa  verità,  e  però  unì  queste 
due  dottrine  nel  mentre  che  ad  en- 
trambe erasi  egli  di  già  preparalo  eoa 
lo  studio  delle  leggi  naturali  dei  pen- 
sieri e  degli  affetti  umani.  E  qui  gio- 
va l'osservare  una  specie  di  fenomeno 
inteìlettuale  che  si  è  verificato  quasi 
sempre  presso  lutti  i  pensatori  del- 
l'era moderna  j  e  questo  si  è  che  qua- 
si tutti  i  cultori  della  razionale  filo- 
sofia per  un  naturale  istinto  si  occu- 
parono delle  dottrine  risgnardanti 
1'  ordine  sociale  delle  ricchezze.  Que- 
sta osservazione  non  isfuggì  al  celebre 
Dugald  Stewart,  il  quale  nella  sua 
Storia  compendiosa  delia  filosofia  dis- 
se quanto  segue  :  «  Se  diasi  un*  oc- 
chiata alla  storia  delle  scienze  morali, 
si  vedrà  che  i  passi  più  segnalali  mos- 
si in  alcune  scienze  in  apparenza  le 
più  estranee  alla  metafisica,  e  così  per 
esempio  nella  politica  economia  y  fu- 
rono eseguite  da  uomini  addestrati 
all'  esercizio  delle  loro  facoltà  in- 
tellettuali, mediante  Tabiludine  con- 
tratta anticipatamente  di  meditare 
le  cose  astratte  5^  Forse  il  Burle  al- 
ludeva a  ciò  allorché  egli  osservava 
che  lo  spirito  ripiegandosi  sopra  sé 
stesso^  cooccutra  le  sue  forze^  e  por 
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tal  modo  si   prepara  ad  ou  volo  più 
sicuro    nel  campo    delle    scienze,    e 
cbc  ,  sìa    che  V  animale    vi  sfugga  o 
no,  la  caccia  non  riesce  meno   ulile. 
I    nomi   di   Loke,    Berkley,  Kuroe, 
Quosnay,  Turgot,  Morellet  e  soprat- 
tutto di  Adamo  Smith  proveranno  la 
verità  di  quest'  osservazione.  A  que- 
sti esempi    dell*  Inghilterra    e  della 
Francia  (  alla    quale  si  aggiunse  pur 
quelle  di  Destutt  Tracj  )  si  possono 
unire    anche  quelli    dell'Italia  con- 
temporanea, ricordando  un  Genove- 
si, un  Verri,  un  Beccaria,  ec.  «  Non 
è  punto  da    maravigliarsi  (  prosegue 
lo  Stewart),  che  i  benefici  effetti  del- 
le abitudini    metafisiche  di    pensare 
siansi  dapprima  fatti  sentire  nella  po- 
litica economia  e  in  alcune  altre  scien- 
ze con  le  quali   a  primo   tratto    esse 
paiono  non  avere  che  una  lontanissi- 
ma relazione  ,  e    che  la    produzione 
del   succo    neir  albero  della    scienza 
siasi  manifestato    con  germogli    alla 
estremità  dei  rami    prima  cbc  veru- 
no siasi  accorto  di  alcun  visibile  can- 
giamento nel  tronco  dell*  albero.  Lo 
stato  della  gemma  indica  abbastanza 
r  indole  delle  radici,  e   ciò  fa  spera- 
re che    r  accrescimento   del    tronco, 
comunque  lento^  sarà  un  giorno  tan- 
to notevole, quanto  quello  delle  foglie 
e  dei  fiori  ».  Coloro  che  bestemmiano 
ciò  che  ignorano,  coloro  che  fanciul- 
lescamente sì  pascolano  colle  leziosità 
e    sprezzano    le  severe  meditazioni, 
potranno  da    questo  passo   imparare 
quale  sia  la    vìrtìi  recondita  e   quale 
l' importanza  e  la  necessità  della  ra- 
zionale filosofìa  per  ogni  civile  istitu- 
zione. Il    Gioja,  lungamente  nutrito 
ed    assiduamente  educalo  nella    ra- 
zionale filosofia  induttiva  e  nelle  ma- 
tematiche, che  aveva    preso  le  mosse 
delle  cose  pratiche,  per  una  specie 
di  naturale  istinto,    risali  in    ordine 
retrogrado  alla  possanza  secreta  che 
lo  animava,  e  quindi,   inteso  sempre 
a  rendersi^  per  quanto  polè,  popo- 


lare,  pose  in  luce  le  maniere  sue  di 
vedere  nella  logica  e  nella   ideologia. 
Il    metodo  da    lui  tenuto  sembra  ri- 
chiamarne    piuttosto    alle   posizioni 
che  alle    generazioni  della  razionale 
filosofia.  Ma  io  ciò  devesi  concentrare 
la    mira  del  Gioja,  indignato  anche 
pegli  attentati  di  una  goffa  e  presun- 
tuosa  circoscrizione  dell'  umana  ra- 
gione   laboriosamente     immaginata 
sulle  rive  del  Baltico  e  che  minaccia- 
va   d'  invadere    il  Mezzogiorno.  Col 
gettarsi,  come  egli  fece,  nell*  opposto 
estremo,  fu  suo  consiglio  di  provocare 
gì*  ingegni  italiani   ad  insistere  sullo 
studio  dei  fatti  filosofici,  ed  a  valersi 
dei  più  sicuri  precetti  di    una  logica 
dettata  dalla  natura.  Se  il  bisogno  di 
prontamente  instruire  piuttosto  che 
di  posatamente  meditare  non  avesse 
spronato  il  Gioja, forse  l'Italia  avreb- 
be   ottenuto    dal    possente    ed    acu- 
to di  lui  ingegno  lavori  di  psicologia 
e  di  etica  più  elaborati  e  di  più  vasto 
disegno.  Con  l*  impareggiabile  e  per- 
fettissimo abbozzo  italianamente  pro- 
posto dallo  Stelliniy  recato  in  no- 
ta alla  prefazione  delPEtica,  avrebbe 
prevenuta  l'opera  del  perfezionamen- 
to movale  del  barone  Degerando,  com- 
posta con  le  norme  slesse  dallo  Stelli- 
ni  abbozzate.  Ma  il  Gioja,  inteso  ad 
apportare  più  vicine  utilità,  si  consa- 
crò di  proposito  agli  argomenti  della 
statistica,  dell*  economia,   delle    ma- 
niere  civili,  e   finalmente  del  merito 
e  delle  ricompense.  Bello  è  il  vedere 
con  quale  gradazione  la  mente  di  lui 
siasi  ampliata,  ed  a  mano  a  mano  ab- 
bia prodotti  quei  lavori  che  formaro- 
no precipuamente  la  sua  celebrità  ed 
i  suoi   titoli  di   riconoscenza   dai  po- 
steri. Con  lo  scritto  suo  Sul  commer- 
cio dei  commestibili  e  caro  prezzo  del 
vitto,  pubblicato  fino  dall'anno  1802, 
paragonando  il  secolo  finito  con  quel- 
lo che  incominciava,  e  segnando  la 
crescente  prosperità  come  causa  del 
crescente  preza<>  delle  cose^  uoì  le  vi- 


sle  deir  economista  con  quelle  dello 
etatisia  e  del  Olosofo^  ed  annunziò 
così  il  preludio  della  grand*  opera  del 
Nuovo  Prospetto  delle  scienze  econo' 
Tniohe,  che  dodici  anni  dopo  fu  da  lui 
pubblicata.  Qui  per  altro  non  possia- 
mo defraudare  un  altro  illustre  no- 
stro concittadino  dell'indiretta  coo- 
pcrazione prestata  al  grande  lavoro 
del  Gioja  coll'avere  incominciato  fino 
dell'anno  i8o3  a  disotterrare  l'ere- 
dità delie  economiche  dottrine  dei 
nostri  maggiori,  ed  a  formarne  una 
compiuta  raccolta,  onde  i  dettati  de- 
gì'  italiani  economisti  non  fossero  più 
ignorali  e  dimenticali.  Con  questo 
sussidio  potè  il  Gioja  ad  un  sol  tratto 
cstrarre  e  far  apprezzare  tanto  le  avi- 
te italiche  ricchezze,  quanto  le  stra- 
niere, e  somministrare  ad  un  tempo 
le  idee  madri  di  tutta  la  scienza  della 
politica  economia  in  allora  trattata. 
Collo  il  principio  che  concorrere  deb- 
bono insieme  il  conoscere,  il  volere 
ed  il  potere  effettuato  in  ogni  opera 
umana,  egli  seppe  comunicare  alla 
dottrina  un  nuovo  progresso  •  e  se 
alcuni  illustri  viventi  oltramontani 
recentemente  si  accorsero  che  la  divi- 
sione delle  classi  in  produttrici  e  in 
non  produttrici  era  stata  inconsidera- 
tamente stabilita,  e  che  per  ispìegarc 
la  produzioni  delle  ricchezze  era  ne- 
cessario associare  la  mente  al  brac- 
cio dell'uomo,  quindi  porre  gì'  inge- 
gni fra  gli  agenti  produttori,  ciò  nou 
fu  pel  Gioja  una  novità  5  perocché 
fino  dai  tempi  del  Fico  l'unione  dei 
tre  poteri  suddetti  era  stata  indicata 
come  fondamentale  a  qualunque  pra- 
tica civile  dottrina.  Noi  non  entrere- 
mo a  giudicare  del  valore  e  dell'esten- 
sione delle  dottrine  del  nostro  econo- 
mista j  ma  sol  ci  limiteremo  a  riferi- 
re il  giudizio  di  un  valente  scrittore 
italiano  suo  ammiratore.  «  Il  sig. 
Gioja,  oltre  il  rilevare  tulli  gli  errori 
e  tulle  le  inesattezze  che  si  sono 
commesse;  ha  rifuso   nel  suo   fiste- 


ma,  ed  ha  per  così  dire  impor- 
tate in  Italia  le  teorie  degli  In- 
glesi e  le  massime  desunte  dalla  pra- 
tica inglese.  Quindi  egli  è  nemico 
delle  mete  del  pane,  delle  tariffe  ob- 
bligatorie per  le  monete.  Egli  è  fauto- 
re in  vece  della  grande  proprietà. 
Preferisce  le  arti  all'  agricoltura  , 
preferisce  i  grandi  ai  piccoli  proprie- 
tari, i  grandi  ai  piccoli  manifattori,  i 
grandi  ai  piccoli  commercianti,  le 
grandi  alle  piccole  città  ! . .  .  Egli  è 
fra  gì'  Italiani  quegli  che  più  ardita- 
mente dà  la  preferenza  all'industria 
sopra  1*  agricoltura  ;  ed  è  poi  il  solo 
fra  gli  Italiani  e  gli  stranieri  quegli 
che  abbia  daio  rilievo  aW  Associa- 
zione dei  travagli,  ne  abbia  descritto 
i  vantaggi  e  1'  abbia  enumerala  fra  le 
cause  della  produzione.  55  Se  le  pre- 
ferenze qui  riferite  fossero  stale  pre- 
dicate dal  Gioja,  noi  dovremo  dire 
aver  egli  o  ignoralo  o  non  avuto  pre- 
sente lo  spirito  della  politica  econo- 
mia. Come  sarebbe  improprio  preferi- 
re il  vestire  al  mangiare,  l'  abitare  al 
vestire  5  così  ripugna  nel  genere  eco- 
nomico il  preferire  le  arti  all'  agri- 
coltura ed  i  grandi  proprietari,  ma- 
nifattori e  commercianti  ai  piccoli. 
Più  ancora  nella  coordinazione  del 
miglior  tornaconto  dei  grandi  e  dei 
piccoli,  e  del  più  sicuro  ed  equo  tem- 
peramento sociale,  ogni  preferenza 
diviene  politicamente  assurda  e  rovi- 
nosa, come  sarebbe  rovinoso  ed  as- 
surdo preferire  V  azione  delle  suste 
più  forti  alle  più  deboli  nell'orologio 
o  in  altra  macchina.  Tuito  deve  es- 
sere subordinato  all'unità  ed  al  mas- 
simo bene  comune  ed  equamente  dif- 
fuso su  gli  uomini  conviventi  ;  e  però 
r  influenza  e  la  stima  devon  essere 
determinate  da  questa  veduta  centra- 
le, indivisibile,  solidale.  Per  lui  si 
contemperano  le  teorie  isolate  e  asso- 
lute del  tornaconto  del  professore, 
dell'artigiano  e  del  mercante,  e  si 
stabilisce  la  grande  teoria  dei  sagri- 
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fìcii  e  dei  compensi  e  qaiadì  del  mag- 
gior bene  di  ognuno.  Dopo  ciò  si  pas- 
sa al  regime  pratico  adatto  ai  diversi 
popoli.  Nella  posizione  dell'  isola  di 
Taili  sarebbe  improprio  esigere  le 
faticose  e  complicale  funzioni  della 
europea  economia,  perchè  si  lavora 
per  vivere,  e  non  si  vive  per  lavorare. 
Fer  la  qual  cosa  noi  non  potremmo 
alle  riferite  opinioni  del  Gioja  pre- 
stare il  nostro  assenso,  come  né  meno 
oseremo  affermare,  avere  il  Gioja  pre- 
stata alle  scienze  economiche  quella 
piena  e  compiuta  teorica  uoità,  che 
viene  richiesta  dtuWa.  civile  fllosolìa,  e 
che  è  riservala  alle  future  età  j  ma 
nello  stesso  tempo  potremo  attestare^ 
aver  egli  provocata  1'  attenzione  de- 
gl'Italiani ed  avere  impegnato  ì\  loro 
zelo  ad  uno  sludio  prima  riservato  a 
pochissimi,  ed  avere  perciò  suscitato 
neir  Italia  un  numero  di  cultori  del- 
le cose  economiche  forse  maggiore  di 
quello  di  qualunque  altra  parte  di 
Europa.  Questo  merito  del  Gioja  fu 
riconosciuto  anche  fuor  di  Italia  ; 
talché  un  dotto  Alemanno,  parlando 
deir  insegnamento  delle  scienze  am- 
ministrative in  Germania,  dopo  Ada- 
mo Smith  in  Inghilterra,  rammenta 
il  Gioja  in  Italia,  il  Saj  in  Francia, 
il  Jakop  e  Seden  in  Prussiaj  i  quali 
ultimi,  dic'egli,  debbono  riguardarsi 
come  i  fondatori  della  politica  eco- 
nomia in  Germania.  La  verità  storica 
per  altro  ci  costringe  ad  osservare, 
che  se  il  Gioja  acquistò  al  pari  dei 
citati  Europei  il  titolo  di  ristoratore 
in  Italia  delle  economiche  dottrine, 
egli  si  procacciò  ancora  una  gloria 
tutta  sua  propria  ueU'  elevarsi  alla 
sfera  del  merito  e  delle  ricompense. 
Un  altro  illustre  italiano  (il  marchese 
Dragonetti)  con  un  piccolo  e  succoso 
volume  pubblicato  nell'anno  l'-jQS 
lodevolmente  parlò  della  virtù  e  dei 
premi,  come  il  Beccaria  aveva  parlato 
dei  delitti  e  delle  pene  j  ma  il  Gioja, 
ientendo  la  grandezza  deirargomenlo 


e  la  sua  sociale  influenza,  ed  elevan- 
dosi sopra  il  fumo  delle  officine,  so- 
pra le  angustie  dei  telonii  e  le  oscu- 
rità dei  magazzini,  si  accìnse  a  trattar 
di  proposito  del  punto  il  più  sublime 
del  perfezionamento.  Pur  troppo  l'eco- 
nomia, quale  viene  in  oggi  esposta, 
riveste  un'aria  di  gretta  e  tirannica 
sensualità,  nella  quale  la  parte  più 
preziosa  alla  carità  e  dignità  della 
specie  umana  viene  dimenticala.  Ot- 
timi servitori  e  pessimi  padroni  sono 
le  ricchezze,  disse  Bacone.  Finche  il 
solo  merito  sociale  non  avrà  il  prima- 
to; finché  non  siasi  trovato  il  secreto 
di  assicurare  le  sue  aspettative,  sarà 
opera  perduta  il  pensare  alla  perfetta 
vita  civile.  Fra  tutti  gli  argomenti  di 
civile  sapienza  trattali  dal  Gioja,  que- 
sto è  certamente  il  più  illustre  ed  il 
più  degno  delle  nuove  meditazioni 
dei  ììlosod.  E  se  tale  argomento  è  an- 
cora capace  di  più  ampie  e  più  pos- 
senti vedute,  qaeste  non  potranno 
certamente  essere  rilevate  che  da  un 
geoio  posto  in  più  felici  circostanze 
ed  aiutato  dai  fatti  raccolti  dal  Gioja. 
L*  uomo  che  trattava  della  scienza 
tendente  a  far  partecipare  al  maggior 
numero  de'  suoi  slmili  le  ricchezze  ; 
r  uomo  che  avea  mostralo  il  merito 
e  le  ricompense  come  il  pregio  più 
eminente  delle  nazioni  incivilile,  que- 
st'  uomo  pose  mano  al  più  bel  fiore 
della  civile  convivenza,  cioè  alla  puli- 
tezza. Sino  dai  primi  tempi  nei  qua- 
li si  mostrò  al  pubblico,  cioè  nell'an- 
no i8o2,  col  nuovo  Galateo  pubblica- 
to allora  in  Milano  e  del  quale,  nel- 
l'ottobre del  180-7,  fu  fatta  la  quarta 
milanese  edizione  ,  il  Gioja  tradusse 
la  miglior  morale  in  precetti  pratici 
di  urbanità.  «  La  ptilitezza  (  egli  di- 
ce) è  un  ramo  della  civilizzazione  5 
consiste  nell'  arte  di  modellare  la  per- 
sona e  le  azioni,  i  sentimenti  e  il  di- 
scorso in  modo  da  rendere  gli  altri 
contenti  di  noi  e  di  loro  stessi,  o  sia 
acquistarsi  1'  altrui  stima  e  affezione 


entro  ai  limili  del  giusto  e  dell*one- 
sto,  cioè  della  ragion  sociale  ....  La 
palitczza  non  e  dunque  un  cerìmo' 
niale  di  convenienza^  come  più  scrit- 
tori opinarono.  I  suoi  precelli  non  si 
attingono  da*  capricci  variabili  del» 
Tuso  e  della  moda,  ma  dai  sentimenti 
del  cuore  umano,  i  quali  a  tutti  i 
tempi  e  a  tutti  i  luoghi  appartengo- 
no... .  Nel  codice  delia  pulitezza  v'ha 
certamente  alcune  pratiche  arbitrarie 
e  convenzionali,  come  ve  n*ha  ne'co- 
dici  civili  ;  ma  la  massima  parte  dei 
precetti  è  diretta  a  risparmiare  sensa' 
ziooi  incomode  o  memorie  afflittive, 
e  produrre  idee  lusinghiere  o  pia- 
ceri morali  ....  Le  virtù  vincono  in 
grandezza,  e  per  così  dire,  in  peso  la 
pulitezza  i  ma  questa  vince  quelle  nel- 
la frequenza  dei  suoi  atti.  Non  è  pos- 
sibile né  a  tutti  né  sempre  d*  essere 
generosi  ;  ma  è  possibile  a  tutti  e 
tempre  di  essere  puliti.  L'occasione  di 
esercitare  modi  gentili  si  rinnova  pa- 
recchie volte  alla  giornata,  sicché  la 
frequenza  all'importanza  supplisce» 
Insomma  la  pulitezza  è  il  fiore  della 
morale,  la  grazia  che  1*  abbellisce,  il 
colore  che  amabile  la  rende  ed  ame- 
na». Paragonate  questi  principii,  po- 
nete a  confronto  il  Galateo  del  Gioja 
con  quello  di  monsignor  Della  Casa^ 
a  voi  potrete  con  questo  sol  paragone 
valutare  quanta  distanza  passa  fra  il 
secolo  XVI,  tanto  glorioso  all'  Italia, 
ed  il  secolo  XIX.  Con  questo  lavoro 
che  solo  avrebbe  potuto  procacciare 
altissima  fama  al  nome  di  lui,  si  può 
immaginare  aver  egli  tessuto  la  coro- 
na di  liori  da  porre  sul  capo  alla  pro- 
pria statua.  Tutte  le  classi  dell'italia- 
na popolazioneonorarono  coi  loro  suf- 
fragi questo  lavoro,  e  le  molliplici  adi- 
zioni fatte  con  sempre  nuovi  miglio- 
ramenti, fanno  fede  abbastanza  del- 
la riconosciuta  utilità  di  questo  libro, 
e  come  danno  buie  all'  autore,  ono- 
rano pur  anche  il  buon  senso  dei  leg- 
gitori. ]Von  cosi  compiuto  e  popolare 
Fallar  Tom,  -XA 


ricicÌr  polena  il  libro  dell* ingiuria^ 
dei  danni,  del  soddisfacimento  e  re- 
lative basi  di  stima  avanti  i  tribu» 
noli  civili  dal  Gioja  pubblicato  nel 
settembre  1821.  Questo  libro  fatto 
alia  maniera  di  Bentham,  altamente 
attesta  l'erudizione  e  Pacume  di  Gio- 
ja. Se  esso  non  soddisfa  allo  scopo  cui 
dall'autore  fu  destinato,  forse  provo- 
cherà un  giorno  altri  pensatori  a  rias- 
sumere tutto  r  argomento  ed  a  trat- 
tarlo con  la  maturità  delia  politica  fi- 
losofica. Come  la  statistica  storica  e 
positiva  fu  il  primo  oggetto  dei  lavori 
del  Gioja,  così  la  Filosofia  della  stati- 
stica  fu  1*  ultimo.  L'opera  precedette 
la  ragione  5  e  però  dopo  tanti  libri  e 
tanti  lavori  di  lui,  quello  di  siffatta 
filosofia  pare  che  contenga  moUiplici 
relazioni  per  lunga  serie  di  anni,o  per 
reiterato  esercizio  avvertile  dal  no- 
stro filosofo.  Preziose  sono  le  varie 
avvertenze  segnate  in  quel  libro,  ed 
esso  gioverà  certamente  ad  un  matu- 
ro, profondo  e  ragionalo  sistema  di 
cui  siamo  tuttora  mancanti,  il  quale 
costituisca  un  perpetuo  modello  pra- 
tico onde  ordinare  le  statistiche  ma- 
gistrali^ Dopo  di  avere  ricordati  i 
principali  titoli  pei  quali  il  Gioja  me- 
ritò l'ammirazione  e  la  gratitudine 
del  pubblico,  noi  ci  crediamo  dispen- 
sati dall'  intertenerci  sui  molli  altri 
opuscoli  pubblicati  alla  circostanza, 
sulle  risposte  a  censura,  e  su  molti 
articoli  inseriti  nei  giornali,  e  soprat- 
tutto sulle  Accademie  alle  quali  fu 
ascritto.  I  grandi  nomi  non  ricevono 
lustro  dai  cataloghi  accademici^  ma 
loro  lo  danno.  Né  gli  uomini  grandi 
aspirano  alle  accademiche  corone  di 
scritti  premiati ,  specialmente  dopo 
che  veggono  tuttodì  rinnovarsi  lo 
scandalo  in  certi  paesi  di  distribu- 
zioni cieche  o  passionate.  L*  immai^- 
cescibile  corona  delle  posterità  at- 
trae i  loro  sguardi  e  la  loro  vene- 
razione j  e  questa  specie  di  anticipa- 
ineolo  d*uoa  vita  immortalei  assegna 
«9 
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aï  grandi  ingegoi  il  posto  a  cui  son 
deslînati.  Tante  fatiche  di  una  im- 
mensa lettura  e  di  una  continua  ed 
intensa  meditazione  non  potevano 
certamente  eseguirsi  se  non  a  spese 
della  fisica  salute  del  Gioja.  Come  gra- 
duale fu  il  progresso  ilclle  sue  produ- 
zioni, del  pari  graduale  fu  l'avanza- 
mento di  un  morbo  secreto  che  insi- 
diala i  giorni  di  lui.  Il  malore  si  pre- 
sentò in  una  guisa  tanto  più  irre- 
mediabile  dell'arte,  quanto  più  tem- 
po era  trascorso  dal  suo  incomincia- 
mento.  Allorché  si  manifestò,  ne  vide 
il  Gi«)ja  il  fatale  compimento.  Ma  op- 
presso da  dolori  cruiieli,  da' quali  fu 
martoriato  specialmente  per  più  di 
un  mese,  egli  conservò  tino  all'ultimo 
istante  la  pace  e  la  dignità  dell'  ani- 
mo suo.  44  In  fine  (quasi  dir  polrcb- 
besì  con  d'Alembert  nell'Elogio  di 
Montesquieu),  dopo  di  avere  soddi- 
sfatto a  tulli  i  suoi  doveri,  pieno  di 
coufiilcnza  nell'Essere  Eterno,  al  qua- 
le egli  andava  a  riunirsi,  spirò  con 
la  tranquillità  di  un  uomo  dabbene 
che  non  aveva  consacralo  i  suoi  talen- 
ti fuorché  al  vantaggio  della  virtù  e 
dell'umanità  ??.  La  sacrosanta  nostra 
religione,  da  cui  morendo  protestò  di 
non  essersi  nel  suo  cuore  giammai  di- 
partito, gli  prestò  i  conforti  estremi. 
Egli  morì  il  2  gennaio  1829  ncU'  età 
di  anni  sessnnluno,  mesi  tre  e  giorni 
dodici.  Fin  qui  abbiamo  considerato 
il  Gioja  come  scriitore  e  filosofo,  ed 
abbiamo  notalo  l'indole  e  l'andamen- 
to del  suo  ingegno.  Non  ignoriamo 
che  cogli  scritti  suoi  diede  occasione 
a  qnererarlo  di  umor  satirico  e  pun- 
gente. Noi  non  siamo  per  difenderlo 
o  per  giustificarlo  con  istenlate  apo- 
logie. Sol  diremo  essere  proprio  di 
quegli  uomini  presso  che  solitari  in 
mezzo  al  mondo,  e  pienamente  con- 
sacrali al  culto  della  verità,  l'essere 
agli  occhi  del  volgare  estremamente 
irascibili  allorché  vengono  colpiti  dal- 
la vista  degli  errori  e  dei  pregiudizi. 


Platone  qualifica?a  il  Saggio  geneta^ 
sae  iracundiae  sfìrum.  Questa  specie 
d*  ira  generosa  poteva  scusare  almeno 
in  parte  i  trascorsi  del  Gioja  ;  e  però 
invocare  a  favor  di  lui  una  specie  di 
perdono,  se  meritar  non  poteva  una 
giusta  assoluzione.  La  statura  del 
Gioja  non  oltrepassava  la  mediocre  : 
il  suo  aspetto  era  magro,  i  suoi  occhi 
vivaci,  i  suoi  moli  vibrati,  il  passo  ce- 
lere ,  il  suo  discorso  risoluto  e  senti- 
mentale, la  sua  modestia  senza  affetta- 
zione, la  sua  amicizia  senza  pretensio- 
ni, il  suo  tratto  senza  cerimonie:  nel 
primo  incontro  riservato,  in  progres- 
so comunicativo,  schietto  e  risoluto. 


OPBRB    EDITE. 

—  Dissertazione  sul  'problema^  qua" 
le  dei  governi  liberi  meglio  convenga 
alla  felicità  dell'Italia.  Milano,  anno 
I  della    repubblica    Cisalpina  ,  in  16'. 

—  Istruzione  d"  un  cittadino  a* suoi 
fratelli  meno  istruiti.  Milano,  1798, 

in  8.  —  Quadro  politico  di  Milano. 
Milano,  anno  VI,  in  8.  —  apologia 
al  quadro  politico  di  Milano.  Mila- 
no, anno  VI.  —  6W  è  patriotisme  ? 
appendice  al  quadro  politico  di  Mi- 
lano. Milano,  anno  VI.  —  /  partiti 
chiamati  alV  ordine.  Milano,  anno 
Vii.  • —  La  causa  di  Dio  e  degli  uo- 
mini difesa  dagV  insulti  degli  empì 
e  dalle  pretensioni  dei  fanatici.  Mi- 
lano. —  Sul  commercio  dei  commesti-' 
bili  e  caro  prezzo  del  vitto:  opera 
storico-leorico-popolare,  Milano  ,  an- 
no X,  1802,  2  voi.  in  12.  — •  //  nuo' 
vo  Galateo.  Milano,  aprile,  1802,  in 
12.  —  Discussione  economica  sul  di^ 
partimenio  d'Olona.  Milano,  i8o3, 
in  8.  —  Teoria  civile  e  penale  del  di- 
vorzioy  o  sia  necessità  ^  cause  ^  nuo- 
va maniera  di  organizzarla.  Milano, 
i8o5,  in  8.  —  Discussione  economi- 
ca sul  dipartimento  del  Lario ,  Mi- 
lano, i8o4,  in  8.  —  Annali  morali  e 
politici  sulC  Inghilterra^  estratti  da- 


gii  scrittori  ingìesi.  Milano,  i8o5, 
in  8.  —  /  Francesi ,  i  Tedeschi ,  i 
Bussi  in  Lombardia.  Discorso  stori- 
co popolare.  Milano,  i8o5,  in  8.  ■ — 
Manifesto  di  S.  M.  Prussiana  con- 
tro la  Francia  del  9  ottobre  i8o6, 
corredato  di  note.  Milano,  i8o6,  in 
8.  —  Tavole  statistiche^  o  sia  norme 
per  definire^  calcolare  ,  classificare 
tutti  gli  oggetti  d*  amministrazione 
J)rivata  e  pubblica.  Milano,  marzo, 
i8o8,in8. —  Indole,  es  tensione  ^van- 
taggi della  statistica.  Milano,  mar- 
zo, i8og,  in  8.  La  scienza  del  povero 
diavolo  i  Storia  orientale  trad.  dal" 
V  arabo  con  note  del  traduttore.  Mi- 
lano, 1809,  in  8. —  Documenti  com- 
provanti la  sua  cittadinanza  italia- 
na. Milano  ,  1809  ,  in  8.  —  Nuovo 
Prospetto  delle  Scienze  economi- 
che, o  sia  somma  totale  delle  idee 
teoriche  e  pratiche  in  ogni  ramo  di 
amministrazione  privata  e  pubblica. 
Serie  prima.  Teoria.  Milano,  18 15- 
1819,  6  voi.  in  4*  —  D^i  merito  e 
delle  ricompense.  Milano,  1818-1819, 
u  voi.  in  4-  —  Sulle  manifatture  na- 
zionali e  tariffe  daziarie.  Discorso 
popolare.  Milano,  1819,  in  8. —  Pro- 
blema :  Quali  sono  i  mezzi  pia  spe- 
diti, più  efficaci,  pia  economici  per 
alleviare  V  attuale  miseria  in  Euro- 
pa. —  Milano,  1817,  in  8.  (due  edi- 
zioni ). —  Elementi  di  filosofìa  ad 
uso  delle  scuole.  Milano,  1817,  2  voi. 
in  8.  —  Gli  stessi  elementi  con  ag- 
giunte e  correzioni.  Milano  ,  1820  , 
a  voi.  in  12,  seconda  edizione.  —  Lo 
stesso,  terza  edizione,  con  altre  ag- 
giunte. Milano,  1822  5  2  voi.  in  12. 
—  Lo  stesso,  quarta  edizione  ,  con 
nuove  aggiunte.  Milano  ,  1827  ,  un 
grosso  volume  in  12.  —  Ideologia^ 
Milano,  novembre  1822  ,  2  voi.  in  8 
grande.  —  Esercizio  logico  sugli  er- 
rori e?'  ideologia  e  di  zoologia  ,  ossia 
arte  di  irar  profitto  dal  cattivi  libri; 
JDissertaziojìe.  MWano,  1824,  in  8. 
' —  Bijlessioni  suW opera  intitolata  : 
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«  L*  homme  do  midi  et  Thomme  da 
nord,  ou  1*  influence  du  climat,  del 
«ig.  Bonslellen  ?•>.  Milano,  1826  ,  in 
8.  —  Filosofia  della  statistica.  Mi- 
lano, 1826,  2  voi.  in  4  j  con  tavole 
sintetiche.  —  Esame  d*  un'opinione 
intorno  alV  indole,  estensione  e  van- 
taggi delle  statistiche.  Milano,  1826, 
in  8.  —  Scritti  vari  risguardanii  la 
statistica  e  la  pubblica  economia 
estratti  dalla  biblioteca  italiana.  Mi- 
lano, 1832,  in  8.  Il  Gioja  lasciò  di- 
verse opere  inedite  o  per  parlare  più 
propriamente  materiali  per  la  loro 
compilazione,  riguardanti  la  statisti- 
ca di  alcuni  diparlimenti  del  regno 
italico,  la  geografia  filosofica,  la  giu- 
risprudenza criminale,  la  storia  ec- 
clesiastica, la  econoti»ia  pubblica  e 
privata,  ec.  Lasciò  inoltre  due  trage- 
die in  versi  tratte  dalla  storia  roma- 
na. Della  Statistica  per  le  dame,  che 
era  1'  opera  intorno  cui  diceva  il  Gio- 
ja negli  ultimi  mesi  di  sua  vita  ch'egli 
si  stava  occupando,  nulla  fu  ritrovato, 
neppure  uno  schizzo  ,  prova  ch'egli 
tutta  la  si  chiudeva  ancora  nell'intel- 
letto. Il  sig.  Giovanni  Gberardini  a 
cui  il  Gioja  lasciò  in  legato  tutti  i 
suoi  letterari  manoscritti,  ne  fece  do- 
no air  I.  R.  Biblioteca  di  Brera  con 
lettera  del  giorno  17  gennaio  1829, 
indiretta  al  consigliere  don  Robuslia- 
no  Gironi,  I.  R.  ì3ibliotecario. 

GALLICI  (Stefano),  nacque  in 
Venezia  il  22  marzo  1  766,  di  Girola- 
mo Gallini,  eh'  esercitava  nel  foro  ve- 
neto la  professione  di  sollecitatore,  o, 
come  dicevasi,  interveniente  5  e  di 
Angela  Soffietti,  discendente  da  una 
di  quelle  famiglie,  che  sul  fine  del  se- 
colo XVII  partirono  dall'isola  di  Scia 
caduta  in  mano  de'  Turchi,  e  si  rifu- 
giarono in  Santa  Maura  ,  quindi  in 
queste  provincie.  Oltrapassato  di  mez- 
zo anno  l'ottavo,  entrò  convittore  nel 
seminario  ducale  di  S.  INicolò  di  Ca- 
stello, diretto  dai  PP.  Somaschi,c  qui- 
vi stette  fino  a  compiervi  il  primo  an- 


no  degli  studi  fìlosoncì.  Disegnando 
di  dedicarsi  alla  medicina,  dacché 
Tommaso  fratello,  che  gli  era  maggio- 
re di  dieci  anni,  aveva  preso  il  cam- 
mino del  foro,  fece  passaggio,  l'an- 
no soolastico  i77»-72,  air  Università 
di  Padova  a  terminare  il  corso  filo- 
sofico. La  Fisica,  come  tutti  gli  altri 
rami  d'insegnamento,  aveva  allora 
nella  Università  due"  professori  cui 
seguivano  nello  studio  biennale  gli  al- 
lievi. Il  benedettino  Colombo,  e  il  so- 
masco  Barbarigo  erana  i  due  di  quel 
tempo  ;  al  Gallini  toccò  il  somasco. 
Questi  parteggiava  per  la  vecchia 
dottrina  cartesiana,  dove  1*  altro  era 
neutoniano.  Il  Gallini,  come  confes- 
sava egli  stesso,  meglio  per  far  pro- 
va d'ingegno  che  per  coovincimento, 
si  mostrò  caldo  propugnatore  della 
dottrina  cartesiana,  e  il  fece  con  tan- 
to sapere,  che  il  Colombo  amò  di  co- 
noscere e  d'  intrattenersi  a  colloquio 
col  giovinetto  avversario.  Ma  la  milez" 
za  dell'animo  non  era  minore  nel  GaU 
lini  all'alacrità  dell'ingegno,  e  il  Co- 
lombo non  seppe  che  congedarlo  am- 
mirato e  contento  di  lui.  Dagli  sludi 
filosofici  venne  a  que*  della  medicina, 
Ebbe  a  professore  nella  teorica  il  ce» 
lebre  Marc'  Antonio  Caldani,  e  nel* 
la  pratica  il  Bertossi  j  v' avea  inoltre 
a  certi  mesi  lo  studio  della  anatomia 
e  la  pratica  al  letto  dell'ammalato. 
IVeirinsegnamenlo  anotomico  era  suc- 
ceduto all'immortale  Morgagni  il  sul- 
lodato  Caldani  j  e  la  pratica  profes- 
savasi  dal  Dalla  Bona.  Fino  da  questo 
punto  il  Gallini  cominciò  a  sentirsi 
irresistibilmente  portato  allo  studio 
V  dell'  anatontia  e  della  medicina  teori- 

ca. Ai  quattro  anni  prescritti  al  con- 
seguimento della  laurea  volle  ag- 
giungere un- quinto,  dopo  il  quale  fa 
,  addottoralo,  valle  a  dire  nel  l'J'jS. 
Pochi  mesi  innanzi  il  suo  dottorato 
era  rimasto  privo  del  padre;  ma  in 
luogo  di  questo  entrò  il  fratello  Tom- 
maso,  che  cresciuto   in   bella  fama 


di  avvocalo,  potè  giovarlo,  oltreché 
di  consigli,  del  denaro  necessario  ad 
un  viaggio,  cui  il  Gallini  credette  op- 
portuno d'intraprendere  a  perfeziona- 
mento della  propria  educazione  scien- 
tifica. Si  condusse  egli  dapprima  al* 
l'Università  di  Montpellier,  nel  1777, 
traitenendovisi  alcuni  mesi  ad  udi- 
re le  lezioni  anatomico  -  mediche  di 
que'professori.  Passò  quindi  a  Parigi 
sul  finire  dell*  autunno  di  quell'anno 
stesso,  e  quivi  dimorò  ben  due  anni  5 
pressoché  due  altri  rimase  a  Londra. 
Nel  soggiorno  fatto  in  queste  due  ca- 
pitali attese  ad  estendere  più  sempre 
le  sue  cognizioni,  a  raccogliere  quan- 
to numero  più  potè  di  esperienze,  a 
stringere  amicìzia  di  personaggi  au- 
torevoli per  dottrina.  Conobbe  in  Pa- 
rigi Voltaire  e  Franklin  jin  una  con- 
vocazione dell' accadeuvia,  edalPAba- 
te  de  r  Epée  gli  furono  messi  sott*  oc- 
chi gli  esercizii  destinati  alla  islruzio^ 
ne  dei  sordi  e  muti.  Udì  le  lezioni  del 
Portai,  del  Dessace't,  del  Vicqdazir,o 
con  quest'  ultimo,  secretario  della  so- 
cietà reale  di  Medicina  ,  continuò  a 
conversare  per  lettere  anche  dopo  il 
suo  ritorno  in  Italia.  Frequentò  pur© 
le  lezioni  di  storia  naturale  del  I)au- 
benton,  quelle  di  chimica  del  Ma- 
cquer  e  del  Rouelle,  nonché  del  Bu- 
quet  e  del  Lesage.  Nella  capitale  del- 
l' Inghilterra  conversò  principalmen- 
te coi  due  celebri  fratelli  Guglielmo 
e  Giovanni  Hunlfr,  e  si  strinse  in  di- 
mestichezza col  CruikshauK  allora  as- 
sistente del  doit.  Guglielmo.  Trovan- 
dosi spesso  nelle  sedute  della  società 
reale  delle  scienze,  ebbe  agio  di  cono- 
scere  il  presidente  Banks  e  il  doti.  So- 
landcr  e  di  legarsi  di  particolare  ami- 
cizia col  doit.  Eiluard  Grej.  P'ù  di 
una  volta  pure  venne  a  colloquio  col 
Priesiely  e  col  Gibbon.  Tornalo  del 
suo  viaggio,  si  applicò  a  mettere  in- 
sieme le  fatte  osservazioni,  e  a  ridurre 
in  un  trattato  le  idee  che  da  qualche 
tempo  gli  andavano  per  la  mente  cir- 


ca  î  prerlilelli  «uoî  studi  fisiologici.  Si 
legò  in  amicizia  col  doti.  Aglielli  e 
coi  doit.  Gualaudris,  e  in  loro  com- 
pagnia tenne  l'occhio  a  quanto  d'im- 
portante veniva  in  luce  io  fatto  di 
medicina.  Ebbe  da  ciò  origine  il  gior- 
nale per  servire  alla  storia  ragionala 
della  Medicina  di  quel  tempo,  gior- 
nale che  fu  poi  continuato  dall' Agliet- 
ti, come  quegli  che  rimase  a  Vene- 
zia, quando  il  Gallini  con  decreto 
del  Senato  venne,  nel  »786,  deputato 
a  succctlcre  al  conte  Antonio  Piora- 
bolo  nella  cattedra  di  medicina  teo- 
rica neir  università  di  Padova.  II  i3 
ottobre  1786  lesse  il  Gallini  la  sua 
prima  lezione,  e  diede  fio  d'allora 
sentore  del  termine  a  cui  mirava  col- 
le proprie  dottrine.  Solamente  però 
nel  179a  mise  fuori  quel  Saggio  di 
osservazioni  riguardanti  la  Gsica  del 
corpo  umano,  che  gli  assegnarono  uà 
posto  primario  tra  i  fisiologi  del  suo 
secolo,  li  Saggio  di  osservazioni  an- 
zidetto, oltre  air  essere,  fino  dal  suo 
primo  apparire,  giudicato  dai  dotti 
come  contenente  una  nuova  maniera 
di  considerare  la  fisiologia,  ebbe  una 
traduzione  tedesca  da  un  professore 
dell'  Università  di  Goiiioga.  Non  è 
nostro  ufficio,  uè  a  ciò  rispondereb- 
bero le  nostre  cognizioni,  di  metter 
in  luce  il  merito  del  Gallini  relativa- 
mente a  qucst'  opera,  che,  mutato  il 
titolo  e  in  gran  parte  la  forma  ,  e 
cresciuta  di  mole  e  di  sostanza,  fu  ri- 
prodotta più  volte,  fino  all'ultima 
edizione  fattane  in  Padova  dalla  so- 
cietà della  Minerva  in  due  volumi  in 
8,  l'anno  iSaS  j  ci  basterà  solamen- 
te accennare  che  non  entro  ai  confini 
della  sola  Italia,  ma  per  tutta  la  dot- 
la  Europa  fu  per  essa  portalo  il  no- 
me dell'  egregio  professore  ,  e  come 
più  si  approfondirono  gli  esami,  e 
più  la  fama  di  lui  si  fece  bella  e  in- 
vidiata. E  non  diciamo  a  caso  invi- 
diala, dacché  non  mancò  chi  col  so-- 
lilu^ vezzo  oìlramuutunu  tentasse  ap- 
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propiare  a  sé  stesso  la  gloria  dei  nuo- 
vi pensamenti  del  Gallini  ,  non  altro 
che  per  averli  vestiti  di  migliore  edi- 
zione. L'  insegnamento  del  Gallini 
fu  interrotto  il  i3  luglio  1798  ,  e  il 
professore  lasciò  Padova  e  le  provin- 
eie  venete,  infelice  teatro  a  frequenti 
vicende  di  guerra.  Nel  1799  fu  ia 
Lugano,  ove  stette  quattro  mesi  ^  dì 
là  passò  a  Parma,  a  Modena,  a  Bolo- 
gna, a  Lucca,  e  per  ultimo  a  Pisa, 
ottenendo  dappertutto  quelle  dimo- 
strazioni di  stima,  eh'  erano  merita- 
te dall'  altezza  del  suo  ingegno  e  dal- 
la nobiltà  del  suo  carattere.  Queste 
peregrinazioni  il  tennero  agitato  fino 
al  1801.  La  cattedra,  durante  la  sua 
lontananza^  era  stata  occupala  dal 
Carubini,  uso  definire  la  fisiologia 
per  chiacchere  ìntoimo  la  natura,  e 
ad  essere  quindi  proverbiato  dal  Cal- 
dani colla  nota  favola  della  volpe  e 
dell'uva.  Nel  1806,  ritornò  alla 
sua  cattedra,  che  allora  fu  intitolata 
di  fisiologia  ed  anatomia  comparala. 
Continuò  le  lezioni  col  solito  zelo  per 
parte  sua,  ed  applauso  per  parte  de* 
gli  uditori,  fino  a  che,  condottosi  a 
Venezia  nel  181 3  per  cagioni  fami- 
gliari, vi  fu  compreso  nel  blocco.  Noa 
rivide  la  cattedra  che  nel  1816,  ri- 
manendo in  essa  definitivamente  con^ 
fermato  dall'imperatore  Francesco,  il 
24.  agosto  181  «j,  e  intitolandosi  quel- 
la parte  di  medico  insegnamento  che 
gli  venne  affidala,  anatomia  sublime 
e  fisiologia.  Da  indi  la  vita  del  Galli- 
ni non  ebbe  variazione  alcuna.  Fa 
eletto  a  Rettore  magnifico  dell*  Uni- 
versità l'anno  1827-28,  e  continuò 
a  dettare  lezioni  fino  a  circa  due  an- 
ni prima  della  sua  morte  ,  accaduta 
il  26  maggio  del  i836.  Fu  il  Gal- 
lino di  maniere  semplici  e  di  costu- 
mi oltremodo  schietti  e  soavi.  Tol- 
to certa  subitaneità,  di  cui  era  egli 
slesso  il  primo  ad  accorgersi  ,  non 
credo  si  fosse  in  lui  cosa  onde  altri 
potesse  lagnarsi  a  ragione.  Non  molto 
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prodigo  di  parole  9  gustava  luliavoì- 
ta  lo  scherzo,  e  sapeva  scherzare  egli 
stesso  trovandosi  in  ristretto  crocchio 
d'  amici.  Nessuna  pompa  faceva  del- 
la propria  dottrina  e  della  riputazio- 
ne altissima  onde  godeva  ,  e  che  non 
poteva  essergli  ignota.  Oltreché  per 
la  utilità  dell*  insegnamento  che  loro 
consigliava  la  gralitudioe,  i  suoi  sco- 
lari erangli  avvinti  di  rispetto  per  la 
fama  che  lo  circondava,  e  per  la  sua 
naturale  propensione  alla  bontà  che 
traspariva  in  ogni  suo  alto  ,  diremo 
anco  dagl'impeti  stessi  della  momen- 
tanea sua  collera.  Pochi  anni  sono, 
riavutosi  da  pericolosa  malattia,  non 
può  dirsi  il  tripudio  universale  della 
città,  e  particolare  della  scolaresca  , 
eoa  cui  venne  salutato  il  suo  ritor- 
no alla  cattedra  !  Il  dolore  profondo 
cagionato  ai  molti  suoi  amici  ed  esti- 
matori dalla  novella  della  sua  morte, 
può  avere  un  qualche  conforto  nella 
certezza  di  quella  durevole  gloria  che 
accompagnerà  sempre  il  nome  di  Ste- 
fano Gallini,  quanto  dureranno  tra 
gli  uomini  l'  amore  delle  utili  dottri- 
ne, e  il  rispetto  a  chi  seppe  promuo- 
verle efficacemente  colf  esercizio  del 
proprio  ingegno. 

FAiNZAGO  (Francesco  Luigi), 
nacque  ai  12  luglio  176.4  di  Marcan- 
tonio e  di  Concordia  Fabri  ,  e  morì 
ai  20  maggio  i836.  Il  Faozago  fu 
educato  iti  Padova  nel  collegio  dei  pa- 
dri somaschi  di  s.  Croce;  ed  ebbe  a 
privalo  maestro  di  Glosotìa  il  rinoma- 
to ab.  Boarelti.  Ottenuta  la  laurea  in 
fdosofia  e  medicina,  viaggiò  gran  par- 
te d'Italia,  trattenendosi  per  due  anni 
a  Pavia  dove  allora  insegnava  medi- 
cina pratica  il  celebre  Pietro  Frank  , 
e  per  parecchi  mesi  a  Firenze.  In 
questa  città  pubblicò  la  traduzione 
dair  inglese  delle  Lezioni  sui  doveri 
e  sulle  qualità  del  medico  di  Grego- 
ry professore  di  Edimburgo,  tradu- 
lione  che  egli  dedicava  al  Frank.  Ri- 
tornato in  patria,  nel  l'jSg,  si  diede 


all'esercizio  della  medicina,    e  ricco 
delle  osservazioni  fatte  sulla  pellagra 
durante  il  suo  viaggio  nella  Lombar- 
dia, rese  egli  il  primo  avvertiti  i  me- 
dici della  presenza  di  tal  malattia  an- 
co fra  i  contadini  del  territorio  Pado- 
vano. A  questa  guisa  cominciò  le  sue 
osservazioni  ed  indagini  sulla  noslra 
pellagra,  che  continuò  poi  ed  accreb- 
be  pel   corso    di   circa  trenta  anni  ; 
siccome   ne    fanno   fede  il   Parallelo 
da   lui  istituito    tra  la    pellagra  e   lo 
scorbuto,    la  elefantiasi   e  la  ipocon- 
dria (Pad.  i'j()2),  le  sue  memorie  sul- 
le   cause  e  sulle  cure  preservative  di 
essa   malattia   (Memorie    sulla  pella- 
gra.  Parte    IL   Padova    i8i5),  eia 
istruzione  catechistica  ch'egli  scrive- 
va per  ordine  dell'eco.  I.  R.  Governo 
di  Venezia,  e  pubblicavasi  da  questo 
nel  1816.   Non  molto  dopo  il  suo  ri- 
torno in  patria,    quando  cessò  l'uffi- 
zio  dei   Riformatori  allo  Studio,    il 
Fanzago    fa  terzo  eoa    lo   Stralico  e 
col   Toaldo   nella   Commissione.   Fa 
protomedico   della  città   di  Padova, 
(1801-1802),  direttore  e  preside  del- 
la vaccinazione   nella  città  e  provin- 
cia di  Padova  (i8o4);   membro  del- 
la Congregazione  di  Carità,  ed  in  ta- 
le qualità   direttore   e  preside  dello 
spedale  civico-militare  (180-3-1809)  j 
indi  medico  consulente  di  essa  Con- 
gregazione   sino  a   che  ce  accade  lo 
scioglimento  ;  preside  agli  esami  de- 
gli scolari  de'Ginnasi  (181  2)  j  mem- 
bro del  magistrato  civile  per  la  siste- 
mazione del  Brenta  e  del  Bacchiglio- 
ne  (1812-1816)  ;  delle  Commissioni 
istituite  per  stabilire  ed   organizzare 
un   piano   di   uffizio   di   Sanità  nelle 
Provincie  Venete  (1816)  ;  e  per  da- 
re una  sistemazione  costante  e  rego- 
lare alle  Terme  di  Abano  e  di  Batta- 
glia (1817);   direttore  della  casa  de- 
gli Esposti  di  Padova  per  pochi  mesi 
(1822)  ,  e  direttore  dell'ospitale  Ci- 
vile di  Padova  (1822-1832)  .    Conle- 
porauameole  a  questi  carichi  occupa- 


¥a  neirCoîversîtà  le  cattedre  di  me- 
dicina pratica  (1802-1806)  5  indi  di 
Patologia  e  Medicina  Legale  (iSo";- 
181 5);  di  Patologia  generale,  di 
Medicina  legale  e  Polizia  Medica  , 
(i8i5  -  181-7)5  di  Medicina  legale, 
Polizia  Medica  e  dell*  insegnamento 
de*  mezzi  di  soccorso  pegli  asfilici 
(181-3-1838).  Fu  supplente  alla  cat- 
tedra di  Clinica  Medica  e  Teoria  spe- 
ciale nel  1820,  Rettore  magnifico. 
Dell'anno  scolastico  18231824;  e  per 
ultimo  direttore  della  facoltà  Medico- 
Chirurgico  -  Fermaceutica  (  1828- 
1835  )  .  11  F'anzago  fu  uno  de'prin- 
cipali  promotori  della  vaccinazione 
in  Italia,  su  di  che  è  da  vedere  la 
6ua  Memoria  storica  e  ragionata  so- 
pra r  innesto  del  vaiuolo  vaccino^ 
(Padova  1801).  Come  protomedico 
contribuì  alla  diffusione  di  utili  e 
necessarie  cognizioni  colla  sua  ope- 
retta sul  bagno  dei  bambini  (Padova 
1801),  colla  storia  di  un  mostro  bi- 
corporeo  (Pad.  i8o3)  ,  col  richiama- 
re i  meflici  della  provìncia  alla  osser- 
vazione e  studio  della  pellagra,  e  col- 
lo istruire  nella  cura  delle  febbri  al- 
lora dominanti  (Pad.  1806).  Quale 
patologo  si  meritò  il  nome  di  Pa- 
tologo Italiano  ,  perchè  ,  rigetiando 
pressoché  interamente  le  dottrine  del- 
la patologia  umorale  nel  suo  Saggio 
sulle  differenze  essenziali  delle  ma- 
lattie universali  (Padova  1809),  nel 
suo  Discorso  sull*  azione  irritativa 
(Padova  1812)  e  nelle  sue  Institu- 
tiones  Pathologicae  (Pad.  18 1 5  e 
1 8 i6), sviluppò  la  dottrina  delle  dia- 
lesi di  Brovvn  rettificata  dal  nostro 
Rasori,  introdusse  quello  stato  inter- 
inetlio  che  dal  Bardioli  e  dal  Guarsi 
li  disse  condizione  irritativa^  ed  ag- 
giungendo Telemento  della  condizio- 
ne patologica,  gettò  i  primi  semi  del- 
le dottrine,  che  coltivate  in  Italia  ed 
in  Francia,  doveano  servire  a  com- 
battere le  astrazioni  e  Tidealismo  io 
patologia.  À  lui  ioollrc  devesi  il  rae- 


rito  dì  avere  fondalo  e  fatto  notabil- 
mente progredire  il  padovano  Gabi- 
netto di  pezzi  potologicij  ed  arric- 
chito la  messe  delle  osservazioni  dì 
anatomia  patologica  colle  sue  Memo- 
rie sopra  un'ulcera  dell'aorta  (Pad. 
1816)  e  sopra  alcuni  pezzi  morbosi 
conservali  nel  Gabinetto  medesimo, 
(Pad.  1820).  Nella  pratica  medicina, 
la  sola  memoria  sulla  virtù  della  di- 
gitale purpurea  (Pad.  1810),  basta 
a  suo  encomio,  perchè  avendo  io  essa 
dimostrato  come  dovea  distinguersi 
l'azione  controstìmolante  universale 
del  rimedio  della  irritante  locale , 
accrebbe  i  fatti  sopra  cui  fondasi  il 
grande  dogma  delia  odierna  medici- 
na italiana,  che  cioè  diansi  depri- 
menti positivi  indipendenlementedal- 
le  evacuazioni.  Nella  medicina  Legale 
si  mostrò  caldo  sostenitore  dei  meriti 
degl'Italiani,  e  nel  Discorso  inaugu- 
rale al  salirne  che  fece  la  cattedra 
(Pad.  i8og),  e  nell'altro  diretto  a 
sostenere  il  decoro  di  due  illustri 
Italiani  (Padova  1824)9  e  colle  sue 
lezioni  pregìabilissime  ,  seppe  noa 
solo  istruire,  raaeziandio  persuadere, 
dilettare  ed  infondere  quello  spirito 
di  dubbiezza,  eh'  e  sì  necessario  nel- 
le delicate  indagini  e  disquisizioni 
medico -legali.  Qual  direttore  dello 
spedale  civico,  potè  prevenire  una  im- 
minente rovina  economica  del  luogo 
pio,  e  colla  sua  autorità,  vigilanza  e 
forma  d'integrità  procurargli  di  bel 
nuovo  la  confidenza  dei  poveri  e  le 
largizioni  dei  ricchi.  Dietro  la  fatta 
istanza  di  traslocamento  della  catte- 
dra ad  altro  impiego  meno  faticoso 
pe'  suoi  polmoni,  fu  al  Fanzago  pro- 
posto di  passare  alla  carica  di  Presi- 
dente del  magistrato  di  Sanità  ma- 
rittima in  Venezia;  ma  se  ne  scusò 
coU'addurre  il  bisogno  che  aveva  di 
attendere  all'educazione  dei  figli»  dei 
quali  il  maggiore  stava  per  ricomin- 
ciare gli  studi  nella  padovana  Uni- 
versità. Quando  i>.  M.  volle  accordar* 


gli  il  chi^isto  allontanamento  dalla 
caltedra^  gli  diede  a  titolo  di  pen- 
sione due  terzi  del  soldo  relativo,  in 
vece  della  mela,  che  sola  gli  spettava 
per  diritto,  e  coplemporancamenle 
io  nominò  direttore  della  Facoltà 
Medico  '  chirurgico  -  farmaceutica. 
In  tale  incarico  e  benché  debole  ed 
infern»iccio  di  corpo,  fu  di  tale  veg- 
genza ed  attività  quanto  a  spirito,  da 
meritarsi  al  termine  di  sue  fatiche 
la  solenne  dichiarazione,  che  l'auto- 
rità superiore  terrebbe  grata  memo- 
ria delle  studiose  cure  da  lui  ado- 
perate onde  superare  la  debolezza 
dell'età  e  della  salute  in  ciò  che  spet- 
tava air  adempimento  delle  sue  in- 
combenze. Le  molteplici  cure  pub- 
bliche non  trattennero  il  Fanzago  dal 
sodiiiàfare  ai  doveri  del  buon  marito 
e  del  buon  padre.  In  lui  può  giusta- 
mente lodarsi  l'uomo  che  seppe  ser- 
vire alla  scienza^  alla  patria,  al  bene 
della  studiosa  gioventù,  della  fami- 
glia e  della  umanità.  Questi  pregi 
del  professore  Fanzago  Francesco 
Luigi  furono  esposti  copiosamen- 
te dal  eh.  professore  Giaoclli,  nella 
orazione  recitatagli  ne'  funerali  il 
giorno  a8  maggio  i856,  e  di  cui  pos- 
sono considerarsi  quasi  un  compen- 
dio le  presenti  memorie. 

BEAUHARiNAlS  (Eugenio  di), 
noto  sotto  i  nomi  di  Eugenio  Napo- 
leone e  di  principe  Eugenio,  nacque 
a  Parigi  nel  3  settembre  1781,  dal  vi- 
sconte Alessandro  di  Bcauharnais  e 
da  Giuseppina  Taschcr  della  Pagerie. 
Won  aveva  ancora  compiuto  il  qual* 
lordicesimo  anno  ,  quando  la  scu- 
re della  rivoluzione  troncò  i  giorni 
del  padre  suo.  Ogni  possessione  di 
quella  famiglia  venne  colpita  dalla 
confisca,  ed  Eugenio  dal  collegio  in 
S.  Germano  en  Laye  in  cui  era  sta- 
lo collocato,  passò  presso  un  falegna- 
me di  Parigi  in  qualità  di  fattorino. 
Ma  ben  tosto  mutossi  la  furluna  di 
sua  madre,  che  nel  Direttorio  trova- 


fa  possenti  sostegni,  ed  Eugenio,  la-» 
sciando  l*  officina  del  falegname  per 
la  carriera  militare,  venne  accolto  da! 
generale  Hoche  che,  a  malgrado  1*  c- 
slrema  di  lui  giovinezza,  l'ammise 
nel  suo  stato  maggiore.  Trovavasi  « 
Parigi  nel  i3  vendemmiatore  (  5  ot- 
tobre l'jgB  ),  e  se  prestasi  fede  alle 
compilazioni  di  Sant'  Eien;»,  pochi 
giorni  dopo  recavasi  presso  il  gene* 
raie  Buonaparle,  cui  era  allora  affi- 
dato il  comando  dell'esercito  del- 
l' interno,  da  lui  reclamando  la  spa- 
da del  padre  suo,  generale  Bcauhar- 
nais,sequestrata  nel  domicilio  di  sua 
madre.  Se  io  conseguenza  di  questa 
piccola  avventura  ebbe  veramente 
luogo  il  primo  abboccamento  di  ma- 
dama di  Beauharnais  e  di  Buona* 
parte,  Eugenio  stesso  avrebbe  occa- 
sionato una  relazione  che  fu  susse- 
guita dal  maritaggio  della  madre. 
Vedremo  più  innanzi  come  gli  ser- 
basse la  sorte  una  ben  diversa  mis- 
sione. Poco  dopo  quelle  nozze,  Buo- 
naparle  eletto  a  generale  in  capo  dei- 
l'eserclto  d'  Italia,  intraprendeva  le 
sue  campagne.  EJ  a  torto  alcuni  bio- 
grafi asseriscono  ch'Eugenio  si  dipar- 
tisse allora  da  Parigi  col  suo  padri- 
gno  ed  avesse  p.irte  nella  campagna 
del  1796:  sul  finire  di  quest'anno 
soltanto  egli  ottenne  una  sotto  luo- 
gotenenza. Nominato  tosto  da  Buo- 
naparte  suo  ajutante  di  campo,  re- 
cossi in  Italia,  e  giunse  al  quartie- 
re generale  mentre  si  stipulavano  i 
preliminari  di  Leoben.  Quando  pel 
contratto  di  Campo  Formio  le  isole 
Ionie  passarono  sotto  la  protezione 
della  Francia,  vi  fu  spedito  affinchè 
vegliasse  all'esecuzione  del  trattato 
e  desse  a  quelT  isole  un  ordinamen- 
to francese.  Reduce  da  tale  missio- 
ne, fu  di  passaggio  per  Roma  ,  ove 
Giuseppe  Buonaparle  risiedeva  ia 
qualità  d'  ambasciatore,  e  vi  si  tro- 
vava nel  momento  della  insurrezio- 
ne iu  cui  Duphot  perdette  la  vita.  Io 


tjna  circostanza  sì  îr.'barazsantc  ei  ft 
iDoslra  di  sangue  freddo  e  di  corag- 
gio. Nel  posiloniani  (  29  décembre 
'"O")'  P^''^'  ^^'^  Giuseppe  e  liilti  gli 
altri  Franceei  raccollisi  intorno  ai- 
1^  ambasciatore.  Gli  è  nolo  che  fu 
conseguenza  di  tale  aweoimenlo  l'oc- 
cupazione di  Roma  dalle  truppe  fran- 
cesi, e  la  creazione  d'  una  repubbli- 
ca sulle  ruine  del  irono  ponliGcio. 
In  quel  frallempo  ^uonaparle  dava 
mano  agli  apparecchi  della  spcdizìo- 
iie  d'  Egitto  j  e  ,  raggiutilolo  a  t'ari- 
ci, Eugenio  il  seguiva  sulle  sponde 
del  Nilo.  Era  troppo  subalterna  la 
sua  posizione  di  allora  ,  perchè  tal 
parte  dì  sua  vita  possa  offrire  di 
molli  incidenti  a  lui  proprii  j  pure 
lo  zelo  ed  il  coraggio  da  lui  in  pa- 
recchie occasioni  dimostrato,  lo  rese- 
ro scujpre  più  caro  a  sUo  padrigno. 
Entrato  io  Suez  alla  testa  dell' avan- 
guardia ncir  8  novembre  «798,  ven- 
ne promosso  a  tenente.  Alcuni  mesi 
dopo,  mentre  saliva  tra*  prin)i  ali  as- 
salto di  Jaffa  ,  ebbe  in  capitolazione 
alcuni  infelici  che  a  ciò  malgrado 
vennero  Irucidiili  pocoi  giorni  ap- 
presso j  ma  non  puossi  però  rinfac- 
ciare a  lui  un  tal  fatto  ,  mentre  è 
pakse  aver  egli  operato,  a  salvarli, 
quanto  era  da  lui.  lo  uno  de' mol- 
ti assalti  diretti  contro  S.  Giovanni 
d'Acri,  il  giovane  Beauharnais  rice- 
vette r  unica  ferita  di  cui  era  stato 
colpito.  Non  ignorasi  l'esito  funesto 
<li  questo  assedio.  Buonaparte  bento- 
sto ritornò  ih  Francia,  e  l'ajutante 
di  campo  fu  in  fra  gli  olio  ufficiali 
che  con  lui  attraversarono  il  mare. 
Subito  dopo  il  18  brumajo  venne 
eletto  a  capitano,  ed  ottenne  il  co- 
mando de'  cacciatori  a  c.ivallo  della 
guardia  consolare.  In  tale  qualità  egli 
seguiva  il  primo  Console  alla  brillan- 
te e  rapida  campagna  conchiusa  col- 
la battaglia  di  Marengo.  Si  segnalò 
nello  scontro  di  cavalleria  ,  che  sì 
pro8pcran»ente  decise  la  vittoria.  Sul 
FelUv  Tom.  XL 
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Olimpo  «lesso  di  battaglia  fa  nomina- 
to capo  squadrone,  e  trionfante  ri- 
tornò a  Parigi  col  primo  Console  : 
due  auni  dopo  ottenne  il  grado  di  co- 
lonnello. Si  pubblicò  da  alcuni  scrit- 
tori come  Buonaparlc  nel  mentre  gli 
concedeva  sì  rapido  avanzamento,  lo 
giudicasse  con  assai  di  severità  dal 
lato  deir  altitudine,  ed  anzi  gli  di- 
cesse al  cospetto  di  parecchi  genera- 
li :  u  Voi  non  sarete  mai  atto  che  a 
fare  il  colonnello  j  ma  non  v' ha  in 
voi  qualità  da  generale  ii.  Quand'an- 
che Napoleone  tenuto  avesse  tale  lin- 
guaggio, non  devesi  tosto  desuotere 
una  sfavorevole  conclusione  sul  suo 
giovane  aiutante  di  campo  ,  mentre 
egli  è  noto  a  quali  bizzarrie  d*  umo- 
re andasse  soggetto  Napoleone,  e  co- 
me gli  piacesse  proferir  giudizii  ras- 
somiglianti a  profezie.  E  poi  d'altro 
Canio  indubitalo  che  più  volle  volle 
sì  considerassero  dolali  di  talenti 
militari  alcuni  membri  di  sua  fa- 
n)iglia  j  Murai  e  Girolamo  special- 
mente gli  andarono  debitori  di  ri- 
nomanza sotto  tale  aspetto  ,  ed  in 
appresso  Eugenio  pure  ricevette  pres- 
soché eguali  encomj  dal  suo  compia- 
cente padrigno.  Intanto  nel  1804.  si 
vide  innalzato  a  generale  di  brigala 
e  colonnello  generale  de*  cacciatori  ; 
nel  j4  giugno,  giorno  anniversario  di 
Marengo,  otteneva  la  dignità  di  prin- 
cipe j  nel  1.**  febbraio  successivo  il  ti- 
tolo di  grande  ammiraglio,  e  nel 
giorno  appresso  quello  di  grande  uf- 
ficiale della  Légion  d*  onore.  Final- 
mente collocala  avendo  il  nuovo  im- 
peratore de'  Francesi  sul  proprio  ca- 
po la  corona  dei  re  longobardi  (  i3 
maggio  i8o5  ),  Eugenio  fu  eletto  vi- 
ceré d'  Italia.  E  siccome  imprese 
allora  ^Napoleone  un  viaggio  nel  no- 
vello suo  regno,  le  funzioni  del  vi- 
ceré si  limitarono  a  proniulgare  i 
decreti  che  l'instancabile  imperatore 
incessantemcfiie  dettava  su  d'  ogni 
ramo  d'  amministrazione.  I  ministri 
5o 


e  gran  <ìlgnilaij  erano  siali  jrîâ  da 
lufigo  tempo  noniinati  ;  posteriori 
decreti  stabilirono  una  guardia  rea- 
le, crearono  amminislrazioniy  e  prov- 
videro ad  ogni  occorrenza  del  gover- 
no. Infraltanlo  scoppiava  di  nuovo 
]a  guerra  coli'  Austria,  e  Napoleone 
ai  principe  Eugenio  cornuìise  di  lut- 
to apprestare.  Ben  tosto  copiasi  ap- 
provvigionamenti furono  raccolti  da 
ogni  parte  del  regn<».  Un  decreto  at- 
tivò tutte  le  guardie  nazion;iIi,  ed  a 
Jourdan  fu  suirogato  Masscna  nel 
comando  dell'esercito  die  Napoleone 
non  voleva  ancora  affidare  a  suo  fi- 
glio adottivo.  Nel  12  ottobre  inco- 
minciarono le  ostilità,  ed  in  breve 
furono  decisi  i  destini  di  quella  guer- 
ra. La  corte  di  Napoli  mostravasi  av- 
versa d'  assai  al  regno  d' Italia.  Par- 
lilo appena  il  generale  Sainl-Crj,  col- 
le tre  divisioni  che  teneva  nel  regno 
delle  due  Sicilie  alla  volta  di  Vene- 
zia a  fine  di  formarvi  il  blocco,  dodi- 
cimila Russi  e  seimila  Inglesi  appro- 
darono a  Napoli,  ed  il  re  Ferdinan 
do  segnò  un  irattal<»  di  consenso  alla 
lega  contro  la  Francia.  Tale  notizia 
giunse  a  Milano  rapidamente  j  Eu- 
genio che  per  V  organizzazione  del 
suo  eseicito  usalo  aveva  la  maggio- 
re attività,  non  poteva  essere  colto  al- 
la sprovvista.  Indipendentemente  da 
diecimila  uomini  di  truppa  di  linea 
che  ottener  poteva  tanto  da'  deposi- 
li di  corpi  francesi  presso  l'esercito 
e  da  alcuni  battaglioni  italiani,  qnan- 
lo  ritiramlo  parte  delle  divisioni  oc- 
cupale intorno  a  Venezia  ,  ordinò  a 
Bologna,  quindi  a  Modena  e  a  Reg- 
gio la  formazione  di  parecchi  cam- 
pi di  guardie  nazionali  che  raccoUi 
furon  fino  dal  i5  décembre,  e  ch'egli 
ordinò  in  divisioni.  E  riputando  le 
due  ultime  sufficienti  alla  difesa  del- 
la frontiera  del  su«l^  diresse  la  prima 
guidala  da  Donibrowfìvi  sulle  s[)ondc 
tleir  Adige,  per  tenei  e  in  soggezione 
il  Tirolu,  le  cui  milizie  nvu  erano  di- 


sarmale. Ma  la  balli'glia  d*  Auslerìitz 
pose  fine  ad  ogni  questione,  ne  pole- 
vasi  più  indugiare  la  conclusione  del" 
la  pace.  Napoleone  mulo  1' organizza- 
zione deiP  esercito  d'Italia  ;  ne  affi- 
•iù  ad  Eugenio  il  comando  generale, 
ed  il  governo  eziandio  delle  F^roviu- 
cie  veneziane  allora  acquisiate.  A  por 
freno  specialmente  alle  concussioni 
degl'impiegati  e  di  certi  generali, 
pose  in  «pera  il  viceré  i  soci  novelli 
poteri.  Sopra  di  lui  rapporto  videsi 
Massena  irremissibilmente  condanna- 
to dallo  slesso  Napoleone  alla  resti- 
tuzione di  <lue  milioni  e  mezzo-  altri 
esempi  impressero  ancora  un  saluta- 
re timore,  ed  il  saccheggio  cessò.  Al- 
cune insurrezioni  di  poco  momento  , 
primitivamente  associate  al  gran  pia- 
no d'  insurrezione  contro  i  Francesi, 
ma  poscia  deboli  e  senza  scopo^  tur- 
barono un  istante  il  nuovo  regno.  A! 
cominciare  del  gennaio  1806,  manife- 
stossi  una  sommossa  nel  Parmigia- 
no j  ma  bentosto  le  schiere  da  Eu- 
genio inviale  la  sedarono  pressoché 
senza  effusione  «li  sangue.  Gli  abitanti 
del  villaggio  di  Crespino  avevano  as- 
salito un  drappello  francese  che  pre- 
sidiava a  Pt>nle  di  Lagoscuro,  venne 
militarmente  occupato,  disarmati  gli 
abitanti  e  fucilati  i  due  capi  dell'in- 
surrezione. Eugenio  affidò  il  coman- 
do di  quel  paese  ad  un  tenente  colon- 
nello nativo  di  Crespino.  Alcuno  di 
essi  ass  ggettato  venne  a  pena  afflitti- 
va, e,  nel  1  So-;,  un  novello  decreto  sol- 
levò il  villaggio  da  tale  condanna.  A 
qnesl'  epoca  appunto  Massena  invase 
il  regno  di  Napoli,  e  respingeva  ver- 
so la  Sicilia  i  liorboui  napoletani  ,  a 
così  ciogcre  delb»  loro  corona  Giusep- 
pe Buonaparte.  Niuna  inquietezza  po- 
teva omai  più  turbare  il  viceré.  Acco- 
miatò le  sue  guardie  nazionali  e  si  re- 
ts . 

co  a  Monaco  ove  Napideone  e  (jiusep- 
pina  personalnienle  avevano  stipula- 
lo il  di  lui  maritaggio  con  Augusta 
Amalia  principessa    di    Baviera.   Diïe 


giorni  tlopo  la  celebrazione  del  ma- 
irinionio  (  i6  gennaio  iS-^G),  Napo- 
leone fece  solenne  adozione  del  figlio 
dell' imperatrice  che  assunse  il  nome 
d'  Eugenio  Napoleone,  principe  ere- 
ditario di  Francia  ,  ed  io  appresso 
anche  il  lilolo  di  principe  «li  Vene- 
zia. Nel  IO  maggio  successivo  si  pro- 
clamarono le  unioni  di  tali  acquisii  al 
regno  d'  Italia  che  si  compose  di  ven- 
ti dipartimenti  e  di  due  provincie  , 
risli'ia  e  la  Dalmazia.  Eugenio  e  la  di 
lui  sposa  visitarono  Venezia  ,  e  ritor- 
narono a  Milano.  11  viceré,  quale  go- 
vernatore degli  slati  veneziani,  con  de- 
creto del  19  gennaio  organizzò  1' ara- 
minislrazione  in  nove  dipartimenti 
presieduti  da  prefelli,  che  dovevano 
seco  lui  direltameute  corrispondere. 
Ed  infratlanto  appresiavansi  nel  ili 
lui  gabinetto  lavori  d'ogni  genere.  Na- 
poleone ritrovava  in  Eugenio  un  uo- 
mo attivo  quasi  al  pari  di  lui.  Fino 
dal  i8o5  le  fortificazioni  di  Manto- 
va  erano  state  ampli<>le  d'  assai.  Al- 
tri esterni  edifizii  sulle  alture  che 
dominavano  Peschiera,  resero  com- 
pleto il  sistema  di  difesa,  si  formi- 
dabile, di  questa  piazza.  Con  altre 
costruzioni  si  dilatò  la  Rocca  d'An- 
io,  chiave  della  vallala  della  Chiusa, 
per  la  quale  puossi  dal  Tirolo  pe- 
netrare in  Italia,  e  s'  injpedi  del  tul- 
io questo  passaggio.  Palmanova  pur 
vide  compiute  le  sue  fortiGcazioni 
mediante  un  sistema  d'inondazione. 
Osopo  fu  arricchito  iV  alcune  opere 
esterne,  di  vasti  magazzini  scavati 
nella  rupe  e  d'  un  campo  trincerato 
per  diecimila  uomini.  Parecchie  stra- 
de, e  specialmente  quella  da  Ferra- 
ra a  Padova  ed  a  Fusiua,  quella  tli 
Belluno  a  Cadore  vennero  o  ccstrui- 
le  o  riparate.  A  Venezia  si  scavò  il 
canale  o  porto  di  Malamocco  j  altro 
canale  congiunse  1*  Adige  ed  il  canale 
d'  Este,  e  diseccale  furono  le  paludi 
tra  Verona  e  Konci».  A  compìmcnlo 
di   tali  lavori  il   viceré  istiluiiu  aveva 
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un*  amministrazione  di  ponti  e  stra- 
de ad  esempio  di  quella  che  dirigeva 
in  Francia  le  opere  di  pubblica  mi- 
lita. II  codice  ^'apolel)ne  era  sialo  po- 
sto io  esecuzione  nel  regno  d'  Italia  , 
ed  un' organizzazione  giudiziaria  non 
dissimile  da  quella  di  Francia  venne 
filabilila  mediante  V  istituzione  di 
quattro  tribunali  d' appello  in  Mila- 
no, iu  Venezia,  in  Bologna  ed  in 
Brescia.  Né  tardarono  a  promulgarsi 
i  Cullici  di  procedura  e  di  commercio. 
La  Dalmazia,  pria  governala  dalle 
usanze  e  dal  capriccio  de'  provveili- 
tori,  ebbe  un  regolamento  d' ammi- 
nistrazione giudiziaria.  Venezia  di- 
chiarata venne  porlo  franco,  eziandio 
per  le  nazioni  in  guerra,  tranne  J  so- 
li Inglesi.  La  università  di  Padova 
con  uu  decreto  conservata  ,  divenne 
la  terza  del  regno,  e  fu  sistemala  non 
altrimenti  da  quelle  di  Pavia  e  di  Bo- 
logna ;  ed  in  quel!'  epoca  circa  fon- 
dati furono  otto  licei  ed  un  conser- 
vatorio di  musica  a  Milano.  Rislau- 
ralo  fu  r  arsenale  ,  allestita  una  flot- 
tiglia per  delle  lagune  j  finalmente 
accresciuto  l'esercito  di  parecchi  reg- 
gimenti, sebbene  per  l'Italia  non  vi 
fosse  apparenza  di  guerra.  Nella  pe- 
nisola badavasì  appena  alla  grande 
contesa  della  Prussia  e  della  Fran- 
cia ;  ed  una  sola  divisione  dell'  eser- 
cito italiano  formava  parte  del  graa- 
d'  esercito  che  invadeva  1'  Alemagua. 
Durante  una  tal  guerra  nella  quale  la 
Prussia  veniva  schiacciala  per  ordine 
espresso  di  Napoleone,  Eugenio  fece 
da  un  lato  occupare  Civitavecchia  , 
Tcrraciua,  Porto  d'  Anzo,  e  le  tre 
Marche  dal  generale  Lemarrois  j  dal- 
l'altro  Ancona  dal  generale  Tissou  , 
il  quale  dovette  porre  la  piazza  in 
istalo  di  difesa.  È  palese  che  1'  im- 
peratore e  re  nel  suo  proposilo  non 
poteva  lasciar  libero  agli  sbarchi  de- 
gl*  Inglesi  un  porto  di  tanta  impor- 
tanza, e  la  cui  occupazione  poteva  es- 
sere perniciosa    all'  càcicilo  di  Napo- 
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li.  Ma  quanto  da  ïfapoicone  iulra- 
prcndevasî,  o,  por  meglio  <iire,  quan- 
to Hi  tal  maniera  prosc};uiva,  uoo  po- 
tè vasi  mandare  ad  effetto  che  me- 
diante r  occupazione  dell'  intera  pe- 
nisola. I  popoli  infrallanto  non  si 
Botlomcllevano  cou  alacrità  j  io  oc- 
casione, della  leva  manifeslossi  una 
sommossa  ne'  distretti  montuosi  del 
Tagliamcnto,  e  la  geodarmeria,  in- 
viata dal  prefetto  ,  non  contribuì 
che  ad  accrescere  1'  inaspriniento. 
Eugenio  spedì  un  officiate  incari- 
calo di  risalire  alla  cagione  del  ma- 
le e  di  usare  più  dolcezza  che  se- 
verità. Questa  conciliatrice  missione 
ebbe  un  pronto  successo.  Ma  per  ciò 
fu  palese  quanto  malagevole  fosse  al 
governo  d'  Eugenio  il  mostrarsi  po- 
polare neir  Alla  Italia,  e  per  isventu- 
ra  le  discipline  comuni  a  lulto  il 
complesso  della  monarchia  napoleo- 
nica non  erano  spesso  che  soverchia- 
mente oppressive,  il  generale  Van- 
dencourt  aiutante  del  viceré,  nell'Al- 
to Friuli,  ove  nel  sedare  alcune  tur- 
bolenze che  potevano  divenire  più 
gravi,  e  nell' esaminare  i  lavori  di 
Osopo  erasi  applicato  a  conoscere  i 
movimenti  che  gli  Austriaci  farcb- 
berq  sulle  loro  fVontiere  ,  recossi  a 
propor  trattative  al  bei  d' Erzegovi- 
na, ai  pascià  di  Scutari  e  di  Giani- 
na  percl»è  associarsi  volessero  alla  po- 
tenza franco-italica  contro  i  Monte- 
negrini ed  i  Russi.  I  bei  unite  avreb- 
bero le  loro  truppe  ai  diecimila  uo- 
mini da  Marmont  comandati  in  D^«l- 
niazia  -,  il  pascià  di  Sculari  assalireb- 
be egli  stesso  Caltaro  o  il  Montene- 
gro ;  ed  il  pascià  di  Gianioa  preste- 
rebbe soccorsi  a  questa  operazione  j 
in  qucst' epoca  la  Francia  collegavasi 
alla  Turchia,  e  nell*  anno  successivo 
se  ne  allontanava.  Il  trattato  di  Til- 
»it  recò  ben  maggiori  mutamenti  al 
8Ìslen)a  politico  dell' Euri'pa.  Napo- 
leone, cui  una  deputazione  de'  perso- 
naggi principali  del  regno  eragì  reca- 


la a  festeggiare  a  Parigi,  ricomparre 
in  Italia  presso  al  finire  dell'anno,  e 
pubblicò  nel  1-5  dicembre  a  Milano 
col  titolo  di  quarto  statuto  costitu- 
zionale V  adozione  ilei  principe  Eu- 
genio ,  il  quale  secondo  lo  statuto 
44  in  mancanza  di  figli  maschi,  l<"git- 
timi  e  naturali,  doveva  succedergli 
nel  regno  d'  Italia  ì^.  Dopo  non  mol- 
to (a  aprile  1808)  emaoossi  il  decre- 
to che  congiungeva  a  quel  regno  le 
legazioni  d'  Urbino,  Ancona,  Mace- 
rata e  Fermo.  Queste  invasioni  pru- 
ticale  a  danno  del  pontellce  venne- 
ro io  gran  parte  accagiooate  da  al- 
cune controversie  in  cui  Pio  VII. spie- 
gava non  n\inore  energia  e  carattere, 
che  Napoleone  violenze  e  mire  di  do- 
minio, e  nelle  quali  indarno  tentò 
Eugenio  interporsi  qual  mediatorç. 
Chiesta  dal  viceré  Tisiiluzione  cano- 
nica de' suoi  vescovi,  il  papa  esigette 
sulle  piitrie,  per  ognuno  dei  nove  in- 
dividui prescelti,  una  lettera  partico- 
lare segnala  da  Napoleone  ^  quindi 
tt»sl<ichè  venne  soddisfatta  tale  do- 
manda, egli  riGulossi  con  altre  ragio- 
ni. A  questo  tempo  il  segretario  di 
stato  Consalvi  fu  uno  de' principali 
fautori  del  progetto  di  confederazio- 
ne italiana  ordito  da  lungo  tratto  con 
Melzi,  Marnili  ed  il  cardinal  Ruffo. 
Dopo  la  battaglia  di  Jena  Eugenio 
mosso  aveva  Sua  Santità  a  richia- 
mare da  Pietroburgo  il  suo  legalo, 
il  quale  non  poteva  essere  condotto 
da  viste  religiose  in  un  paese  in  cui 
non  ricouoscevasi  l'  aulorilu  pontili- 
eia,  e  per  le  flesse  ragioni  a  troncar 
ogni  relazione  cogli  Inglesi.  Salilo  sul 
tri>no  di  iNapoIi  Giuseppe  Buonapar- 
te,  Pio  VII  fermameote  rifiutossi  »U 
viconoscerlo.  Si  comprenderà  come 
siffatte  esigenze  irritassero  il  conqui- 
statore avvezzo  a  superare  ogoi  osta- 
colo. Indirizzò  al  principe  Eugenio  , 
una  lettera  fulminante.  t4  La  c(trte  di 
ÎÎ  Roma  è  senza  dubbio  sorpresa  c|a 
»>  vertigine!  Il  papa  quindi  persiste 


5î  nei  suo  rîCulo  ?  .  .  .  Aprirà  gtj  oc- 
9?  chi  quando  non  sarà  più  tempo. 
9Î  Clic  pvclenile  mai?  Scagliare  l'iii- 
9"»  terdetlt»  su'  mici  regni  ?  mi  reputa 
5Î  egli  ou  Luigi  il  Buono,  e  crede  for- 
ÎÎ  se  che  le  sue  scomuniche  faranno 
5Î  cadere  le  armi  di  mano  »*  miei  sol- 
r  dati  ?  Che  direbbe  s'io  separassi 
?ì  dalla  Calltdicilà  la  maggior  parte 
99  dell' Europa  ?  ni' arrei,  a  far  ciò, 
91  migliori  ragioni  d'Enrico  VII!  ,  .  . 
95  Non  vo'più,  figlio  mio,  che  abbiale 
59  corrispondenza  col  papa  99  ...  A  la' 
li  ordini  gli  è  pur  credibile  non  fos- 
se, malgrado  all'imperatore  de' Fran- 
cesi, tutta  fatta  pidese  tal  lettera  al 
papa  dui  principe  Eugenio  ,  il  quale 
scoDgiuravalo  eziandio  a  non  voler 
lasciar  in  abbandono  la  chiesa  d'  Ita- 
lia per  le  dilazioni  frapposte  ali*  isli- 
tuzinrte  dei  vescovi.  Con  qucslc  os- 
servazioni ,  a  suo  dire  ,  puramente 
amichevoli  e  indirizzate  al  cuore  sol- 
tanto del  sommo  pontelice,  rammen- 
tava alcuni  fatti,  mostrava  il  sincero 
desiderio  dell*  imperatore  di  serba- 
re la  più  perfetta  armonia  col  clero, 
rispondeva  alle  diflìcollà  insorte  dal- 
l' esleusione  del  Concordalo  alle  pro- 
vincie  veneziane,  e  (Inalmenle  chiede- 
va quali  risullamenli  i"'u«  Santità  po- 
teva sperare  da  tali  discussioni.  Ma 
uè  Eugenio  né  altri  al  rnon<lo  con- 
ciliar poteva  controversie  ili  tal  fatta. 
Tanto  le  Tuileries  ed  il  Valicano  si 
dipartivano  da  opposti  principi!  !  Sì 
contrarii  n*  erano  gl'inlercssi  !  L'im- 
peratore, nel  mentre  ricooosccva  il 
papa,  voleva  in  esso  lui  uu  docile 
slroiuento,  un  capo  spirituale  privo  di 
ogni  potestà,  d'ogni  prelcnsione  tem- 
porale. Per  contrario  il  papa  tendeva 
a  conservare  tuli' intera  la  lempurale 
potestà  da'  suoi  predecessori  rcdala  , 
ed  a  costo  ilella  sua  vita  voleva  riu- 
scirne. L'incorporazione  delle  Icga- 
zi«'ni  al  rrgno  d'Italia  fu  il  primo 
nsullamenlu  di  questa  iliscordia  che 
i»  appresso  doveva  cagionar»  U  cai- 


rlvità  del  pontefice  e  ïa  anJonc  airint- 
pero  del  patrimonio  di  S.  Pietro.  Le 
legazioni  quindi  furono  organizzate 
in  dipartimenti.  Il  viceré  vi  si  porta- 
va personalmente  tanto  per  avvezzare 
gli  ex-sudditi  del  papa  al  novello  go- 
verno, quanto  per  ìstudiarne  il  carat- 
tere ed  i  bisogni.  Si  apersero  due 
strade  da  Ancona  a  ,Sinigaglia  ,  e  «ìa 
Pesaro  ad  Urbino  j  i  porti  d'Ancona 
e  di  Sinigaglia,  la  Gcra  di  qncsl'  ulti- 
ma continuarono  ad  essere  libere  da 
ogni  gabella.  S'  ietituiroui)  licci  la 
Urbino,  Fermo  e  Macerata.  Tali  bene- 
IJcii  mitigarono  le  preoccupazioni  ma- 
nifestatesi contro  Eugeni»  ed  i  Fran- 
cesi ;  ft  se  talvolta  si  palesarono  al- 
cuni iodizii  di  agitazione,  devesi  con- 
fessare però  essersi  ridotti  a  cosa  di 
beo  lieve  momento,  mentre  a  sedar- 
li furono  sufficienti  semplici  misure 
di  precauzione  e<l  un  proclama.  Nello 
slesso  anno  1808,  si  videro  sorgere 
di  molli  slabilimcnli  importanti,  una 
borsa  ed  una  scuola  di  chirurgia  , 
una  commissione  alle  miniere,  fioal- 
menle  la  ripartizione  del  territorio 
marillimo  del  regno  in  diciassette  sin- 
dacati. L'esercito  italiano  ammonta- 
va a  cinquantamila  uomini,  di  cui 
Cjuarantanjila  potevano  movere  al 
campo.  Inoltre  un  corpo  di  trenta- 
mila francesi  assoldali  e  provveduti 
dalla  Francia  formava  il  modello  e.l 
in  pari  ten)po  il  rinforzo  di  questo 
esercito  nazionale.  Le  imposte  presso- 
ché d'  un  terzo  minori  di  quello  sie- 
no  mai  slate  in  Francia  ne'  più  pro- 
speri anni  della  ristorazione,  versava- 
no ogni  anno  nel  tesoro  uu  totale  di 
centofjuailordici  milioni,  di  cui  tren- 
ta spettavano  alla  Francia  a  titolo 
d'annuo  sussidio.  Degli  ottantaquattni 
milioni  che  gli  rimanevano  ,  il  viceré 
annunciava  d'impiegarne  settanta  per 
r  amoiinisiraziouc  tli  venticinque  di- 
parlinìenti,,iui  ministeri  ed  ufficii,'pe- 
gli  abbellimenti  e  lavori  pubblici.  Do- 
dici milioni  ogtii  anuo  dovevano   f-r- 
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mare  una  riserva  (»8oc|).  Era  giunto 
il  icmpi»  IO  cui  l*  Austria  per  la  ter- 
za volta  accingevasi  al  ricupero  di 
quanto  aveva  peniulo.  Di  già  le  trup- 
pe austriache  che  calar  dovevano  in 
Italia  sotto  gli  ordini  dell'  arciduca 
Giovanni  convenivano  sulle  frontiere 
di  quel  regno.  Questo  principe  co- 
mandava un  buou  corpo  d'  esercito^ 
ed  infrattanlo  un  altro  corpo  guida- 
lo da  Chastlcr  minacciava  il  Tiro- 
Io,  ed  un  altro  moveva  contro  la  Dal- 
mazia. La  landwehr  formava  il  corpo 
di  riserva.  A  queste  forze,  Eugenio 
non  ne  aveva  forse  altrettante  da  op- 
porre, e  più  imbarazzante  diveniva  If^ 
sua  posizione  in  quanto  che  Napoleo- 
ne proibito  gli  aveva  ogni  mossa  of- 
fensiva. Costretto  a  limitarsi  ad  una 
difesa  passiva,  or»linò  il  suo  esercito 
«opra  una  linea  estesissima  dalle  fron- 
tiere orientali  dei  regno  fino  a  Mon- 
lechiaro.  Tale  disposizione  nella  di 
lui  situazione  saggiamente  avvertita 
metlcvalo  in  grado  d'  arrestare  e  for- 
s  anco  di  sorprendere  l'esercito  au- 
striaco, o  entrar  volesse  pel  Friuli, 
o  pel  Tirolo.  L'  arciduca  ,  mercè  la 
precauzione,  nella  sera  del  io  aveva 
eseguito  il  passaggio,  e  raccoglieva  la 
maggior  parte  dell' esercito  tra  Capo- 
retto  e  Plezzo.  Rattamente  oltrepas- 
sato l'Isonzo,  dopo  un  leggero  com- 
battimento, costrinse  il  principe  Eu- 
genio a  ripassare  il  Tagliamenio.  In- 
vece d'  avanzarsi  io  una  sola  colon- 
na verso  Cividale  a  far  isboccare  par- 
te dell'  infanteria  dalle  vallate  della 
Molina,  l*  armata  austriaca  presen- 
tossi  dinanzi  ad  Eugenio  ,  il  quale 
allora  ad  altro  non  dovea  por  mente 
che  a  proseguire  il  più  lentamente 
possibile  r  intrapresa  ritirata.  Non 
avendo  seco  tuttavia  che  cinque  divi- 
sioni, (idanilo  suir  arrivo  di  Lamar- 
que  e  d'un  corpo  di  «Ir.ìgoni,  slimò 
ilovcr  soffermarsi  sulla  Livenza  ,  e 
trasferire  a  Sacile  il  suo  quartiere 
geuerale,  uciriulcudimeuto   d'appro- 


fittare della  posizione  offensiva  offer- 
tagli dal  Tagliameuto  fino  al  giunge- 
re delle  tre  divisioni,  ed  allora  assali- 
rebbe obbliquamente  gl'Austriaci  tra 
Pordenone  e  Sicile.  Ebbe  luogo  una 
prima  zuffa,  ed  invano  un  ccrpo  di 
tremila  uomini  tentò  di  far  fronte 
agli  Austriaci.  L'esercito  italico  in 
tale  incontro  ebbe  cinquecento  uo- 
njini  uccisi,  e  mille  cinquecento  pri- 
gioni. Nel  dì  seguente,  sebbene  non 
S'»ppraf:;giunlo  alcun  rinforzo  ,  risol- 
vette Eugenio  di  ripigliar  Pordenone 
e  di  dar  battaglia.  Eil  in  tal  manie* 
ra  riputava  di  prevenire  V  arciduca  , 
che  doveva  avere  in  mira  di  coglier 
profitto  da'  riportati  vantaggi.  Egli 
fece  poi  mostra  di  gran  perizia  sce- 
gliendo Porcia  quale  punto  tattico 
ilella  battaglia,  mentre  Pordenone  sa- 
rebbe il  punto  strategico.  Rivolgerlo 
i  suoi  sforzi  sopra  il  primo  di  que- 
sti punti  rendea  ineflicaci  i  movi- 
menti dell'  arciduca,  costretto  a  rac- 
corre  in  Pordenone  la  maggior  par- 
te delle  sue  forze,  non  poteva  arri- 
schiare un  attacco.  Pare  però  che 
questo  principe  non  avesse  in  pensie- 
ro di  dare  e  di  ricevere  battaglia.  I 
suoi  due  corpi  erano  accampati  dà 
Pordenone  a  Cormenon  sopra  di  cin- 
que linee,  ed  era  necessario  di  mollo 
tempo  per  ordinarsi.  Soltanto  l'avan- 
guardia sotto  gli  ordini  di  Frimont 
occupava  Porcia.  Le  divisioni  france- 
si Serras  e  Severoli  l'  assalirono  pres- 
so a  nove  ore  del  mattino,  e  V  esito 
sarebbe  stato  pienamente  favorevole 
al  principe  Eugenio  senza  la  presen- 
za di  spirito  ed  il  coraggio  del  ge- 
nerale austriaco  ,  il  quale  ,  mentre 
ne  avvertiva  1*  arciduca,  senza  esitan- 
za porse  l'offensiva  ,  e  resistette  hno 
al  giungere  della  brigata  Colloredo. 
E  la  ferma  opposizione  dell'avan- 
guardia austriaca  diede  agio  a'  corpi 
di  riserva  di  sopraggiungere.  Le  due 
divisioni  francesi  che  intrapresa  ave- 
vano  la  battaglia^' dopo  aver  preso  o 


ripreso  Porcia,  non  riaficìrono  ail  oÌ- 
Ircpassarla  ;  e  coslrellc  furono  a  ri- 
lirarsi  Irovantlosi  al  cospetto  dell'  e- 
sercilo  austriaco.  Eugenio  dopo  aver 
dato  prove  «li  fermezza  e  di  coraggio, 
siabilì  a  punto  cri  ritirala  Brucherà  e 
Sacile.  Ciò  avvenne  con  buonissimo 
ordine  sulla  prima  di  queste  città  ; 
ma  quella  parte  d'  esercito  che  si  ri- 
trasse in  Sacile  ebbe  <li  molte  mole- 
stie. Venne  specialmente  quasi  del 
lutto  distrutta  la  ilivisione  Broussier. 
Si  distinse  il  viceré  personalmente 
rimanendosi  nella  retroguardia  ,  e 
proseguir  fece  la  ritirala  sul  Piave,  l 
lodatori  di  lui  attribuirono  la  cagio- 
ne di  tale  sconfitta  alle  divergenli 
<»pinioni  di  parecchi  generali,  ed  in 
ispecial  modo  di  Barbon  che  si  stima- 
vano umiliati  obbedendo  ad  un  gio- 
vinastro, e  specialmente  alla  mancan- 
za delle  ire  divisioni  che  il  principe 
attendeva  da  Verona,  e  che,  a  secon- 
da de'  suoi  calcoli,  sopraggiungergli 
dovevano  durante  la  battaglia.  Sareb- 
be stato  miglior  consiglio  il  confes- 
sare puramente  che  il  giovane  princi- 
pe, senza  mancare  di  capacita  ,  lutto 
non  preve^leva  in  quel  giorno.  Dopo 
tale  sconfitta  il  nuovo  regno  ritrovos- 
si  in  una  veramente  critica  situazio- 
ne, Osopo,  Palmanova  ,  Venezia  era- 
no assediate  j  già  V  arciduca  Giovan- 
ni personalmente  aveva  tentato  1'  as- 
salto del  forte  Marghera,  occupala 
1*  Istria,  in  piena  rivtduzione  il  Tiro- 
Io,  due  colonne  bavare  cadevano  in 
potestà  del  nemico  ;  Gnalmente  pa- 
recchi importanti  personaggi  si  mo- 
stravano in  opposizione  ai  Francesi,  e 
popolari  sommosse  in  molli  luoghi 
si  maoifcslavano.  Lo  Stato  romano 
per  sì  lungo  tempo  appartenente  al 
papa,  ebbe  pure  la  sUa ,  ed  alcune 
turbolenze  si  spiegarono  eziantlio  in 
Milano.  Che  forse  se  il  generale  Gha- 
sller,  invece  d'avanzarsi  inverso  Tren- 
to, ove  poteva  ritrovarsi  nel  16,  non 
si  fosse  sofferfnato  ad    Itigprucl;,  cui 
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le  insurrezioni  del  Tirolo  rimisero  iri 
suo  potere  ,  e  consumati  non  avesse 
cinque  giorni  nelP  organizzare  quella 
regione  j  il  principe  Eugenio,  violeo-' 
temente  assalito  dal  lato  del  noni 
non  altrimenti  che  da  quello  dell'est, 
sarebbe  stato  costretto  a  ritirarsi  al 
di  là  del  Mincio.  Né  tale  travaglio 
sostenne;  le  operazioni  di  BaragUey 
d'  Hilliers  a  Trento  ed  a  Roveredo,  i 
combattimenti  di  Galiano  ,  di  Novi- 
glio  e  di  Mori  ritardarono  le  mosse 
austriache  ;  e  T  armata  franco-italica 
finalmente  venne  rinforzala  e  riordi- 
nata. Nel  28,  un  decreto,  le  cui  ba- 
si erano  state  certamenle  da  Napo- 
leone statuite  in  Alemagna,  distri- 
buiva r  esercito  italiano  in  tre  se- 
zioni. L'  ala  destra  affidavasi  a  Mac- 
donald  ,  1'  ala  sinistra  a  Baraguey 
d'HilIiers,  il  centro  a  Grenier.  Forse 
Macdonalil  islesso  era  apportatore  del- 
l*«)rdinc  di  organizzare  di  tal  maniera 
le  truppe  comandate  da  Etigenio  ,  né 
gli  si  serbò  che  per  formalità  il  lilolt» 
di  generalissimo.  Monte  Bastia  venne 
nel  dì  successivo  espugnato  ;  ma  gli 
Austriaci  ebbero  qualche  vantaggio  a 
Soave  ove  fu  ucciso  il  generale  Sor- 
bier. In  quel  frattempo  lor  giungeva 
notizia  de' progressi  dell'armata  fran- 
cese in  Baviera,  e  convenne  darsi  pen- 
siero della  ritirata.  L'  esercito  italo- 
francese  posesi  alla  sua  volta  sull*  of- 
fensiva, ed  ebbe  una  lieve  zuffa  al  pon- 
te di  Chiampo  c^dla  retroguar«lia  del- 
l'arciduca guidala  da  Frimonl.  Giun- 
to sul  Brenta  il  principe  Eugenio,  vi  si 
soffermò  per  un  giorno,  immaginan- 
dosi che  l'arciduca  raccoglierebbe  rì- 
tiratjdosi  il  corpo  del  blocco  di  Vene- 
zia, e  riputando  inopportuno  di  sfor- 
zare con  una  battaglia  il  passaggio  del 
Brenta,  che  in  breve  gli  sarebbe  la- 
sciato. Sul  Piave  soltanto  ristettero 
gli  Austriaci,  volendo  giovarsi  de'van- 
l;iggi  per  la  difesa  offerta  da  quella 
riva.  Form<»  di  sforzarne  il  P''»8saggio, 
Eugenio  diede  !c  »ue  disposiziooi,  e 


ueir  8  mwwgîo  îc  colonne  suiralbrg^ 
giare  del  giorno  furono  in  movimento 
al  guado  di  S.  Nicluol  e  delle  isole 
della  Priula.  Erasi  gonfio  d' improv- 
viso il  litircole,  molti  soldati  e  caralli 
vennero  portati  via  dalla  corrente,  e 
ad  un'  ora  trovoesi  del  tutto  inlcrrol- 
lo  il  passaggio.  L'esercito  austriaco 
allora  scagliossi  sulle  divisioni  che 
avevano  valicalo  il  fiume,  e  queste  si 
trovarono  in  periglio,  e  la  loro  fer- 
mezza e  la  presenza  di  spirito  del  g<*- 
neralissimo  ne  mitigarono  le  conse- 
guenze. Questa  giornata  costò  a'  Fran- 
cesi oltre  duemila  uomini.  L'esercito 
austriaco  non  credelle  di  ritirarsi  a 
Tervis  ed  ivi  trincerarsi,  ed  accettò 
ancora  una  bAilaglia  a  San  Daniele  j 
ma  il  generale  Desaix  sostenuto  da 
Grenier  s'  impadronì  di  questa  posi- 
zione j  e  bentosto  Udine  e  Trieste 
vennero  da' Francesi  occupate.  Fiat- 
tanto  l'arciduca  Giovanni,  avuta  no- 
tizia de'  progrossi  di  Napoleone  sul 
Danubio  e  dell'occupazione  di  Vien- 
na, s'  avvisò  che  tornerebbe  vana  una 
più  lunga  resisleuzi»  e  prese  finalmen- 
te la  risoluzione  di  ritirarsi  oltre 
Gratz,  mirando  a  raggiungere  1'  Un- 
gheria, chiusa  essendogli  ogni  altra 
via.  Eugenio  pervenne  a  Villach  quin- 
di a  Clagenfurt,  diresse  la  divisione 
Grouchj  verso  Marburgo,  ed  entrò 
in  Leoben,  a  Bruck  trovossi  nel  26  e 
nello  stesso  giorno  incontravasi  di- 
nanzi Soeramering  gli  avamposti  di 
Lauriston  da  Napoleone  invialo  in- 
contro all'  esercito  italiano.  Nell'ordi- 
ne del  giorno  leggevasi  questo  saluto 
del  tulio  guerresco  :  u  Soldati  dell'  e- 
55  sercito  d'Italia,  voi  gloriosamente 
"  raggiungeste  la  meta  da  me  segna- 
«  ta.  .  . .  biale  ben  venuti.  Sono  pago 
?^  di  voi  ecc.  ^r.  Dopo  tre  giorni  Euge- 
nio personalmente  recavasi  presso  Na- 
pideone  e  cogli  encomii  ed  incorag- 
giamenti ricevea  istruzioni  sulle  ul- 
teriori osservazioni.  Mentre  la  città 
di  Gcalz  arrciidcvasi,  Macdouald  ed  il 


corpo  di  Marmnnr  al  grand*  eiercitd 
univasi,  V  arciduca  Giovanni  movea 
verso  Vasareheli  e  dava  mano  a  rior- 
dinare il  suo  esercito,  che  dovea  ben 
tosto  rinforzarsi  per  l'insurrezione 
ungherese.  Ma,  di  tale  divisamente 
avvertito,  il  principe  Eugenio  non  gli 
diede  agio  a  mandarlo  ad  effetto. 
Avanzatosi  egli  stesso  nel!'  Ungheria^ 
costrinse  il  principe  austriaco  alla 
battaglia  di  Raab.  La  vittoria  assi- 
curò l'unione  de' suoi  eserciti  la 
presa  della  piazza,  ed  intiepidì  negli 
Austriaci  V  effetto  mortale  del  recen- 
te trionfo  d'  Esling,  Volle  il  caso  che 
si  avverasse  nel  i4  g'og"o,  anniver- 
sario di  Marengo  e  fli  Friedland.  Là 
notizia  ne  fu  da  Napoleone  festeggiata 
con  una  scarica  di  cenlun  colpi  dì 
cannone.  Le  truppe  del  viceré  bento- 
sto raggiunsero  il  grand'  esercito,  e 
presero  parte  alla  battagliz  di  Va- 
gram.  In  quella  memorabile  giornata, 
l'esercito  franco  italiano  disposto  nel 
centro  occupò  una  delle  più  ardue 
posizioni,  e  tutto  solo  sostenne  il  mag- 
gior impeto  dell'  inimico.  Napoleone 
con  nuovi  encomii  V  incoraggiava,  e 
Macdonald  vi  otteneva  il  suo  bastone 
di  maresciallo.  La  pace  di  Vienna 
venne  ben  tosto  conclusa,  e  1*  avven- 
turoso viceré,  lieto  delle  lodi  di  suo 
pailrigno,  potè  ritornarsene  nella  di- 
letta Italia.  Infrattanto  l'  armistizio 
di  Ztfaim  fu  invanoa' Tirolesi  annun- 
ziato j  privi  d'ogni  appocrgio,  ma  gui- 
dati però  dal  celebre  Hoier,  rimasero 
in  armi  e  s'  opposero  per  quanto  fa 
loro  possibile  a'  Franco-Bavari.  Con 
rifiuto  risposero  all'  avviso  loro  diret- 
to intorno  V  accordo  tra  il  governo 
austriaco  e  Napoleone,  e  fu  mestieri 
che  i  generali  Baraguej  d'Hillierac 
Drouet  d'  Erion  li  costriogessero  a 
soliotneilersi  colla  forza.  La  storica 
narrazione  di  questa  guerra,  ch'ebbe 
fine  allo  spuntare  del  »8og,  non  s'ap- 
partiene a  questo  articolo.  Il  viceré 
non  se  ne   occupò  che  un  istante   a 


B^ìllomcltcre  gl^  irisorgenlî.  Vennero 
tutti  disarmati,  dispersi  e  irremissì- 
bilmente dannati  a  morte  ì  capì.  La 
parte  più  bella  di  questa  contrada, 
quella  .che  dalT  Adige  è  attraversata, 
divenne  allora  an  diparlimenlo  del 
regno  d' Italia  ,  che  presso  a  quel 
tempo  perdeva  l'Istria  e  la  Dalmazia, 
riunite  alle  provincié  Illiriche,  le  qua- 
li erano  state  alla  Francia  ce3ule  col 
trattato  di  Vienna.  Per  la  pace  di  cui 
allora  godeva  T  Italia  fu  concesso  ad 
Eugenio  di  dar  mano  nuovamente  al- 
l'interna  amministrazione.  Fu  suo 
iolendimenlo  di  favorire  il  commer- 
cio, <l'  erigere  monumenti,  di  creare 
insti tuzioni.  L'organizzazione  dell'Isti- 
tuto delle  scienze,  lettere  etl  arti  re- 
sidente in  Milano,  e  composto  di  quat- 
tro sezioni  sussidiarie  in  Venezia,  Bo- 
logna ,  Padova  e  Modena,  riscosse 
plausi  universali.  Parecchie  accade- 
mie locali  vennero  raftcrmaie  col  ti- 
tolo di  liberi  atenei.  Del  pari  che  i  tre 
precedenti,  vennero  introdotti  i  codici 
di  procedura  criminale  e  pénale.  Una 
commissione  generale,  d'  arti  com- 
mercio e  manifatture  rende  testimo- 
nianza dell'amore  del  governo  pell'in- 
dustria.  Un  milione  venne  assegnato 
in  guiderdone  all'inventore  della  mi- 
glior macchina  per  filare  il  lino  5  la 
somma  di  cento  cinquantamila  fran- 
chi pel  miglioramento  della  coltiva- 
zione del  cotone  ed  una  rimunerazio- 
ne di  cinquantamila  franchi  per  la 
confezione  del  zucchero  di  barbabieto- 
la j  finalmente,  nel  1811,  si  concesse- 
ro al  ministro  delT interno  duecento- 
mila franchi  per  l'acquisto  delle  mac- 
chine per  filare  il  lino,  il  cotone  ed  il 
canape.  Ma  ogni  ordinanza,  ogni  si- 
stema di  Napoleone  non  er^no  atti  del 
pari  a  render  caro  al  popolo  quello 
che  n'  era  incaricato  dell'  esecuzione. 
Che  se  in  quell'epoca  miti  appariva- 
no i  regolamenti  intorno  i  libri,  al- 
l' incontro  la  sempre  crescente  auto- 
rità della  polizia,  gli  effetti  del  sislc- 
Felter  Tom.  X/. 
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ma  continentale  t  la  tirannia  dei  guar- 
da-coste,  oecessarii  stromenti  dì  que- 
sto vasto  concetto  proibitivo,  la  co- 
scrizione troppo  spinta  in  numero  o 
nelle  forme  d'esecuzione,  il  romore 
finalmente  delle  controversie  del  pa- 
pa con  Napoleone)  lutto  inspirava  ad 
un  tempo  il  malcontento  ed  il  terrore. 
Parecchie  persone  solevano  conside- 
rare in  Eugenio  il  zelante  esecutore 
degli  utili  piani,  l'involontario  esecu- 
tore degli  ordini  funesti  del  re  d'Ita- 
lia. Poco  a  poco  si  conobbe  ch'egli 
non  temperava  d'  assai  i  decreti  so- 
vercbiamente  rigorosi,  e  che  l'impul- 
so ricevuto  da  Parigi  troppo  docile  il 
ritrovava.  Tali  pensieri  in  Napoli  ed 
in  tutto  i  mezzogiorno  d'Italia  spie- 
gati con  maggiore  energia,  alienavano 
insensibilmente  i»  cuori  ,  a  Milano 
eziandio,  ed  in  tutte  le  città  dell'ovest. 
D'altro  cantò  si  qualificava  il  suo  di- 
sinteresse siccome  celata  ambizione, 
la  sua  dolcezza  quale  ipocrisìa.  La 
scoperta  della  lega  antinapoleonica  di 
Lugo  accagionando  alcune  misure  se- 
vere ed  il  supplizio  di  trenta  persone, 
rafforzò  siffatte  accuse.  E  però  taluno 
sosteneva  che  in  tale  occasione  Euge- 
nio diede  prova  di  moderazione  e  di 
saggezza»  Il  novero  degl*  individui, 
ravvolti  nella  cospirazione  ascende- 
va a  parecchie  migliaia  ^  generali 
persecuzioni  avrebbero  ingenerato  di 
molte  turbolenze.  Il  viceré  non  infie- 
rì che  contro  i  capi,  e  con  tal  mezzo 
intimorì  i  più  colpevoli,  e  per  qual- 
che tempo  almeno  troncò  le  radici 
della  trama.  Fruito  di  tale  condotta 
si  fu  la  tranquillità  per  molti  anni.  Si 
rammenta  che,  allo  spirare  del  1809, 
ebbe  luogo  il  divorzio  di  Napoleone  e 
Giuseppina.  Tale  avvenimento  riuscir 
'doveva  ad  Eugenio  ben  importante  e 
funesto.  Recatosi  in  Parigi  per  tale 
occasione,  vi  fece  mostra  d'illiroita'ta 
sommessiooe  ad  ogni  volere  del  suo 
padre  adottivo.  Dovette  egli  slesso  in- 
caricarsi di  decidere  Giuseppina  a  sì 
3i 
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ieri  ibile  passo;  ed  egli  stesso,  mentre 
la  madre  sua  lasciava  cadérsi  di  mano 
Tallo  (ti  separazione  cui  legger  dove- 
va, ne  proseguì  la  lettura,  e  mauifestò 
al  senato  conservatore  1'  importanza 
de' motivi  cui  il  capo  dell*  impero  io 
tale  occasione  obbediva.  Finalmente 
nel  i".  aprile  successivo,  assistette  col- 
ia sua  sposa  all'  imeneo  di  Napoleone 
e  dell'  arfiduchessa.  Ne  è  mestieri  ri- 
petere che  non  piacque  né  in  Francia 
nò  in  Italia  cotanta  sommessione  ed 
obbeilienza.  Né  si  dubitò  che  allora 
Don  si  sperasse  Eugenio  di  ottenere 
la  corona  io  luogo  della  vice-reggen- 
za ;  sebbene  non  fiasse  stata  mai  sì 
fondata  tale  speranza,  mentre  l'unità 
del  grande  impero  diveniva  sempre 
più.  il  voto  di  Nap'oleone.  Sul  fini- 
re del  181Ï,  si  conobbe  imminente 
una  guerra  colla  Russia.  Il  regno  di 
Italia  forniva  a  questa  gigantesca  spe- 
dizione quarantamila  uomini  e  cin- 
quemila cavalli  che  formarono  1'  ala 
sinistra  del  grand' esercito  sotto  gli 
ordini  del  viceré,  ed  ovunque  si  se- 
gnalarono, specialmente  a  Smolensko 
e  a  Borodino.  In  questa  sanguinosa 
battaglia,  Eugenio,  congiunte  al  suo 
corpo  due  divisioni  del  primo  ed  as- 
sistito dalla  cavalleria  di  Grouchv, 
ebbe  incarico  d'espugnare  Borodino, 
le  alture  di  Gorka  ed  il  forte  eh'  era 
il  perno  delia  posizione  de'  Kussi  ed  il 
punto  tattico  «iella  battaglia.  .Con  sin- 
golare valore  egli  superò  questo  ridot- 
to, ed  allora  fu  sbaragliato  il  centro 
dell'esei  cito  russo,  assicurata  la  vitto- 
ria, e  ne  ridondò  T  occupazione  di 
Mosca.  Per  quanto  questa  durò,  il 
corpo  italiano  rimase  appostato  di- 
nanzi questa  città  sulla  via  di  Petrov- 
koi.  Ne'  primi  giorni  di  novembre, 
iocominciossi  la  «iisastrosa  ritirata;' 
sulle  prime  si  eseguì  con  qualche  or- 
dine, ed  Eugenio  fé  mostra  di  sangue 
freddo  e  d'attività.  Giunto. a  Maloja- 
roslavitz  dovette  per  liue  giorni  pu- 
gnare con  diecrssetiemila  uomini  con- 
tro tMUo  r  esercito  nemico  ^  e  T  ar- 


dore de*  di  luj  assalti  aveva  coslrello 
alla  ritirata  Kutusoff,  quando  Napo* 
leone  stesso  avvisossi  di  mutar  dire- 
zione. Fu  d'  uopo  nuovamente  com- 
battere a  Viazma  nel  5  nov&mbre, 
ove  Davoust  e  Ney  vidersi  assalili  da 
Miloradowitz.  Eugenio  ed  i  due  ma- 
rescialli valorosamente  sostennero  tale 
assalto,  e  dopo  cinque  ore  di  accanito 
combattimento, il  generale  russo  ven- 
ne respinto  al  di  là  dell', Uliisa.  Ma 
tali  fatti  pur  non  giovavano  a  toglie- 
re r  esercito  francese  dalla  crudele 
posizione  in  cui  trovavasi.  Ricevette 
Eugenio  a  Dorogobuge  l'ordine  di  di- 
rigersi sopra  Vilepsk.  Vi  vollero  Ire 
giorni  per  giungere  alla  prima  di  que- 
ste città  ;  oltre  milleduecento  cavalli 
perirono  in  ventiquattro  ore  ;  al  pas- 
saggio del  Vap  si  dovettero  abbando- 
nare sessanta  cannoni,  e  Dell'appres- 
sarsi a  Duchonovszezina  fu  d' uopo 
snidarne  una  divisione  russa,  tocche 
cagionò  eziandio  ad  Eugenio  conside- 
revole perdita.  Superato  Smolensko 
con  un  corpo  ridotto  a  seimila  com* 
battenti,  ebbe  a  sostenere  a  Krasnot 
gli  assalti  di  Miloradowitz.  S'impiegò 
un  intero  giorno  onde  tentare  il  pas- 
saggio d'un  ruscello  al  di  là  del  qua- 
le oltre  cento  cannoni  fulminarono  le 
di  lui  colonne  ;  un  assalto  intrapreso 
contro  la  schiera  di  Dolgoruki  venne 
arrestato  dal  sopraggiungere  di  molta 
cavalleria  russa.  Nella  notte  la  colon- 
na decimata  approBtlò  dell' oscurità 
per  raggiungere  la  giovane  guardia 
presso  Kenzova.  Davoust  pure  nel  di 
successivo  ad  essa  si  collegava,  e'd  il 
solo  Nej  rimase  addietro.  Nel  26  Eu- 
genio colla  sua  persona  stava  §ià  sul- 
le rive  della  Beresina  :  diciamo  colla 
sua  persona,  mentre  il  suo  corpo  dì 
esercito  era  stato  del  lotto  sbaraglia- 
lo. Il  prìncipe  ed  i  generali  rafforza- 
rono allora  il  corpo  che  .trovavasi  più 
numeroso  dì  tutti,  vale  a  dire  la  co- 
lonna degli  uomini  isolati.  E  quando 
fu  stabilita  la  partenza  di  Napoleone 
per  Parigi,  insorse  discussioDe  a  ehi 


spellasse   in  sua   assenza  ìi  cumaDdo 
generale,  se  a  Murai,  o  ad  Eugenio. 
Murai  prevalse.  Amendue  a  Vilna  in- 
Tano  lenlarono   di  raccogliere  alcune 
forze  per  succorrere   Luison  assalilo 
dall'avanguardia  russa  j  appena  si  Iro- 
irarono   seicento   uomini    in  islalo   di 
adoperare   il  fucile.  Era   questo  il  ri- 
masuglio de' treceulomila  uomini  che 
cinque    mesi    innanzi    valicarono    il 
]Viemen  !  Ìiinunziando  ad  ogni  pen- 
•iero  di  riordinarsi, si  rilrassero  al  di 
là  della    Vistola.  Il   re  di, Napoli   non 
tardò  poscia  a  far  ritorno  ne' suoi  sia- 
ti, ed  ai  solo  principe  Eugenio  rima- 
se sì  malagevole  incarico.  Sua   prima 
cura  si  fu  di  lasciare  guarnigioni  nelle 
piazze,  formò  dei  dodicimille  cinque- 
cento uomini  rimastagli  tre  divisioni, 
una  francese,  una  bavara ,  una  polo- 
no-lituaoa.   Un  piccolo   pezzo  d' arti- 
glieria e  due  battaglioni  della  giovane 
guardia.gli  sopravvennero  ben  tosto, i 
quali  congiunti  a  due  battaglioni  del- 
la  vecchia    guardia   che   stavano  nel 
quartiere  generale,  gli  servirono  quale 
corpo  di  riserva.  Questi  nomi  di  divi- 
sioni, dì  riserva,  gli  giovarono  almeno 
a  deludere   il  nemico  ed   a  temporeg- 
giare. Lorchè  costretto  venne  da*pro- 
gressi  dell'esercito  russo  ad  abbando- 
nare la   linea  della  Vistola,  si  ripiegò 
Buir  Oder  volendo  proleggere  Berlino 
e   le  comunicazioni    della   Sassonia   e 
ritardare  la   diserzione  della  Prussia. 
NuoveAzuffe  ogni  dì   diminuivano  il 
suo  piccolo  esercitò  ed  il  coslringeva- 
ro  ad  eccessiva   circospezione.  Di  già 
il  partigiano  Cerniscef  affacciavasi  di- 
nanzi Berlino,  mentre  Eugenio  stava- 
si   tuttavia   a  Francoforte  sull' Oder  ^ 
trasferissi    in  questa  capitale  ove  tro- 
vava   la  divisione  Grenier    di  recente 
arrivata.   Il  di    lui   esercito   allora  si 
compose  di  ventimila  uomini  a*  quali 
si  potè  aggiungere  alcuni  battaglioni 
pervenuti    dalT  interno.  11  rimanente 
di    febbraio  fu  speso    in   iscaramiiccie 
iuloruu  Berlino,  usando  di  severi  un- 


zi  crudeli  traltameoti  inverso  gli  abi- 
tanti di  questa  città  divenuta  nemica. 
Finalmente   nella   notte    del    3    al    4 
marzo,  T  appressarsi  di  Repnin    e  di 
VViugeoslem  ,    la    troppo    mamfesia 
impossibilità  di    serbare  una  capitale 
dì    duecentomila  abilanti   al  coppello 
d'  uu'osle  superiore  d'assai,  determi- 
narono E^ugenio  a  ritirarsi  oltre  l'El- 
ba. Di  già  sul  Meno  ordinavasi  il  nuo- 
vo grande  esercito  da  ]\apole«»ne  rac- 
colto. Il  viceré  durante,  il  suo  viaggio 
radunando  quanti  incontrava  rimasu- 
gli di    vecchi  battaglioni,   seppe  rac- 
cogliere fino  a  cinquanlaquattromila 
uomini^  ma  l'inimico  cui  la  diserzio- 
ne della   Prussia  addoppiate  aveva  le 
forze, poteva  opporne quattro  volte  al- 
trettanti. Solo  intendimento  d'  Eugç- 
tup    si    era   di    poter    raggiungere    il 
grand*  esercito,  ritardando   V  arrivo 
degli    alleati.   Ma  le    scorrerie  di  Tet- 
teuborn   e  d'altri    partigiani  ài  di  là 
dell'Elba,  la  presa  d'Amburgo,  l'ap- 
parizione degli  Inglesi   sul  Weser,  la 
morte  del   generale    M^rand  al  com- 
battimento di  Luneburgo,  Gnalmente 
una  rotta  ne'  dintorni    di  Maddebur- 
go  e  la  necessità   di  evitare  una  balla- 
glia  di  cui  il  vantaggio   era  poco  pro- 
babile, r  avevano  astretto  a  prosegui- 
re il  suo  retrogrado  cammino  lino  al- 
la Saale  ove  riunissi  al  novello  eserci- 
to guidato  dallo  stesso  Napoleone.  Ot- 
tenne allora  dal   suo   padre   adollìvò 
gli  encomi  che  gli  rimeritarono  tanta 
fermezza  e  coraggio,  e  ben  tosto  ebbe 
incarico   di   raggiungere   il  passaggio 
dell'  Elster,  e    di  <)vanzarsi  verso  Li- 
psia per  Merseburgo.  A  Luizen  assalì 
il  nemico  al  fianco  ed    alle  spalle  ,   e 
contribuì   in  sommo  grado  alla  scon- 
fitta dei  Prussiani,  i  quali  non  piega- 
rono che  quando  erano  già  sbandirti 
dall'  impelo   del    viceré.  Dopo  questa 
vittoria  i  due  corpi  d'Eugenio  diven- 
nero I'  avanguardia  del  grand'  esercir 
to.  Per  alcuni  giorn»  ei    li    guidò  tut- 
•  laviate  diede  prove  di  valore  e  di  peri- 


zia  a  Colldîtz,  a  Wadheîm,  a  Limbach, 
Ç  respingendo  ì  Russi  e  costringendo 
iUiInradowitz  alla  rilirala.  Stavan  di 
già  dinanzi  a  Dresda  lorchè  la  tema 
di  maggiori  disastri  costrinse  Napo- 
leone ad  inviare  nuovamente  il  suo  fi- 
gliò adottivo  in  Italia,  ove  tornava 
necessaria  la  di  lui  attività»  Eugenio 
si  restituì  di  nuovo  in  Milano  nel  18 
maggio  i8i3.  La  prima  difficoltà  in- 
sorta si  era  il  radunare  de*  soldati^ 
due  leve  successive  avevano  esausto  il 
regno.  Affreltosti  a  mettere  a  partilo 
gì'  illimitati  poteri  concessigli  dà  Na- 
poleóne onde  fornire  rimedi  a  quel- 
lo stato  di  cose.  La  coscrizione  cui  in 
pari  tempo  venne  assoggettato  il  regno 
e  i  dipartimenti  dell*  impero  francese 
ul  di  là  delle  Alpi,  somministrò  di 
molti  uomini^  vi  s*  aggiunsero  alcuni 
.battaglioni  di. guerra  rafforzali  cogli 
istruttori  ed  operaj.  L'armamento,  la 
vestililra  e  l'istruzione  delle  reclute 
al  solo  necessario  limitato,  con  som- 
ma rattezza  s'effeltuaroiio.  Gli  oltre 
cinquantamila  uomini  ch'egli  con  sif- 
fatti mezzi  procurossi  vennero  suddi- 
visi in  sette,  quindi  in  olio  divisioni 
cbe,  se  ben  si  consideri,  non  forma- 
vano se  non  un  debole  esercito;  ma 
quando  si  rieletta  che  due  mesi  innan- 
zi nulla  esisteva  di  tutto  ciò,  non  puos- 
ii  negare  un  tributo  d'  ammirazione 
a  cbi  seppe  di  tal  pianiera  improvvi- 
sarla. Nel»  i^j  agosto  incominciarono 
le  ostilità.  Killer  era  condoltiero  del» 
l'esercito  austriaco.  Eugenio,  risoluto 
di  avanzarsi  incontro  a  lui  alla  volta 
di  Villach  e  dell'Alta  Sava, impose  alle 
truppe  di  ripassare  l'Isonzo.  Ma  nella 
vigilia  appunto  del  di  lui  arrivo  di- 
nanzi a  Villacb,  questa  città  era  stata 
occupata  da  Frimont;  un  vivissimo 
eombattimento  la  fece  sgombrare  mo- 
mentaneamente dal  generale  austria- 
co. I  fatti  d'i  Leobel  e  di  Crainburgo, 
nel  lasciare  agli  Austriaci  il  libero 
passaggio  sui  ponti  di  Hochleoburgo, 
ç^jjiïfensaroao  4i  lale  sinistru3  Peser-. 


cito  italico  dovette  ritirarsi  dietro  la 
Sava.  Parecchie  scaramuccio  a  Santa 
Maria,  a  Weichselburgo  ed  a  Fiume 
non  contribuirono  che  a  rendere  sog- 
gette all'  Austria  le  principali  città 
dell'  Istria.  Ed  in  quel  frattempo  il 
generale  Hiller  avviavasi  verso  il  Ti* 
r«iilo.  Si  fatta  diversione  sulla  sinistra 
d'Eugenio,  mentre  la  sinistra  austria- 
ca raddoppiando  gli  sforzi  valicava  la 
Di  .va,  sconfiggeva  Fiat  a  .^anl'Erma- 
gora  e  minacciava  Lubiana  da  tre 
lati,  consigliarono  il  viceré  a  indie- 
treggiare al  di  là  dell'  Isonzo.  Le  pra- 
vincic  Illiriche  quindi  perdevano  ogni 
difesa  j  sebbene  sulle  sue  frontiere  si 
dovesse omai combattere,  Hiller  isboc- 
cò  per  Tarvis,  Safnitz,  Ponleba,  ed  al 
Tirolo  appressavasi  fatto  già  più  cal- 
mo per  r  adesione  del  re  di  Baviera 
alla  coalizione.  Avvìcìnavasi  l' istante 
della  crisi,  e  più  pericolosa  diveniva 
la  posizione,  l  decreti  spiccali  da  Pa- 
rigi, ogni  giorno  prescrivevano  nuove 
leve..*  Finalmente  giunse  l'appello  a 
tulle  le  milizie  dr  levarsi  in  massa. 
Ma  nulla  di  ciò  si  potè  completamen- 
te .verificare.  D'altro  lato  si  disse, 
ohe  il  re  di  Baviera  col  suo  genero 
teoesse  proposili  tendenti  a  staccarlo 
da  Napoleone,  e  pr.pmetlessegli  degli 
avvantaggi.  Duranlequesli  movimenti 
della  Baviera,  l'esercito  italico  dispu- 
tando il  terreno  a  passo  a  passo,  ri« 
valicò,  il  Tagliamento  e  la  Livenza  e 
s'appostò  sull'Adige,  mentre|gli  Au- 
striaci calavano  per  le  vallale  di  que- 
sto fiume.  Trieste  e  la  Dalmazia  cad- 
dero in  loro  potere  -,  Palmanova  e  Ve- 
nezia vennero  bloccate  ;  a  Gi»ro  s'ese- 
guì uno  sbarco;  e  venne  occupata  Fer- 
rara. I  Napolitani  pure  spimi  a  som- 
mossa da  lord  Ben.tiok  annunziava- 
no già  la  lor  diserzione.  Eugenio  chie- 
so  un  armistizio.  Forse' perchè  avesse 
riposo  il  suo  esercito  ?  forse  per  iu- 
viarb»  a  Lione  ove  I'  imperaltire  il  suo 
soccorso  invocava  ?  Avvenne  però  che 
il  feldmaresciallo  B\illcgarde  che  iU\ 


f]  dicembre  era  soccedulo  a  Hiìlep 
nel  comando  degli  Austriaci  gli  riju- 
sò  r  armislizio.  Per  lutto  il  mese  di 
geuoaro  i8i43  Ëugeoio  si  mantenne 
lultavia  sull'Adige  ^  ma  la  palese  rot- 
tura del  re  di  Napoli,  T  occupa-tione 
di  Roma,  di  Bologna,  della  Toscana 
ed  il  blpcco  d'  Ancona  il  costrìnsero 
finalmente  a  indietreggiare.  Annun- 
ziò francamente  a  Bfllegarde  che  ab- 
bandonava la  linea  dell'  Adige,  ma 
che  1^ incontrerebbe  su  quella  del 
Mincio  cui  difenderebbe,  con  ogni  sua 
possa.  11  feldmaresciallo  non  prestò 
credenza  alcuna  â  questa  seconda  as- 
serzione, e  supponendo  fosse  intendi- 
mento del  principe  di  valicare  il  Po, 
confidava  di. chiuderlo  infra  Tarmala 
napoletana  e  la  sua  *  e  ciò  diede  luo* 
go  alla  battaglia  del  Mincio.  Del  re- 
sto, Eugenio  abbandonava  la  linea 
del  Mincio  slesso  :  era  stalo  suo  in- 
tendimento di  paralizzare  per  alcua 
tempo  Peserdito  austriaco,  e  tale  sco- 
po raggiunto  avea  j  aspettando  un  no- 
vello assalto  sul  £un>e,  sarebbe  stata 
compromessa  )a  di  lui  posizione.  Le 
scorrerie  del  principe  Eugenio,  lungo 
]a  linea  del  Mincio,  cagionarono  agli 
Austriaci  la  perdita  di  alcuni  soldati, 
ed  il  generale  Bellegarde  concepì  il 
timore  che  1'  esercito  italico  ripassas- 
se il  fiume  per  provocarlo  a  battaglia. 
Interruppe  quella  monotonia  un  solo 
fallo  d'arme  j  cioè  un  leggiero  com- 
battimento navale  che  ebbe  luogo  sul 
lago  di  Garda  infra  le  flotligite  italia- 
na etl  austriaca.  Ma  schivando  ogni 
zuffa  fino  a  più  favorevole  occasione, 
fu  ioicnvUnieoio  del  n)aresciallo  di 
Bellegarde  d'  aspettare  i  risullantenli 
della  diversione  che  Icntavasi  dal  re 
di  IMapuli,  al  cui  esercito  che  movea 
verso  Piacenza,  si  congiunsero  per  via 
le  schiere  austriache  del  generale  J\u- 
geni.  Dopo  questa  unione  ottennero 
qualche  vantaggio  a  Casalmaggiorc. 
Eugenio  avuta  notizia  di  tale  soprav- 
fv(jieuzaj  andò  loio  iocoliUo  alla  JNu- 
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ra  ed  a  Guastalla,  dov*  ebber  luogo 
alquante  scaramuccie.  Ma  pochi  gior- 
ni furono  bastatiti  agli  Austro-]\apo- 
lilani  per  porsi  in  slato  di  riprendere 
1'  offensiva.  Seppero  beotoslo  quanto 
scarso  fosse  il  numero  de*  soldati  ne- 
mici e  ad  essi  prevalsero  nel  fallo  del 
Taro,  nel  secondo  conibatlimento  di 
Nura,  e  nella  scaramuccia  del  i5 
aprile  sotto  le  mura  di  Piacenza.  Tale 
era  la*  posizione  degli  affari  d'  Italia, 
lorchè  giunse  la  novella  degli  avveni- 
menti di  Parigi  e  di  Fontainebleau. 
Deposto  dal  trono  Napole«»ne  ,  era 
inopportuna  ogni  ostilità.  Nel  16  apri- 
le segnalo  venne  un  accordo  col  qua- 
le fu  stabilito  un  indeterminato  ar- 
mistizio, finché  le  potenze  alleate  de- 
cisa avessero  la  so#te  d'Italia.  I  Fran- 
cesi militanti  nelTarmala  italiana  do- 
vevano ritornarsene  in  Francia  ;  gli 
Italiani  al  contrario  rimanersi  in  lia- 
lia.  Osopo,  Palmanova,  Legnago,  Ve- 
nezia dovevano  agli  Austriaci  rila- 
sciarsi. Adempiute  tali  cond^^ioni,  i 
corpi  francesi  acconimiatati  con  una 
grida,  cui  essi  risposero  con  un  memo- 
riale, ripigliarono  il  cammino  della 
patria,  il  viceré  in  appresso  prese 
cura  del  suo  avvenire  personale.  Si 
dissero  molle  cose  saWa  sua  ambizio- 
ne ,  e  sulle  varie  trattative  per  i  suoi 
particolari  interessi  j  ma  è  giusto  l'os- 
servare che  il  principe  Eugenio,  seb- 
bene avesse. forse  dei  motivi  di  doler- 
si di  Napoleofie,  nontlimeno  gli  ser- 
bava fedeltà  hno  alla  hnc.  Gomunque 
ciò  sia,  non  puossi  dubitare  che  do- 
po la  caduta  di  iVapoleone  non  si  de- 
stasse in  esso  più  viva  che  mai  la 
brama  della  corona  (f  Italia.  Indiriz- 
zava allora  agi*  Italiani  u»  proclama 
nel  quale  raccoinandava.  sé  stesso  al 
loro  affetto  e  rióonoscenza  ,  dicendo 
che  «mai  si  separerebbe  da  essi.  Para- 
disi, presidente  del  senato  ,  eh'  era 
cerlameule  cuitfidciitc  di  lui,  radunò 
qiicl  consesso,  e  vi  assoggettò  un  prò- 
gcUo  di  dccrclt.  coiiiislcnlc  •'  1.  ucHa 
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deputazione  del  senato  ali*  ìraperalo- 
re  d*  Àiislria  ;  a.  nella  richiesta  d*ua 
re  Ubero  e  indipendente  per  V  Italia 
Ç  specialmente  del  principe   Euge- 
nio. Il  senato  approvò  la  prima  pro- 
posta, e   la  seconda   di   tal   maniera 
modificò,  w  I  deputali   avranno  l' in- 
carico di  rappresentare  alle  alte  po- 
tenze i  sensi  d*  ammirazione   del  se- 
nato per  le  virtù  del  viceré,,  e  di  ri- 
conoscenza pel  di  lui  governo  «/Que- 
sta deputazione  poi  andò  vuota.  Nel 
ao  aprile  scoppiò  una   terribile  som- 
mossa a  Milano  in  odio  alle  memo- 
rie, e  dir  potrebbesi  ali*  ombra  del 
governo  napoleonico,  a  Vogliamo  le 
radunanze  elettive  ed  il  richiamo  del- 
la deputazione  !  »  fu  il  grido  dell'in- 
surrezione. Il  ministro  delle  finanze, 
Frina,  venne  fatto  a  pezzi  in  quella 
fatale  giornata.  Ne  Eugenio  ,  aperta-  ' 
mente  almeno,   tentò    di  opporsi  al 
torrente  dell'  opinione  ^  stipular  fece 
un  nuovo   trattato  ,  per   cui  fossero 
serbate  le  autorità,  e  mantenuto  V  e- 
serciio   finché    ì   collegati    decretata 
avessero    la   sorte   d*  Italia.  Si  fatte 
pratiche  seguivano  a  Mantova  ^  don- 
de sembra,  almeno  palesemente,  non 
si  fosse  allontanato  Eugenio;  ma  si 
asserì  che  dopo   V  armistizio   del   16 
recato  si  fosse   ne'  dintorni   di   Mila- 
no, dove  secretamente  tentava  di  cat- 
tivarsi r  opinione  del  popolo  e  far  sì 
che  congiungendosi  con  voce  unani- 
me a'  deputali  del  senato,  il  procla- 
massero con   grida   tumultuanti   che 
avrebbero  dato  argomento  ad  una  de- 
putazione alle  potenze,  ovvero  ad  un 
pomposi»  processo  verbale  di  ripulsa. 
1/ esercito  pure-  veniva  del  pari  ecci- 
tato, ed  i  generali  Bertoletti  e  Fonta- 
nelli    recaron.si   quali   deputati    onde 
presentare  a' sovrani  riuniti  in  Parigi 
un  ijidirizzo  che  il  principe  Eugenio 
.  accennava  siccome  il  re  alle  milizie 
più  gradito  ;  ma  questo  tentativo  fu 
vano.  Il  viceré  fece  ritorno  a  Mantova 
per  ITI  trovare  la  »ua  sposa,  chç  volle 


accompagnarlo  in  questa  aspra  cam- 
pagna contro  l'  Austria;  e  tali  ne  era- 
no  allora  le   relazioni   d'amistà   con 
Bellegarde,  che  assicurossi  essere  sia- 
lo quegli  padrino  d'una  fanciulla  par- 
torita dalla  viceregina.  Tuttavia  quan- 
do dovette  finalmente  dipartirsi  dalla 
Lombardia,   a  malgrado   i  passaporti 
e  le  premurose  commendatizie  di  Bel- 
legarde, non  senza  pericoli  attraver- 
sava quelle  proviucie.  Il  Tirolo.  serba- 
va ancora  memoria  del  disarmamento, 
delle  moschettate  della  morte  di  Hofer. 
Giunto  a  Roveredo.  chiese  al  comau- 
dante  austriaco  ((  se  guarentir  potesse 
la  sua  e  la  sicurezza  della  viceregina «. 
Questi  lo  tranquillava  e  metteva  a  di 
lui    disposizione,  la  propria  vettura  , 
l'uniforme,  i  servi,  la  livrea  e  special- 
mente raccomandandogli  si  guardas- 
se di  parlare  francese  ;  e  con  tali  pre- 
cauzioni  fu  quel  passaggio   sgombro 
di  ogni    pericolo.    A  Monaco  ebbe  la 
più  affettuosa  accoglienza  dal  suosua- 
cero.  Avvisandosi  allora  di  scegliere 
parlilo  dalla  politica  influenza  di  quel 
principe   perché  a  suo   fovore   si  pie-  " 
gasserò  le  determinazioni   de'  sovrani- 
alleati,  cercava  pretesto   a    recarsi  in 
Francia,  quando  la  morie  di  sua  ma- 
dre gli  sommipistrò  una  ben    legitti- 
ma causa.  Non  soffermossi  in  Parigi, 
del  pari   che  sua   sorella  la  duchessa 
di  S.t-Leu  che  il  tempo  necessario  ad 
assettare  le  private  sue  faccende.  Lui- 
gi XVIII  gli   usò    la    migliore    acco- 
glienza.  L' ex-viceré   aveva  avuto    la 
precauzione  di  farsi  annunziare  col 
nome  di  marchese    di    Beauharnais. 
((  Facciasi    entrare  il  principe   Euge- 
nio »  rispondeva  il  monarca  allettato 
da  questa  visita.  Propesegli  perfino  ttS 
rimanersi    in    Francia    col    titolo    di 
maresciallo.  A  Vienna  pure,  durante 
il  congresso  che  le  sorti  decise  di  tanti 
milioni  d'  uomini,   otteneva  Eugenia 
ogni  considerazione  dovuta  al  suo  ca- 
rattere ed  eziandio   alla    sua   passala 
dignità.  Ale&saudro  spcciitluieule  gli 


«limnstrò  viro  ioleffisaroenlo.  Ma  il 
riloroo  dì  Baooaparle  sommiDistrò 
in  appresso  dì  molti  molivi  coòlro 
ogni  membro  dì  sua  famiglia;  ed  in 
quanto  a  lui  si  asserisce  posllivarnea- 
te  aver  per  suo  mezzo  conosciuto  Na- 
poleone il  concepito  divuamenio  di 
trasferirlo  a  Sani'  Elena,  e  che  ta- 
le indiscreta  rivelazione  determinato 
avesse  1*  evasione  del  prigioniero.  Al- 
1*  epoca  dello  sbarco  a  Cannes  si  pro- 
pose di  farlo  rinchiudere  nel  castello 
dì  Mungatsch  ;  ma  i  sovrani  si  con- 
leDtaroiM)  della  parola  d'onore  del- 
rex-viccrè,il  quale  rimarrebbe  in  Ba- 
viera fin  quanto  durasse  la  guerra.  La 
carriera  politica  d'Eugenio  era  com- 
piuta, parve  adottare  il  suo  partilo, 
e  non  occuparsi  d'  altro  tranne  del- 
r  abbelliménto  delle  sue  magnifiche 
possessioni.  I  suoi  risparmi  liurante 
la  dignità  ascendevano  a  trenta  mi- 
lioni, ch'egli  .trasportava  nel  suo  ri- 
tiro. Le  sue  dotazioni  italiane,  ovve- 
ro i  risarcimcnii  che  n'  ebbe  in  cam- 
bio, i  cre<^ili  riscossi  in  Lombardia 
nel  1814,  il  suo  retaggio  della  mater- 
na eredità  ,  finalménte  i  beni  della 
principessa  Augusta  Amalia,  gli  cosli- 
tairono  una  rendita  di  sei  milioni.  11 
principato  di  Eicbstadt,  a  lui  rila*' 
sciato  dal  re  di  Baviera  quale  ap- 
pannaggio, mutò  per  lui  ben  tosto 
d'aspetto:  l'agricoltura,  il  commer- 
cio, le  arti  procurarono  ignote  agia- 
tezze alla  popolazione  che  su  quella 
terra  vegetava.  Sebbene  la  severa  eco- 
nomia di  sua  casa  tacciata  fosse  d'a- 
varizia, la  sua  magnificenza  nella  rap- 
presentanza è  divenuta  proverbiale  : 
i  soli  arredi  del  palazzo  fatto  da  lui 
erigere  a  Monaco  gli  costarono  un 
milione  ottoccntomila  franchi.  L' ex- 
ficerè  d'  Italia  ottenuto  aveva  i  titoli 
di  principe  biella  casa  reale  di  Bavie-. 
ra,  di  duca  di  Leuchtemberg  e  d'  al- 
tezza sei^enissima.  Morì  il  prìncipe 
Eugenio  nel  26  febbraio  1824  per  un 
assalto  d*  apoplessia.  Lasciò  dna  figli 
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nvaschi  e  tre-  figlie  di  cui  la  maggiore, 
Giuseppina  Massimiliana  Eugenia, 
nel  19  giugno  1823  si  sposo  al  prin- 
cipe reale  di  Svezia  Gscarre;  l'altra  a 
Don  Pedro  duca  di  Braganza  ;  e  la 
terza  al  duca  di  Hohenzollern  He- 
chingen.  Possono,  relativamente  al 
prìncipe  Eugenio,  consultarsi  di  mol- 
ti scritti  recentemente  pubblicali,  e 
specialmente  la  Storia  politica  e  mi- 
litare, del  principe  Eugenio  del  ge- 
nerale Vaudoncourt,  Parigi,  1828,  a 
volumi  ;  le  Memorie  intorno  la  cor- 
te del  principe  Eugenio  ,  ecc.  di  La 
F***,  vice-prefetto  di  Ravenna,  Pari- 
gi, 1820;  Ultima  campagna  delV  e- 
sercito  franco-italico  del  cavaliere 
S.  J.  ***  ;  $unto  storico  delle  opera- 
zioni militari  delV  esercito  d' Italia, 
nel  i8i3  e  1814,  Parigi,  iSi-j  ;  He- 
lazione  storica  della  rivoluzione  del 
regno  d*  Italia  nel  18145  ^^l  conte 
Guicciardi,  Parigi,  1822. 

ZAJNETTl  (il  conte  Antonio  Ma- 
riaj,  gentiluomo  veneziano,  si  è  acqui- 
stalo nel  secolo  decimoltavo  una  ri- 
putazione estesissima  pel  suo  amore 
illuminato  per  le  arti,  e  per  la  distin- 
ta sua  abilità  nell'intaglio.  INato  nel 
1680,  manifestò  per  tempo  un  genio 
vivissimo  pel  disegno.  D'  anni  quat-- 
lordici,  aveva  già  intagliato  parecchie 
stampe  all'  acqua  forte  di  cui  il  ce- 
lebre medico  Mead  accettò  la  dedica. 
Compiuta  la  sua  educazione,  visitò  le 
diverse  scuole  d'Italia  al  fine  di  per- 
fezionarsi col  frequentare  gli  artisti  ed 
esaminare  i  capolavori  della  pittura. 
Andò  poscia  in  Inghilterra  per  vede- 
re la  bella  raccolta  d'antichità  del 
conte  d'Arundel,  di  cui  copiò  i  capi 
più  preziosi.  Si  condusse  quindi  a 
Parigi,  dove  gli  artisti  ed  i  principali 
cultori  delle  arti  belle  gli  fecero  una 
accoglienza  cui  non  dimenticò  mai. 
Ricordava  con  piacere  le  testimonian- 
ze di  stima  che  aveva  ricevute  da  Cro- 
zal,  e  segnatamente  da  Mariette,  che 
intitola   il   più  caro   de*  suoi   amici 
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f  Amìcus  dììeùt'issìmus  ).  ^a  somma- 
mente gralo  ali*  onore  che  gli  fece  il 
<Inca  d*  Orleans,  d'inviargli  un  esem- 
plare dell'  edizione  di  Dafni  e  Cloe, 
stampala  a  di  lui  spese  ed  ornata  di 
stampe  falle  su  disegni  di  quel  prin- 
cipe. Zanetti  ne'suoi  viaggi  aveva  sen- 
tilo intli  gli  artisti  deplorare  la  per- 
dita del  metodo  tenuto  da  Ug.  da 
Carpi'ed  altri  artisti  ne' loro  intagli 
in  legno,  per  ottenere  differenti  tin- 
te e  produrre  il  chiaroscuro.  Egli  si 
provò  di  ritrovarlo.  I  suoi  primi  espe- 
rimenti nel  genere  di  Carpi  compar- 
vero nel  !  -522  j  e  gli  elogi  che  gli  me- 
ritarono da  parte  degli  artisti,  lo  ani- 
marono a  perfezionare  una  maniera 
di  cui  diventava  ristauratóre.  Divisa- 
lo avendo  di  pubblicare  le  statucvan- 
tiche  della  biblioteca  di  ^an  Marco, 
scrisse,  nel  i']^25,  a*suoi  amici  di  tro- 
vargli soscritlori  per  aiutarlo  a  soste- 
nere le  spese  dell'impresa.  I  suoi  mez- 
zi erano  tali  da  non  aver  bisogno  di 
sussidi)  ;  ma  gT  impiegava  a  formarsi 
un  gabinetto,  uno  dei  più  ricchi  che 
nessun  privato  abbia  mai  posseduto  5 
e  non  ostante  la  severa  economia  che 
osava  nelle  altre  sue  spese,  sovente 
era  messo  in  imbarazzo  da  tali  com- 
père. Tçnne  in  pregio  per  ventitre 
anni  un  Antinoo  mutilalo,  ma  però 
d'  una  bellezza  rara.  «  Se  fosse  stato 
^'>  perfetto,  avrei,  disse  a  Clément  (di 
M  Ginevra  ),  venduto  la  mia  casa  per 
ÎÎ  comprarlo  îî.  a  Ora,  soggiunse  Cle- 
«  ment,  la-  casa  era  bella  e  grande  : 
'>•>  troppo  bene  me  ne  ricordo;  però 
5*  che  v'ebbi  quasi  a  morire  di  freddo 
ÎÎ  il  giorno  che  mi  mostrò  i  suoi  ca- 
ÎÎ  mei.  Già  da  due  ore  durava  la  mo- 
•)')  stra  di  essi  :  eravamo  nel  mese  di 
1")  gennaio,  in  una  vasta  camera  senza 
•s")  fuoco,  secondo  l'  usanza  del  paese. 
«  Io  gli  dissi  che  tutto  ciò  mi  pareva 
«  ammirabile,  ma  stava  per  gelare 
'»  ti'  ammirazione  se  non  aveva  pietà 
i>  di  me.  Sapete  che  cosa  fece  ?  non 
5ì  vi  dico  caricature:  mi  fece    portar 


ì^  del  fuoco  in  an  pìattello.  Sli;naì  dì 
^1  dover  inghiottirei  car  borii.  «  (Ci/z- 
q uè  anni   letterari,  11,    laS).  Nel 
j-^So,  Zanetti  pubblicò  la  prima  sua 
raccolta  d' intagli  con  questo  titolo  : 
Antiche  statue  greche  e  romane  che 
nelV  antisala  della  libreria  di  San 
Marco  ed  in  altri  luoghi  pubblici  di 
Venezia  si  trovano^  Venezia,  2  par- 
ti,in  foglio.  A  tale  opera,  d'un  lavoro 
magnifico,  successe  la  seguente:  Di- 
versorum  iconum  ^   quae  olim    non 
exigua  fuerunt  ornamenta  Arunde- 
lianae   coUectionis  ,  séries  prima  et 
secunda.  ...  ex  Museo  suo  deprom- 
psitet  monochromatos  typis  vulgavi't 
Aìit  Mar.  Zanetti,  Yeaez'ta,  1723,  a 
parti,  in  fogl.  picc.  Tale  volume  con- 
tiene  cento  tavole,  compresovi  il   ri- 
tratto dell'autore.  E'  assai  raro,  essen- 
dosene, tratti   pochi    esemplari,  tulli 
distribuiti   io    regalo:  finalmente  n^l 
1^49  2^anetti  diede  in  luce  la  sua  rac- 
colta   d' intagli   ia   legno  :  Raccolta 
di  varie  stampe  in  chiaroscuro  trat- 
te dai  disegni  originali  di  Fr.  Maz- 
zuolo detto  il  Parmigiano  e  d'  altri 
insigni  autori,   Venezia,    2  parli  ia 
fogl.  Tale  raccolta  si  compone  di  ceti- 
luna  stampa,  di  cui  sessantuna  in  le- 
^Bo  e  le  altre  ad  acqua-forte  o  a  bu':- 
no.  Un   Avviso  che.  leggesi  in  fronte, 
annunzia  che  se  ne  sono  tirati   solo 
trenta  esemplari   compiuti,  e  che  le 
tavole  sono  stale  spezzale  per  impedi- 
re che  un  giorno  non  si  mettessero  in 
commercio  stampe  sfigurate.  Zanetti 
mori  in   patria,  nel  1766,   in  età  di 
ottantasei  anni.  Il  carteggio  che  aveva 
coi  più  chiari  cultori  delle  arti  belle 
in  Francia  ed  in  Italia,  è  slato  pubbli- 
cato, in  parte,  nei  due  primi  volumi 
della  Baccolta  delle  lettere  sulla  Pit- 
tura. Sì  trova  nel  Manuale  dei  cu- 
riosi, di  Huber,  tomo  IV,  110,   1'  in- 
dicazione  delle   principali  stampe  di 
Zanetti.  Adamo  Bartsch  ha  pubblicata 
la  descrizione  de*  suoi  çhiaroscurij  di 
di  cui   quattro  qod  fanno  parte  della 


raccòlta  abzicletta.  Le  stampe  di  Za- 
Dcili  portano  tutte  il  nome  d*  un  suo 
amico   o  ili  qualche  personaggio   ri* 
guardcvole;  ma  le  più  sono  dedicate, 
a  Mariette. 

ZANETTI  (  Guido),  monetogra-. 
fo  numismatico,  nacque  nel  i^^'» 
nel  castello  di  Bassaoo  situato  sul 
territorio  Bolognese.  Fece  i  primi 
studi  nelle  pubbliche  scuole  di  quel- 
la città  e  dedicatosi  particolarmen- 
te alla  scienza  dei  calcoli,  ne  diven- 
ne presto  espertissimo.  Collocato  co- 
me scrivano  presso  al  banco  di  Bolo- 
gna ,  mostrò  neir  esercizio  de^  suoi 
doveri  tanta  capacità^  zelo  e  disinte- 
resse, che  si  conciliò  1*  affetto  di  tutti 
i  suoi  capi,  e  venne  da  ultimo  pro- 
mosso a  direttore  del  banco.  Lo  studio 
delle  monete  era  la  sua  occupazione 
più  geniale.  Allorché  ebbe  fatto  una 
raccolta  di  tulle  quelle  che  circolava- 
no in  Italia,  essa  fu  comperata  dal  re 
di  Napoli  ^  ma  venne  a  capo  di  for- 
marne una  seconda  piìi  numerosa 
ancora  dell'altra.  Dallo  studio  delle 
monete  passò  a  quello  delle  medaglie  j 
e  cpll'aiuto  di  Trombelli,il  più  intrin- 
seco de' suoi  amici,  fece  rapidi  pro- 
gressi nella  numismatica.  Quantunque 
non  avesse  altri  mezzi  che  ilsuoemolu- 
mentO)  impiegava  ogn'anno  somme 
riguardevoli  nella  compera  di  monete 
e  di  medaglie,  nonché  dei  libri  con- 
cernenti tale  doppio  oggetto. Nessuno 
prima  di  Zanetti  aveVa  fatto  uno  stu- 
dio sì  profondo  delle  monete  che  hanno 
avuto  corso  in  Italia,  risalendo  all'ori- 
gine di  Roma,  sotto  la  repubblica  e  sot- 
to l'impero,  nel  medio  evo  e  nei  tem- 
pi moderni.  Aveva  letto  tutte  le  sto- 
rie, spogliato  tutti  gli  archivi,  consul- 
talo tulli  i  dotti  dai  quali  aveva  spe- 
rato di  cavare  alcun  lume.  Rigco  di 
materiali  immensi,  divisò  di  recare  a 
compimenlo  la  raccolta  d'  Argcllali, 
De  vionet'is  llaliae,  con  una  scelta  di 
dissertazioni  sopra  ogni  specie  di  mo- 
nde dimenticale  «»  male  spiegale  da- 
Felier  Tom,  XI. 


gli. antichi»  monetografi.  INon  osando 
sperare  di  poter  da  sé  solo  condurre  ad 
effetto  un  disegno  sì  vasto  con  l'esat- 
tezza necessaria,  si  associò  ì  numisma- 
tici più  chiari  dell'Italia,!  quali  furono 
solleciti  di  somministrargli  ciascuno 
qualche  scritto  sulle  monete  della  loro 
città  natia  e  dei  paesi  di  cui  avevano 
studiato  la  storia  in  modo  più  specia- 
le. La  pubblicazione  dei  primi,  volu- 
mi della  sua  raccolta  confermò  V  im- 
mensa rinomanza  di  cui  godeva  Za- 
netti. Eletto  poco  tempo  dopo  conser- 
vatore del  musco  delle  antichità  di 
Ferrara,  lo  arricchì  d'una  bella  serie 
di  oltre  quattro  mila  monete  coniate 
in  Italia.  La 'sua  assiduità  al  lavoro 
mal  accordavasi  con  la  delicatezza  del 
suo  temperamento.  Una  febbre  infiam- 
matoria lo  spense  il  3  d'ottobre  l'jg», 
in  età  di  cinquant'  anni.  Fu  sepolto 
nella  chiesa  del  Corpo  di  Cristo^  do- 
vè, non  ostante  il  suo  espresso  divieto, 
k  vedova  di  lui  fece  erigere  un  mo- 
numento con  un*  iscrizione  composta 
da  Gaetano  Marini  :  è  riportata  nella 
Notizia  cheG.  B.  M.  Verci  gli  ha  de- 
dicata nel  Dizionario  dì  Bassano. 
L'  opera  che  deve  assicurare  a  Zanet- 
ti la  riconoscenza  dei  medaglisti  è  in- 
titolata: Nuova  Raccolta  delle  mone- 
te e  zecche  d' Italia.  Non  ha  pubbli- 
calo che  i  primi  cinque  volumi,  Bolo- 
gna, » '375-89,  in  picc.  foglio,  ma  la- 
sciò numerosi  materiali  per  continuar- 
la, tra  gli  altri  una  Storia  delle  mo- 
nete di  Bologna,  di  cui  la  stampa  era 
incominciata  quando  morì.  Oltre  la 
Notizia  sopra  Zanetti,  già  citata,  se 
ne  trova  una  scritta  del  conte  Fan- 
tuzzi  nel  tomo  IX  degli  Scrittori  Bor 
lognesi. 

V  ANNETTI  (dementino),  nacque 
in  Rovereto,  il  dì  i4  novembre  1754» 
dal  cav.  Giuseppe  Valeriano  e.  da 
Bianca  Laura  Suibunli.  Il  {)adrc  fu 
grandemcnie  bcucmerilo  alla  patria, 
sua,  dove  tenne  tre  volle  l' uflìzio  di 
provveditore,  insti tuì  l'Accademia  de- 
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gli  agiati  e  fondò  una  biblioteca  ;  eia 
madre  era  donna  di  ahi  sensi,  di  bel 
costumi,  di  dolci  modi,  coltivava  le 
lettere  e  scriveva  con  eleganza  in  ver- 
so ed  in  prosa,  dementino  sorti  na- 
scendo non  comune  ingegno,  ed  ebbe 
per  maestri  il  rovcrelapo  Gottardo 
Festi  e  Clemente  Baroni  di  Sacco, 
Dapprima  si  applicò  allo  studio  della 
lingua  latina,  onde  nell'età  dì  undici 
anni  scriveva  latinamente,  e  di  dodici 
Iraduceva in  lingua  italiana  la  vita  di  S. 
Ignazio  scritta  in. latino  dal  P.  Maffei. 
Faceva  le  sue  delizie  di  Terenzio  e  di 
Pjauto,  e  ad  imitazione  di  quest'ulti- 
mo, compose  in  latino  la  Lampadarìa. 
Quindi  le  opere  di  Cicerone,  di  Ovi- 
dio, di  Orazio,  di  tutti  in  fine  gli 
scrittori  classici  latini  egli  con  infini- 
ta diligenza  studiò  da  capo  a  fondo; 
ed  un'epistola  latina  contro  Marziale, 
•qualche  vita  di  conoscenti  edamici, 
Ç  molle  Icllére  latine  furono  i  frutti 
clic  siffatti  studli  produssero,  quan* 
d'egli  non  aveva  forse  che  venti  an- 
ni di  età.  Colla  scorta  del  Martelli  si 
esercitò  anche  nel  genere  tiellc  iscri- 
zioni ;  e  vi  44  giunse  a  gran  perfezio- 
ne n.  Ma -giunto  all'età  di  ircnl'anni, 
pei  conforti  del  celebre  abate  Pcder- 
zani,  tulio  sì  diede  allo  studio  dell'ita- 
*liana  favella;  44  ed  acquislossì  tale  squi- 
sitezza di  gusto,  che  la  E.  Accademia 
di  Firenze  per  la  nuova  edizione  del 
suo  Vocabolario  ne  ricercò  l'opera  ed 
ij  giudizio  j  e  Vannelii  aderì  volonte- 
roso all'  invito,  e  mandò  giunte  che  il 
P.  Cesari  mise  con  altre  nel  Vocabo- 
lario dcllaCrnsca  ristampato  in  Ve- 
rona nel  1806  e  seguenti  «.  Furono 
opere  del  Vannelti  alcuni  leggiadri 
scritti  pubblicati  col  titolo  di  Lazza- 
retto letterario^  e  V  Epìstole  in  ver- 
si indirizzale  al  Monti,  al  Piudemon- 
ti,  al  Bettinelli,-  una  Lettera  a  ma- 
dama Càiusole  intorno  a  Plinio  ,  la 
•versione  di  2&  lettere  di  questo  au- 
4ore,  due  Npvclle^  dodici  Dialoghi  , 
u  «ci    quali    spicca  ogni   fio»'  <t«  ele- 


ganza e  stanno  proverbi  tolti  dalle 
maniere  proprie  del  familiare  parlar 
fiorentino,  ti  un  decimolerzo  dialogo 
intitolato  la  Moglie  e  pubblicalo  per 
nozze.  Ma  fra  tutte  mertlano  distinta 
lode  le  Osservazioni  sopra  Orazio^ 
stampate  la  prima  volta  in  Rovereto 
l'anno  i'^f}-^  •"  tre  volumi.  44  La  pu- 
rità dello  sule,  il  giudizio  che  ivi  dà 
il  Vannelti  de'  iradultori  del  sommo 
poeta  latino,  il  ragionamento  sopra  il 
toscano  sermone,  e  il  suo  trattalo  so- 
pra lo  stile  berniesco  sono,  per  con- 
senlimcnlo  dei  crilici,  un  vero  mira- 
colo di  giudizio  il.  Scrisse  pure  il  no- 
stro Glemenlino  alcuni  sermoni  o  pa- 
recchi poemetti  ,  «  nei  quali  brilla 
lina  gentile  vivacità  ed  un  colorito 
di  uno  squisito  sapore  sì  nelle  im- 
magini che  nei  concetti,  îî  ne  puos* 
si  non  far  menzione  di  un  suo  44  de- 
lizioso libricciuolo  «  intitolato  liber 
Memorialis  de  Caleostro,  nel  quale 
con  finissima  arte  usando  lo  stile  e 
le  parole  del  Vangelo,  mise  in  ridi- 
colo i  prclesi  miracoli  di  quelT  im- 
postóre. Anche  nel  disegno  e  nella 
pitlura  seppe  mollo  innanzi  ;  44  fece 
ritraili  a  matita  assai  diligenti  ed  esat- 
ti, e  dipinse  a  pastello  massime  paesi 
e  luoghi  boscherecci  j  tt  onde  1'  Acca- 
demia di  pittura  di  Ferrara  lo  ascris- 
se a  suo  socio.  Era  il  cav.  Yannelti  af- 
fettuoso, disinteressalo,  cortese,  ave- 
va un'  indole  lieta  e  festiva,  una  lin- 
gua libera  e  schietta,  una  virlìi  ve- 
ramente antica.  Era  di  mezzana  sta- 
tura colle  spalle  un- nonnulla  piegate 
e  la  persona  gittata  sopra  d'un  fian- 
co ;  difetti  ne  l'uno,  né  l'altro  note- 
voli e  sconci  ;  i  colori  aveva  vividi;  gli 
occhi  neri,  la  voce  chiara  e  sonora. 
Collo  da  male  di  petto  morì  a'  i3  di 
marzo  del  «^gS  in  età  di  quaranl'an- 
ni  e  quattro  mesi  ;  ed  il  rpverclano 
Lorenzi  scrisse  inlor-no  al  Vannelti 
un  commenlario  Ialino  degnissimo, 
al  dire  di  Borlolameo  Gamba,  della 
vena  di  un  Cornelio  Nipote 


LOCATELO  (cav.  Giacomo),  na- 
to nel  i-^SG  in  Canneto,  provincia  di 
Mantova,  da  onesti  genitori,  traeva 
da  suo  padre,  ch'era  medico  in  quel- 
la terra,  la  felice  inspirazione  di  iledi- 
carsi  alla  medicina.  Fece  i  primi  suoi 
studi  in  Brescia,  indi  per  alcun  tem- 
po in  Cremona  e  dopo  qualche  inter- 
ruzione cagionata  da  domestiche  vi- 
cende, si  ridusse  in  Mantova,  ove  com- 
piuto il  corso  di  filosofia,  prese  la  di- 
[iuitiva  risoluzione  di  consacrarsi  alla 
ujcdica  scienza.  E  pertanto  recandosi 
alla  Università  di  Pavia,  che  in  quel- 
r  epoca  splendeva  sicuramente  al  di- 
sopra d'ogni  altra  d'Europa,  vi  con- 
seguiva la  laurea  dottorale  Tanno 
l'jSi.  Egli  venne  colà  in  tanta  affezio- 
ne agli  uomini  più  ragguardevoli  che 
vi  fiorivano,  che  passò  da  discepolo 
ed  essere  l'amico  ed  il  confidente  mas- 
simo di  Scopali,  di  Fontana,  di  Spai- 
lanzani  e  di  Tissot.  Quest'  ultimo 
che  scorgeva  nel  giovane  Localelli  tut- 
ta la  vasta  capacità  d' ingegno,  che  il 
farebbe  un  giorno  assumere  la  pri- 
mazia dell'arte  di  sanare,  lo  metteva 
poscia  s(»tto  il  paterno  e  generoso  pa- 
trocinio dell'Arciduca  Ferdinando  di 
Austria,  per  la  munificenza  del  quale 
potè  peregrinare  per  Francia  e  per 
Inghilterra  aftine  di  perfezionare  la 
sua  scientifica  educazione.  Per  laquai 
cosa  ebbe  agio  tli  visitare  non  solo, 
ma  studiare  nelle  principali  Univer- 
.sità  di  quelle  regioni,  spendendovi 
un  intiero  triennio.  Londra,  Oxford, 
Dublino,  Edimburgo  si  attirarono  pe- 
rò la  sua  predilezione,  e  di  quest*  ul- 
tima città  soleva  egli  specialmente 
compiacersi  rammentando  le  felici  oc- 
casioni che  aveanlo  reso  famigliare  coi 
Black  ,  Monro  ,  Cullen ,  Gregory, 
uomini  tutti  che  sommamente  lo  in- 
fiammarono negli  studii,  e  contribui- 
rooo  noD  poco  a  svolgere  in  lui  ogni 
germe  di  umana  sapienza.  Ivi  in 
Edimburgo  stanziava  precisamente 
quando  Brówii  facc?asì  a  predicare 
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il  famoso  suo  sistema  che  doveva  poi 
invadere  pressoché  tutte  le  scuole  me- 
diche di  Europa.  Ma  egli  si  accorse  di 
buon'  ora  della  Seduzione  ,  avendo  il 
criterio  maturo  e  la  mente  preparala 
da  buoni  studii,  e  seppe  mantenersi 
in  que'  saldi  principii  che  aveva  suc- 
chiato da  Tissot  e  da  Borsieri  in  Ita- 
lia e  dai  principali  clinici  di  oltre- 
mente. In  qual  modo  sentisse  a  que- 
sto riguardo, lo  dimostrò  poi  in  segui- 
to in  uno  scritto  che  divulgava  in  di- 
fesa del  suo  modo  di  medicare.  «  Die- 
5Î  tro  l'osservazione  imparziale  de'  di- 
n  versi  metodi  di  medicare  osservati 
«  in  diversi  paesi  di  Europa,  dietro 
9)  la  meditazione  dei  principii  di 
5Î  Brown,  dietro  la  piena  convinzione 
n  che  quelli  non  appoggiavano  alla 
n  esperienza,  dietro  l'  esame  de'risul- 
)?  tati  pratici  del  suo  sistema  per  dis- 
59  grazia  dell'uman  genere  troppo  se-, 
Î9  ducente  e  troppo  generalmente  ac- 
9)  clamato,  dc'quali  sono  stato  testimo- 
«  nio  oculare  dal  suo  sviluppo  fino  ai 
9)  micidiali  suoi  progressi  ed  utilissima 
59  riforaia,  e  specialmente  dietro  Tiilea 
99  che  ho  concepita  della  infiammazio- 
99  ne,  ho  messo  la  massima  confidenza 
99  nel  salasso  per  vincerla,  e  questa 
Î9  confidenza  non  è  stala  sicuramente 
99  smentita  99.  Egli  è  a  questa  intima 
convinzione, che  potè  ascrivere  la  sua 
pratica  fortunata,  e  la  supremazia  chç 
esercitò  in  ogni  tempo  fia  i  medici 
lombardi  suoi  discepoli.  Intanto  che 
egli  osservava  le  cose  più  notabili  d'In- 
ghilterra, teneva  ragguagliato  il  suo 
paese  delle  più  importanti  notizie,  e 
la  sua<;orrispondçnza  col  grande  Bor- 
sieri che  in  quel  tetnpo  pubblicava  le 
classiche  sue  instluizioni»,  prova  che  le 
di  lui  osservazioni  non  anelavano  sen- 
za frutto.  Rendeva  conio  eziandio  del- 
la Teoria  di  Lubbok  intorno  ad  un- 
principio  chimico, che  atterrava  l'ipo- 
tesi italiana  del  flogisto;  ma  Lavoi- 
sier avevale  già  menato  il  colpo  deci- 
sivo, ctl  il  priucipio  SQvbile  di  Lub- 


bok  non  riescîva  cbe  una  smunta  îm- 
inagine  dell'ossigeno  lavoisicrano.  Co- 
me LocalclU  ebbe  esaurita  la  sua 
scientifica  missione,  si  rî<1usse  in  Ita- 
iia^  ove  trovò  la  più  affettuosa  acco- 
glienza ed  aperto  V  adito  alla  carica 
di  medico  di  corte  e  della  stessa  per- 
iona  dell'  augusto  suo  mecenate.  Fu 
in  quel  torno,  cb' egli  assunse  l'uffi- 
cio di  medico  nel  milanese  Ospeda- 
le, ove'  poco  dopo  gli  si  comparti- 
va r  onore  della  cattedra  di  clinica 
luedica ,  instiluìta  dietro  i  sugge- 
rimenti di  Pietro  Frank.  Per  queste 
solenni  ed  altissime  incumbeoze,  re- 
cava egli,  a  maluranza  que' frutti  che 
colli  aveva  negli  studii  più  severi  e 
nelle  scientifiche  sue  peregrinazioni; 
Esistono  ancora  irrefragabili  docu- 
menti della  confidenza  che  gli  veniva 
compartita  dal  principe,  siccome  vi- 
vono tuttora  molti  medici  lombardi, 
che  rammentano  le  splendide  prove 
eh' ei  fece  al  primo  presentarsi  al  cli- 
nico insegnamento.  E'  difficile  a  dirsi, 
gè  Italia  potesse  offrire  in  quel  tempo 
uomo  più  idoneo  per  mantenere  saldi 
i  principii  della  medicina,  che  anda- 
vano a  sovvertirsi  per  la  prepotente 
influenza  del  sistema  browniano.  Lo- 
calçlli  non  attaccò  già  la  dottrina  col- 
le armi  della  logica  speculativa  e  col 
lusso  della  erudizione.  Si  fece  a  mo- 
strare per  la  via  della  nuda  esperien- 
za che  l'arte  di  medicare,  come  tutte 
le  arti  empiriche,  non  ammette  argo- 
menti e  principii  a  priori  ^  e  pone 
ogni  suo  fondamento  nella  speciale 
consideraziobe  de' fatti,  e  nell'ordi- 
namento logico  delle  loro  conseguen- 
ze. Con  queste  massime  egli  pose  le 
basi  di  sua  «scuola,  e  diremo  «li  sua 
celebrità  e  di  sua  fortuna.  L' infiam- 
mazione fu  r  elemento  morboso  che 
•egli  prese  a  studiare  con  maggior. im- 
pegno e  non  minore  successo.  Coi  fal- 
li massimi  dedotti  dai  mali  infiani- 
matorii,  e  dal  metodo  eh'  egli  adope- 
ra l'a  per  curarlij  melleva  in  evidenza 


gli  errori  ed  i  sofismi  che  agitavano 
le  menti  de'  medici  browniani.  Co.'- 
minciò  col  dimostrare  come  le  umane 
infermità  più  assai  di  frequente  di- 
pendessero da  flogosi,  che  non  da  al- 
tra lesione  organica  vitale  j  indi  inse- 
gnò che  questa  flogosi'  deve  conside- 
rarsi identica  in  tutte  le  sur  fasi,  io 
tutti  i  tessuti,  in  lutti  gli  organi. 
Dalle  quali  premesse  egli  traeva  poi 
la  necessità  del  salassare  (  che  1'  aster 
nia  nelle  infiammazioni  era  per  luì 
un  assurdo  ),  e  fissava  per  essa  V  im- 
portanza di  progredire  c<d  salasso  fi- 
no a  totale  estinzione  ilella  flogosi. 
Perocché  ove  ardesse  flogistico  iscen- 
dio  egli  ravvisava  un  conato  alla  alt&r 
razione  organica  della  parte,  e  giudi- 
cava della  massima  importanza  di  op- 
porvisi  e  di  soffocarlo.  Né  la  irrego- 
larità de' sintomi  e  del  corso  del  ma- 
le, o  la  prossimità  degli  esili,  né  le 
apparenze  della  tlebolczza  e  della  gra- 
cilità, né  le  condiziuni  delT  eia,  del 
sesso  e  dç'  temperamenti  dcviavanlo 
dal  divisato  melodo  curativo  ;  a  que- 
sle  circostanze  appoggiava  soltanto  vi 
criterio  per  serbar  modo  e  misura. 
Bastava  ch'egli  riscontrasse  i  caratte- 
ri della  fcbbiiB  sinoca,  per  dichiarare 
flogistica  r  indole  del  male,  quantun- 
que non  apparisse  la  special  sede  del 
processo  morboso.  E  perchè  conosceva 
i  risalti  delle  croniche  malattie,  e  per- 
chè sapeva  non  potersi  delerminaro 
la  durata  delle  flogosi,  e  perchè  teme- 
va tanto  i  subdoli  processi  insidiatoli 
dell'  organismo,  solca  profondere  •il 
salasso  anche  ne'  mali  di  lunga  datì^, 
di  lento  corso  e  di  dubbia  nalura. 
Forse  da  questo  lato  avrà  talvolta  var- 
calo i  limili  di  una  giusta  misura  ; 
ma  come  preservarsi  dalla  seduzione, 
laddove  l'  animo  gode  tanto  nei  pro- 
speri successi  ?  La  sì  fondatamente 
avventurosa  nella  moltipliciià  de' casi, 
poteva  portarlo  a  soverchia  fiducia 
nei  mezzi  co'quali  egli  adoperava.  Non 
si  creda  per  ciò,  eh'  egli  fosse  sì  e  sa- 


gcralo  nciruso  della  lancelta  per  non 
BCDlir  l'obbligo  di  andar  cauto  in  tan- 
ta faccenda.  Quando  si  rifletta  che  so- 
pra i44  pcripneumoniaci,  24  soltanto 
furono  i  casi  in  cui  egli   oltrepassò  il 
decimo  salasso, e  negli  altri,  per  calco- 
lo adeguato,  appena  talvolta  procedet- 
te oltre  r  ottavo,  nessuno  vorrà,  cre- 
diamo noi,  affibbiare  a  Locatelli  quel- 
la ardinienlosa  attività  di  trattamen- 
to, che  vediamo  venire  più  che  mai  a 
talento  di  coloro  che  npn  sanoo  arre- 
starsi finche  non  abbian  reso  esangue 
r infermo   ed  agli   ultimi  termini   di 
sua  vita.  Può  ben  riconoscersi   in  Lo- 
catelli r  antesignano  della  scuola  ^or 
gistica  d'Italia,  ma  non  il  promotore 
della  intemperante  maniera  di  cacciar 
fin  l'ultima  stilla  di  sangue.  Nella  sua 
pratica  confidava   adunque  primiera- 
mente nel  salasso  indi  nelle  sanguisu- 
ghe,  che  per  solito  non  soleva  impie- 
gare che   dopo  aver    attutito  1'  grto 
sanguigno  colla  lancetta.  Poneva  nes- 
suna fiducia  nella   revulsione  brosse- 
siana  ,    perocché  professando  1*  unità 
cccitabilistica  alla  maniera  de'  brow- 
niani, non  sapeva  convincersi  che  una 
parte  dell'  organismo  potesse  metter- 
si  in  cunlraiidÌ7Ìone   col  tutto.   I\on 
pertanto  ricorreva  di  buon  animo  agli 
cmuntorii,  ove  mirasse  alla  cura  pro- 
filattica, od    a    risolvere  quegli  esili 
della   llogosi ,   che    potessero  ancora 
sentire  la  benefica  infloenza  de'mcdi- 
ci  presidii.  Semplicissima  era  la  tera- 
pia cni  dava  egli  mano:  nessun  far- 
maco   figurava   nelle   sue  ricette   che 
desse   appena   a   sospettar   azione   di 
dubbio  evento.  ]\on  era  si  facile  a  pie- 
gare a  nuove  forn»o|e  j.nop  dispj'czza- 
valc    però    quando    erano   consentile 
dalla  scienza  e  daUo  buona  esperien- 
za. Egli  nutriva  vera  ripugnanza  pei 
medicamenti  irritagli,  slimoianti,  od 
eccitanti,  forse  appena  ne'  casi  cslrc- ' 
jììì  scese  a  tentare  sì  fatti  presidi!  ed 
anche  gl.i  stessi  y^nici  venivano  per  lu,i 
qdopcrari  con  «omqìa  çirçoftptçziptie  e 
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parsimonia.  Che  se  intendeva  a  rifo-^ 
ciliare  l'infermo,  amava  assai  meglio 
di  affidarlo  al  regime  nutriente,  che 
non  agli  artificiosi  presidii  della  far- 
macia. A  tal  uopo  sapevaanche giovar- 
si dell'Igiene  col  più  fino  accorgimen- 
to. Ài  fautori  della  medicina  ipocratica 
aspettava,  che  criticar  volessero  la  sua 
attività  di  medicare; opponeva  il  con- 
fronto delle  storie  di  Ippocrate  coq 
quelle  di  sua  pratica,  a  Allorché  so- 
5Î  pra  42  ammalati  di  sinoca,  diceva 
55  egli,  de»  quali  Ippocrate  ci  ha  la^ 
«  sciato  dettagliala  la  storia  nei  libri 
»  i."  e  "5.°  delle  malattie  popolari, 
»  trovo  che  26  sono  morti  e  l 'j  gua- 
55  riti,  non  so  da|-e  la  preferenza  alla 
Sì  medicina  ippocratica  sopra  quella 
5Î  che  fa  operare  efficacemente  in  teifl- 
»  pò  opportuno,  e  di  cento  ammalali 
51  di  tale  conio  ne  salva  90  55.  Locatel- 
li accostava  1'  infermo  con  aria  disinr 
volta  e  con  singolare  interessamento 
carezzevole, che  gli  valeva  ben  tosto  la 
piena  confidenza  del  medesimo.  Pre- 
sto nelle  sue  visite  e  laconico  nelle  suç 
domande,  non  lasciava  però  di  pene- 
trare ne'  più  minuti  bisogni  del  suo 
ammalato  con  quel  tatto,  che  gli  ave- 
va formato  il  lungo  uso  degli  uoniini 
e  delle  cose»  Possedeva  in  grado  emi- 
nente il  talento  diagnostico,  preroga- 
tiva innata,  che  forma  la  base  della 
perizia  del  medico.  Nel  fissare  la  dia- 
gnosi, appoggiava  -singolarmente  su 
|e  cause,  su  l'indole  del  processo  mor- 
boso e  su  le  conseguenze  che  potessero 
avvenire;  da  questi  elcpienti  traeva  poi 
sue  inspirazioni  pel  pronostico.  E  il 
pronostico  di  Locatelli  ppteva  ben  dirsi 
un  fa^tp  veduto  i()  lontananza,  perchè 
di  rado  nrapcava  di  verificarsi.  La  sua 
perizia  crasi  elevata  iu  tanto  onore  iq 
Milano,  che  ben  fu  raro  il  caso  di  gra- 
ve infermità  tra  le  persone  agiate  od 
elevate  in  grado,  pel  quale  egli  non 
fosse  chiamato  ad  intervenire  come 
preside  della  cura  od  almeno  a  consul- 
to, p  fu  appunto  ne'  inedici  congressi 
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che  si  vicie 4uaDlo  primeggiasse  la  gx- 
gantcseir  di  lui  ripulazione.  Ben  di 
rado  trovò  fra  i  suoi  colleghi  chi  gi 
opponesse  a'  suoi  consigli,  perocché 
anche  laddove  la  sentenza  di  lui  non 
lasciasse  1'  animo  pienamente  convin- 
to, il  prestigio  che  inspirava  la  sua 
pratica  ed  il  suo  slraonlinario  valore, 
toglieva  r  ardimento  di  combatterla, 
li  suo  genio  il  traeva  alla  positività 
più  che  alla  speculazione.  Con  quello 
squisitissimo  criterio  di  cui  era  dota- 
to, andava  per  le  corte,  e  toglieva  con 
utaravigliosa  prontezza  il  carattere 
fondamentale  del  niale,  o  la  inviaci- 
bile  difûcoltà  della  investigazione. 
Pareva  talvolta  che  ei  fosse  inspirato 
da  queir  istinto  pratico,  da  quella 
istruzione  inesplicabile,  che  fìssa  i  ti- 
mori e  le  speranze  a  quasi  determi- 
nati destini, Egli  era  uno  di  quei  rari 
medici  sanatori,  che. senza  darsi  van- 
to di  taumaturghi  ,  possono  coscien- 
tziosamente  citare  la  loro  personale 
esperienza  e  le  proprie  opinioni.  Ep- 
pure nel  consulto,  modesto  come  fu 
sempre  e  forse  troppo,  poneva  in  bi- 
lancia i  suoi  pensieri  e  le  sue  rifles- 
sioni, senza  animo  o  pretensione  di 
soffocare  la  voce  di  chicchessia.  Non 
soleva  persino  esternare  la  sua  disap- 
provazione se  non  colla  reticenza  o 
colP  assoluto  silenzio.  Non  sapremmo 
hcn  dire  se  a*  nostri  giorni  vivesse  in 
Italia  altro  medico  che  tutta  a  sé  ri- 
volta avesse  la  confidenzadiuna  popo- 
lazione così  numcrt^sa  come  quella  di 
]\lilano.  Egli  fu  l'arbitro  della  riputa- 
zione de' suoi  colleghi,  eppure  non  si 
dà  esempio  che  alcuno  cadesse  per 
lui  nel  disfavore  del  suo  ammalato. 
Àbborriva  le  brighe  di  mestiere,  la  si- 
mulazione e  la  maliliccnza,  quanto 
era  alieno  dal  compiacersi  per  adula- 
zione o  servilità  altrui.  Locatelli  evi- 
tava lo  sfarzo  della  erudizione  ed  il 
lusso  della  scienza,  ma  era  colto  in 
ogni  ramo  di  utili  cognizioni.  Posse- 
deva varie  liiigde,  etr«kttava  il  discor- 


so con  garbo  e  con  lucidissimo  ordi- 
ne di  idee  ;  poche  di  lui  parole  spesso 
significavano  profondi  e  splendidi  pen- 
sieri. Benché  non  si  spingesse  a  cele- 
brità per  fama  di  scienziato  o  di  ri- 
formatore, salì  in  rinomanza  di  gran- 
de pratico  per  tutta  Italia  ed  anche 
nelle  regioni  oltramontane.  Idfinita 
era  per  ciò  la  concorrenza  di  malati 
che  ricorrevano  a  lui  come  ad  ancora 
di  salute 5  quindi  aveva  numerati  i 
momenti  del  giorno  per  le  faccende 
di  professione  senza  che  a  sé  riservas- 
se mai  un* ora  di  passatempo.  Era  ve- 
ramente bello  il  vedere  questo  vene- 
rando vegliardo,  grave  del  suo  ottan- 
tesimo anno,  percorrere  da  mattina 
a  sera  tutta  la  città  con  passo  misu- 
rato e  sicuro,  senza  che  alcuno  potes- 
se mai  se  non  nei  casi  di  urgenza,  far- 
gli accettare  il  soccorso  di  un  coc- 
chio !  Pensava,  e  ben  a  ragione,  ehe 
l*  esercizio  delle  gambe  e  del  sistema 
locomotore  valesse  *a  tenergli  coufor- 
tata  la  mente  ed  a  riposargli  il  pen- 
siero: il  felice  suo  organismo  presla- 
vasi  a  tanta  fatica,  e  serbavalo  difeso 
nel  nocumento  delle  intemperie  atmo- 
sferiche. Questa  sua  esemplare  costan- 
za negli  uffìcii  di  professione  la  con- 
servò con  lutto  il  fervore  fino  all'ul- 
timo periodo  di  vita  ;  ma  quel  che  è 
più,  ei  mantenne  egual  forza  e  sereni- 
tà di  «mente  per  disimpegnarli  con 
sempre  eguale  alacrità  e  fortuna.  Egli 
fu  vedovo  due  volte.  Dalla  prima  con- 
sorte ebbe  prole  difettosa  ed  infer- 
miccia  che  non  jsolè  sopravvivere  ai 
danni  di  una  organizzazione  viziata 
e  deforme:  colla  seconda  gustò  lun- 
gamente la  pace  domestica  e  coniu- 
gale. Siccome  a  nessun  mortale  è  con- 
cesso su  questa  terra  uno  stalo  piena- 
mente favorito  dalla. fortuna,  Loca- 
telli ebbe  pure  la  .sua  parte  di  traver- 
sie ;  ma  non  servirono  esse  che  a  far 
risplendcre  la  calma  e  filosofica  vigo- 
rìa dell'animo  suo.  Tuttavia  resisten- 
za di  lui  decorse  quale  pole?a  desi* 


(Icrarçi  awcniuroèa  nciramana  fio- 
cielà.  Oilrc  aile  disliozioni  ed  agli 
onori  cui  fu  chiamato  al  primo  suo 
apparire  su  la  sccoa  del  gran  mondo, 
ebbe  anche  nel  cessalo  regno  d'Italia 
carica  di  medico  di  corte,  fu  insigni- 
to dell'ordine  della  Corona  ferrea, 
fu  membro  di  varie  scientifiche  acca- 
demie. Ë  dovevan  poi  renderlo  anco- 
ra maggiormente  felice  le  non  mai 
interrotte  dimostrazioni  di  illimitata 
fiducia  e  di  altissima  stima,  che  per 
cinquant'  anni  ogni  classe  di  persone 
gareggiò  di  tributargli.  Munito  de'soc- 
corsi  di  religione,  egli  scendeva  pellt 
tomba  seco  portando  l'universale  com- 
pianto lasciando  di  se  memoria  (|uai 
mai  può  dirsi  cara  ed  indelebile. 

ARTARIA  (  Gian  Mario  ),  nacque 
nel  l'j'ji  in  Blevio,  amena  terra  che 
fiancheggia  la  destra  sponda  del  La- 
rio,  e  che  egli  abbandonò  ben  pre- 
sto, giacché  avendo  appena  tocco  il 
sedicesimo  anno  dell'età  sua^  recossi 
ad  esercitare  il  commercio  in  Vienna, 
indi  nel  i-jgi  in  Magouza  presso  4^1- 
la  casa  Artarìae  Compagni.  Scioltasi, 
Del  1795,  la  società  di  quella  ditta, 
rimase  egli  col  proprio  fratello  Do- 
menico, .il.  quale  stabilitosi  a  Man- 
heim,  lo  fece  socio  della  casa  .che  por- 
tava il  suo  nome.  Come  tale  moltissi- 
mo viaggiò  per  la  Germania,  per  l'Ita- 
lia, per  la  Francia,  per  l'Inghilterra 
e  da  per  tutto  procacciossi  la  riputa- 
zione di  attivo  ed  onorato  commer- 
ciante. In  fatti  ben  pochi  possono  es- 
sergli paragonati  .nel  disinteresse, 
nella  lealtà,  operosità  e  gentilezza  di 
tratto  ch'egli  mai  sempre  pose  e  ma- 
nifestò in  ogni  incontro  finché  visse 
pel  vantaggio  e  l'onore  della  propria 
casa,  la  quale  successivamente  nel 
i8ig  assunse  il  nome  di  Ariana  e 
Fontaine.  Gian  Mario  morì  il  39  di- 
»  embre  del  1 835,  lasciando  cara  e  la- 
crimala memoria  per  le  sue  virtù. 
Come  uomo  benefico,  lo  rammenterà 
Bclvio;^  patria  sua,  per  afer,  vìtcuIc, 
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insliluito  un  legato  perpetuo  di  lire 
800  di  Milano  onde  i  poveri  suoi  com- 
patrtotli  fossero  soccorsi  di  medica- 
menti nelle  contingìbili  malattìe,  e 
per  aver  a  proprie  spese  provveduto 
affinchè  fossero  migliorate  le  strade 
del  propio  comune,  ecc.  Come  perdita 
fatta  dalle  arti  di  un  appassionato 
promotore  che  contribuì  assaissimo 
al  loro  progresso,  né  faranno  fede  le 
moltissime  tra  le  opere  più  cospicue 
de'  grandi  autori,  fatte  da  lui  inta- 
gliare dai  più  esperti  bulini.  Limi- 
tandoci solo  ai  nostri  italiani  (  che 
molti  ne  impiegò  di  stranieri),  varrà, 
ci  lusinghiamo,  la  seguente  citazione 
a  convalidare  la  nost^a  sposìzione.Da 
Morghen  ,  la  Madonna  di  Tiziano. 
Parce  somnum  rumpere,  il  Salvato- 
redi  C.  Dolci,  la  B.  Vergine  col  bam- 
bino di  AnoibaleCaracci,  la  Trasfigu- 
razione :  da  Longhiy  il  Riposo  in  Egit- 
to dì  C.  Procaccmo,  la  Maddalena  del 
Correggio,  il  S.  Giuseppe  col  bambi- 
no di  Guido  ',  da  Garavaglia,  l'Agar 
con  Ismaele,  del  Baroccio,"  la  Cenci  di 
Guido  •  da  Toschi  il  così  detto  Spasi- 
mo di  Sicilia  di  Raffello,  la  deposizio^ 
ne  di  Cristo  di  Daniele  da  Volerra, 
la  Madoona  della  Scodella  del  Correg- 
gio ',  da  Bettelini,  la  Maddalena  del 
Dominichino,  il  S.  Giovanni  Evange* 
lista  e  la,  madonna  col  dìvoto  del 
Correggio  j  da  Pietro  Anderloniy  at- 
tuale prof. d'Incisione  nell'Accademia 
di  Milano,  la  Madonna  degli  Angeli 
di  Tiziano,  una  sacra  famiglia  di  Raf- 
faello ;  dal  dì  lui  fratello  Faustino 
due  ritratti^  da  Samuele.7esi,  la  Ma- 
donna e  bambino  con  vari  santi  del 
Frate  Borlolameo  della  Porta  j  da 
Perfetti^  la  iSibilla  Persica  di  Guido. 
Gii  arlisli  calcografi  poi  nel  ricordare 
la  specchiata  onoratezza  di  questo, 
commerciante  di  stampe,  diranno 
eziandio  che  di  fino  gusto  seppe  ri- 
conoscere il  merito  tiei  loro  lavori  sia 
col  largheggiare  nói  valore,  sia  coU'ag- 
giuDgcrc  doni  ullic  il  prezzo  convenu- 


lt>,  come  fece  io  occasione  della  étanl- 
pa  «iella  soprammenlovata  Sacra  Fa- 
miglia tli  Raffaello,  gi;V  apparleacnte 
alla  Galleria  del  Duca  di  Orleans,  siala 
non  ha  guari  incisa  dal  prof.  Pietro 
Aadei^loni.  iNè  qui  sta  ancor  tutto  : 
proveranno  quanto  Gian  Mario  Arta- 
ria  abbia  favorito  le  arti,  le  ordinazio- 
ni (late  ai  più  distinti  pittori  in  qua- 
lunque genere  j  come  non  vuoisi  pas- 
sare sotto  silenzio  lo  speciale  amore 
cb'  egli  nutrì  mai  sempre  per  le  deli- 
zióse rive  del  Lario  in  cui  sorti  i  na- 
tali, amore  che  verrà  annestato  dalle 
replicale  vedute  eh'  egli  commise  ai 
migliori  dei  nostri  paesisti.  Finalmen- 
te per  coloro  che  desiderassero  ulte- 
riori giustificazioni  sulla  straordina- 
ria operosità  di  queslo  amante  delle 
arti^  e  quindi  sulle  nostre  lodi,  ab- 
biamo loro  riservato  per  corollario 
l' invito  di  riconoscere  il  catalogo  del- 
le stampe  incise  coi  fondi  della  casa 
Artaria  e  Fontaine,  pubblicato  a  Man- 
hein  nel  i832.Da  qù-esto  potranno 
raccogliere  che  il  numero  di  esse  a 
gran  taglio,  nell'aequa  forte,  all'acqua 
tinta,  colorate,  eseguile  dai  più  va- 
lenti calcografi  italiani,  tedeschi,  fran- 
cesi, inglesi,  monta  à  cento  sei,  nu- 
mero in  vero  considerevole,  special- 
mente quandosi  rifletta  chctra  quelle 
di  maggior  costo  havvene  una  eh'  era 
già  Stala  intrapresa  per  contò  dell'ar- 
tista, e  venne  da  lui  rilevata  per  la 
somma  di  settantotto  mila  franchi. 

NEGRI  (Francesco),  veneziano, 
figliuolo  di  Giuseppe;  usci  di  cittadi- 
nesca ed  agiata  famiglia  ,  unico  ma- 
schio fra  sette  sorelle.  Neil'  umane 
lettere  fu  dirozzato  in  un  privato  li- 
ceo, indi  ri  polito  fra  le  mura  dome- 
stiche da  Girolamo  Negri,  suo  zio  pa- 
terno e  valente  ex-gesuita.  Un  altro 
ex-gesuita,  Giuseppe  IMarsili,  Io  ini- 
ziò nelle  scieaze  e  nel  greco.  L'  anno 
l'jSg,  contandone  egli  20  di  età  ,  ri- 
mase libero  da'  magistrati  ed  in  ozio 
perfetto  3  giacché  uè  la  paterna    ?ó- 


lobtà,  né  il  bisogno  ,  né  ià  dles^a  id-' 
dole  sua  il  vulean  ligio  a^  pubblici 
impieghi.  Egli  riempie  quel  voto  de- 
dicandosi alle  discipline  più  gentili,  e 
cominciò,  siccom'  è  1'  uso  de'  giovani, 
dalla  poesia,  indi  s'internò  nell' eru- 
dizione e  nella  filologia,  e  ne  scorse  il 
vasto  campo  con  intensione  non  ordi- 
naria. L' ingegno  avrebbe  avuto  anzi 
irtipeluoso  che  pronto  j  mala  riflessio- 
ne venne  a  rintuzzare  quell'  impeto. y 
e  pigliò  tal  vantaggio,  che  quasi  l'  in- 
gegno soffocò.  Se  fece  suo  pascolo  la 
lettura  degli  antichi ,  ciò  fii  solo  per 
istinto  proprio  e  per  suggestione  del- 
lo zio,  poiché  il  gusto  universale  di 
que'di  piegava  molto  alle  vivacità  ol- 
tramontane. Ciò  il  persuase  da  prima 
a  non  fare  parte  a  chi  si  sia  de'  suoi 
studi  per  tema  di  trarne  dileggio  j- 
ma  nel  progresso  ,  visto  spuntare  ia 
Italia  una  felice  riforma  ,  prese  ani- 
mo, rimise  alquanto  del  primiero  ri- 
serbo, e  lasciò  correre  in  pubblico  ia 
versione  delle  Lettere  di  Alcifrone,  la 
Vi4a  di  Apostolo  Zeno,  alcuni  versi 
e  qualche  disserlazioncella  antiqua- 
ria. Per  questi  lavori  si  acquistò  più 
nome  ch'egli  non  credea  e  non  volea. 
Si  penti  allora  d' essere  .uscito  del- 
Pombra.;  cominciò  a  sentire  il  peso 
della  fama,  e  sì  studiò  di  tarparle  T'aie 
nascenti  col  non  stampar  altro,  tran- 
ne che  tenui  cose  e  per  forza.  Cloche 
per  altri  sarebbe  stalo  sprone, per  lui 
fu  freno,  talché  giunto  a  5o  anni,  coi 
libri  non  s'impacciò  più  troppo,  gli. 
vennero  quasi  a  noia  le  lettere  j  e  se 
alcun  poco  studiò,  il  fé'  in  assistenza 
degli  amici,  che  nel  suo  giudizio  fida- 
vano. Nel  viver  civile  fu  passionato 
seguace  dell'  antica  probità  e  fede,  e 
forte  si  d'dea  che  si  scarso  fosse  il  nu- 
mero degli  onorali,  e  che  ogni  di  più 
se  ne  spopolasse  il  mondo.  Costantissi- 
mo in  ciò  ,  ebbe  nel  resto  cangiante 
P  umore,  e  sci  conobbe  ',  onde  per  lo 
meglio  non  si  arrese  mai  a  diventar 
marito   quando   l'età   le  circostanze 


iPamigliiarì  eJ  il  volò  comune  oc  lo 
invitavano.  Ma  il  cangiato  pelo  e  la 
smorzata  fantasia  gli  fecero  poscia 
prendere  altro  avviso,  ed  abbattutosi 
il)  una  fresca  vecl«)vella  iV  ingenui  e 
festanti  costumi,  e  eli  tenui  fortune, 
quella  inipalrnò  dì  cheto,  e  con  lei 
trasse  il  resto  de'  suoi  giorni  in  pace 
ed  in  beata  concordia.  Allora  si  fé' 
chiaro  non  aver  lui  avuto  il  cuore  im- 
penetrabile alla  più  dolce  delle  pas- 
sioni, benché  di  ciò,  in  onta  a  certo 
suo  riguardoso  contegno,  qualche  in- 
dizio se  ne  avesse  avuto  anche  prima. 
I  romori  ,  il  fasto  e  certe  smancerie 
sociali  fuggì  come  peste  ;  e  per  lui 
un  bosco  salvatìco,  una  solinga  cam- 
pagna raleon  meglio  che  urbani  spet- 
tacoli, che  feste,  che  gozzoviglie.  Que- 
sto amor  di  libertà  e  di  ritiro  fu  il 
perno  di  tutte  le  sue  azioni,  che  però 
né  furono,  né  potean  essere  singolari 
o  luminose.  Trahit  sua  quemque  vo- 
luptas.  Gessò  di  vivere  tra  le  braccia 
della  religione  .  .  .  Così  ,  modestissi- 
mo di  sé  slesso,  scriveva  poc'anzi  la 
morte  uno  de'  più  eruditi  uomini  che 
in  questi  ultimi  anni  onorasse  la  cit- 
tà di  Venezia,  Francesco  Negri,  man- 
calo a'vivi  nel  dì  i5  di  ottobre  1827, 
Bell'età  d' aoni  58.  La  greca  lettera- 
tara  principalmente,  lo  studio  de' la- 
tini classici  e  della  epigrafia  ;  quello 
della  toscana  lingua  in  cui  graziosa* 
mente  e  puramente  dettava,  sia  nelle 
cose  originali,  sia  nel  vestire  le  altrui, 
rendettero  quest'  uomo  celebre  nella 
sua  patria  ,  malgrado  la  oscurità  io 
coi  volea.  vivere,  e  rendetterlo  noto 
eziandio  a'  forestieri  che  e  per  1'  ope- 
re sue  date  in  luce,  e  per  letterario  e 
spiritóso  carteggio,  e  per  conver8.v 
xione,  ebbero  gri^nde  agio  di  jioterlo 
ammirare.  Egli  era.  di  que' dotti,  i 
quali  la  natura  troppo  avara  lascia 
scorrere"  molli  lustri  pria  di  riprodur- 
re ;  il  perchè  a  buOn  dritto  gli  scien- 
xiali,  che  un  sicuro  appoggio  Irova- 
Do  nef  finissimo  suo  criterio  e  giudi- 
Feller  Tom^  AC/, 


210,  piansero  la  perdita  del  IVcgri  di* 
Gcilmcnte  risarcibile,  in  quanto  che 
assai  più  agevole  è  il  trovare  chi  alla 
corteccia  della  dottrina  tìmido  si  fer- 
mi, di  quello  sia  chi  osi  audace  fuio  al- 
le iuterne  viscere  penetrare.  Le  opere 
del  Negri  impresse,  alcune  delle  quali 
uscirono  per  le  istanze  degli  amici 
suoi,  il  cav.  ab.  Jacopo  Morelli,  che 
fu  bibliotecario  della  Marciana^  Giu- 
lio Bernarrdino  Tomitaivo  e  Barto- 
lameo  Gaìiba,  uomini  in  vario  .ge- 
nere chiarissimi,  sono  principalmen- 
te le.  seguenti  ;  1.  Lettere  di-  Alcijro- 
ne  tradotte  dal  grecOf  Milano,,pre6so 
Salvi  e  Ripamonti,  1806,  in  8'^  ^ 
2.  Vita  di  Apostolo  Zeno^  Venezia j 
dalla  tipografia  di  Alvisopoli,  1816, 
in  8."  j  5.  Illustrazione  storica  di 
una  greca  iscrizione,  Venezia,  per 
lo  Pinelli,  i8i4,  io  8.**  (  servì  a  sco- 
prire r  importanza  di  certi  piombi, 
pietre  ed  altre  anticaglie  di  moderiio 
conio)  j  ^,  Versi  editi  e  inediti  di  Gi- 
rolamo, Gio.  Battista  e  Cornelio  fra^ 
telli  Amaltei  tradotti^  Venezia  dalla 
tipografia  di  Alvisopoli,  181 7,  in  8."  \ 
5.  Osservazioni  intorno  ad  una  iscri- 
zione greca  del  museo  veronese,  Tre- 
viso, per  1'  Andreola,  1819,  in  4.  j  6* 
Frammento  d^  una  Elegia  di  Erme - 
sianatte  da  Colofone,  tradotto  ed  il- 
lustralo, MiJano,  per  i  fratelli  Sou- 
zogno,  1822,  in  8.0;  7.  Il  Cacciatore 
delV  Euhea,  racconto  di  Dion  Criso- 
stomo, volgarizzato,  Venezia,  per 
Giuseppe  Picotti,  1824  >  ^.  Vite  di 
cinquanta  illustri  delle  provincie  ve- 
nete ',  comprese  nella  Galleria  de^let" 
terati  ed  artisti  più  illustri  delle  pro- 
vincie austro-veneto  del  secc^o  XVI  lì, 
Vene2Ìa,,dalla  tip.  dì  Alvisopoli,  1822, 
i8a4,*in  S.*»  ;  9.  SuW  Igne  magica 
degli  antichi.  Memoria  ,  Venezia  , 
per  Io  Picolti,  182'j,  in  4*  ÏQ  ""^g- 
gior  numero  sono  le  opere  sne  non 
iitampatc,  delle  quali  volle  con  testa- 
mcnm,  2  settembre  1826,  far  do- 
no ad  Emanuele  Cicogna,  non  ulti- 
55 
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rho  fra  gli  amici* ed  ammiraiori  suoi; 
fra  le  quali,  pc;^*  amor  di  brevità.  Do- 
teremo solametite  le  seguenti:  I.  Me- 
morie su  Tommaso  Temcinza^z.  Co- 
mentano  su  Marco  Foscarini  ;  3. 
Compendio  della  storia  de*  Veneti 
antichi  i  4-  Prolegomeni  alle  opere 
di  Esiodo;  5.  Correzioni  e  giunte 
alle  Lettere  di  Alcifrone  stampate  ; 
6.  Lettere  di  Aristeneto,  tradotte  con 
noie  ;  7.  Poemetto  di  Trijìrodoro  ;  8. 
Peviegesi  di  Dionisio,  tradotti  ambi- 
li uè  COI!  annoiazìoui  ;  9.  Epigrammi 
vari  delV  Antologia  greca^  tradotti 
cou  noie;  IO..  Le  Vite  di  Cornelio 
iV/"po/e,  valgarizzate;  11.  Le  Eroididi 
Ovidio^  tradotte  in  prosa  ;  12.  Versi 
di  vario  argomento;  Novelle ^  Istru- 
zioni latine^  ec.  Delle  quali  opere, 
loJto  essendo  Tiociampo  che  la  mode- 
stia delPaulore  vi  faceva,  alcuna  sarà 
fra  poco  per  vedere  la  pubblica  luce. 
NEWCOMM.EN,  semplice  minu- 
tiere  o  magnano,  che  visse  a  Darma- 
unt,  nel  Devonshire,  verso  la  une  del 
secolo  decimoseltimo  ,  rese  il  suo 
nome  elérnamenlp  degno  di  b'de  ap- 
po r  industria  ed  i!  commercio,  per 
r  invenzione  ilei  metodo  mediante  il 
quale  il  vapore  acqueo  è  ora  impie- 
galo come  forza  nelle  macchine  chia- 
male, per  tal  ragione  ,  a  vapore ,  ed 
indicate  lungameole  ,  raale  a  propo- 
sito ,  in  Francia  col  nome  di  tromha^ 
a  fuoco,  che  denota  soltanto  una  del- 
le loro  applicazioni.  L'  importanza 
somma  di  tale  invenzione,  la  quale, 
da  vin  secolo  a  questa  parte,  ha  mu- 
talo onninamente  Io  stalo  delle  arti 
meccaniche  nei  due  mondi  ,  e  che 
produce  oggigiorno,  per  1'  Inghilter- 
ra sola,  una  quantità  di  lavoro  ugua- 
le a  quello  che  potrebbero  eseguire  , 
con  le  loro  braccia,  «iugento  milioni 
d' uomini,  mi  ha  fallo  credere  che 
si  vedrebbe  qui  con  piacere  un'  idea 
esalta  del  principio  che  ne  costitui- 
sce 1'  essenza  ed  il  pulere.  Tal^  co- 
gQ»2Ì0ne  era'akroiidc   iudispeas.abile 


col  One  di  prezzare  i  titoli  di  Ne vt« 
commen  alla  riconoscenza  delle  po- 
sterità. In  ogni  macchina  bavvi  un 
primo  principio  di  forza  ,  che  im- 
prime e  distribuisce  il  movimento  a 
tulle  le  parti;  questo  chiamasi  il  mo- 
tore.  Il  suo  effelto  una  volta  che  sia 
conosciuto  e  regolalo,  può  essere  im- 
piegato ad  ogni  maniera  di  opere;  sì 
può  fargli  alzare  lo  stantuffo  d'  una 
tromba,  tirare  uà  carro,  filare  una 
gomena,  tessere  una  tela,  muovere  i 
remi  d'un  battello,  voltare  le  ale 
il'  un  mulino.  Tale  varietà  d*  effetti 
si  ottiene  con  la  sola  (jiversilà  nei 
modi  "dei  riinamli  ,  che  trasmettono 
il  movimento.  Nelle  macchine  a  va- 
pore, il  motore  è  la  forza  elastica  del 
vapore  acqueo,  che  è  a  vicenda  svi- 
luppalo dal  calore,  e  subilo  distrutto 
dal  raffreddamento.  Di  fatto, sa  ognu- 
no che  r  acqua ,  scaldata  fina  alla 
bollitura,  esala  un  vapore  elastico,  ca- 
pace di  sollevare  il  peso  dell'  atmo- 
sfera che  lo  preme.  In  questo  appun- 
to consiste  il  fenomeno  della  bollizio- 
ne.  Ma  si  sa  molto  meno  generalmen- 
te, che  esalano  in  tal  guisa  dei  vapori* 
dall'acqua  ad  ogni  temperatura  ;  sol-. 
tanto  la  loro  quantità  è  minore,  e  più 
debole  relasiicilà  loro.  Per  convin- 
cersi di  ciò,  basta  introdurre  alcune 
gocce  d'acqua  in  un  tubo  di  barome- 
tro, a  traverso  il  mercurio:  l'acqua, 
per  la  sua  leggerezza  specifica,  si  al- 
zerà fino  al  disopra  della  colonna  di 
mercurio,  dove  si  troverà  nel  vuoto. 
Ora,  tosto  che  vi  sarà  giunta,  si  ve- 
drà la  colonna  di  mercurio  interno 
abbassarsi  al  disotto  dell'  altezza  che 
equilibrava  il  peso  dell'  atmosfera  ;  e 
tale  abbassamento  s'  aumenterà  a  ma- 
no a  mafio  che  la  temperalura  diver- 
rà più  calda;  in. guisa,  per  esempio, 
che  essendo  da  principio  pressoché 
insensibile  alla  lemperalura  del  ghiac- 
cio f.-ndente,  diverrà  totale  a  quella 
drila  bollizìone,  e  la  colonna  di  mer- 
curio iuterilo  ci  troverà  allora  depres- 


B»  fino  al  livellò  della  superficie  .ilei 
.medesimo  liquido  cli'è  fuori  djpl  tubo 
ed  esposta  a  tutta  la  pressione  della 
atmosfera.  Ma,  essendo  le  cose  in  tale 
«lato,  ove  raffreddare  si  voglia  ad  un 
tratto  il  Jubo,  nonché  l'acqua, ed  il 
vapore  eh*  essa  contiene,  tosto  si  ve- 
drà il  vapore  condensarsi  quasi  lut- 
loin  istille  liquide  ,  sulle  pareti  in- 
terne. Il  restante  ,  perdendo  presso- 
ché tutta  la  sua  forza  elastica,  non  po- 
trà più  conservare  Pabbassamenlo  del- 
la colonna,  e  tosto  il  mercurio  risali- 
Tà.  Ecc»»  dunque  una  forza  the  si  pnò 
in  un  subilo  creare  ed  in  un  subi- 
to distruggere.  Ora  uopo  è  figurarsi 
di  avere  un  cilindro  di  metallo  cavo, 
con  uno  stantuffo  bene  adattato,  che 
vi  si  possa  muovere  da  uu  capo  alPal- 
tro,  come  avviene  nei  tubi  di  tromba  j 
poi  tale  stantuffo  supponendosi  abbas'- 
salo  fino  in  fondo  alia  canna,  intro- 
ducasi per  disotto  il  vapore  tlell'  a- 
cqua  bollente,  derivatoda  una  caldaia 
vicina  j  la  forza  elastica  di  tale  vapo- 
re essendo  eguale  alla  pres«»one  del- 
l'atmosfera, premerà  io  stantuffo  per 
disotto  allo  stesso  modo  che  Tatmo- 
sfeo  lo  preme  per  disopra;  però  che 
io  suppongo  la  canna  aperta  in  ci- 
ma, in  guisa  che  l'aria  possa  pene- 
trarvi. In  tale  modo  l'aria  ed  il  vapo- 
re si  faranno  vicendevolmente  equi- 
librio ;  così  che  la  più  piccola  forza 
basterà  per  far  muovere  lo  stantuffo 
Jungo  la  canna,  e  si  potrà  condurlo 
in  tal  foggia  sino  in  cima,  iraendo- 
lo  con  un  semplice  contrappeso.  Ma, 
quando  vi  sarà  giunto,  suppongasi  che 
•i  chiuda  ad  uìi' tratto  la  comunica- 
zione tra  la  parie  inferiore  del  cilin. 
dro  e  la  caldaia  donde  esala  il  vapo. 
re  y  poi,  avendo  così  segregalo  la  por- 
zione di  vapore  che  è  entrata  nel  ci- 
lindro, vogliasi  condensarlo  subita- 
mente col  freddo,  per  esempio,  in- 
troducendo nel  cilindro  uno  sprazzo 
d*  acqaa  fre«lda  j  tostamente  la  forza 
clastica  di   tale  vapore  s'  aDoicolerà 


quasi  al  tutto  :  la  pressione  dell'atmo- 
sfera sulla  testa  dello  stantuffo  non 
essendo  più  contrabbilanciata  per  di- 
sotto, tenderà  tostamente  a  farlo  di- 
scendere con  tutta  la  sUa  forza  ;  e 
siccome  il  movimeiito  tiello  stantuffo 
solo  è  supposto  pressoché  libert),  ti 
pqtrà  approfittare  di  tutta  l'eccedenza 
di  tale  sforzo  per  vincere  alciin'  allr;« 
rcsi^sleoisa  ;  per  esempio,  per  farla, 
muovere  delle  leve  attaccate  alilo  stan- 
tuffi», e  trasmettere  così,  come  si  vor- 
rà, la  pressione  eh'  egli  sostiene.  Lo 
Stantuffo,  essendo  tornato  in  foij<i(i 
alta  tromba,  si  ristabilirà  la. comuni- 
cazione tra  la  superficie  inferiore  e 
la  sorgerne  di  vapore  caldo  ;  imme- 
diatamente r  equilibrio  di  pressione 
si  riprodurrà  :  si  rialzerà  di  nuovo  lo 
stantuffo  solo,  senza  dargli  da  vince- 
re altro  sforzo  che  il  suo  proprio  peso 
e  lo  fregamcnto  suo  conti*"  le  pareti 
interne  del  cilindro  ;  dopo  di  che 
una  nuova  condensazione  del  vapore 
produrrà  di  nuovo  la  sua  caduta,  e 
COSI  di  seguito  indefinitamente.  In 
tale  azione  alternativa  della  forza  del 
vapore,  successivahiente  formata  dal, 
raffreddamento  ,  consiste  essenzial-- 
niente  la  macchina  a  vapore  attuale  j 
e  l'idea  di  operare  tale  azione  c*>n 
un  niezzo  tanto  semplice  come  la  inie- 
zione d'  una  piccola  quantità  d'acqua 
fredda,  è  il  tratto  d'ingegno  creatore 
che  è  dovuto  a  Newcommeo.  Molto 
tempo  prima  di  lui  osservata  si  era  la 
grande  forza  esp'ansiva  del  vapore,  e 
si  aveva  imaginato  d'impiegarla  come 
potcnza-Trovasi  già  tale  applicazio- 
ne proposta  ed  anche  eseguita  in  una 
opera  pubblicata,  nel  1 663,  dal  mar- 
chese di  Worcester,  con  questo  titolo 
bizzarro:  A  centur  of  inventions.  Ec- 
co le  sue  parlile  :  W4  Questo  amniira- 
5Î  bile  metodo  eh'  io  propongo,  per 
V  alzare  1*  acqua  con  la  forza  <lel  fuo- 
5^  co,  è  senza  limiti,  se  i  recipienti  so- 
))  no  abbastanza  forti  ;  però  che  io 
»  bo  preso  un  cannone  di  cui  ho  tu> 


»6o 

«  rato  ermelìcameiite  P  oTifiai*»  del 
Sipari  che  il  focooe  ;  poi,  avendolo 
n  einpiulo  per  tre  quarli  d'acqua,, 
51  l'ho  esposto  al  fuoco  per  venliqual- 
»  Ir'  ore,  dopo  di  che  è  crepato  con 
«  un  violento  scoppio.  Avendo  in  se- 
w  girito  scoperto  il  mezzo  di  fortifica- 
S5  re  i  vasi  internamente,  e  coiTìbi- 
ÎÎ  nandoli  in  guisa  che  operino  d'un 
9S  n>odo  successivo,  hu  ottenuto  uno 
9)  sampillo  d'acqua  d'oltre  quaranta 
5Î  piedi  d'iiltezza.La  persona  che  diri- 
»5  geva  r  operazione  non  aveva  da  far 
«  altro  che  voltare  dtìe  chiavi, io  gui- 
»>  sa  chej  quando  l'acqua  d'  uno  dei 
9)  due  vasi  era  esaurita  indeftuitamen- 
))  te,  quella  delP  altro  cominciava  a 
59  gittare,  poi  ad  empiere  il  primo  di 
99  acqua  fredda,  e  così  di  seguito  ì% 
TrcDt'anni  più  tardi  tale  invenzione 
fu  nuovamente  prodotta,  pressoché 
in  pari  tempo,  da  un  ingegnere  in- 
glese, il  capitano  Sava/j,  e  da  un  fi- 
sico francese,  nominato  Papln  ;  ma 
sotto  due  forme  diverse  j  avvegnaché 
sembra  che  il  fisico  siasi  limitato  a 
comprovare  e  a  mostrare  la  grande 
potenza  di  tale  forza,  con  esperienze 
puramente  scientifiche  ;  nietUre  T  in* 
gegnere  inglese  cercò  di  farne  uso  per 
dei  vuolamenti,  e  formò  anzi  grandi 
progetti  per  adoperarla  in  tal  guisa 
nelle  miniere  di  Cornovaglia.  Tale 
circostanza  avendo  menalo  molto  ru- 
more, i  nuovi  metodi  divennero  un 
argomento  generale  di  curiosità  e  dì 
discorso  tra  gì'  ingegneri  ed  i  màc- 
cbinisli  delle  vicinanze.  Eran  di  tale 
numero  il  miouliere  o  fabbro-ferraio 
Wewcommen,  non  che  un  vetraio  di 
Darmoulh,  chiamalo  Cawlej,  che  si 
era  molto  infervoralo  per  la  nuova 
meccanica.  Wewcommeu  aveva  alcuna 
istruzione  ed  aveva  letto  piuttosto: 
soprattutto  era  famigliare  con  la  per- 
sona, gli  scritti  ed  i  progetti  del  ce- 
lebre K.  Ilooke,  suo  compatriatla  , 
uno  dei  membri  più  celebri  della  so- 
cietà reale  di  Loodra,  ed  uoadcgl'ia- 


lelletti  più  inventivi  di  quell'epoca 
feconda  d'inventori.  Newcommen, 
aveva  già  più  d'  una.  volta  sottoposto 
ad  Hookc  diversi  progetti  di  meccani- 
ca, cui  questi  aveva  ora  rifiutali,  co- 
me  difettosi,  ora  modificati  co' suoi 
consigli.  Tra  gli  altri,  l'idea  di  Papia 
non  era  dimenticata,  e  Newcommen 
aveva  gran  voglia  di  adoperare,  co- 
me quegli,  il  vapore  per  la  sua  sola 
forza  d'  espansione.  In  una  Disserta- 
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e  aveva   scruta   sopra 


un  simile  progetto,  e  che  aveva  co- 
municata alla  società  reale,  si  trova" 
questo  passo  notabile  :  ti  Se  Papin  po- 
«  tesse  fare  in  un  subito  il  vuoto  sotto 
99  il  suo  stantuffo,  sarebbe  finita  ogni 
9Î  cosa  9Î.  Può  darsi  che  questa  sola 
parola  abbia  Catto  nascere  in  Ncvvcom- 
meri  l'idea  felice  di  produrre  il  vuoto 
con  un'iniezione  d'acqua  fredda.  Può 
darsi  altresì  che  sia  stato  guidato  a 
tale  metodo  dalla  serie  delle  sue  pro- 
ve. Comunque  sia,. egli  lo  trovò  j  e 
quando  la  macchina  di  Savarj,  nella 
quale  il  Sapore  non  operava  che  per 
pressione,  venne  conosciuta  nelle  vi- 
cinanze, egli  fu  tosto  in  grado  di  farvi 
tale  utile  modi'ficaziune.  Vero  è  ^he 
Savary,  rivendicò  per  sé  solo  l'onore' 
di  tale  scoperta^  ma  Swilzer,  che  era 
amico  d'entrambi,  e  fu  poi  loro  so- 
cio, affernia  positivamente,  che  essa 
apparteneva  a  JSewcommen.  Tuttavia 
come  quachero,  ripugnando  ad  ogni 
contesa,  acconsentì  dividerne  il  prò-* 
fitto  e  l'onore  con  Savarv,  di  cui  le 
conoscenze  in  corte  agevolarono  il 
consegolmento  d'  una  palentç,  nella 
quale  il  capitano,  NeVvcommen  e  Swi- 
\zev  erano  lutti  tre  soci.  Questa  cosa 
sarebbe  sufficiente,  in  concorso  d'  o- 
gni  altra  indicazione,  per  provare  la 
realtà  dei  dritti  di  Newcommen  alla 
scoperta  del  principio  di  coodensa- 
?ionc  j  però  che  se  non  fosse  stalo  per 
un  servigio  sì  grande,  a  quale  titolo 
il  capitano  Savary  si  sarebbe  indotta 
d  preudere  per  socio  un  semplice  fab* 


bro  ?  Laonde  la  posleiità  ha  deciso  !a 
queslioiie  io  favore  del  modesto  in- 
ventore ;  giaccLè  la  macchina  a  vapo- 
re, cosi  modificala,  è  stala  universal- 
mente chiamala  macchina  'di  NeW- 
commen  o  macchina  atmosferica^  ed 
è  stala  per  lungo  tempo  con  somma 
utilità  adoperata  sotto  tale  forma  nei 
lavori  delle  miniere  e  delle  manifat- 
ture. Nondimeno,  per  cognizioni  di 
fisica  e  dì  meccanica  che  in. oggi  pos- 
sediamo, è  facile  giudicare  come'que- 
st'  apparecchio  aveva  numerosi  difet- 
li.  Era  prima  di  tutto  un  difello  gran- 
de quello  dell'impiego  necessario  d'un 
operaio  intelligente,  per  aprire  e  chiu- 
dere a  tempo  la  chiave  ogni»volta  che 
lo  stantuffo  aveva  finito  la  sua  ascen- 
sione. Una  buona  meccanica  dee  sem- 
pre mettere  ella  slessa  in  movimento 
tutte  le  sue  parti  con  la  sola  azione  del 
suo  primo  motore,  senza  alcun  estra- 
neo aiuto;  indi  l'introduzione  del 
vapore  nel  cilindro  freddo  era  un  al- 
tro inconveniente  gravt,  per  la  grande 
distruzio^ne  dt\  vapore  che  ne  risulta- 
va e  che  si  ripeteva  ad  ogni  colpo  di 
stantuffo;  poiché  il  cilindro  era  con- 
tinuamente raffreddalo  dallo  sprazzo 
d'  acqua  fredda  tnediante  il  quale  si 
produceva  la  condeàsazionc.  Ma  tali 
difetti,  i  quali,  nello  stalo  attuale  del- 
la fìsica,  è  facile  riconoscere,  meno  fa- 
cilmente veder  si  potevano  allora  :  es- 
si furono  scorti  e  corretti,  nel  1-^64,  da 
Watt,  allievo  ed  amico  del  celebre  fi- 
sico Biadi.  Trovandosi  allora  a  Gla- 
sgow, ilov'  era  costrullore  di  stro- 
menli  di  matematica,  Watt  fu  inca- 
ricato di  restaurare  un  piccolo  model- 
lo della  macchina  di  INeyvconimen, 
cheapparteueva  all'università  di  quel- 
la città  ;  e  nel  corso  delle  prove  che 
fece  per  renderne  soddisfacente  l'uso, 
s'avvide  che  consumava  propor^ional- 
tueote  mollo  più  carbone  chp  i  gran- 
di apparecchi.  Vago  di  scoprire  la 
causa  ili  late  differenza,  e  vplendo  ri- 
liiodivre  ad  uu  si  grave  difcUo,  Walt 
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fece  numerose  sperienzc  sul  miglior 
modo  di  fabbricare  cilindri,  sui  mez- 
zi più  acconci  di  fare  un  vuoto  per- 
fetto, sulla  lcmj)eralura  alla  quale 
l'acqua  si  metteva  in  bollizione  sotto 
diverse  pressioni,  e  sulla  quantità  dì 
acqua  necessaria  per  produrre  un  da- 
to volume  di  vapore  sotto  la  pressione 
ordinaria  dell'  atmosfera.  Determinò 
ugualmente  la  qualità  di  carbone  ri- 
gorosamente necessaria  per  evaporare 
un  dato  peso  d'acqua,  e  la  quantità 
d'  acqua  fredda  necessaria  per  preci- 
pilare  un  dato  peso  di  vapore.  Tali 
diversi  punti  come  furono  esattamen- 
te determinati  ,  ì  difetti  dell' ap'pa-. 
rccchio  di  Wewcommen  si  mostraro- 
no a  lui  nella  più  perfetta  evidenza, 
ed  egli  potè  assegnare'la  causa  d'ognu- 
no di  essi.  Vide  che  il  vapore  non  po- 
teva essere  condensalo  fino  a  produr- 
re anche  un  vuoto  approssimativo,  a 
meno  che  il  cilindro,  e  l'acqua  cui 
conteneva,  tanto  d'iniezione  quanto 
di  precipilaziou'fc,.non  fossero  raffred- 
dati almeno  fino  alla  temperatura  dì 
S-j**  o  38"  centesimali  ;  e  che  ad  una 
temperatura  più  alla,  il  vapore  sus- 
sistente aveva  ancora  un'elasticità  ab- 
bastanza forte  per  opporre  una  resi- 
stenza notabilissima  al  peso  dell'atmo- 
sfera. Da  un  altro  canto,  quando  si 
voleano  ottenere  gradi  più  perfetti  di 
elevazione,  la  quantità  di»  acqua  di  ' 
iniezione  necessaria  a  tal  uopo,  au- 
mentava secondo  una  proporzione  ra- 
pidissima ;  dónde  risultava  in  seguilo 
una  maggiore  distruzione  di  vap.ore 
quando  si  riempiva  di  nuovo  il  cilin- 
dro. Tali  osscrvaziopi  guidarono  Watt 
a  deduCre  che,  per  ottenere  il  vuoto 
più  perfetto  possibilmente,  col  mino- 
re possibile  consumo  di  vapore,  era 
mestieri,  che  il  cilindro  fosse  conser- 
valo sempre  tantp  caldo  quanto  il  va- 
pore medesimo,  e  che  l' iniezione  di 
acqua  fredda  si  facesse  in  un  vaso 
separato, cui  chiamò  il  condensatore^ 
é  di  cui  hi  coniunicaziunccol.cilindro 
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fosse  aperta  subitamente  nel  momen- 
to dell'  inlezione.  Da  .quanto  di  fatto 
sappiamo  in  ogoi  sulP  equilibrio  dei 
vapori,  è  chiaro  che  se  il  coodensa- 
lore  è  vuoto  d'  ar.ia,  il  vapore  del  ci- 
lindro vi  entrera,  per  la  sua  elastici- 
tà {propria,  iieH'  alto  in  cui  si  aprirà 
la  comunicazione  ;  ed  un'  iniezione 
d'acqua  fredda,  che  vi  sarà  fatta  a 
quel  moni(into,  prccrpilerà  non  solo 
il  vapore  introdotto,  ma  altresì  per  la 
inedegima  causa,  tulio  il  vapore  con- 
tenuto nel  cilindro,  il  quale,  solleci- 
lato  dal  vuoto  che  la  precipitazione 
forma  nel  condensatore  successiva- 
mente, quantunque  in  un  istante  pres- 
soché indivisibile,  vi  si  trasporta  e  vi 
si  converte  in  acqua.  Non  resta  dun- 
que che  levar  via  quest'  acqua  e  l'a- 
ria che  se  ne  sprigiona,  onde  man- 
tenere  sempre  il  condensatore  vuoto. 
Watt  commise  tale  funzione  ad  una 
piccola  tromba  da  aria  che  la  stessa 
macchina  fa  muovere,  e  opera  c<»nti- 
uuamente  nel  condensatore.  Final- 
menle  la  condizione  di  lentie  il  cilin- 
dro caldo  non  si  poteva  accordare  c«>n 
là  libera  ammissione  dell'aria  atmo- 
sferica sulla  supprlìcie  superiore  del- 
lo stanluffo,  la  quale,  uell'  apparec- 
chio di  Newcommen,  serviva  per  far- 
lo discendere  j  tanto  più  che  per  im- 
pedire il  passaggio  del  vapore  tra  il 
<;ilindro  e  lo  slaniuff»>,.soleva8Ì  copri- 
re questo  d'uno  stràlo  d'  acqua  fred- 
da, che  bagnava  1'. interno  del  cilin- 
dro. Wall  ebbe  1'  idea  ingegnosa  ed 
ardita  di  sopprimere  affatto  l'uso  del- 
la pressione  atmosferica,  e  di  farmuo- 
Tere  lo  stantuffo. con  la  forza  del  va- 
pore solo,  intrôducendolo  a  vicenda 
sull'una  e  l'alira  delle  sue  superficie, 
p  facendo  nel  mèilesim"  istante  il  vuo- 
to sulla  superlìcie  opposta.  Chiuse 
dunque  la  verga  del  suo  stantuffo  in 
una  scatola  di  cuoio  morbido,  per  im- 
pedire.qualunque  accesso  all'aria  nel- 
V  interno  del  cilin»lro  ;  ed  impregao- 
do  un  vapore  d'  uo*  elaslicilà  ugale  o 


anche  alquanto  supcriore  al  peso  del- 
l'atmosfera,  ottenne  a  vicenda  una 
forza  uguale  o  anche  superiore  a  quel- 
la del  vuoto,  di  sotto  in  su  e  d' alto 
in  giù.  -Potè  dunque,  comunicando 
tale  movimento  con  verghe  rigide, 
produrre  una  forza  in  ognuno  dei 
due  versi  j  là  dove,  nell'apparecchio 
di  JVevvcommen,  il  tempo  dell'ascen- 
sione tiello  stantuffo  era  affatto  per- 
duto per  l'effetto,  poiché  era  allora 
semplicemente  sìdlevato  da  un  con- 
trappeso/ Vi  fu  economia  di  tempo 
ed  anche  di  danaro,  poiché  ogni  cor- 
sa di  stantuffo  divenne  attiva,  e  la 
quantità  di  calore  adoperata  a  con- 
servarlo palilo  durante,  la  sua  ascen- 
sione, non  fu  perduta  inutilmente. 
Walt  ebbe  ugualmente  cura  di  cir- 
condare il  cilindro  d'un  invoglio  di 
legno  o  di  altra  sostanza  conduttrice 
di  poco  calorico,  nell'  interno  della 
quale  introdusse  anche  talvolta  il  va- 
pore, come  mezzo  di  riscaldamento. 
Fece  altresì  nella  costruzione  delle 
diverse  parti  dell'apparecchio,  con- 
siderabili miglioramenti  ^  e  venne  a 
capo  in  tale  guisa  di  risparmiare  più 
dei  due  terzi  del  vapore  che  il  meto- 
do di  Newcommen  esigeva.  Tale  per- 
fezionamento, o  per  meglio  dire  ta- 
le creazione  nuova  della  macchina  a 
vapore,  ne  difuse  generalmente  l'uso 
in  tutti  i  rami  dell'  industria  mani- 
fattrice,  e  diede  loro  un  vivo  impul- 
so. Vi  sono  stali  ancora  dopo  diversi 
miglioramenti  che  hanno  sempre  avu- 
to per  fino  l'economia  del  combusti- 
bile, o  r  accrescimento  della  potenza 
prodotta  ;  ma  1'  esposizione  di  tali 
particolarità  troppo  si  scosterebbe  dal- 
lo scopo  d'  un  opera  biografica  j  e  sì 
richiedeva  tutta  l'importanza  del  sog- 
getto, non  che  la  necessità  di  stabilire 
chiaramente  il  titolo  del  primo  inven- 
tore, per  giustificare  quelle  che  ab- • 
biamo  sopra  discorso. 

NIEBUHR  (Carsteo), celebre  viag- 
gialore,  nacque  ài  1"^  marzo  i-jSS  a 


Leidiogswortb,  Tillaggio  del  ducalo 
di  Lauenborgo.  1  suoi  genitori  erano 
paesani  agiati,  i  quali  morirono  assai 
presto  5  e,  come  osserva  suo  figlio 
nella  propria  Vita,  la  loro  eredità  non 
Io  fece  ricco.  1  suoi  tutori  non  giuiii- 
carono  opportuno  di  fargli  continua- 
re gli  studi,  deboUnente  incomincia- 
ti in  una  piccola  città  vicina  :  egli  con- 
dusse per  quattro  anni  là  vita  d*  un 
semplice  paesano,  non  avendo  nem- 
meno potuto  coltivare  un'inclinazio- 
ne cbe  aveva  per  la  musica,  e  che  gli 
dava  la  speranza  d'  ottenere  un  im- 
piego d'  organista.  Fortunatamente 
una  lite  cbe  insorse  nel  suo  pae«e, 
avendo  reso  necessario  V  inlervenuto 
d*  un  agrimensore,  ne  fu  chiamato 
uno  d*  altrove,  non  esscndovene  nel 
luogo.  Niebubr  potè  così  studiare  la 
geometria  onde  procurare  alla  sua 
patria  la  scienza  che  le  mancava,  ed 
a  sé  stesso  la  condizione  «li  cU\ ave- 
va bisogno.  Eia  in  sul  ventesimo  an- 
no allora,  e  poteva  disporre  del  suo 
piccolo  patrimonio.  Risolse  d'impie- 
garne i  frutti,  ed  anche,  se  faceva 
di  mestieri  ,  una  parte  per  conse- 
guire il  fine  cui  si  proponeva.  Andò 
pertanto  in  Amborgo,  neri'j53,  si 
preparò  per  otto  mesi,  mercè  lo  stu- 
di*» della  lingua  Ialina,  e  frequentò  le 
scuole  del  ginnasio  j  poi  approfittò , 
per  un  anno  e  più,  dèlie  lezioni  d'un 
professore  di  nialcmattçhci .  Allora 
volle  penetrare  nelle  profondità  di  ta- 
le scienza^  e  con  questa  mira  si  recò  a 
Gottinga,  nel  1757.  La  sua  modica 
fortuna  però  male  s'  accordava  con 
tale  «lesitlerio  di  prolungare  i  'suoi 
studi.  Aveva  già  inlaccato  il  suo  capi- 
pitale  j  e,  per  conservarne  il  restante, 
determinò  d'  entrare  nel  corpo  degli 
ingegneri  annoveresi.  Ebbe  alcun  tem- 
po una  borsa  di  famiglia  che  gli  som- 
iiiinistrÒ  i  mezzi  di  comperare  degli 
6iromei»li.  Nel  i^SS  gli  fu  fatta  la 
propositionc  d' un  viaggio  in  Arabia 
a   spese  del  governo  danese.  È   nolo 
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che  tale  spedizione  fu  suggerita  al 
conte  di  Bernstorf,  ministi-o  di  Fede- 
rico V,da  Michaelis,  il  quale  non  ave- 
va allro  scopo  che  d'  ottenere  sopra 
diversi  passi  della  Bibbia  degli  schia- 
rimenti cui  nop  poteva  procurarsi 
che  sui  luoghi.  11  ministro  per  buo- 
na sorte  ampliò  il  progetto  alquan- 
to limitato  del  filologo,  il  quale  noa 
voleva  far  viaggiare  che  un  orienta- 
lista j  e  decise  d*  aggiungere  a  que- 
sto un  matematico  ed  un  naturali- 
sta. ]\iebuhr  non  accettò  la  pro- 
posizione di  viaggiare  come  mate- 
matico che  a  condizione  di  avere  di- 
ciolto  mesi  per  prepararsi.  Impiegò 
tale  tempo  ad  istruirsi  sollo  Tobia 
Majer,  nell*  osservazione  delle  longi- 
tudini per  le  distanze,  metodo  anco- 
ra nuovo.  Non  così  felici  furono  i  suoi 
tentativi  per  imparare'  la  lingua  ara- 
ba sotto  Michaelis  ^  ne  abbandonò  lo 
studio,  disgustato  della  lentezza  del 
maestro,  il  quale  non  gli  perdonò 
mai.Niebuhrapprese  in  seguito  facil- 
mente con  l'uso,  presso  gli  Arabi,. la 
slessa  lingua  che  aveva  studiata  senza 
fruWo  in  Europa.  ]Nel  momento  della 
partenza,  ricusò  il  titolo  di  professo- 
re, non  riguardandosi  come  abbastan- 
za abile  per  portarlo  j  si  contentò  di 
quello  di  tenente  ingegnere.  Limita- 
va allora  la  £ua  ambizione  a  gpdersi 
in.  pace,  dopo  il  suo  viaggio,  la  pen- 
. sione  che  esserne  doveva  il  premio. 
Già  il  governo  danese  glienfe  aveva  as- 
segnata una  pe'suoi  studi  preparàlo- 
rii  ;  ed  in  tale  guisa  Niebubr  aveva 
potuto  comperare  gii  strumenti  ne- 
cessari alle  sue  osservazioni.  Giunto  a 
Copenaghen,  fu  sommamente  sor- 
preso, e  si  trovò  soddisfattissimo  che 
il  conte  di  Bernstorf  lo  risarcisse  di 
tale  .spesa  ^  il  ministro  non  fu  meno 
maravigliato  anch' egli  d'un  tanto  di- 
sinteresse :  ne  risultò  che  INiebubr  fu 
fatto  cassiere  della  caravana  ;  de  vi 
fu  mai  fiducia  collocata  meglio.  La 
spedizione  partì   da  Coponagbeo  il  7 


a6i 

di  gennaio  i-jGi  ;  cr.i  composta  dì 
cinque- persone  :  Von  Havcn  orienta- 
lista, Forskahl  naturalista  ,  Cramer 
medico,  Baurenfeind  pittore  e  JNie- 
l)uhr  matematico.  S'  imbarcarono  so- 
pra una  fregata  del  re.  Il  cattivo  tem- 
po obbligò  la  nave  a  dar  fondo  tre 
•volte  in  El'seneur  j  tìnalmenle  salpò 
da  quella  rada  il  4  di  marzo,  e  dopo 
molle  contrarietà,  giunse  presso  i 
Dardanelli,  dove  i  viaggiatori' sbarca- 
rono^ e  passarono  sopra  una  nave 
mercantile,  che  li  condusse  ^  Costao- 
linopoli.  Arrivarono  in  seguito  ad 
Alessandria  per  mare^  risalirono  il 
Nilo-,  ed  entrarono  al  Cairo  ai  io  di 
novembre.  Dopo  di  aver  -esplorate  ac- 
curatamente le  antichità  di  quella  ca- 
pitale dell' FJgilto  e  le  piràmidi,  e 
fatta  una  gita  a  Damiata,  i  viaggiato- 
ri andarono  per  terra  al  monte  Sinai 
ed  a  Suez,  dove  s'imbarcarono  in  set- 
tembre 1762,  sopra  una  nave  araba, 
destinata  per  Diedda,  di  cui  il  bassa 
gli  accolse  con  molta  bontà.  Ai  29  di 
décembre  presero  terra  a  Loheia.  Fu 
datale  porto  dell' Arabia  Felice  che, 
a  cavallo  di  giumenti,  si  avanzarono 
neir  interno  del  paese  dapprima  fino 
a  Beil-el-Fakih,  presso  le  grandi  pian- 
tazioni  di  caffè  :  visitarono  ^arie  altre 
città,  e  finalmente  giunsero  a  Moka. 
VoD  Haveo  vi  morì  ai  26  di  maggio 
1  «56 3.'  La  salute  de' suoi  compagni 
soffriva  molto  dall'ardore  del  clima,. 
d*an  genere  di  vita  a  cui  non  erano 
ass-uefatti.  Forskahl,  che  Cra  il  piìi 
debole,  spirò  ai  io  di  luglio  a  Djerim, 
sulla  strada  di  Sana,  capitale  dell'Ye- 
n^en.  Ai  ig  i  viaggiatori  furono  am- 
messi 'ali'  udienza  dell'  iman,  ed  ot- 
tennero il  favore  speciale  di  baciargli 
•la  palma  della  mano:  interrogati  sul 
motivo  che  gli  aveva  cond.otti  in  un 
paese  sì  lontano  da  quello  dove  erano 
nati,  risposero  che  avendo  udito  par- 
lare dell'alta  saggezza  dell'iman,  ave- 
vano voluto  esserne  testirnoni,  andan- 
do d'  Europa  alle  colonie  danesi  nel- 


l'India. Furono  colmali  di  contila»- 
segni  d'amistà  dall' iman  e  da' suoi 
ministri.  Il  limore  di  non  essere  pron- 
ti alla  partenza  delle  navi  destinale 
per  la  costa  del  Malabar,  impedì  che 
approfittassero  delle  facilità  che  loro 
si  offrirono  per  fare  altre  gite  nel 
paese.  11  5  d'  agosto  ritornarono  a 
Moka.  Ai  2 5  salirono  sopra  un  basti- 
mento inglese.  Tutti,  eccello  Niebuhr 
erano  gravemente  ammalati.  Ai  2g 
Baureofeind  morì  iii  mare.  Agli  il  • 
di  settembre  il  bastimento  approdò  a 
Combaj.  Niebuhr  ebbe  il  dolore  di 
perdervi  ,  ai  10  di  febbraio  i-^G^j 
Cramer  1'  ultimo  de'  suoi  compagni. 
Egli  pur^  si  sentiva  tanto  debole,  ciie 
concepì  poca  speranza  di  rivedere 
l'Europa;,  nullameno  aveva  dìligea- 
lemenie  osservato  le  antichità  d'  Ele- 
fanta  :  il  suo  zelo  non  rallenlavaé  la 
marzo  s'  imbarcò  per  Surale  ritornò" 
aCombay,  e  non  lasciò  quella  citr 
là  che  in  dicembre,  approfittando  di 
un  legno  carico  per  Maskate.  Vide 
qqella  capitale  deir,Oman,  ed  il  4  di 
febbraio  dell'anno  1760  arrivò  nelU 
rada  di  Buchir.  sulla  spiaggia  meri- 
dionale della  Persia.  Chiras  e  le  ro- 
vine di  Persepoli  fermarono  pure  la 
sua  attenzione  5  poi  tornò  a  Buchir 
a  rimbarcarvisi,  e  giunse  pel  golfo 
persico  all'  imboccatura  dell'  Eufra- 
te, cui  risali  fino  a  Bassora.  Passò  per 
Bagdad,  per' vedere  Mossul,  Mardin, 
Diarbekr  ed  Aleppo,  esaminando  dap- 
pertutto gli  oggetti  curiosi,  tanto  nu- 
merosi in  quelle  regioni;  Si  avViò  poi 
verso  l'isola  di  Cipro,  ripassò  sul  con- 
tinente, visiijò  Gerusalemme  e  Da- 
masco. Finalmente  fece  il  viaggio  da 
Aleppo  a  Cbslanlinopoli  per  la  Natò- 
lia, e  riiornalo  era  a  Copenaghen  in 
novembre  i-jG-j. Tale  viaggio,  che, ave- 
va, durato  sei  anni,  e  che  aveva  ab- 
braccialo tanti  paesi,  non  costò  alla 
Danimarca  piti  d'  un  centinaio  di 
mila  franchi.  Quantunque  i  più  tfci. 
compagni  di  Niebuhr  fossero  mol^l^ 


Ipriknadel  lèrîo  ânûo  <IclU  spedizione 
la  tenuità  <{i  tali  «pese  sarebbe  appe- 
na trcdibile,  se  il  figlio  di  Niebuhr 
non  ci  avesse  avvertili  che  il  pa<lre 
8110  pagava  del  proprio  ogni  spesa 
che  pi»leva  riguardarlo  personalmen- 
te 5  e  che  atiottando  la  foggia  di  vi- 
vere degli  Orientali,  alleggeriva  il  pe- 
so di  ogni  dispendio^  mercè  una  som- 
ma frugalità.  II  conte  di  Bernostorf, 
che  era  ancora  ministro,  l'accolse 
lietamente.  Fu  deciso  che  INiebuhr 
pubblicasse  a  sue  spese  ed  a  suo  pro- 
fitto i  resultati  del  suo  viaggio  j  ma 
il  governo  danese  s'incaricò%deir  in- 
taglio delle  tavole,  e  gliene  lasciò  in 
intera  sua  proprietà.  Fu  una  prima 
idea  di  Niebuhr  di  pubblicare  pri- 
ma separatamente  le  sue  osservazio- 
ni astronomiche,  e  le  risposte  ai  que- 
siti che  erano  stati  lo  scopo  del  viag- 
gio :  risposte  cui  avrebbe  desutHe 
tanto  dalle  sue  proprie  carte,  quan- 
to da  quelle  di  Forskahl.  Scosso  però 
dalle  osservazioni  del  p.  Uell ,  il  qua- 
le sosteneva  che  gli  ecclissi  di  Gio- 
ve erano  il  solo  mezzo  soddisfacente 
d*  osservar  le  longitudini,  differì  la 
pubblicazione  delle  sue  osservazioni 
per  le  distanze,  fino  a  che  trovasse 
alcuno  che  potesse  e  volesse  rivederle 
e  giudicarle  j  il  che  non  occorse  che 
in  capo  a  vari  anni.  Allora  deliberò 
d*  incominciare  con  la  descrizione 
dell'  Arabia,  libro  che  comparve  nel 
i-j^a.  Verso  quel  tempo,  Niebuhr  fu 
vicino  ad  intraprendere  un  nuovo 
viaggio  di  scoperte  in  Africa.  L' idea 
gliene  era  slata  suggerita  da  Abder 
Achman  Agà,  ambasciatore  di  Tripo- 
li a  Copenaghen.  Niebuhr,  essendosi 
Btrello  di  amicizia  con  lui,  n'  ebbe 
indicazioni  sì  interessanti  sopra  due 
imperi  musulmani,  nascosti  ucU' in- 
terno di  quella  parte  del  mondo,  e 
sulla  possibilità  di  penetrarvi,  che  do- 
po di  avere  raccolto  tali  inslruzioni 
per  iscritto,  concepì  un  violento  de- 
•iderio  d'  andard;  a  chi%i-irsi  se  fossc- 
Feller  Tom.  XI. 
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ro  vére  la  pèrSotia  j  ma  abbandonò 
tale  disegno  per  un  matrimonio,  al 
quale  fu  debitore  della  felicità  della 
sua  vita.  Una  gita  che  fece  a  Lipsia 
quando  si  occupava  da  pubblicare  la 
sua  relazione,  gli  procurò  la  conoscen- 
za di  Reiske»  cui  trovò  più  versalo 
nella  lingua  e  nella  letteratura  araba 
degli  Arabi  stessi.  Niebuhr  diede  una 
nuova  prova  qui  di  disinteresse,  pub- 
blicando a  sue  spese  i  lavori  del  suo 
amico  Forskahl,  coi  suoi  propri.  Dis- 
gustalo del  servigio  militare  e  del  sog- 
giorno di  Copenaghen,  accettò,  nel 
i^j-jS,  un  impiego  d'amministratore  a 
Meldorf,  capoluogo  d'un  cantone  della 
Ditmarsia  meridionale.  Il  suo  colloca- 
mento ed  i>  favori  rustici  che  ne  furo- 
no la  conseguenza  sviarono  per  lupgo 
tempo  la  sua  attenzione  dalle  cose 
letterarie  e  scientifiche.  Alla  fine  però 
rientrò  in  comunicazione  col  mondo 
letterario,  ed  inserì  parecchi  articoli 
nel  Museo  germanico.  Spendeva  tut- 
te le  sue  ore  nell'esercizio  del  suo  im- 
piego ed  in  utili  lavori.  Raccolse  os- 
^servazioni  importanti  sulla  coltivazio- 
ne particolare  ai  paesi  paludosi  cui 
abitava,  e  sui  progressi  successivi  del- 
la vegetazione  nelle  terre  alluviali  del- 
l' Elba.  Non  ostante  l'  indebolimento 
della  sua  vista,  si  applicava  ancora, 
di  settantadue  anni,  alle  operazioni 
d'  un  nuovo  catasto,  ordinato  dal  suo 
governo.  In  quella  medesima  epoca 
altresì  comunicò  al  suo  amico  de  Zach 
le  sue  Osservazioni  astronomiche,  le 
quali  furono  inserite  nel  Carteggio  di 
esso  dotto,  coi  maggiori  elogi,  dopo 
di  essere  stale  nuovamente  calcolate 
e  verificate  da  Burg,  col  mezzo  delle 
tavole  della  Luna,  perfezionate  da 
esso  astronomo.  Negli  ultimi  anni  di 
Niebuhr  contribuì  ad  accrescere  la  fe- 
licità di  cui  godeva  in  seno  alla  sua 
famiglia,  la  soddisfazione  di  vedere 
finalmente  il  suo  merito  riconosciuto 
in  tutta  r  Europa.  Entrò  iti  carteggio 
coi  dotti  più  illustri.  Nei  i8oa  fu  fat- 
34 


lu  socio  fitraoiero  delia  terza  classe 
ilcir  Islitmo  di  Francia.  Il  suo  gover- 
no, che  aveva  lungamente  ed  util- 
menle  servito,  lo  ricompensò  col  ti- 
tolo di  consigliere  (Etats-raad)  e  la 
croce  di  Dauebrog.  Nel  i8io  la  sua 
vista  si  esliose  affatto  :  la  corte  rifiu- 
tò iV  accettare  la  sua  rinunzia,  e  gli 
diede  per  aggiunto  un  amico,  che 
1'  aiutava  ad  adempire  i  doveri  del 
suo  impiego.  Niebuhr  morì  in  maggio 
i8i5.  Le  sue  opere,  scritte  in  tede- 
sco, sono;  I.  Descrizione  deW  Ara- 
bia dietro  osservazioni  fatte  nel  pae- 
se stesso,  in  4  3  Copenaghen,  i'7'72, 
con  cari,  e  fig.  ^  tradotte  in  france- 
se (da  Mourier),  ivi,  177.^5  ristam- 
pata in  Amsterdam  ed  Ul|echl,i  'j'y4  j 
riveduta  e  corretta  (  da  Deguignes  ), 
Parigi,  «779'  Tale  opera  contiene, 
suir  Arabia  e  sui  costumi  degli  abi- 
tanti, tutto  ciò' che  ad  un  viaggiatore 
è  possibile  di  raccorre.  Oltre  le  os- 
servazioni che  l'autore  fece  da  sé,  por- 
ge esattamente,  e  compilate  con  in- 
telligenza, molte  altre  notizie  che  ri- 
cavate avea  da  persone  degne  di  fede. 
Dichiara  che  se  i  suol  compagni  sono 
periti,  ciòavvenne  principalmente  per- 
chè vollero  continuare  a  vivere  all'eu- 
ropea ;  anch' egli  da  principio  infer- 
mò più  volte  j  ma  quando  rimase  so- 
lo, e  quamio  si  attenne  alla  regola 
degli  Orientali,  godè  mai  sempre  di 
una  sanità  perfetta.  Conviene  che  i 
quesiti  di  Michaelis,  i  quali  gli  per- 
vennero stampati  soltanto  quando  era 
a  Bombay,  gli  diedero  occasione  nel 
ritorno  di  assumere  molte  informa- 
zioni, passando  per  la  MesopoUtnia 
e  per  la  Siria.  Non  ostante  le  difficol- 
tà che  incontrò  per  erigere  le  carte 
di  alcune  provincie  dell'Arabia,  sono 
desse  ancora  le  migliori  che  si  cono- 
scono. L'esplorazione  che  fece  del 
mar  Rosso,  prova  la  sua  abilità.  II 
biografi  di  Niebuhr  asserisce  che  la 
utilità  reale  del  suo  libro  non  potè 
ottenergli  in  Gerannia  la  voga   che 


meritava  :  fu  criticato  amaramente^ 
ed  i  suoi  censori  non  furono  nemme- 
no disarmali  dalla  modestia  del  suo 
autore.  Le  traduzioni  francesi,  stam- 
pate in  Copenaghen  ed  in  Olanda,  so- 
no pessime.  Lo  stile  di  quella  che  com- 
parve a  Parigi  fu  corretto  j  ma  i  le- 
sti arabi  sono  pieni  di  falli  j  a.  Piag- 
gio in  Arabia  ed  in  altri  paesi  cir- 
convicini, Copenaghen,  1774"* 77^, 
2  voi.  in  4»  con  carte  e  figure  ^  tra- 
dotto in. olandese  ed  io  fiancese,  Am- 
sterdan  ed  Utrecht,  1776-1780,  2 
voi.  in  4-  Tale  relazione,  importan- 
tissima |ier  le  nozioni  che  racchiude 
sopra  r  bigino  e  1'  Arabia,  la  costa  di 
Malabar,  il  mezzodì  della  Persia  e  la 
Mesopolamia, riesce  di  gradevole  let- 
tura, perchè  V  autore  non  infastidi- 
sce con  particolarità  minuziose  e  non 
rapporta  che  i  fatti  essenziali  :  da  lun- 
go tempo  ha  dessa  ottenuto  i  suffr-igi 
d'ogni  uomo  illuminato.  De  Sacy  mi- 
se il  primo  in  evidenza  l'utilità  tl'una 
parte  dei  lavori  di  Niebuhr  nella  spie- 
gazione che  badata  delle  inscrizioui  di 
Na^chi-Rustam ,  dietro  la  scorta  dei 
disegni  di  tale  viaggiatore,  del  quale 
dice  eh'  è  non  meno  esatto  che  fede- 
le. Il  secondo  volume  non  giunge  che 
fino  all'  arrivo  di  Niebuhr  in  Aleppo, 
e  non  termina  il  viaggio.  L'autore  di- 
visava di  pubblicare  un  terzo  volume, 
cui  avrebbe  arricchito  d'  osservazioni 
sull'impero  (ttlomano,  e  sulla  religia- 
oc  musulmana,  di  notizie  sulT  Abis- 
sinia,  da  lui  raccolte  nell'Yemen,  e 
di  quelle  che  Abder  Achman  gli  ave- 
va somministrate  sull'Africa.  La  rac- 
colta delle  sue  osservazioni  astrono- 
miche avrebbe  terminalo  il  volume. 
Il  suo  collocamento  a  Meldorf  gli  fe- 
ce perdere  di  vista  la  pubblicazione 
della  sua  opera,  cui  però  aveva  ter- 
minato di  scrivere.  Invano  1'  Inghil- 
terra gli  fece  due  volle  la  proposizio- 
ne di  stampare  il  suo  terzo  volume 
in  lingua  inglese,  offrendogli  onorari 
sommamente    vantaggiosi.     INiebubr 


tcntiP  die  le  primizie  di  laie  opera 
fossero  dovale  al  paese  che  ne  aveva 
spsienuto  il  dispendio,  ed  .dia  lingua 
cui  parlava  egli  slesso.  Kisappiamo 
però  da  suo  figlio  che  si  penti  in  se- 
guilo del  suo  secotulo  rifiuto.  Il  figlio 
divisava  di  aggiungere  ai  lavori  del 
padre  lutto  ciò  che  non  era  ancora 
comparso  dei  materiali  di  Forskahl, 
ed  in  oltre  una  caria  generale  del- 
l'Arabia, ciMì  la  trailuzione  d'un  nia- 
iioscrillo  arabo,  deposto  da  Niebuhr 
nella  biblioteca  reale  di  Copenagher>, 
e  che  contiene  una  parte  considera- 
bile della  storia  ileli' Yemen  durante 
tulio  il  medio  evo.  Niebuhr  aveva  sul- 
le prime  dimessa  1*  idea  di  pubblica- 
re la  totalità  del  suo  terzo  volume, 
poiché  ne  inseriva  dei  sunti  nel  Museo 
germanico.  Alla  fine,  nel  >795a  1'  in- 
cendio che  consumò  il  palazzo  del  re 
a  Copenaghen  con  una  parte  della  cil- 
la ,  distrusse  le  tavole  incise  della 
sua  opera,  tanto  pubblicate  quanto 
inedite  ;  così  che  non  potè  più  pen- 
sare a  compierne  la  pubblicazione. 
Allorché  aderì,  nel  iSo-j,  aJ  progetto 
<li  suo  figlio,  tutte  le  comunicazioni, 
anche  letterarie.  Ira  la  Danimarca  e 
r  Inghilterra,  erano  se  non  inter- 
rotte, almeno  ollremodo  difficili  j  3. 
L*  interno  delV  Africa^  inserito  net 
Museo  germanico  «lei  1790.  E  il  Ira- 
sunto  dei  discorsi  dell'  auiorç  con 
r  ambasciatore  tripolitano.  Tale  bre- 
ve scritto  contiene  curiose  partico- 
larità ;  4.  Stato  politico  e  militare 
deW  Impero  turco,  nella  slessa  rac- 
colta, 1789  j  tradotto  in. danese,  C<»- 
penaghen,  179».  Diversi  altri  scritti 
fanno  parte  di  tale  Raccolta.  Niebuhr 
figlio,  attualmeme  ministro  in  Prus- 
sia, ha  pubblicato  in  tedesco,  Kiel, 
1817,  in  8%  <li  90  pagine,  la  Vila  di 
suo  padre,  da  cui  traila  abbiamo  una 
parte  di  questo  articolo^ 

OBEREIT  (  Giacomo  Ermanno  ), 
alchimista  e  mistico,  nato  nel  1726 
ia  ArboQ  nella  Svizzera^  era  figlio  di 
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uno  scrillurale,  il  quale  essendosi  da- 
to con  sua  moglie  al  misticismo,  leg- 
geva siccome  capolavori  gli  scritti  di 
madamigella  Bour'gnon,  di  madama 
Gujon  e  carteggiava  con  De  Marsa^, 
gran  mistico  di  quel  tempo.  1  due  fi- 
gli di  tale  coppia  ereditarono  il  suo 
amore  pel  quietismo  j  Giacomo-Er- 
manno soprattutto,  nato  con  nn  gran- 
de ardore  per  lo  studio  ,  partecipò  a 
lutti  i  sentimenti  di  suo  padre:  laon- 
de questi  fu  sollecito  di  scrivere  a  De 
Marsay  che  la  grazia  di  Dio  operava 
visibilmente  su  tale  giovane.  Un  vec- 
chio orologiaio  della  città  entrò  in 
comunità  di  misticismo  con  tale  fami- 
glia', la  quale  mirava  a  fondare  una 
nuova  chiesa  o  un  nuovo  cullo.  Gia- 
como-Ermanno fu  collocato,  nel  1  7^0, 
presso  ad  un  chirurgo  di  Arbon  ; 
questi,  simile  al  maestro  di  Gilblas  , 
gli  lasciò,  in  capo  ad  alcune  settima- 
ne, la  cura  della  gente  minuta  e  si 
riservò  le  pratiche  principali.  Diipo  il 
suo  tirocinio,  Obereil  fece  il  suo  gir<» 
di  praticante  nelle  città  <lella  Germa- 
nia meridionale  j  ma  nel  17^^  noti 
trovando  impiego,  passò  al  servigi«i 
d*  un  architetto  polacco,  che  si  re- 
cava in  Italia,  ed  il  quale  lo  licenziò 
a  mezza  strada.  Obereil  partì  alla 
volta  di  Berlino,  risoluto  di  andare 
per  garzone  in  una  bottega  da  bar- 
biere. La  città  di  Lin.dan  consentì 
a  pagare  i  suoi  sludi  d'  università, 
a  condizione  che  in  seguilo  fermasse 
colà  il  suo  domicilio.  Perciò  frequen- 
tò l'università  di  llalla  ed  i  collegi  dì 
Berlino.  La  medicina,  la  filosofia,  la 
poesia,  le  lingue  ,  ogni  cosa  oggetto 
divenne  delle  sue  medilazioni.  De 
Marsaj  cui  andò  a  visitare  ritornan- 
do nella  Svizzera,  lo  consigliò  a  cac- 
ciare da  «è  la  sua  curiosità  indiscre- 
ta ,  atteso  che  il  suo  spirito  era  il 
suo  più  pericoloso  nemico  J  il  che 
era  vero.  Avendo  fermato  stanza  nel 
1760  a  Lindau,  iri  qualità  di  medico- 
chirurgo,  pubblicò  delle  Ri/ìessioni, 
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sopra  alcune  materie  chirurgiche,  e 
scrisse  un  articolo  sui  pronoslici  dei 
parli  (lifGcili,  cui  V  aulorilà    pubbli- 
t:a  fece  aggiungere  ad  uu'  Istruzione 
per  le  levatrici  ;  ma  queste  rappre- 
sentarono che  Obereit    non  s' inten- 
deva   di  ostetricia.  Egli  perdette  le 
clintelc,  si  rivolse  alla  leosoGa  ,  alla 
chimica  e  finalmente  all' alchimia,  o, 
come  dice  suo  padre,  all'  arte  di  per- 
fezionare i  metalli  per  la  grazia  di 
i)io  :  e,  letto   avendola    Messiade  di 
Klopstock,  concepì  il  disegno  d*  una 
Messiade  preadamitica,  di  cui  com- 
pose un  canto  in  versi  dei  più  goffi. 
[Nell'anno  i-jS^  pubblicò  a  Garlsruhe 
una  Disqaìsitio  de  universali  melho- 
do   medendi  confortativa.  Due  anni 
dopo  la  sua  famiglia  fu  ridotta  all'in- 
digenza da  una  mancanza  nella  cassa 
d*  Obereit  padre.  Questi    non    dubi- 
tando che  a  forza  di   preghiere  non 
ottenesse  dalla  grazia  di  Dio  la  som- 
ma che  mancava,  sostenne  dinanzi  al 
magistrato   che  l  ammooiare  di  essa 
era    deposto   nella  cassa  ;    e    quando 
fu   trovata    vuota  rimase    stupefatto. 
Venne    licenziato,  e   pensionalo   con 
dugento  fiorini.  Obereit  figliò  si  sfor- 
zò di   ristabilire  gli  affari  della  sua 
cassa   mediante  1'  alchimia  :   il  magi- 
strato fece  rompere  le  sue  storte  e 
chiudere  il   suo  laboratorio  siccome 
pericolosi  per  la  pubblica  sicurezza. 
iVulIameno  gli  venne  fatto  di  provare 
che  le   sue  operazioni  non  potevano 
cagionare  incendio   nella   città.  Il  se- 
condogenito, più  ragionevole  del    ri- 
manente della  sua  famiglia,  aveva  ot- 
tenuto un  impiego  a  Dresda,  e  vende 
in  soccorso  de' suoi  parenti.  Il  padre 
morì  poco  tempo  dopo.  Avendo  let- 
to il  primo  saggio  di  Zimmcrmann 
sopra  o  piuttosto  contro   la   solitudi- 
ne, Obereit  lo  confutò  in   uno   stile 
bizzarro,  ed  inviò  tale  confutazione  a 
Zimmermann    slesso,   pregandolo  di 
farla,  stampare  :    ài   che    questi    non 
mancò.  L'opuscolo  fu  intitolalo:  Di- 


fesa del  misticismo  e  della  vita  soli' 
iaria,  Francfort,  1776.  Da  diciutto 
anni  Obereit  conosceva  una  persona 
ch'egli  chiamava  Theantis,  pastorel' 
la  serafica,  e  di  cui  il  debole  spirito 
era  dedito  al  misticismo  ancora  piìi 
che  il  suo  :  egli  la  sposò  nel  1777  io 
un  castello  sopra  una  montagna  av- 
volta da  nubi.  Il  marito  aveva  cin- 
quantun anni,  e  la  moglie  quaranta- 
due, u  II  nostro  matrimonio,  egli 
Î1  soggiunge  ,  non  era  ne  platonica 
il  ned  epicureo;  era  uno  stalo  medio 
55  tra  r  amicizia  e  1'  unione  corpora- 
«  le,  stalo  di  cui  il  mondo  non  ha 
Î1  forse  niuna  idea  îî.  Ella  mori  in  ca- 
po a  Irenlasei  giorni  j  ed  il  vedovo  , 
ricordandosi  che  De  Marasy  aveva 
piamente  intonato  un  cantico  di  ri- 
conoscenza in  morie  della  sua  sposa 
adorata,  cantò  a  gola  aperta  durante 
la  notte  del  trapasso  della  propria. 
Aveva  pubblicalo,  nel  1776,  in  Augu- 
ste un  Trattalo  Della  connessione 
originaria  degli  spiriti  e  dei  corpi, 
secondo  ì  principii  di  Newton.  Ri- 
cominciò le  sue  manipolazioni  chi- 
miche a  Winlerlhur;  ma  il  suo  al- 
bergatore minacciato  avendo  di  con- 
gedarlo, se  continuava  a  convertire 
in  fumo  la  poca  sostanza  che  gli  re- 
stava, cessò,  e  pubblicò  le  Passeg- 
giate di  Gamaliele,  giudeo  fdosofo^, 
1780.  Un  amatore  dell'alchimia,  a 
Berna,  gli  affidò  l'educazione  de' suoi 
figli  ',  ma  poco  idoneo  all'  ufficio  di 
precettore,  Obereit  vi  rinunziò  in  ca- 
po a  sei  settimane,  ed  andò  a  slare  e 
ad  operare  presso  un  fratello  di  La- 
valer,  medico  chimico.  Fece  una  nuo- 
va confutazione  più  ampia  del  Sag- 
gio di  Zimmermann  ;  il  suo  amico 
Klenker  ne  corresse  lo  stile,  e  lo  pub- 
blicò col  titolo  di  Solitudine  dei  con- 
quistatori del  mondo,  meditata  da 
un  fdantrop e  laconico,  Lipsia,  1781. 
E  una  vera  apologia  della  viia  asce- 
tica degli  anacoreti.  Tale  opera  fa 
probabilmente  ciò  che  indusse  Zi»»** 


mermann  a  sviluppare  le  sue  idee  nel 
trattati)  che  pubblicò  in  seguito  sulla 
solitudine,  e  nel  quale  modificò  in 
parie  le  sue  prime  opinioni.  La  Solitu- 
dine dei  conquistatori  del  mondo  pro- 
curò ad  Obereit  parecchi  amici^  so- 
prattutto fra  i  rustici  :  era  già  in  car- 
teggio con  Wieland,  che  lo  aveva  fat- 
to animellere  dottore,  di  filosofia,  e 
con  altri  scrittori  di  grido.  Nel  i'^?>2 
essendo  iu  Annover  in  casa  d'  un  ade- 
pto, fece  conoscenza  con  Zimmer- 
mann  suo  compelitore,  e  gli  parlò 
della  vera  libera  muraioreria,  dei 
fratelli  delV  ordine  centrale  e  di  al- 
tre cose  singolari,  cui  Zimmermann, 
secondo  la  sua  indiscretezza  ordina- 
ria, non  mancò  in  seguito  di  rivelare 
al  pubblico,  per  mettere  in  derisione 
il  teosofo  svizzero.  Obereit  passò  due 
anni  in  Lusazia,  in  casa  d*  un  altro 
adepto,  di  nome  INitsche,  a  cui  dà  il 
titolo  di  Pansofo  in  compendìo.  Nel 
i'5  84  si  recò  a  Weimar  dove  Wie- 
land ed  altri  amici  pensarono  a  man- 
teuerlo.  Nel  particolare  del  ritratto 
esageralo  che  Zimmermann  fatto  ave- 
va di  lui  nella  sua  opera  sulla  solitu- 
dine, indirizzò  una  Petizione  alle 
dame  fdasofe,  per  addolcire  V  auto- 
re fiammeggiante  ilmedico  Zimmei" 
mann,  Lipsia,  l'jSô.  A  Jena,  Obe- 
reit si  dedicò  lo  slesso  anno  allo  stu- 
dio della  nuova  filosofia  ,  e  dispulç' 
contro  i  professori  :  inviò  ai  com- 
pilatori del  Giornale  di  Berlino,  nel 
quale  era  stato  accusalo  d'  iilumino- 
so,  di  -centralismo  e  di  gesuitismo, 
una  confulazione,  pregandoli  di  far- 
la Blan)pare  ;  il  ohe  essi  fecero  nel 
1-586.  11  duca  di  Meiningen,  avendo 
udito  parlare  di  tale  uomo  singo- 
lare, andò  a  visitarlo,  e  Io  attirò 
presso  di  se.  Gli  adepti  riguardarono 
tale  invito  come  un  trionfo  della  loro 
causa.  Obereit  restò  cinque  anni  alla 
corte  del  duca  e  in  una  lettera  scritta 
in  cattivo  francese,  favella  còsi  di  tale 
sojr^ioruo  :  «  Il  duca  di  Sassonia  Mci- 
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il  ningen  vole?a  tenere  ihloroo  a  «è 
91  lo  svizzero  paradosso,  come  un  filo- 
))  sofo  del  gabinetto  o  della  corte,  ìa 
ÎÎ  cui  per  cinque  anni  lo  spirito  Ira- 
ÎÎ  scendente  e  stoico  dello  svizzero 
Î1  muratore  intimo  si  è  polarizzato  da 
5Î  cosmopolita,  in  cui  di  buon  umore 
il  ha  mostrato  sempre  l'equilibrio  lia 
55  tulle  le  belle  della  corte  e  della  cam- 
V  pagna,  come  in  un  ordine  innocen- 
')  te  della  bella  natura  senza  paura  e 
ìi  senza  speranza  delle  belle  pastorcl- 
ÎÎ  le,  avendo  semplicemente  per  re- 
ii  gola  la  simmetria  dell'equità  verso 
5Î  la  bellezza  autrice  universale,  verso 
a  iè  medesimo  e  verso  tulli.  Ecco 
5Î  lutto  il  ntìslero  naturate  dell'  eia 
51  d'oro  arcadica,  che  rinvigorisce  gli 
5Î  anni  e  gli  uomini  antichi  «.  Aveva 
egli  voluto  fondare  a  Meiningen  una 
società  arcadica  drlledame  j  «na  sem- 
bra che  r  Arcadia  della  foggia  d'Obe- 
reit  non  andasse  a  genio  dei  Meinin- 
genesi.  Vinp  a  Jena,  per  vari  anni, 
delle  beneficenze  dei  principi  di  Mei- 
ningen e  di  Gota  ,  nonché  dei  pro- 
fessori dell'  università.  La  filosofia  di 
Kant  gli  piacque  ;  pretendeva  diven- 
tare filosofo  del  senso  comune,  del 
buon  senso  equo  universale.  Scrisse 
alla  sua  maniera  alcuni  opuscoli  in  fa- 
vore del  sistema  di  Kant  ,  e  morì  ai 
3  di  febbraio  1 -jgS,  dopo  ima  malat- 
tia dolorosa.  Schlichlegroll,  nel  suo 
Necrologio  per  l'anno  «798,  gli  ha 
dedicato  un  articolo.  Obereit  era  uo- 
mo franco,  ofteslo  e  dottitsimo*;  ma 
la  sua  tesia  presentava  la  coufusioue 
del  caos. 

OBERKAMPF  (  Cristoforo  Filip- 
po ),  fondatore  della  manifallura  di 
tele 'dipinte  di  Jovy,  e  della  filatura 
di  cotone  d*  Essone,  nacque  a  Weis- 
senbach,  nel  marchesato  d*  Anspach, 
agli  li  di  giugno  l'^'òS.  Suo  padre, 
dopo  di  aver  fatto  saggio  infrutluosa- 
menlc  in  varie  città  della  Germania 
de'  suoi  talenti  per  l'  arte  del  tingere, 
aveva  siabilila  la  sua  iudusta  la  iu  Arau 


nella  Sviazera,  dove  gli  fu  conferito  il 
diritto  di  cittadinanza  in  benemeren- 
za ilei  progresii  dello  stabilimento  che 
aveva  formalo.  Colà  Oberkampf  im- 
parò di  buon'ora  a  coltivare  i  diver«i 
rami  dell'arte,  allora  nuova  in  Euro- 
pa, del   manifattore  di   tele   dipinte. 
Tale  arte  era  conosciuta  in  Asia  Gn  da 
tempi  remoti:  gli  Egiziani  la  pratica- 
vano j  Plinio  vanta  il  lustro  e  la  solidi- 
tà dei  loro  colori.  Ma  le  persiane  e  le 
indiane  che  a  noi  «ervirono  per  mo- 
dello, non  avevano  di  stampato  che 
le  linee  :  i  soggetti  erano  colorali  col 
pennello,  operazione  dispendiosa  non 
meno  che  lunga,  dalla  quale  le  nostre 
tele  di  fdo  e  di  coione  hanno  preso  il 
loro  nome  commerciante  di   tele  di- 
pìnte, benché   V  impressione   con    la 
tavola  vi  fosse  stata  applicata  dappri- 
ma, ed  in  progresso  per  certi  generi 
r  impressione    meccanica  a   cilindro. 
L'inlroduzi(me  in  Francia  di  tali  due 
metodi,  fu  un  benefizio  d'Obcrkampf, 
il  quale,  lascialo  avendo,  in  età  di  ig 
anni,  la  casa  paterna  per  andar  a  cer- 
care a  Parigi  un  vaèto  teatro,  da  ulti- 
mo si  naturò  nel  regno,  e  vi  portò  ad 
un    grado  sconosciuto    di    perfezione 
un'  industria  che  n'  era  ripulsata,  co- 
me contraria  alla  cultura  della  cana- 
pa, del  lino  e  della  seta.  Il  medesimo 
sistema  interdiceva  severamente. l'im- 
portazione j  il  contrabbando  solo  som- 
ministrava ai  consumatori  i  prodotti 
delle  manifatture  della, Svizzera  e  del 
contado  Venosino.  In  taie  stato  di  co- 
se, r  edillo  dell'  anno  i^Sg  autorizzò 
la  fabbricazione  interna  -,  e  tostamen- 
te un   «operaio  di  21   anni,  straniero, 
che  parlava  appena  la  lingua  del  pae- 
se, che  professava  un  cullo  riprovalo 
dalle  leggi,  pose  con  un  capitale  di  2S 
luigi   le  basi  della  prima  manifattura 
di  tale    genere,  la  quale    affrancò  il 
suolo  francese  di  onerosi  tributi   pa- 
-gati  al  commercio  straniero  ;   magni- 
beo  stabilimento  in  cui^  da   60  an- 
ni, più  di  mille  operai  trovano  lavoro 


e  pane.  Oberkampf  si  stabili  io  ana 
casuccia  della  vale  dì  Jov^.  Disegno, 
intaglio,  impressione,  tintura,  lutto 
era  opera  d'  un  solo  uomo.  Egli  ebbe 
da   combattere  i  pregiudizi  de'  pro- 
prietari vicini,  il  zelo  male  illuminato 
di  alcune  autorità,  le   vivaci  abitudi- 
ni   dell'  amministrazione  ^    ma    una 
perseveranza  ed  un'atlÌTÌià  prodigio- 
se sormontano  tutti  gli  ostacoli.  A  for- 
za d'ampliare  i  limili  e  le  operazioni 
della  sua  manifattura,  gli  venne  fatto 
d'  asciugare  una    valle   paludosa  ,  di 
rendere  salubre  la  contrada  e  di  chia* 
mare  una  popolazione  ili  1  5oo  anime 
sopra  un  lerrilorio  pressoché  deserto. 
Beniosto  Morcllet  prese  Ja  difesa  del- 
l' industria    novella:   un    decreto   del 
consiglio  compresse  gli  sforzi  delle  in- 
dustrie rivali.  La  città  e  la  corte  che 
si  ornarono  a  gara  ilegli  eleganti  pro- 
dotti della  fabbrica  nascente,  applau- 
dirono alla  felice  riuscita  del  giovane 
fondatore.    Il    suo  credilo  non  ebbe 
più  limiti  a  Londra  nou  che  a  Parigi, 
mentre  le  sue  ostinale  ricerche,  in- 
traprese   per     secondare    I'  elemento 
di  prosperità  nazionale  da  lui  creala, 
si  estendevano    non    solo  all'Inghil- 
terra ed    alla   Germania,   ma  altresì 
fm   sotto  i  Tropici  dove  i  suoi  agenti 
cercavano   di   carpu'e    agi'  indiani  il 
segreto  dei  loro  ricchi  colori.  Roano, 
'Lione,   il  Beaujolais  compresero  alla 
fine  che  quegli  il  quale  co'  suoi  lavori 
andava  centuplicando  i  mezzi  d'esi- 
tare i  loro  prodotti,  non  poteva  esse- 
re un  pubblico  nemico.  La  Francia 
non  accettava  più  le  tele  distinte  dal- 
l'estero j  e  l'estero,  l'  Inglese  stesso, 
sedotto    dalla  perfezione  dei  colori   e 
dalla  vaghezza   dei    disegni,   divenne 
tributario  delle  officine  francesi.  D'al- 
lora   in    poi    trecento    stabilimenti  , 
emuli  di  quello  di  Jovy,  si  sono  for- 
mati :  dugenlomila  operai  vi    lavora- 
no un  valore  primo  io  cotone,  di  ses- 
santa  milioni  di  franchi  :  il  regnò  ne 
ricava  un  benefìcio  di  mano  d' opera^ 


cbe  può  essere  slimato  2^0  milioni, 
senza  che  tale  aumeolo  di  ricchezze 
abbia   nociuto  allo  sviluppo  degli  an- 
tichi   rami    delta    pubblica   fortuna. 
Le  ricompense  non   mancarono  a  tali 
luminosi  servigi  :  Lrtigi  XVI,  il  quale 
nutriva  nel  suo  cuore  la   sorgente  di 
Intli  i  grandi  pensieri,  accordò  lette- 
re di  nobiltà,  concepite  nei  termini 
più  onorevoli,  all' artigiano  luterano 
di   Weissembach  :  era  ciò    un   confe- 
rirgli regalmente  il  diritto  di  cittadi- 
natico.  IVel  i^go  il  consiglio  generale 
del    dipartimento    gli    decretò     una 
statua,  cui  la  sua  volontà  sola  impedì 
d'  innalzare.  Gli    uomini    sanguinari 
che  governarono  in  seguito,  gli  rese- 
ro omaggio  alla  loro  maniera  ;  vollero 
la    sua  testa.  Molti    anni  dopo  gli   fu 
proferta  la  carica  di  senatore  :  la  ri- 
cusò j  ma  non    potè  ritJuiare  la  croce 
d'  oro  della  Légion  d'onore  cui  l'\io- 
mo  straordinario   che   presiedeva   ai 
destini  della  Francia,  staccò  un  gior- 
no   dalla  sua  bottoniera*  per  fregiap- 
nelo,    dichiarando    che    nessuno  era 
più  degno  di  portarla.  Questo  poten- 
tato consultava  volentieri  il  senso  ret- 
tissimo del  modesto  fabbricatore,  cui 
chiamava  il  signor  di  Jov^.  u  Voi  ed 
5ì  io   (  diceva  un    giorno  )    facciamo 
Î9  una   buona  guerra   agi' Inglesi:  voi 
99  con  la  vostra    industria,  ed   io  con 
ÎÎ  le  mie  armi  îî^*  poi  il  conquistatore 
agi;,iunse   cou  una   verità  di  cui   non 
suspicava  1'  estensione  profetica  :  «  fi 
n  quella  che  fate  voi  è  ancora  la  mì- 
99  giiore  ì\   Era  allora   il    tempo  che 
Oberkampf,  volendo   contribuire    ad 
inaridire   un*  altra    sorgente   di    ric- 
chezze presso  gli  esteri,  innalzava  per 
filare  e  tessere  il  cotonej  in  modo  da 
riceverlo  in  baia  e  da  non  restituirlo 
che  in  tele  dipinte,  la  manifattura  di 
Essone,  il  più  bello  stabilimento  che 
sia  slato  eretto  in  Francia  per  natu- 
ralizzarvi tale  ramo  importante  della 
prosperità  pubblica.  11  dì  20  di  mar- 
zo  spezzò  uu'còislcuza   che  fu  lulla 


intera  consacrala  al  bene:  la  guerra 
che  aveva  estese  le  sue  devastazioni 
fino  nella  valle  di  Jovy,  aveva  inter- 
rotto le  opere  ed  infuso  il  terrore 
nelle  ofûcinéj  la  popolazione  che  es- 
se avevano  nudrita  sessanl*  anni,  co- 
nobbe la  miseria  col  cessar  de'  lavori. 
Il  patriarca  di  Jovy  non  potè  resiste- 
re al  lutto  della  sua  famiglia.  Questo 
spettacolo  mi- uccide,  diceva  sovente  : 
di  fatto,  ai  4  d'ottobre  181  5,  spirò, 
lasciando  una  venerazione  pressoché 
religiosa  scolpita  nell'animo  d'ognu- 
no cbe  r  aveva  conosciuto.  Si  trova 
nel  Mémorial  univ.  delV  industrie^ 
///,  220,  una  Notizia  stor.  sopra 
Oberkampf,  col  suo  ritratto. 

BAUDUS  (  Giovanni  Luigi  Ama- 
bile di  ),  nato  a  Cahors  nel  f^^i,  di 
una  chiara  famiglia  di  toga,  fece  in 
isplendida  guisa  i  suoi  studii  in  quel- 
la città,  dove  esercitò  la  carica  d'av- 
vocato del  re  nel  siniscalcato.  In  tale 
qualità  mostrò  grande  fermezza  d'op- 
posizione agli  edilli  del  i-jSS  che  su- 
scitarono, in  tulli  i  parlamenti,  tanti 
nemici  ai  ministri  Brienne  e  Lamoi- 
gnon.  Il  discorso  da  lui  proferito  in 
quell'occasione  produsse  un'impres- 
sione profonda,  e  lo  fece  chiamare  a 
Versaglia  per  esservi  redarguito.  Pa- 
recchi altri  magistrati  che  v'erano 
stati  chiamati  per  la  medesima  cagio- 
ne, furono  ritenuti  come  lui  in  arre- 
sto fino  al  momento  in  cui  V  arcive- 
scovo di  Sens  ed  il  suo  collega  ebbero 
data  la  loro  rinunzia.  I  membri  del 
parlamento  di  Tolosa  trattarono  Bau- 
dus  con  grande  distinzione,  quando 
volle  andare  a  trovarli,  dopo  che  fu 
ritornalo  da  Versaglia.  Allorché  la 
Francia  venne  divisa  in  dipartimenti, 
egli  fu  fatto  procuratore  generale  sin- 
daco di  quello  del  Lot,  ed  i  suoi  cora- 
patrioiti  n«»n  ebbero  che  a  lodarsi 
della  sua  breve  amministrazione.  Pro- 
vò soprattutto  che  il  su»  spirito  non 
era  men  conciliativo  di  quel  che  il 
suo  carattere  fosse  fermo  uclle   vio- 


lenti  contese  cbc  sorsero  ira  i  catloU- 
ci  ed  i  protestami  tli  Monlalbano, 
conlcse  ch'egli  contribuì  efUcacenìen- 
le  a  sedare.  Ma  come  si  volle  dagli 
ecclesiastici  il  giuramenltì  alla  costi- 
tuzione civile  del  clero,  la  sua  co- 
scienza gì'  impose  il  dovere  di  non 
ingerirsene,  e  quindi  rinunziò  la  ca- 
rica. Quello  non  era  il  mezzo  di  con- 
ciliarsi i  rivoluzionarii  cui  aveva  com- 
battuti fin  allora  con  tutte  le  sue  for- 
ze. Laonde  i  fratelli  Remel  io  perse- 
guitarono con  tale,  accanimento,  che 
la  sua  famiglia  ed  i  suoi  amici  stima- 
rono bene  di  esortarlo  ad  allontanar- 
si. Egli  mise  sua  moglie  ed  i  suoi  fi' 
gli  in  sicurezza^  poi  si  recò  a  Parigi, 
tlonde  andò  a  raggiungere  l'esercito 
«lei  principi  francesi  col  quale  fece 
1* impresa  del  1792.  Magistrato,  ave- 
va creduto  nondimeno^  di  dover  se- 
guire r  esempio  dato  alla  classe  della 
società  a  cui  apparteneva  per  natali. 
Dopo  il  triste  risultamenlo  dell'  in- 
vasione della  Sciampagna,  si  ritirò  a 
Leida,  ove  fu  in  breve  associato  ai 
compilatori  di  quella  Gazzetta  ,  la 
quale  guadagnò  molto  dalla  sua  coo- 
perazione. Il  governo  del  terrore  col- 
pì Baudus  nella  persona  di  suo  padre, 
antico  luogotenente  particolare  del  si- 
niscalco di  Cahors,  che  perì  sul  pati- 
bolo il  5  luglio  1794.  Come  molli  esu- 
li che  soffersero  simili  sventure,  Bau- 
dus non  conobbe  la  fatta  perdita  se 
non  per  la  lettura  dei  giornali.  I  pro- 
gressi dell'armi  francesi  lo  costrinse- 
ro ad  allontanarsi  nel  1796  :  errò  al- 
cun tempo  in  diversi  paesi  della  Ger- 
mania, traversò  per  l'inverno  più  cru- 
do tutta  la  Vestfalia,  conduceudo  a 
piedi  una  carretta  che  portava  una 
sua  parente  e  due  fanciullelti,  e  andò 
^  stabilirsi  in  Allona  dove,  per  avere 
un  mezzo  di  sussistenza,  fondò  un 
giornale  intitolato  dal  nome  di  quella 
città.  Dal  buon  esilo  che  esso  ebbe, 
gli  venne  l'idea  di  pubblicare  un  Qua- 
dro della  condizione  politica  delV  Eu- 


ropa. Tale  quadro  fu  assai  gustato,  e 
lo  fece  conoscere  abbastanza  vantag- 
giosamente perchè  si  dedicasse  a  trar- 
re ancora  migliore  parlilo  delTabilità 
sua,  fermando  stanza  in  Amborgi»j 
città  divenula,  per  così  dire,  francese 
per  la  quantità  di  proscritti  i  quali, 
fuggendo  la  rivoluzione  e  colà  cer- 
cando asilo,  vi  trovarono  la  più  gene- 
rosa ospitalità.  Nel  mese  di  gennaio 
1796,  Baudus  diede  in  luce  il  primo 
numero  dello  Spettatore  del  /Vor<i, 
raccolta  periodica  compilata  nel  sen- 
so più  favorevole  alla  causa  monar- 
chica, e  che  in  breve  lo  levò  in  grido 
di  scrittore  distinto  e  profondo  pub- 
blicista. I  raìgrati  più  riguardevoli 
per  ingegno  e  cognizioni  vollero  arric- 
chire de'  loro  lavori  la  nuova  pubbli- 
cazione. Fra  gli  altri  citeremo  Riva- 
rol,  De  Mesmon,  De  Pradt,  Carlo  Vil- 
lers,  Chénedollé,  ecc.  Baudus  si  ri- 
serbò specialmente  la  parte  politica. 
Lo  spirito  di  moderazione  che  ani- 
mava il  suo  cblpo  d*  occhio,  scrittura 
finale  d'  ogni  fascicolo,  la  finezza  dei 
suoi  avvedimenti,  l'aggiustatezza  del- 
la sua  previsi«>ne  ,  contribuirono  a 
dare  allo  Spettatore  una  grande  ri- 
putazione, e  procacciarono  al  suo  edi- 
tore proprietario  una  specie  di  esi- 
stenza diplomatica.  Neil'  anno  che 
precedette  il  18  fruttidoro  (4  settem- 
bre 1797  ),  si  venne  a  capo  di  far  pe- 
netrare quel  giornale  in  Francia,  ed 
^tnzi  all'  ultimo  venne  ristampato  a 
Parigi  ;  ma  dopo  la  reazione  di  quei 
giorni,  fu  d'  uopo  rinunziarvi  j  Bau- 
dus fu  anzi  inscritto  sulla  lista  dei 
gioralisti  francesi  condannali  alla  re-. 
legazione.  Fortunatamente  egli  non 
era  sotto  le  mani  degli  agenti  del  Di- 
rettorio, che  lo  perseguitarono  fino  io 
Amborgo,  chiedendo  la  sua  espulsio- 
ne al  senato.  Egli  ne  uscì  salvo  asseo- 
landosi  alcuni  dì  ,  ben  ricompensato 
del  resto  di  tale  persecuzione  dalla 
prcmufa  che  gli  dimostrarono  i  suoi 
compalriutlì  esuli  come  lui,  i  miai- 


stri  slraoieii  eiï    i    piii- ragguardevoli 
tra  gli   abilanli  «lei  paese  La    rivolu- 
zione  del  i8  brumaio   dischiuse  alla 
fioe  ai  migrali   le  porle  della  loro  pa- 
tria.  Baudus,   DOii  dslaiitc  il  vivo   de- 
siderio cbe  aveva  di  riunirsi  alla  rno- 
glie   ed    a*  (Igli  suoi  slabilili    nel  Poi- 
tou, non  fu  dei  primi   ad    approûua- 
re-dcJla    facoltà    accordala.    Essendo 
espresso  nel  suo  giornale  con  Una  se- 
véra   franchezza  sui  conio  del    primo 
Console,  allorché  questi  era  generale 
fiupremo   dell'  esercito   d'  Italia,    nou 
Tulle  rieiUrare  in  Francia  ce  non  con 
la  sicurezza   dì  non  esservi   inv^aìsiio 
per   la  sua  cbodotla    anteriore,   e    di 
poler  trovare  i  mezzi  di  far  vivere  una 
famiglia  numerosa  le  cui  sostanze  era- 
no stale    ingliiollile    negP  inforiunii 
della  rivoluzione.  Soltanto  nel    1802 
ottenne    su   questi  due  punii  la   bra- 
mata   garanzia,  e    rivide    fìnalcuente 
la   sua  patria.  Non  gli  si  concesse  che 
il  tempo  d'andare   a    far  conoscenza 
co   suoi    figliuoli,    cui    aveva    lasciali 
fanciulli,  e  d'abbracciare  la  lon»  ma-' 
tire.  DovcUe  ripartire  immediatamen- 
te alla  volta  di  Ralisbona,  dov'  era  no- 
minato residente  j3resso  la  dieta.    Ta- 
le missione  gli  pncurò  l'occasione  dì 
rendersi  utile  alla  città    di     Ambur-. 
go,  e  di  ricambiare   così    l'ospitalità, 
1    contrassegni    di    stima    e    d'^  affet- 
to   che    vi    aveva  ricevuti..  Il    senato 
gli  scrisse  allora   ne'  termini  più  ono- 
revoli   inviandogli   lettere  di  cilladi- 
nalico  per  lui  e   perula  sua   famiglia, 
con  tré  belle  medaglie  d*  oro.  I  com- 
pilatori  del  giornale  dei  Dibaltimeu- 
li,  che  a-wevapo  sovente  inserito  nelle 
loro  colonne  articoli  dello  Spettatore 
del  Nord,  furono   solleciti   d'  aggre- 
garsi Baudus  come  coHaboraiorc,  al- 
lorché fu  ritornalo  (la  Ralisbona.  Non 
p«»lè  rivedere    la   sua  città  natia   che 
nel  i8o3.  L'accoglienza  che  gli  fecero 
allora  tutti  i  suoi  conciltadmi,  lo  ri- 
colmò di  conientezJEa.  Fu  altresì  estre- 
mamente  tocco  nel    vedere  che   alle 
f'eller  Tom    XI, 
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prime  clezioiii  che  seguirono  pel  cor- 
po  legislativo    nel    dipartimento   del 
Lot,  il  collegio  elettorale,  prcsie<luio 
da  Murat,  lo   scelse  per  uno    de'  suoi 
candiilati.  il  signor  di  TallejTauil  ed 
il    maresciallo    Bessiéres    gli    diedero 
lettere  per  gran   numero    di   senato- 
ri, affinchè    facessero    cadere  la  loro 
scella  su   lui  j   uia,    nel  momento  in 
cui  tale  operazione   doveva  effettnaf 
si,    Parigi   fu  costernala   dalla    morte 
ilei    tluca  d'Eughien.  Baudus  rinun- 
ziò tosto  a  tulle  le  pratiche  "  divisale. 
Del    rimanente   era   sialo   ordito    un 
raggira  yer  impedire  ja  su&  elezione. 
Aveansi'  messi  sull'occhio  del  primo 
Console  tulli  i  passi    dello  Spettatore 
che    contenevano    riflessioni    alte   ad 
irritarlo. "Quella  fu  ri>rigine  della  pre- 
occupazione  iuviucibjle  che  lo  animò 
contro  di  Oautlus,    e  che  si  eslese  ad 
uno  dei  suoi  figli,  entrato  nell'aringo 
dell'armi.  Mei  i8o&  la  sorella  di  Na- 
poleóne, divenuta  regina  di   Napoli, 
avendo  voluto  cojnmellere  a  Baudus 
Tcilucàzione  <le'suoi  figli,  T  imperato- 
re negò  lunga  pezza  il  suo  dissenso,  né 
aderì  alla  fine  se  non  a  palio  che  colui 
il  quale  riceveva  tale  cootrassegno  di 
fiducTa  non  8^  a V l'ebbe  il  titolo  d'  a)0.' 
La  sorte  avvenire  della  sua    famiglia 
chfe  nulla  poteva  attendere  da  lui  poi- 
ché non  rcstavagli  assolutamente  uu|. 
la    di    patrimonio,   lo   indusse  ad  ac- 
cellare  siffatto  impiego.   Scrisse    per- 
tanto a  suo  figlio  priinogenito:«Spero 
»  di  non  fare  che  del  bene.  Se   questi 
»  fanciulli  debbono  regnare  ,  le  mas- 
it  simet^h'io  istillerò  loro  possono  fa- 
3Î  re  la  felicità  dei  popoli  cui  sarannp 
Î»  chiamali  a  governare.   Se   debbono 
ìt  rimanere  semplici  privati,  vi  Irove-, 
ÎÎ  ranno  ancora  di  che    esser'c    perso- 
«  nalmcnte  felici  97.  .Baudus    non    do- 
veva vedere  la  fine  d'una  tale  impresa: 
tosto  che  ebbe  sapulo   il    ritorno   dei 
Borboni  nella  sua  patria  ,    nel    i8i4i 
s' affretlò  a  ritornarvi  anch' egli  ;  pc: 
rò  ûoa  giunse  a  Parigi  che  per  essere 
•  55 
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testimonio  della  catastrofe  dei  cento 
giorni.  Al  ritorno  tli  Napoleone  aven- 
do in  breve  tenuto  dicli*b  la  cadala 
di  Murat,  Baudus  andò  a  visitare  que- 
sto ulliiiio  a  Marsiglia  ,  credendo  dì 
•  doverlo,  a  titolo  di  riconoscenza,  con- 
solare nella  sua  contraria  fortuna.  Fe- 
.  ce  di  più,  ottenne  dal  principe  di 
Mellernich  un  passaporto  per  facili- 
tare al  re  decaduto  i  nle^?i  d'  andare 
a  raggiungere  la  sua  famiglia  in  Un- 
gheria. L'  esito  di  tal  passo,  ne  gli  ec- 
cellenti consigli  dati  io  appoggio,  non 
valsero  ad  inipejdire  il  tentativo  in- 
sensato io  'cui  quello  sventurato  guer- 
riero trovò  il  termine  d' una  vita  sì 
straordinaria.  Lo  stesso  sentimento  di 
generosità  portò  Baudus  a  far 'di  tut- 
to per  salvare  la  testa  d'  un'  altra  vit- 
tima di  quel  tempo  procelloso.  Aveva 
conosciuto  Lavallelte  in  Alemagna  ;  si 
era  anzi  stretto  con  lui  in  amicìzia  e 
■  ne  aveva  ricevutcw  dei  servigi,  di  cui 
una  discrepanza  d'  opinioni  non  ave- 
va potuto  cancellare  la  memoria.  La- 
vallette  essendo  stato  arrestalo  e  con- 
dotto alla  (conciergerie  nel  mese  di 
luglio  i8i5  ,  r  amico  suo  andò  spesso 
a  visitarlo.  la  novembre,  allorché  la 
condanna  a  morte  fu.  pronunziata  e 
che  ogni  speranza  d'ottener  grazia  fu 
svanita,  madama  Lavallelte  implorò 
il  soccorso  di  Baudus  perchè  egli  tro- 
vasse un  asilo  ben  sicuro  dove  si  po- 
tesse nascondere  il  prigionero,  alla 
fuga  del  quale  ella  stava  adoprandosi 
con  coraggio  e  fidanza.  Dopo  molle 
riflessioni  sul  mezzo  d'  appagare  una 
donna  desolala,  chiese  due  ore  di  tem- 
po per  ragguagliarla  della  riuscita 
d'  una  pratica  che  si  faceva  a  tentare. 
.Erasi  air  antivigilia  del  dì  stabilito 
per  r  esecuzione.  Baudus  era  pure 
stato  legato  in  amicizia  con  Bresson,' 
allora  capo  divisione  nel  rninistero  de- 
gli affari  stranieri.  Quest'ultimo  era 
stalo  membro  della  Convenzione  ed 
erasi  esposto  t»el  processo  di  Luigi 
XVI  al  future. dei  più  ardenti  rivoiu- 


zionarii  per  un  volo  sommamenie 
energico  m  favore  d'  esso-  principe  , 
destinato  antecipatamente  al  marti- 
rio. Proscritto  anch*  egli,  ed  obbliga- 
to a  fuggire  poco  tempo  dopo  ,  Bres- 
son  non  aveva  dovuto  la  propria  sal- 
vezza che  alla  devozione  d'  un  uomo 
che  gli  era  fin  allora  ignoto  ,  e  che 
r  aveva  per  due  anni  occultato,  a  tut- 
to suorischio  e  pericolo,  in  casa  pro; 
pria  nelle  montagne  dei  Vosgi.  Mada-» 
ma  Bresson  aveva  sovente  dello  a- 
Baudus  ch'ella  aveva  fatto  ,  in  quei 
terribili  giorni  della  sua  vita,  il  volo 
di  salvare  un  proscritto  politico,  se 
mai  il  cielo  le  ne  sommislrava  i  mez- 
zi. Egli  si  ricordò  tale,  circostanza  , 
andò  a  trovarla,  e  le  parlò  della  con- 
dizione e  delle  istanze  sì  urgenti  di 
madama  Lavalletle.  QuelT  eccellente 
donna  parve  fuori  di  se  dalla  gioia 
di  poter  cogliere  alla  fine  un'occasio- 
ne di  mantenere  la  promessa  che  la 
gratitudine  le  aveva  dettata.  Egli  non 
perde  un  minuto  per  annunziare  alla 
moglie  del  condannato  il  successo  del- 
la sua  pratica.  Tutto  si  calcolò  nella 
giornata  fra  coleste  tre  pei'sooe,  e 
la  dimane  a  sera  Baudus  andò  a 
prendere  il  fuggitivo  nella  sua  pnr- 
.  Iantina  ,  a  breve  distanza  dal  Pa- 
lazzo di  Giustizia,  lo  condusse  in 
un  calesse  dove  si  era  posto  ,  come 
cocchiere,  un  altro  amico,  che  lo  tra- 
sportò a  Parigi ,  e  poscia  all'angolo 
della  strada  Plumet.  Ivi,  ad  un  segna- 
le convenuto,  Lavalletle  fu  consegnato 
nelle  mani  di  Baudus,  che  vi  si  era 
trovato  al  fissalo-momento  ,  e  gli  fece 
prendere  a  piedi,  con  un  tempo  orri- 
bile, ed  alle  otto  della  sera,  la  dire- 
zione alquanto  lunga  che  doveva  con- 
durlo alla  porta  del  ministro  degli  af- 
fari stranieri,  occupato  allora  dal  du- 
ca .di  Richelieu.  Si  può  leggere  nelle 
memorie  di  Lavalletle  il  racconto  sin- 
golarmente interessante  del  suo  in- 
gresso misterioso  in  quella  casa,  del- 
l''asilo  che  i  coniugi    Bresson  gli  die- 


dero  con  tanta  generosità  e  <1elica- 
tczza,  finalmente  della  par»c  ìrnpor- 
lauie  che  lo  zelo  d'  amicizia  fece  fa- 
re a  Oaudu$  in  quella  difficile  con- 
giuntura. Fu  pur  desso  quegli  che 
dieciolio  giorni  dopo,  accompagnato 
da  Bresson,  condusse  Lavaliette,  per 
numerose  giravolte,  dalla  persona  che 
dx)Tcva  fiulo  arrivare  in  carrozza  al- 
l'albci>g«»  d'uno  degli  ufliziali  ingle- 
si ai  quali  dovette  il  suo  scampo  da 
Parigi  e  dalla  Francia  (  g  'gennaio 
t8i6  ).  ÌNon  v'  ha  che  una  sola  inesat- 
tezza nel  ragguaglio  compiuto  che  leg- 
gesi  in  questa  parte  delle  ora  citate 
memorie.  Baudus  non  era  di  quel 
tempo  impiegato  nel  ministero  degli 
affari  stranieri  *,  non  lo  fu  che  alcun 
tempo  dopo.*  Egli  intraprese  per  con- 
to di  quel  tiìinistero  un  lungo  viaggio 
in  Isvizzera  ed  in  Germania.  Il  suo 
carteggio  col  ministro  e  gì'  impiegali 
principali  inspirò  V  idea  d'  istituire 
per  lui,   come  fu  ritornato,  un  óffizio 

^i  li'<iduzionc  dei  giornali  stranieri , 
compilando  noie  intorno  a  quanto  es- 
SFcontcnevarno  di  più  osservabile.  Bau« 
dns  con  la  sua  capacità  ,  il  suo  ca- 
rattere ed  i  diritti  che  gli  davano  i 
servigi  precedentemente   resi,  polena 

•adempire  incumbcnze  assai  più  im- 
portanti. In  seguito  fu  soilo  la  sua 
direzione  che  si  esercitò  la  censura  so- 
pra   quanto,  in    materia  di  gazzette,' 

,  veniva  al  dt  fuori  della  Francia.  Al- 
lorché il  (luca  «li  Hichclieu  ripigliò 
il  portafoglio  tlegl»  affari  stranieri  , 
dopò  Tassassiiiio  del  duca  di  Berrv , 
scrisse  a  Baudur,  lontano  da  Parigi 
ed  amnialato,  una  lettera  urgente  per- 
chè andasse  a  raggiungerlo  :  questi  , 
come  fu  arrivato  ,  non  potè  resistere 
alla  domanda  lusinghiera  e  sovente 
reiterata  d'  accettare  una  parte  nella 
censura  degli  scritti  periodici.  1  di- 
sgusti che  sofferse  per  aver 'ceduto, 
e  le  calunnie  di  cui  fu  soggetto  ,  l'  a- 
ntareggiarooo  uluienle,  che  io  stato 
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cdtti^o  delli^  sua  salute  «*  aggravò  ;  ed 
egli  morì  il   f]  di  settembre  iSaa. 

BAUSSB:T  (  Luigi  Francesco  di  ), 
cartlinale  ,    nacque    il    i4    dicembre 
fj^S  a  PoudichèrVj  dove  suo  padre 
occupava  un  poslo   importante.    Con- 
dotto di  buon'  ora  in  Francia,  fece  i 
primi  studii  nel  collegio  della  Flèchq 
e  li  terminò  in. quelli»  di  Beauvais,   a 
Parigi.  Destinato  al  siacenlozioj,'eulrò 
nel   seminario  di  San  Sulpizio,  ed  ot- 
tenne, assai  giovrfnc  ancora,   un  cano- 
nicato nella  cattedrale 'di    Bèziers   ed 
un  benefizio  scnipUce  nella  diocesi  »li 
Frejus.  Due  prelati  del  suo  nome  te- 
nevano allora  quelle  sedi,  e  pareva  vo- 
lessero a  gara  aggregarlo  alle  loro  dM- 
cesi  j  ma  l'abate  di    Bausset  rinunziò 
in  seguilo  al  canonicato  ili  Bèziers,  e<l* 
il  titolo  di  rettore  della  cappella  dello 
Spirito  Santo  che  aveva  nella  diocesi tli 
Frejus  non  gli  valse  che  ad  essere  depu- 
tato all'assemblea  del  clero  del  •'7'7o. 
Legò  relazione  "con    JVIonsig.  di-6ois- 
gcliu,  nominato  quello  stesso  anno  ar- 
civcsco  d' Aix,   il   quale  prelato  lo  fc^ 
ce'suo  gran  vicario  e  volle  addestrar- 
lo negli  affari,  come  quegli  che,    pro- 
porto ad  un'  amrpinistrazione    impor- 
tante sia  come  arciv^escovo,    sia  come 
presidente   degli    slati-  di    Provenza  , 
aveva  amore  al  lavoro,  e  lo  inspirava  ài 
suor  subalterni  ;   tanto  che  eravi  bro- 
glio per  fare  sotto   lui  il  tirocinio  del- 
l' episcopato.  Laonde  Bausset  slimava 
fortuna  l'  aver  fluito  più  anni  de'  co|- 
loqtiii  e  dei  cousìgli    d'  un    capo   così 
valente    e   così   illuminato' j  uè   andò 
guari. che  gli    si    presentò    l'occasione 
d'  applicale  le  ricevute  lezioni.  IViste 
dissensioni  erano  scoppiate  nella    dio- 
cesi di  Digne,  dove  il  vescovo,  Monsig. 
di  Cajdus,  era  in  apertarolturà  col  ca- 
pitolo. Insinuossi  al  prelato  di  rinun- 
ziare all'  amministrazione    della    sua 
sede  e  di  dare  i  suoi  poteri  all'  aba- 
te di  Bausset.  Questi,   itrrivalo  «    Di- 
goe  nel  i^^S,  parlò  il  linguaggio  del- 
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la  âoirezza  e  della  moderazione,  coo- 
so!ò  gli  animi  inaspriti  ed  ottenne  dal 
capitolo  tutto  che  volle.  La  pace  fu  ri- 
stabilita nella  diocesi,  ed  un  si  foUtìe 
risuhaniento  fu  attribuito  allo  spirito 
conciliativo  ed  alle  gentili  maniere  di 
Bausset,  il  quale  restò  alcuni  anni  a 
.Digne  come  gran  vicario  del  vescovo. 
Nel  ï'784  f<»  nominato  al  vescovato 
d'  Alais,  diocosi  dove  i  proJestanti  era- 
no numerosi  e  la  quale  faceva  parte 
dflla  Linguadoca.  Il'vescovo  sedeva  ne- 
gli stati  di  quella  provincia,  e  Monsi.g. 
di  Bausset  come  loro  deputato  indi- 
rizzò ad  Elisabetla  sorella  di  Luigi 
XVI  un'  aringa  che  fu  stampata  in 
tfiverse  raccolte  e  citala  co>ne  model 
lo  di  buon  gusto  e  dj  .delicatezza. 
Gli  si  propose,  nel  i'j88,il  vescovado 
«lì  Grpnt>ble,  ch'egli  rifiutò;  e  fu 
membro  delle  dule  assemblee,  dei  no- 
tabili nel  i -jS-j  e  i-^SS;  ma  crcde&i 
che  alla  seconda  non  sia  intervenuto. 
Per  errore  fu  dello  eh'cra  stato  mèm- 
bro dell'assemblea  Gostiluenle:  aven- 
•  do  questa  soppresso  la  sede  d'  Alais, 
il  prelato  ne  mosse  querela  con  lette- 
re del  i<)  luglio  e  del  ?-]  novembre 
1790,  che  vennero  stampai^.  In  una 
sua  lettera  pastorale  del  12  n'ì«ggio 
trovasi  non  meno  moderazione  che  at 
taccamento  ai  principii.  Lgli  uscì  di 
Francia  sulla  fine  del  1  «jg  1  ;  e  vi  rieo 
Irò  l'an u-o  appresso,  pròbabilmenle 
nn  po'  prima  del  10  agoglo.  In  breve 
fu  colpito  dalle  folgori  del  terrore, 
renne  arrestalo  e  chiuso  in  un  mona- 
stero trasformato  in  prigione,  ch'era 
quello  di  Porto-Reale,  *in  via  della 
Bòurbe,  dove  dimenticato^  scampò  ai 
tribunali  rivolozionarìi.  Posto  inliber- 
tà  dopo  la  caduta  d>  Robespierre,  si  ri- 
tirò in'unacasa  villereccia  a  Villemois- 
SoM,  presso  Longjumcau,  dóve  abita- 
va là  sig.  di  Bassòrapierre  sua  pareo- 
l*"  Quello  fu  il  suo  soggiorno  dorao-. 
tcKT  maggior  parte  dell'  anno,  e  non 
aìidò  più  a  Parigi  che  dì  rado,  e  per 


brevi  momenti  per  vedere  i  snoi  ami-, 
ci.  Di  tal  novero  era  1'  abate  Emerv  ^ 
supcriore  generale  di  San  Sulpizio< 
.  Ufia  felice  conformila  di  pensare  e  di 
caraiicre  stabili  fra  essi  intime  rela- 
zioni, etl  essi  consultavansi  reciproca- 
mente intorno  ai  loro  scritti.  D'ac- 
cordo con  quell'  abate  ,  il  vescovo  di 
Alais,  cmpilò  delle  Béjlexìons  sur 
la  déclaration,  exigée  des  ministres 
du  culle  par  la  loi  da  vendémiaire  an 
IVj.i'^çJ.Sj  I.  vol.  io  8.®  che  ricompar- 
v»*l'aono  appresso  con  alcune  addi- 
zioni ,  solto  il  titolo  di  Expose  des 
principes  sur  le  serment  de  liberté  et 
d"  égalité' y  et  sur  la  déclaration  ..  .  . 
Eujerj  fu  r  editore  dei  due  scritti,  lì 
vesG'"Vo  d'  Alais  fq  sollecito  di  aderi- 
re alla  domanda  falla,  nel  1801,  da 
Pio  VII  ai  vescovi  di  Francia  di  ri- 
nunziare alle  loro  sedi,  e  pubblicò  in. 
tale  occasione  un»  lettera  a' suoi  gran 
vicarii,  in  data  del  2^  dicembre  1801  j 
neija  quale  si  trovano  consilerazioui 
così,  giudiziose  come  elegantenìcnle 
espresse,  sullo  «tato  delta  chiesa  a 
que' giorni.  La  ripulaziorie.  di  cui  g»»- 
licva  l'  antico  vicario  d'Alazia,  doveva 
procurajgii  un  posto  nel  nuovo  ordi- 
naotenlo  nella  chiesa  di  Francia  nel 
I  8o5  ;  ma  già  una  grave  mabutia,  la 
goMa,  gli  toglieva  ogni  mezzo  «li  adem- 
pire le  funzioni  ecclesiastiche  ;  essa  lo 
privò  dell' uso  deHe  gambe,  e  tullavia 
ih  mezzo  a  fieri  dolori  egli  compose, 
le  due  opere  che  hanno  maggiormen- 
te contribuito  alla,  sua  gloria.  \\  'car-* 
dinaie  di  B«isgelin  essendo  morlft  nel 
180'i,  Monsig.  di  Bîîusïel  gli  pagò  il 
sno  tributo  di  lagrime  con  u im\  IS oùzin 
storica  abbastanza  eslesa  e  scritta  .con 
pari  buon  gusto  ed  effusione  di  cuo- 
re ;  essa  comparve  prima  in  la.™*  e 
venne  ristampata  in  fronte. alla  OEu- 
vres  de  Monsig.  de  Boisgciin,  1818,  iti 
8^  Eoiérj,avepdo  acquistato  i  mano^ 
scritti  di  Fénelon,  li  comunicò  al  ve- 
scovo di  Alais, W  quale  da   principio 


imaginò  (ii  fare  nna  nuova  edizione 
delle  opere  dell' arcivescovo  di  Cam: 
braij  e  lo  sappiamo  da  un  carteggio 
che  avemmo  soli'  occhio  j  ma.Eiuerj 
persuase  iu  seguito  il  suo  amico  a 
comporre  una  sloria  di  Féoelon,  che 
comparve  nel  1808,  in  5  voi.  in  8.°  , 
ed  ebbe  il  p>u  luminoso  successo.  Se 
ne  fecero  diverse  edizioni  in  pochi 
anni,  e  l'opera  fu  indicata  nel  1810 
dall'Istituto  come  meritevole  d'uno 
de' premii  decennali,  i  quali,  cóme  si 
sa^  non  furono  punto  distribuiti.  Al- 
l' ordinarsi  dell'  università,  •  lVI«)nsig. 
(li  Bausset  ne  fu  nominato  consigliere 
tilcdare  j-  poco  prima,  era  slato  fatto 
canonico  di  S.  Ùionigi.  Alcuni  aveva- 
▼ano  nioslralo  di  temere- ehfe  la  Sto- 
ica di  Fénelon  non  tendesse  a  scema- 
re r  alla  riputazione  del  vescovo  di 
Meaux  ;  il  vescovo  d'Alais  rispose  vit- 
toriosatnénte  a  tale  çimbrollo  ,  com- 
ponendo la  Storia  di  Bossuei,  cui 
terminò  fin  dal  18  12,  ma  non  pubbli- 
cò se  non  dopo  la  ristaurazione.  Que- 
ste due  opere  sono  monumenti  per  la 
chiesa  di  Francia,  ancora  più  che  pn* 
la  letteratura. Nel  iSi^,  s'inslituirono 
suecessivamenie  due  giunte  per  occu- 
parsi negli  iaffari  della  chiesaj  Monsig. 
di  Bausset  fu  membro  d*  entrambe. 
Una  ordinanza  del  19  febbraio  181 5  lo 
creò  presidente  del  consiglio  reale  di 
pubblica  istruzione^  ma  il  ritornò  ino- 
pinato di  Buonaparte  rese  ioeftìoace 
tale  nomina.  Nei  ceiito  giorni,  un  »le- 
creto  rintcgrò  ii  prelato  come  consi- 
gliere titolare  dell'università  ;  ma  egli 
non  n'esercitò  l'ofdeio.  Al  secondo  ri-- 
torno  (li  Luigi  XVIII,  venne  compre- 
so in  una  promozione  di  pari,  e,  nel 
1816,  ammesso,  in  ^irtù  di  ordinan- 
xa  ,  all'  accademia  francese-  Luigi 
XVlII  V  aveva  proposto  pel  cappello 
cardinalizio,  e  Monsig.  di  Bausset  fu 
innalzato  a  quella  dignità  nel  concisto- 
ro del  28  Itfglio  1817.  Il  re  gli  conferi 
successivamente  ì  titoli  di  duca  ,  di 
commcudalorc  dell' ordiue  dello  ^pi- 


rito.Santo  ,  di  ministro  di  stato  e  dì 
membro  del  consiglio  privato.  H'car- 
dinale  prese  parte  alle  negoziazioni  che 
ebbero  luogo  nel  1818  e  nel  1819  su- 
gli affari  della  chiesa  ^  intervenne  al- 
le jukiioni  «lei  vescovi  e  sottoscrìsse  le 
loro  lettere  e  querele;  io  una  sola  oc- 
casione s'astenne  dal  fare  causa  comu- 
ne co'  suoi  colleghi.  Essendo  stala  pre- 
sentata alle  camere  una  legge  sulla 
stampa,  diversi  pari  avevano  domao-, 
dato  che  vi  si  stabilissero  formalmen- 
te pene  conlra  gli  autori  d'  oltraggi 
verso  la  religione  y  tale  ammenda  fu 
rigettala.  Quattro  vescovi  pari  segna- 
rono una  ri«ioslranza  in  tale  proposi- 
to. Il  cardinale  di  Bausset  lenne  dì 
non  doverla  sottoscrivere,  non  già. che 
egli  pensì«sse  diversamente  da'  suoi 
colleghi  intorno  al  rispetto  dovuto 
alla  religione  ;  ma  diede  un'  altra  for- 
ma alla  sua  rimostranza,  e  scrisse  al 
cardinale  di  Périgord  una  lettera  per 
ispiegare  i  suoi  nintivi.  Ebbe  allora 
molta  parte  al  ristabilimento  della 
statua  d' Enrico  IV.  Amando  le  arti 
e  le  lettere,  incoraggiava  que'  che  le 
coltivavano.  Condannato  alla  ritiratez- 
za dalle  sue  infermità,  s'occupò  alcun 
tempo  di  una  storia  del  cardinale  di 
Fleurv'^  ed  aveva  già  raccollo.un  buon 
numero  di  materiali  per  tale  ««pera  ; 
ma  gli  accessi  più  frequenti  della  got- 
ta r  obbligarono  a  tralasciare  siffatto 
lavoro.  Si  limitò  negli  ultimi  suoi  an-' 
ni  a  pubblicare  qualche  nt»ii;jia  intor- 
no a  personaggi  del  suo  tempo.  Di  tal 
genere  è  la  Notizia  storica  sul  pio 
abate  Legris-Duval ,  inessa  in  fronte 
ai  sermoni  di  quell'ottimo  prete  ;  l'al- 
tro simile  sul  cardinale  di  Périgord  , 
cht  fu  stampata  anch'essa,  1821,10  8, 
ed  un  altra  sul  duca  di  Richelieu,  che 
fu  letta  da  Pastoret  alla  camera  ilei 
pavi  r8  giugno  1821.  Il  cardinale  di 
Bausset  era  stretto  amico  di  quell'an- 
tico ministro  ,*  e  la  pensava  come  jui 
in  politica;  ed  i  pari  che  convenivano 
nelle  ilcs«c  opinioni  raccoglicva'nsi  in 
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casa  sua  per  coocerlarsi  sulle  loro  de- 
liberaziouì,  per  modo   che  crauo  so- 
prannominati i  cardinalisù.  Al  prin- 
cipiare ii^Jla  primavera  del  1824  ,  la 
salute  del  cardinale  parve  deteriorare 
visibilmente.  Egli  presentì  la  sua  pros- 
sima  Une,  e  vi  si  dispose  da  cristiano 
e  da  vescovo  j  ricevette   lutti    i   sacra- 
menti in  piena  conoscenza,  e  morì  il 
34  di  giugno  dello  stesso  auoo.  Le  sue 
esequie  ebbero  luogo  il  26  a  San  To- 
*  maso  d'Aquino,  ed  il  corpo  fu  porta- 
lo nella  chiesa  delle  Carnìelitane  del- 
la strada  Vaugirard.  Il  suo  teslamen- 
lo  conteneva  parecchi  legali   pii  :   la- 
sciò la  sua  ca&sa  delle  cose  sacre  ed  t 
suoi  manoscritti   al   seminario   di    S. 
Sulpizio.    Un'  orazione    funebre    del 
cardinale  fu  recitala  in  Aix  da  Chri- 
stian, indi  stampata  nella  stessa  città. 
Diverse  notizie  vennero  in  luce  ititor- 
no  al  cardinale:  V  una   piuttosto  bre- 
ve, e  di   cui  questa    è   un  sunto,    fu 
pubblicata    nell'  Ami  de  la  religion; 
un*allra  da  M.  di  G.  è  stala  stampala 
a  Marsiglia,  i8a4,  «n  8,  di  -ja  pag.  Il 
conte  di  Villeneuve  ,  parente  del  car- 
dinale di  Bausset,  fece  slampare,  nel 
1824)3  Marsiglia,  una  Notice  histori- 
que sur  S,  E.,  cui  aveva  Iella  nell' Ac- 
cademia'di  quella  città  ;  e  fu  separa- 
tamente impressa   quella   che   MahuI 
gli  dedicò  nel  suo  Annuaire  nécrolo- 
gique pel  18a  4- 

OCHS  (Pietro),  cancelliere  e  gran- 
tribuno  dello  stato"  di  Basilea  ,  di- 
rettore della  repubblica  Elvetica,  poi 
consigliere  di  stato  ,  nacque  a  Ba- 
silea nel  i'349.  Allievo  ed  amico 
d*  Isacco  Iselin  ,  fu  altresì  suo  suc- 
cessore liei  pubblici  affari  come  "nel- 
le scienze.  Dotato  di  disposizioni  na- 
turali amplissime,  Ochs  acquistò, 
mercè  un'  indefessa  applicazione,  va- 
ste cognizioni.  Aveva  incominciato  il 
suo  aringo  doli'  essere  dottore  iu  leg- 
ge ;  è  da  credere  che  non  sarebbe  sta- 
lo m'olio  nolo  tranne  come  storico  del 
suo  patse,  senza  1*  influenza  cb^  la  ri- 


voluzione di  Francia  ebbe  sulla  Sfiz' 
zera.  Vi  si  trovò  in  grado  di  diventa- 
re uno  degli   interpositori    dell*  acco- 
modamento divisato,  nel  i-jgS,  tra  il 
re  di  Prussia  e  la  repubblica    france- 
se. E  nolo  come  la  pace  che  gli  tenne 
dietro   fu   sotloscriila  a  Basilea,  ai. 5 
d'aprile  di  quell' arino.   Ochs  contri- 
buì pure  co' suoi   mezzi  personali   o 
per  la  sua  condizione,   a  far  finire  la 
guerra  con  la  Spagna,  ài  2a  di  luglio,  . 
nonché   il  Irallato  conchiuso  con  Te- 
lelUne  di  Assia-Cassel,  ai    26   d'  ago- 
sto. Fu  inviato    a  Parigi,  in    maggio 
i-jgô,  dal  suo  canloTie,  per  dissipare 
il   miil    umore    eh' era    insorto    tra  la 
Francia  e  la  Svizzera,  e  per  assicura- 
re  il    Direttorio  esecutivo  che  lo  sla- 
to di    Basilea,    in  particolare,  deter- 
minato aveva    di   conservare   inviola- 
bilmente   la    buona    intcUi^nza    col 
governo   francese.   Verso  la    fine   del 
i^g*;,  lo  slesso  Direttorio   lo    chiamò 
per    intendersi    con    lui  j    fu  pretesto 
incaricarlo   d'  una    nuova  negoziazio- 
ne, in  occasiqne   dei   cambi    proposti 
Ira  i  due  stali  vicini  ;  ma  in  sostanza 
i  capi  della  repubblica   francese   vo- 
levano   fare    di    Qchs    lo    slromento 
dèi   loro    funesti  disegni  sulla  Svizze-  ' 
ra  5  e  certamente    tra   i  capi  del  par- 
tito disposto    ad.  introdurre    grandi 
innovazioni    politiche   in  quel  paese, 
nessuno   mostrava    più  ardore  di  lui.» 
■^*uàntunque  cognato  ed  amico  dello 
sfortunato  podestà  di  Strasburgo,  Die- 
trich, il  quale,  alla  fine  del  i-^gS,  era 
perito  sul  patibolo,  vìttima  dei  furori 
di   quel  tempo  ^  e  quantunque  avesse 
sofferto  anch' egli,  nei  fondi  di  Fran- 
cia, una    perdila    considjerabile;    era" 
•liv'enuio,    in    occasione  d'  alcune  do- 
glianze   a    cui    si   credeva  autorizzato 
contro  il  governo  di  Berna,    uno   dei 
più   infaticabili    zelatori   del    sistema 
che  doveva  rovesciarlo  j  ma  il  princi- 
pale  suo  scopo  era  probabilmente  di 
ìnstituire   nella   Svizzera  un  governo 
unico  e  centrale^  nel  quale  egli  essev 


IK)le«se  un  personaggio  importante. 
Una  lettera  che  a  quell'epoca  scrisse 
ai  magistrali  di  Berna,  svelava  le  sue 
speranze  ed   i  suoi  disegni  di  muta- 
menti:  ella  fu  stampata  e  sparsa  con 
profusione,  non  solamente  nel  canto- 
ne di   Basilea,  ma  alt^esì  in  tutta  la 
Svizzera.  Allorcuè   la    rivoluzione  di 
queir  infelice    paese    fu   concertata  , 
prima  col  generale  Laharpe,  suo  pri- 
mo instigalore,  indi  con  altri. malcon- 
tenti   del   paese  di  Vaud,  Ochs.  inviò 
da   Parigi  a  Basilea   il  progetto  della 
nuova  costituzione,  intorno  a  cui  La- 
barpe  ed  egli  non  erano   andati   iute* 
ramente  d'  accordo,  ma  che  il  Diret- 
torio francese  avea  approvato.  11  gran- 
tribuno  di  Basilea  ed  i   suoi  coopera- 
tori conoscevano  appieno   con    quan> 
ta    impazienza    una    parte  dei  paesa- 
ni dello  stato  di    Basilea    sopportava- 
no ciò  che  loro  era  stato  rappresentato 
come  una  servitù  aristocratica   omai 
intollerabile.  In  tale  classe  aveano pre- 
parato i  primi  sforzi  d'una   resisten- 
za aperta  alle  autorità  costituite.  Le 
loro     pratiche    riuscirono;    fu    fatta 
una  dichiarazione  di  diritti,  la  quale 
fece   commettere  degli  eccessi,  tra  gli 
altri  contro   le   proprietà  dei  baglivi. 
Tale   dichiarazione  fu  accettata  ai  20 
di   gennaio    l'jgS   dalla  magistratura 
spirante,  la  quale  richiamò  i  suoi  de- 
putati  dal  congresso  di  Ar^u.  Venne 
fatto   di  reprimere  la    sollevazione  ai 
6  di  febbraio;  ma  le  insinuazioni  di 
Ochg  e  le  minacce  che  il  commissario 
Mengaud,  invialo  dalla    Francia,  im- 
piegava alternalivarnentc  con  promes- 
se   lusinghiere,  e  le  carezze  stesse  sa- 
rebbero   rimaste  senza   effetto  se  un 
corpo   di    Francesi,    ila    cui    il    can- 
tone   di   Basilea   era  attorniato,    non 
fosse    venuto  in   appoggio.  II  cantone 
elesse   Ochs   membro  del  senato   cui 
isiiluilo  aveva  la  costituzione  unitaria, 
primo  risultato  dell'  invasione   fran- 
cese. Egli  presiedette  alla  nuova  as- 
semblea che  si  formò  in  Basilea  sles- 


sa  per  organizzare  la  costituzione  par- 
ticolare di  quel  paese  ;  per  altro  in- 
vialo ad  Arali,  come  membro  del  se-* 
nato  elvetico,  non  fu  chiamato  al  Di- 
retlorio,  siccome   aveva  speralo.  Pre- 
sto insorse  contro  tale  nuova  autori- 
tà e  contro  il  gran    consiglio  5  accusò 
di  male  intenzioni  i  direttori,  e  pro- 
vocò il  loro  cambiamento.  In  giugno 
ifjgS  il  famoso  commissario  Rapinai 
richiese  la  rinunzia  di  Pfeiffec  e  Bay, 
ed  elesse  Gchs  e  Doidcr  membri    del 
Direttorio  della  Svizzera.  Avendo  ta- 
le elezione  cagionalo  delle  turbolenze 
nel  paese,  e  disgustato  il  governo  fran- 
cese, Rapinai  fu  rivocato,  ed  Ochs  fa 
per  conseguente  obbligato  a  dimetter 
la  sua  carica;  la  disgrazia   del  cogna-  • 
to  di  Reube'll  fu    breve.  Ochs,  messo 
di  nuovo  in  possesso,  della  sua  magi- 
stratura di  direttore,  attestò  altamen-    . 
le  la  sua  riconoscenza  per   la  repub- 
blica francese.  Unito  allora  a  Lahar- 
pe, io  conseguenza  d'una  elezione  dei 
due  consigli    legislativi,   si  fece  utio 
<legli  agenti  più  devoti  della  politica 
dei  dominatori  della  Francia,  il  che 
gli  conciliò  l'odio  pressoché  di  lutti; 
e   fu  invitato  a  rinunciare,   ciò  che 
•avvenne  nel  mese  di  giugno  i-^gg.Ri-* 
tornato  nella  sua  città  natia  fu   male  , 
accollo    da*  suoi  concittadini;'  ed  ia 
febbraio    1800  si  recò  a  Parigi,  dove 
si  crede  che  fosse   impiegato   in  una 
amministrazione.  Nel  mese  di  novem- 
bVe  dello   stesso  anno   ripatriò.   Più 
lardi  ,  13uonaparte  ,    primo  console^ 
avendo  invitato  tutti  quelli  che  erano 
stali  capi  o  ministri  della  nuova   re» 
pubblica  elvetica,,  atl  unirsi  ài  depu- 
tati eletti  dal  governo  centrale,  dalle 
dieie  d'ogni  cintone  e  dalle  ciità  prin- 
cipali, Uchs  si  recò  a  Parigi,  ed  in- 
tervenne  alla  consulla   ivi  convocata 
nel  »8o*4,  ed  ebbe  parte  nella  compi- 
lazione della  nuova  costituzione,  che 
tendeva  a  compon'c  in  federazione  la 
Svizzera.  Mallpl-Uupan,  in  diversi  pas- 
si  del   suo    Saggio  storico  sulla  di- 


struzionc  delia  lega  e  della  lìhertà 
elvetica,  h»  illpìuio  Ochs  con  l' in- 
clignazioue  iippassionala  'che  eccitava-' 
no  i:i  lui  le  impressioni  ancora  recen- 
ti delle  disgrazie  della  Svizzera.  Lo 
rappresenta  anzi  come  innamorato 
del  danaro '^  mi^  la  vanità  dominava 
assai  più  forlemenle  in  esso,  ed  egli 
aspirava  soprallullo  a  diventar  l' ar- 
bitro assòluto,  della  legislazione  nella 
•Svizzera-  Si  cita  uno  scritto  di  Qchs, 
intitolalo  :  Lettera  d'un  cittadino  di 
Basilea  ad  un  suo  antico^  Neufchàtel, 
I '781.  Aveva  intrapreso,  nel  1-586,  di 
scrivere  la  Storia  della  città  del  terri- 
torio di  Basilea  j  ed  il  primo  volume 
aveva  incominciato  la  riputazione  del 
suo  aut«)re:  il  quinto  volutne  è  com- 
parso nel  ì'jzt,  E  un'opera  pri>lis8a, 
ma  inkpqrianlej  p  MuHer  l'ha  sovente 
citata  con  lode.  La  cura  di  lermi-narla 
fu  ia  occupazione  degli  uliimi  anni 
della  vita  d' Ochs  j  vi  parla  C(»u  ba- 
stante lealtà  delia  sua  condotta  ncl- 
Tcpoca  della  rivoluzione  della  Svizze- 
ra. Ochs  aveva  la  pretensione  di- scri- 
vere bene  in  francese,  avendo  studia- 
to assai  tale  lingua.  Scriveva  ad  '  un 
éuo  amico  ai  ao  di  settembre  181  1  ; 
•«Ebbi  nel  i8o5  un  dialogonei  quale* 
w  sostenni  là  lesi  che  allorquando  la 
9»  filosofia  del  linguaggio  sarà  perfe- 
55  zionata  interamente,  lo  studio  di 
w  una  lingua  straniera  non  sarà  che 
»  un  lavoro,  di  memoria,  e  per  pro- 
«  vario,  ho  intrapreso  la  composizio- 
99  ne  di  tre  scritti  di  stile  iliverso  «. 
Pubblicò,  in  ottobre  iSo'j  a  Basilea, 
pna  tragedia  in  cinque  alli  ed  in  ver- 
si, intitolata,  L^Incas  tf  Otapis,  per 
Ochs,  consigliere  di  stato-  ma  non 
potè  venire  a  capo  di  far  rappresenta- 
re tale  dramma  a  Parigi.  H^'  altresì 
autore  del  Prometeo^  melodramma  in 
Ire  alti  ed  in  versi  sciolti,  "Parigi, 
1808,  il  quale,  del  pari  che  la  trage- 
dia soprammentovata,  è  pieno.di  adu- 
lazioni per  Buonaparle  j  finalmente 
dell'  Uomo  aWara,  commedia  iti  tre 


alli  ed  io  prosa,  Parigi,  1808:  è  que- 
sti un  personaggio  che  ha  la  mania 
di  fare  ogni  cosa  ad  ore  scrupolosa- 
mente regolate.  Tale  composizione, 
di  cui  il  Giornale  dei  Dibattimenti 
diede  ragguaglio  in  modo  assai  pic- 
cante ai  2-5  ntlvembre  1808,  è  il  col- 
mo del  ridicolo  e  del  icattivo  gusto. 
Ochs  morì  a  Basilea  ai  19  di  giugno 
1821. 

OTT  ,(  Pietro  Carlo,  barone  d»  ), 
feldmaresciallo  austriaci»,  nato  a  Bal- 
loikez  nell'  Ungheria,  entrò  per  tem- 
po nella  ndlizia,  ed  oltenne  il  grado 
di  maggior-generale  nella  campagna 
contro  i  Tur«hi  del  l'jSg.  Fece  parte 
dell'esercito  destinato  contro  la  Fran- 
cia nel  l'ìgS,  e  combattè  fon  valore 
in  varie  occasioni, soprattutto  nell'as- 
salto del  .campo  di  Famàras  ed  in 
quello  di  Marchiennes.  L'  anno  ap- 
presso fece  la  campagna  dei  Paesi 
Bassi.  Nel  «796  fu  chiamalo  alPeser- 
cìio  di  Wurmser  in  Italia.  La  sua 
prima  operazione  fu  di  condurrç  una 
parte  della  vanguardia  per  introdur- 
re soccorsi  nella  piazza  di  Mantova. 
IVe!  1797'  fu  promosso  al  grado  di 
feldmaresciallo  luogotenente  e  conti- 
uuòa  comandare  in  Italia.  JNella  cam- 
pagna del  1798  ebbe  varie  occasioni 
di  segnalarsi  sotto  gli  ordini  di  Sou- 
warow.  Nella  battaglia  ili  Novi  .co- 
mandava, una  parte  dell'ala  destra. 
Assediò  in  seguilo  Ancona,  ed  occu- 
pò una  parte  degli  stali  pontificii  y 
poi,  ripiegandosi  verso  il  Picmonlej 
sotto  il  comando  di  Melas,  la  sua  di- 
visione ebbe,  i-I  4  <!•  novembre,  uno 
scontro  vivissimo  ed  ollremodo  osti- 
nalo con  la  «livisione  francese  coman- 
data dal  generale  Grenier,  tra  Savi- 
gnano  e  JVÌaienna,  e  gli  riuscì  di  sba-* 
ragliare  l'  infanteria  francese  che  si 
ritirò  alla  volta  di  Savignano.  Ou  la 
inseguì  J  e  ,  sostenuto  «lai  generale 
Miirowski,  assaltò  quella  città,  e  se 
ne  impadronì,  il  che  costrinse  il  cen- 
tro dell'  esercito  nemico  a   fare  uo 


moTÎmento  dì  ritirata.  Ott  fece  pri- 
gionieri seicento  Francesi  lasciati 
a  Ronchi.  Dopo  il  combattimento  di 
Possano,  i  Francesi  furono  obbligati 
di  ritirare  tutti  i  loro  posti  ;  Ott  si 
inoltrò  fino  al  forte  di  Oemont.  La 
presa  di  Cuneo  non  tardò  a  coronare 
tali  successi.  Nella  primavera  seguen- 
te, Melas,  idealo  avendo  un  assalto 
generale  a  tutti  i  passaggi  degli  Apen- 
nini,  per  separare  il  co^po  di  Genova 
dal  restante  dell*  esercito  francese, 
Ott  fu  incaricato  di  sboccare  per  la 
valle  della  Trebbia  contro  T  estrema 
dritta  dei  Francesi.  Assalì  il  monte 
Coruna,  e  se  ne  impadronì  dopo  una 
viva  resistenza.  Tale  posto  fu  ripreso; 
gli  Austriaci  però  forzarono  Massena 
a  restringersi  presso  Genova  :  Ott  lo 
assaltò  al  levante  della  città;  ma  il 
suo  tentativo  andò  fallito.  Il  generale 
Melas,  secondato  dalla  flotta  inglese^ 
fu  presto  in  grado  d'effettuare  il  blocco 
di  Genova,  e  ne  incaricò  il  barone  di 
Ott,  affidandogli  il  comando  di  qua- 
rantamila uomini.  Ott  incominciò  dal 
raccogliere  le  sue  forze  a  Folcevera; 
ed  ai  5o  d*  aprile  attaccò  un  combat- 
timento generale,  sostenuto  dall'  am- 
miraglio inglese  Keith.  I  Francesi, 
prima  sorpresi  da  tale  movimento 
combinato,  parvero  cedere  ;  e  già  il 
generale  austriaco  aveva  fatto  prepa- 
rare le  scale  per  l'assalto;  ma  ripi- 
gliarono animo,  e  dopo  di  avere  re- 
spinto gli  Austriaci  sui  divcr&i  punti, 
ripresero  il  forte  di  Guezzi.  Volendo 
in  seguito  impadronirsi  di  Monte 
Cretto,  furono  ricacciati  nella  città 
da  Ott.  11  4  di  giugno  esso  generale 
accettò  d'  accordo  con  Keilb  la  capi- 
tolazione di  Massena,  e  prese  possesso 
della  piazza.  Ma  avelldo  cercalo  di 
unirsi  al  grosso  dell'armata  austria- 
ca, fu  battuto  il  g  di  giugno  presso 
Moniebello.La  pace  dell'anno  seguen- 
Icinierruppe  tale  partedcl suoaringo. 
Nel  i8o5  partecipò  di  nuovo  ai  sini- 
stri dell' armata  austriaca.  Nella  se- 
Felìer  Tom.  XL 


conda  guerra  contro  la  Francia,  nel 
1808,  fu  iitcaricato  del  comando  dei 
nobili  ungheresi  sollevati  ;  ma  tale 
operazione  non  riuscì  che  di  debolis* 
simo  aiuto.  Ott  morì  a  Festh  ai  io  di 
maggio  i8og. 

OTTO,  conte  di  Mosloy  (Luigi 
Guglielmo  )  ,  diplomatico  francese  , 
nacque  a  Kork,  baliaggio  di  Wilsta- 
det,  granducato  di  Bade,  nel  «"jB^j 
d'  una  famiglia  anticamente  stabilita 
a  Darmstadt,  dove  V  avo  suo  era  can- 
celliere del  principe.  Dopo  di  avere 
ricevuta  una  solida  istruzione  nella 
università  protestante  di  Strasborgo  , 
si  diede  particolarmente  allo  studio 
delle  lingue  straniere  e  del  diritto 
pubblico  e  feudale.  Nel  l'J'jô  il  cava- 
liere de  la  Luzerne,  eletto  ministro 
plenipotenziario  in  Baviera ,  poco 
tempo  prima  dell'  estinzione  del  ra- 
mo elettorale  di  tal  nome,  preveden- 
do che  sì  fatta  estinzione  avrebbe  pro- 
dotto discussioni  ed  importanti  nego- 
ziazioni, manifestò  al  celebre  autore 
della  storia  del  diritto  pubblico  ger- 
manico, Pfeffel,  il  desiderio  di  avere 
presso  di  sé  uomini  versati  nella  co- 
gnizione di  tale  diritto.  Gli  fu  addi- 
tato il  giovane  Otto  come  abilissimo  ; 
e  de  la  Luzerne  lo  prese  per  suo  se- 
gretario particolare.  Esso  diplomati- 
co fu  sì  soddisfatto  de'suoi  servigi, 
che  avendo  dovuto  recarsi  a  Parigi  , 
allorché  avvenne  la  morte  di  Massi- 
miliano (i'37'3),  propose  al  conte  di 
Vergennes,  in  quel  tempo  ministro 
degli  affari  esteri,  di  lasciare  Otto  in 
Baviera  per  continuare  il  carteggio 
durante  la  sua  assetiza.  Ragioni  non 
pertinenti  alla  persona  di  Otto  s'  op- 
posero allora  a  tale  provvedimento. 
Nel  mese  di  settembre  1779,  accom- 
pagnò agli  Stati-Uniti  de  la  Luzerne, 
inviato  in  quel  paese  come  ministro 
plenipotenziario.  Era  tuttavia  al  ser- 
vigio particolare  di  lui,  e  non  fu  ag- 
gregato diunitivamente  al  diparti- 
mento degli  affari  esteri  se  non  quan- 
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do  Barbé-Martois,  segretario  di  quella 
legazione,  fu  fatto  intenderle  di  San 
Domingo.  Otto  gli  successe  (  maggio 
i-jSS  ),  e  fu  momentaneamente  inca- 
ricalo d'  affari  dopo  la  partenza  del 
cavaliere  de  la  Luzerne.  Esercitò  le 
stesse  funzioni  nel  1791  allorché  il 
conte  di  Moustier,  successore  di  que- 
st'  ultimo,  ritornò  in  Francia.  Olio 
vi  si  recò  anch'  egli,  nel  mese  di  dé- 
cembre 1792,  in  virtù  d'  una  licenza 
che  aveva  ottenuto,  dopo  l'elezione 
del  cavaliere  de  Ternan  al  posto  di- 
plomatico degli  Stati-Uniti.  Nel  mese 
di  febbraio  i'795  fu  fatto  capo  della 
prima  divisione  politica  delle  relazio- 
ni estere,  in  sostituzione  di  Marci,  che 
aveva  avuto  un'incumbenza  per  Lon- 
dra. Rimase  poco  tempo  in  tale  im- 
piego, e  gli  fu  tolto  dopo  la  rivoluzio- 
ne dei  5i  maggio  1795.  Corse  rischio 
di  pariccipare  alla  sorte  dei  Girondi- 
ni,di  cui  professato  avevaipriocipii,e 
fu  chiuso  nel  Lucemborgo,  donde  non 
uscì  che  dopo  la  giornata  dei  9  termi- 
dor.  Allora  si  ritirò  a  Lesches,  presso 
Lagni,  dove  visse  ritiratamente  fino 
all'eiezione  dell'abate  Siejes  all'am- 
basciata di  Berlino  (anno  VI,  •'798). 
Otto  lo  accompagnò  in  qualità  di  segre- 
tario. Allorché  Sieyes  divenne  direlto- 
rc  (1799)»  Otto  restò  come  incarica- 
lo d'affari  a  Berlino,  fino  al  principio 
dell'anno  Vili,  in  cui  fu  mandato  a 
Londra  (1800),  in  sostituzione  di 
Niou,  commissario  del  Direttorio,  pel 
mantenimento  e  pel  cambio  dei  pri- 
gionieri di  guerra.  II  governo  france- 
se che  apprezzava  i  talenti  di  Olio  per 
le  negoziazioni,  ohe  sapeva  come  alla 
cognizione  perfetta  della  lingua  ingle- 
se, accoppiava  quella  dei  costumi  e 
degli  usi  di  quel  paese,  tenne  che 
nessuno  fosse  più  opportuno  di  lui 
per  far  nascere  aperture  di  pace.  Ot- 
to giustificò  pienamente  tali  speran- 
ze, e  non  tardò  ad  ollenere  la  slima 
e  la  confidenza  del  ministro  inglese. 
Durante  il  corso  della  ocgoziaziooc 


dei  preliminari^  ch*er8  stalo  autoriz- 
zato a  trattare  direttamente  col  go- 
verno britannico,  tale  diplomatico  ot- 
tenne testimonianze  non  equivoche 
della  stima  che  aveva  inspirata  al  re 
d'Inghilterra  ed  a' suoi  sudditi.  Bi- 
sogna vedere,  nei  giornali  di  quel 
tempo,  r  entusiasmo  che  la  sottoscri- 
zione dei  preliminari  eccitò  sia  a  Pa- 
rigi, sia  a  Londra.  Dalla  carrozza  di 
Olio  furono  •distaccati  i  cavalli  e  ti- 
rata venne  dal  popolo  in  tale  ultima 
città.  Pareva  naturale  che  il  negozia- 
tore che  aveva  saptiio  dissipare  con 
tanta  abilità  le  preoccupazioni  del  mi- 
nistero inglese  contro  il  governo  che 
dirigeva  allora  gli  affari  della  Fran- 
cia, ed  era  giunto  ad  ottenere  la  sot- 
toscrizione de' preliminari,  fosse  in- 
caricato della  conclusione  del  trallato 
definitivo.  La  cosa  andò  altrimenti  ; 
il  fratello  del  primo  console  fu  scelto 
per  terminare  taie  negoziazione"  in 
Amiens  ;  ed  Otto,  dopo  di  aver  eser- 
citato r  uffizio  di  ministro  plenipo- 
tenziario neir  Inghilieri-a,  dalla  sot- 
toscri-zione  dei  preliminari  sino  alla 
fine  del  1 802,  ebbe  il  dispiacere  di  ve- 
dersi sostituito  dal  generale  Andréos- 
sj,  in  un  posto  che  aveva  sì  bene  me- 
ritato d'  occupare.  La  causa  di  tale 
specie  di  disfavore  fu  in  quel  tempo 
attribuita  ad  un  personaggio  consi- 
derabile, cui  aveva  disgustato  non  vo- 
lendo secondare  certi  suoi  progetti 
di  speculazione  sui  fondi  pubblici. 
Quantunque  tale  rifiuto  non  fosse  che 
onorevole,  non  giudichiamo  necessa- 
rio di  entrare  su  tale  argomento  in 
maggiori  particolarità.  Diremo  bensì 
che  la  sua  nobile  condotta  esercitò 
lungamente  un'  influenza  sinistra  sul 
suo  aringo  poUlico,  Reduce  da  Lon- 
dra, gli  fu  proferito  il  posto  di  mini- 
slro  plenipotenziario  di  Francia  ne- 
gli Slali-Ùnili  •  ma  la  salute  di  sua 
moglie  non  gli  permise  di  accettare 
tale  carica  in  un  clima  sì  crudo.  Fu 
canfiuato  alcun  leropo  dopo  f  i8o5^ 


in  unadclIecorliclelloraliil'Alemagoa 
(Mooaco)  ',  e  tale  posto  ordiuariaiucn- 
le  secoudarìo,  diventò  per  la  sua  de- 
strezza un  posto  d*  osservazione  del- 
la più  alta  importanza.   L' Âlemagna 
stava  per  divenire  il  teatro  di  grandi 
avvenintenti  :  V  Austria  stretta  aven- 
do, nel  i8o5,  una  nuova  alleanza  con 
la   Russia  e   Tloghiilerra,  contro  la 
Francia,   volle   attirarvi   la   Baviera. 
OltOj  che  aveva  sapulo  anteriormente 
indurre  I'  elettore  a  conchiudere  un 
trattato  con  la  Francia,   non  sì  tosto 
conobbe  le  intenzioni  ostili  dell' Au- 
stria^ e  seppe  che  il  suo  esercito  mar- 
ciava per  occupar  la  Baviera,  spedì  in 
tutta  fretta   il  suo  segretario  di  lega- 
zione, Bogne  de  Faje,    per  darne  av- 
viso all'  imperaU're,  che  si  trovava  a 
queir  epoca  nel  campo   di  Boulogne. 
Comprendendo  il  pericolo  della  sua 
situazione,  Napoleone  non  esitò  :  le- 
vò il  campo,  e  condusse  il  suo  eserci- 
to sulle  rive  del  Reno.  Era  appena  tra- 
scorso un  mese,  e  già  era  dinanzi  Ul- 
ma,  ec  Frattanto  Otto  aveva  potuto  far 
partire  l'elettore   per  Wurtzburgoj 
ed   esso  principe   non    rientrò    nella 
sua  capitale  che  dopo  lo  sgombrameu- 
to    defili    Austriaci    e   V  arrivo    delle 
truppe  francesi.  Noli  sono  gli  avveni- 
menti tutti  di  quella  mirabile  e  ra- 
pida campagna.  Napoleone  attestò  al- 
tamente ad  Otto  la  sua  soddisfazione 
pel  luminoso  servigio  che  ne  aveva  ri- 
cevuto j  lo  fece  consigliere  di  stato  e 
grand'  ufiìciale  della  Légion  d'onore, 
e  gli  acci»rdò  il  titolo  di  conte  di  Mo- 
sto}'.  Cessate  le  ostilità.  Otto   conti- 
nuò a  risiedere  a  Monaco,  dove  godè 
d'  una  grande  considerazione,  frutto 
de'  suoi  talenti  e  de'suoi  meriti  verso 
quella  corte,  congiugendola   al  siste- 
ma   politico    del    vincitore.  Dopo    la 
campagna  «lei  iSòg,  Oitofu  mandalo 
a  Vicnua  in  qualità  d'ambasciatore  j  e 
»>>u  era  una  mediocre  prova  della  sua 
abilità  il  riuscire  bene  accetto  ad  un 
monarca   che   doveva    Daluralmente 
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considerarlo  come  causa  della  defe- 
zione del  gabinetto  di  Monaco,  nel 
i8o5  e  nel  1809.  Isuoi  modi  nobili  e 
cortesi  gli  furono  di  grande  aiuto  uel- 
r  arte  d.i  conciliare  gli  animi.  Ebbe 
molta  parte  ad  un  avvenimento  ina- 
spettato per  la  fortuna  di  Buonapar- 
te,  il  suo  matrimonio  con  V  arcidu- 
chessa Maria  Luigia,  di  cui  mutò, 
presentò  e  ricevè  1'  atto  contenente  le 
condizioni.  Fu  richiamato  ai  21  mar- 
zo 181 3.  A  quell'epoca  la  politica  del- 
l'Austria dava  delle  inquietudini  al 
gabinetto  di  Napoleone  5  e  si  tenne 
che  uno  dei  signori  dell'antica  corte, 
che  era  in  concetto  d'  assai  valente 
neir  arte  delle  seduzioni,  potesse  so- 
lo conservare  V  alleanza.  Otto  ritor- 
nò dunque  a  Parigi,  e  fu  fatto  mioì- 
stro  di  stato.  Verso  la  (ine  del  181 5 
mandato  venne  nell' undicesima  di- 
visione militare  (a  Magonza  )  ,  in 
qualità  dì  commissario  straordina- 
rio, per  tentare  di  riscaldare  lo  spi- 
rito pubblico  in  favore  di  Buonapar- 
te,  di  cui  era  vicina  la  caduta  ;  ma 
non  potè  nemmeno  arrivare  alla  sua 
destinazione.  Nel  momento  della  pri* 
ma  ristaurazione  dei  Borboni,  Otto 
ricevette  commissione  straordinaria 
del  re  per  la  ventunesima  divisio- 
ne militare.  Giunto  a  Limoges  pub- 
blicò ,  il  6  di  giugno  i8i4  )  un 
manifesto,  nel  quale  riepilogò  con 
molta  arte  i  principali  viaotaggi  .che 
il  ritorno  dei  Borboni  procurava  alla 
Francia.  Dei  raggiri,  che  si  riferisco- 
no ad  un  avvenimento  della  sua  vita 
cui  abbiamo  soltanto  accennato,  im- 
pedirono che  reduce  dalla  sua  dele- 
gazione fosse  compreso  nella  parte  at- 
tiva del  consiglio  di  stalo.  Fu  afflit- 
tissimo di  tale  dimenticanza:  laonde, 
allorché  Buonaparte  ritornò  in  Fran- 
cia, in  marzo  i8i5,  Otto  stimò  di  po- 
tere accettare  un  impiego  di  vice-se- 
gretario nel  ministero  degli  affari 
esteri.  Dopa  la  battaglia  di  Waterloo, 
fu  incaricato  d'una  commissione  «tra- 


ordinaria  presso  il  governo  inglese, 
relativa  alla  sicurezza  della  persona 
di  Napoleone  ',  ma  uou  avendo  potuto 
ottenere  passaporto  per  l'Inghilterra, 
noa  andò  olire  Calais.  Da  tale  epoca 
in  poi  visse  nella  più  grande  oscurità, 
e  morì  a  Parigi  il  9  di  novembre 
181-3.  ^  «nolta  istruzione  Otto  accop- 
piava una  grande  dolcezza  di  costumi 
e  di  modi,  nonché  una  certa  elegan- 
za nel  contegno  e  dignità  nel  discorso 
a  tale,  che  pochi  diplomatici  l'hanno 
posseduta  in  sì  atto  grado.  Uomo 
amabile  nella  società,  politico  profon- 
do nel  gabinetto,  era  erudito  coi  dot- 
ti ed  univa  a  tutti  i  predetti  vantag- 
gi una  grande  modestia  ed  un  raro 
disinteresse.  Il  primo  matrimonio  che 
aveva  contralto  con  madamigella  Lì- 
vingston,  che  appartenevaaduua  delle 
famiglie  più  considerabili  degli  Stati- 
Uniti,  lo  mise  in  relazione  con  la  mag- 
gior parte  degli  uomini  ragguarde- 
voli di  quel  nuovo  stato.  Washington 
gli  accordò  la  sua  stima  e  la  sua  ami- 
cizia j  ed  i  grandi  personaggi  dei.di- 
versi  paesi  dove  fu  inviato  ebbero  per 
lui  i  medesimi  sentimenti.  Dopo  la 
morte  della  sua  prima  moglie,  sposò 
(i-jSa)  la  figlia  di  Saint-John  Créve- 
coeur,  console  di  Francia  a  JVuova* 
York.  Ebbe  di  tale  matrimonio  una 
figlia,  maritata  a  Plet  de  la  Lozère. 
BAZARD  (Amando),  uohio  arden- 
te e  visionario,  uno  de'  fondatori  in 
Francia  del  carbonarismo  ed  uno  dei 
due  primi  Peres  Suprêmes,  della  re- 
ligione sansimonistic'a ,  nacque  circa 
il  1792,  quando  ad  un  tempo  crol- 
lavano il  trono  e  l'altare.  La  cul- 
la di  lui  legasi  a  quella  della  ri- 
voluzione, r  infanzia  congiunta  è  al 
consolalo,  V  adolescenza  all'  impero  , 
Vela  matura  alla  ristorazione  e  il 
gran  delirio  del  suo  apostolato  alla  ri- 
voluzione del  i83o.  11  signor  Emilio 
Barrault,  uno  degli  evangelisti  della 
nuova  religione  ,  ne  insegna  ,  avere 
avuto  Bazard  ed  Eafaoiia  un  precur- 


sore in  Olindo  Rodrigue»  che  li  bat- 
tezzò nelle  acque  di  Saint-Simon,  an* 
nunciolli  al  mondo  e  gli  educòj  e 
troppo  modesto  com'  era,  si  pose  poi 
all'ombra  de*  loro  altari,  a  Olindo 
»  Rodrigues  aveva  appreso  a  credere 
«  da  Saint-Simon  nei  destini  dcll'uma- 
n  nità,  ed  aveagli  insegnati  al  nostro 
Sì  padre  ed  a  Bazard  . . .  Tale  ere- 
5Î  dita  di  Saint-Simon,  nostro  pa- 
59  dre,  la  ricevette  da  Rodrigues  n 
(ultimo  numero  del  Globo,  20  aprile 
1832).  Noi  non  ci  arroghiamo  di  vo- 
lere qui  stendere  compiutamente  la 
dottrina  de'  nuovi  evangelisti,  i  qua- 
li però  uopo  avrebbero  d'  un  poco 
più  di  concordanza  fra  loro,  e  pen- 
siamo invece  al  modo  di  I-ieone  Ha- 
levy,  che  sul  proposito  di  Saint-Si- 
mon disse  giustamente: 

Non  fondava  una  chiesa,  ma   una 
scuola. 

Noi  ci  faremo  adunque  ad  esaminare 
se  Barrault  disse  giusto  quanto  espo- 
se che  Saint-Simon  non  fece  punto 
la  cena,  e  lego  V  opera  sua  ad  un 
dottore,  eh'  ei  s'  ebbe  il  torto  a  non 
chiamare  la  donna  a  regnar  seco 
lui^  che  per  questo  motivo  ei  non  si 
fu  che  II  Maestro,  e  lasciò  ad  altri 
la  gloria  d'  essere  II  Padre  ,  Il  Mes- 
sia d'  Iddio,  e  il  Re  delle  Nazioni. 
Allorché  si  ragiona  di  precursore,  di 
nuovo  messia,  di  nuovo  verbo  incar- 
nato, di  trasformazione  della  pro- 
prietà, di  nuova  religione,  di  politica 
nuova, e\  conviene  trattar  gravemente 
la  materia,  e  non  essere  corrivi  a  pi- 
gliar le  armi  offensive  nell'  arsenale 
degl' increduli  detrattori.  Ci  limite- 
remo dunque  a  citare  le  opere  del 
Padre  o  de*  suoi  Apostoli,  applicando 
così  ad  essi  stessi  perchè  non  s'abbia- 
no a  lamentare  di  noi,  quel  lor  gran- 
de assioma  :  — <  A  ciascheduno  secon- 
do le  opere  sue.  —  Neil'  ottobre  del 
i83o,  Bazard  ed  Enfantin  fecero 
Stampare  col  titolo  di  Beligion  Saint- 


Simonienne^  una  Lettera  a  M.  le  pré- 
sident  de  la   chambre  des  députes. 
Comincian  essi  dai   ranimcotare   che 
Della    seduta    29    scUcnibre  il  signor 
Mauguin  nell' indicare  1'  esistenza  di 
una  setta   mezzo- religiosa  mezzo/do- 
sojica,  «  r  aveva   rappresentata  sotto 
Î)  un  punto  di  vista  benivogUentissi- 
95  mOf  come  quella   cbe   inculcava   la 
?5  comunanza  dei  beni  J'  ,  e  che  nella 
tornata  del  giorno  appresso,  il  signor 
Dupin  5  discorrendo  della  società  stessa, 
aveva  riprodotta   l'asserzione  del  suo 
co  llega,  aggiungendovi,  chiedere  anco- 
ra i  sansimonisti  un^  altra  comunan- 
za, quella  cioè  delle  donne.    Poscia  i 
due    ponleCci    della    nuova    religione 
procurano  di  scolparsi,  e  respingono 
come  falsa,  ma  in  termini    assai  sin- 
golari, la  duplice  asserzione   dei    due 
deputali,  u  —  Sì,   senza  dubbio  essi 
55    dicono,  i  sansimonisti  professano  in- 
59   torno  all'  avvenire    della  proprietà, 
55  ed  a  quelle  delie  donne,  certe  idee 
55  che  loro  son  proprie,  e  sì   uniscono 
55  a  viste  affatto  particolari  e  del  tut- 
55  io  nuove    sopra   la  religione  ,  sulla 
55  politica,    sul   potere  e  *ulla    liber- 
?5  là  ...  ;  ma  ei  ci  vuole  d'  assai,  che 
95  tali  idee  sieuo  quelle  che  loro  si  al- 
95  tribuiscono  55.   Bazard,  adunque  ed 
Enfantin  dichiarano,  ch'essi    respin- 
gono r  ugual  divisione  della  proprie- 
tà ^  che  tale  eguale  divisione   sarebbe 
una  grande  violenza  ;  ma   credendo 
essi  alla  naturale   ineguaglianza  de- 
gli  uomini,  vogliono  che  in   avvenire 
ciascuno  sìa  posto  secondo  la  sua  ca- 
pacità, e  rimeritato  secondo  le  opere 
sue.  Per  conseguenza,  ristringonsi  es- 
si adunque  (  dicono)   a   proseguire  la 
distruzione  dell*  eredità.  «  Chiedono 
95  che  lutti  gì*  istrumcnti   da    lavoro, 
95  le  terre  ed  i  capitali,  the    formano 
95  oggidì  i    fondi   smembrati   dì   pro- 
95  prictà  paricolari  ,   vengano   riuniti 
99  io  un  fondo  sociale,  e  che  tali  fondi 
95  sicno  coltivati  per  associazione  ed  a 
99  modo  di  gerarchia^  per  cui  il  laToio 
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55  d'ognuno  sia  1'  espressione  della  ca- 
95  paciià  dì  lui,  e  la  ricchezza  la  misura 
55  dell'opere  sue.  J\on  dee  la  proprie- 
95  tà  consecrare  V  impuro  privilegio 
95  deir  ozio,  vale  a  dire  quello  di  vi- 
'*•  vere  col  lavoro  altrui  95.  Egli  era  di 
quçsto  modo  che  Bazard  e  il  suo  coM' 
pare  intendevano  di  rispettare  il  di- 
ritto della  proprietà,  facendo  di  tulli 
i  terreni  e  di  tulli  i  capitali  del  globo 
un  fondo  sociale.  Giusta  questo  pri- 
mo dogma  fondamentale  della  religio- 
ne sansimonistica,  non  venivano  ì  pa- 
dri spogliati  che  ne'  loro  figliuoli.  Ès- 
si che  avevano  educati  i  proprii  figli, 
ch'avevano  inteso  alla  loro  fortuna, 
non  potevano  poi  per  morte  legar  lo- 
ro né  manco  un  centesimo.  Dimodo- 
ché, per  esempio,  se  ì  figli  d'  un  mi- 
lionario ciechi  si  fossero,  o  racchilici, 
o  scemi,  essi  venir  non  potrebbero  re- 
tribuiti, su\  fondo  sociale  che  avreb- 
be inghiottita  l'iinmensa  loro  fortu- 
na, sencn  secondo  la  capacità  loro  p 
secondo  le  opere  loro^  vale  a.  dire  as- 
sai meno  di 

....  queir  onesta  genie 
Che  ci  giungono,  ogni  anno,  dì 

Sayoja 
E  la  cui  mano  gajamenle  spazza 
I  lunghi  tubi   ingombri  di  fulig- 
gine. 

Non  era  la  legge  agraria,  era  ancor 
peggio  ;  non  era  V  eguaglianza  ,  ma  si 
I'  ineguaglianza  e  1'  aristocrazia  nella 
indigenza.  E  circa  al  modo  dello  scom- 
partimento âc\  fondo  sociale  in  tutta 
la  umana  fomiglia,  che  si  compone  a 
un  dipresso  di  ottocento  milioni  d'in- 
dividui, riparliti  pel  mondo,  dal  capo 
di  Buona  Speranza  sino  allo  Spilzbei  g, 
dalla  lerra  del  fuoco  alla  Groclandia, 
ed  iibbraccìa  non  solo  1'  Europa,  l'A- 
sia, l'Africa,  ma  e  l'America  pure,  e 
l'Oceania,  i  signori  Bazard  ed  Eu- 
faulin,  dovevano  assumersi  questo  lie- 
ve incarico,  l'esecuzione  del  quale  lo- 
ro Don  parerà  uè  impossibile,  uè  dif- 


286 

iìcìlc,  DuIIa  ostante  le  Iremilessaoia- 
qiialtro  favelle,  che,  al  dire  d' Ade- 
lung,  SODO  sul  globo  parlate  ,  nulla 
ostante  il  numero  sì  considerevole 
delle  differenti  religioni,  e  gli  usi  e  i 
costumi  ed  i  pregiudizi!  ben  più  an- 
cora svariatamente  numerosi.  Circa 
alte  donne,  Bazard  ed  Enfantin  di- 
chiararono alla  camera  de*  Deputati 
di  nuli' altro  volere  che  la  compiuta 
loro  emancipazione  ,*  ma  senza  pre- 
tendere d'abolire  la  santa  legge  del 
matrimonio,  proclamata  dal  crislia- 
'  nesimo,  poiché  essi  sono  venuti  per 
perfezionarlo  e  compirlo^  non  già  per 
distruggerlo.  Ma  di  qual  modo  essi 
intendono  ciò  che  sarà  d'  ora  innanzi 
il  matrimonio  sotto  al  loro  pontifica- 
to ?  u  La  religione  di  Saint-Simon, 
dicon  essi,  non  viene  che  a  por  fine  a 
quel  traffico  disonesto,  a  quella  lega- 
le prostituzione^  che  col  nome  di  ma- 
trimonio, ecc.  Avvi  qui,  nella  dottri- 
na, una  tal  quale  reticenza;  ma  i  ter- 
mini in  cui  slassi  avviluppata  aprono 
il  campo  a  larghe  interpretazioni.  Ba- 
zard ed  Enfantin  finiscono  coli' an- 
nunziare che  essi  non  sono  per  nulla 
aggregali  a  quelle  società,  che  hanno 
un  importante  missione  ad  adem- 
piere,  quella  cioè  di  difendere  in 
Francia  la  Distruzione  praticata 
dagli  avvenimenti  di  luglio,  e  di  de- 
terminare il  movimento  che  porterà 
tale  DisTKuzioivE  a  tutta  Europa  : 
questa  impresa,  dicono  ,  è  gran^de  , 
essa  è  legittima,  ecc.  «  —  La  came- 
ra de'  Deputali  non  badò  punto  a 
quest*  ampio  manifesto  di  scompagi- 
namento sociale.  Il  governo  lasciò  che 
s'aprissero  templi  della  nuova  chiesa 
a  Parigi,  a  Lione  ed  in  altre  città.  Si 
corse  alle  prediche  religiosamente 
anarchiche.  Immensa  eraue  la  folla 
ai  sermoni,  alle  conferenze.  Bazard  , 
Enfantin  e  i  loro  apostoli  non  sì  chia- 
mavano già  repubblicani  ,  essi  non 
credevano,  né  volevano  esserlo.  D'  al- 
tronde essi  erano  affatto  pacifici  j  la 


parola  sansìmonista  dovca  bastar  da 
sé  sola  a  tutto   cangiare,   a   rovesciar 
tutto.  —   D' uopo    loro   non   era    che 
uno  o  due  padri  supremi,  alcuni  apo- 
stoli, un    giornale   e  de'  missionarii  , 
co  quali,  secondo  essi,  avrebbero  a  sé 
trascinalo  il  mondo,   fatto   avrebbero 
di  tutte  le  ricchezze  della  terra  un  so- 
lo fondo  sociale,  che-vcrrebbe  poi  ine- 
gualmente diviso  fra  ottocento  milio- 
ni di  Sansimonisti   lapponi  ,  chinesi  , 
francesi,  indi,    tedeschi,   madecassi  , 
inglesi,  irochesi,  italiani,  arabi,  dane- 
si, otaitiani,  cosacchi,  caffri,  topinam- 
bù,  ecc.,  e  proprio   in    stretto    senso, 
ad  ognuno  secondo  la  sua  capacità  e 
secondo  V  opere  sue.   —  Ora  ,   e   ciò 
nel  secolo  XIX .    tale  straua    dottrina 
trovava  numerosi  seguaci.  Uomini  il- 
luminati, usciti  dalla  scuola  politecni- 
ca, medici,  dotti,    uomini  di   convin- 
zione, vollero  essere   fra   gli  apostoli. 
Varii    pure    vendettero  il   loro  patri- 
monio, versandone  tutto  il  prezzo  nel- 
la gran   cas%'a  Aç\  fondo   sociale   uni- 
versale che  fu  istituito  nella  contrada 
Tailbout.  ]\on  direbbesi  egli  che  se  le 
fisiche  epidemie  desolano  tratto  tratto 
la  terra,  hanvi  pure  le   epidemie  mo- 
rali che  a  certe  epoche   fanno  le   loro 
invasioni  ?  Né  torna  vano  di  fare  osser- 
vare, che  al  tempo  stesso    e  congiun- 
tamente al  delirio   sansimonistico  re- 
gnava pure  la  confusione  nella  lettera- 
tura. Bacine  era  dichiarato   enfonce', 
Ronsard  messo  innanzi  a  Voltaire,  la 
favella  francese  avviata  verso  la  barba- 
rie, l'arte  drammatica  alla  sua  infan- 
zia, il  sublime  al  grottesco  ,  la  società 
a' grandi  giorni  dell'anarchia.  E  mol- 
ti  giornali  pure  entravano   in   questa 
vasta  confusione  !  L' istituto  udir  non 
faceva  che  una  debole  voce  j  il  gover- 
no imprevidente   sembrava    osservare 
ed  attendere.   Sena'  ostacoli   penetrar 
si  faceva  nella  società  e  nelle  lettere  il 
veleno  dell'  anarchia,  e  quando  poi  il 
male  si  dispiegò  con  tutti  i  suoi  dan- 
ni, la  morale  cancrena  era  si  iunan- 


zi  nelle  masse,  che  ammalali  e  medi- 
ci vidersi  allora  compromessi, 'e  il  ri- 
medio opposlovi  fu  quasi  allreltanto 
pernicioso  del  male.  —  1  dogmi  reli- 
giosi del  sansimouismo  erano  molto 
meno  chiari  de'  suoi  dogmi  politici. 
Dio  era  V  unità  assoluta  delV  essere  y 
Tumanìtà  un  essere  collettivo,  il  gene- 
re umano  un  grande  individuo  che  or- 
ganizzare  volevasi  in  associazione  uni- 
versale. Il  nuovo  vangelo  annunciava- 
si  come  una  reminiscenza  dello  spino- 
sismo,  come  un  panteismo  mistico  , 
come  una  religione  senza  divinità. 
Dovette  il  sansimouismo  il  primo  suo 
movimento  all'  amore  della  novità, 
ed  al  simultaneo  rilassamento  delle 
politiche  e  letterarie  dottrine ,  che 
giltarono  il  tumulto  anarchico  per  le 
vie,  gl'innovatori  drammatici  sulle 
scene,  e  il  cenere  frenetico  nella  poe- 
sia e  nei  romanzi.  —  Bazard  e  il  suo 
co-ponteGcc ,  per  viemmeglio  rigene- 
rare il  mondo,  giudicarono  ben  fallo 
d*  aggiungere  alle  loro  prediche  ed  a 
quelle  degli  apostoli  proprii,  una  gran 
quantità  di  libri,  da  distribuirsi  gra- 
tuitamente. FccerOj  nel  1825,  ristam- 
pare il  Catechismo  des  industriels , 
opera  di  Saint-Simon.  Neil'  anno  stes- 
so raccolsero  in  un  voi.  in  8,  le  Opi- 
nions littéraires  ,  philosophiques  et 
industrielles,  de'  predicanti  della  pro- 
pria dottrina  5  più  ancora  lo  slesso  an- 
no, cominciarono  ad  estendere  il  Pro- 
ducteur, juornal  philosophique  ec, 
di  cui  vennero  in  luce  4^  voi.  in  8.  Fu 
nel  1829  pubblicata  V Exposition  de 
la  doctrine  de  Saint-Simon,  in  un 
voi.  in  8,  che,  ristampala  nel  i83o  , 
ebbe  pur  anco  una  terza  edizione^  Un 
Tableau  synoptique  de  la  doctrine, 
in  due  fogli.  Jésus-Atlas,  precedette 
(i85o)lacompar6adcll'0/'^a«ija/e«7', 
journal  hebdomadaire  des  Saint  Si- 
mo nie  ns,  i]  ijuaìc  fu  nel  i83i  con- 
tinualo, e  forma  7  voi.  in  8.  Apparve- 
ro pure  nel  i83i  assai  altre  pubblica- 
zioni: le  principali  o  le  più  singolari 
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hanno  per  tìtolo  :  Communion  gene*- 
ride-.  Moyen  de  supprimer  les  impôts 
sur  le  sel  et  projet  de  discours  de  la 
couronne  ;  Economie  politique  ;  Aux 
industriels  ;  Lettres  sur  la  législa" 
iion  ;  La  presse  ^  Réunion  générale 
de  la  famille  (la  quale  fu  querelala); 
Lettre  sur  le  calme  ,•  Juin  ,  aux  ou- 
vriers ;  Pétition  d^  un  prolétaire  d  la 
chambre  des  députés.  Rapports  aux 
Pérès  Suprêmes  sur  la  situation  de 
la  famille.  Ma  questi  libri,  non  che  i 
due  giornali  (  le  Producteur  c  1'  Or^ 
ganizateur)  non  facevano  gran  re- 
more nel  pubblico.  Fu  d'uopo  cerca- 
re de*  mezzi  più  rapidi  di  pubblicità, 
giacché  i  due  supremi  padri,  non  era- 
no niente  affatto  disposti  a  lasciare  il 
l(»ro  lume  sollo  il  medio.  Or  bene; 
eravi  di  que'  giorni  un  giornale  che 
assunto  aveasi  un  titolo  ambizioso  (il 
Globo),  e  siccome  i  due  padri  non  vò- 
Icano  niente  meno  che  la  universale 
rigenerazione  e  1'  assembramento  di 
tutti  i  popoli  in  una  sola  congrega  , 
della  quale  essi  sarebbero  stali  i  padri 
supremi,  così  s'avvisarono  che  il  Glo- 
bo esser  dovea,  pel  suo  titolo,  la  mi- 
glior tromba  annunciatrice  del  loro 
vangelo.  Questo  giornale,  la  cui  origi- 
ne risale  al  1824,  non  era  dapprima 
che  un  foglio  letterario  ed  aveva  otte- 
nuto un  esilo  che  non  si  sostenne 
fuorché  ne'  primi  tempi.  Alcuni  gio- 
vani dotu4»t[rii  s'  impadroniron  bea 
presto  di  quella  compilazione.  Avcavi 
fra  essi  degli  uomini  di  talento  dota- 
ti; ma  i  loro  amici  ebbero  un  bel  fare 
a  lodare  degli  smisurali  arlicoli  un  po' 
pesanti  ed  alquanto  pedanteschi  ,  la 
riputazione  di  questo  foglio,  divenuto 
giornaliero  e  politico,  scadeva  ogni  dì 
più,  e  fmalmcntc  egli  sofferiva  la  mag- 
gior malatlia  che  aver  possa  un  gior- 
nale, vo'dire  la  noia,  che  fuggir  face- 
va lettori  ed  associati  ;  allorché  i  Sao- 
simonìsli,  i  quali  vi  s'eran  già  deslra- 
menle  iutrodolli  nella  compilazione, 
se  ne  fecero  affallo  padroni,  ed  il  Glo- 
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bo  appartenne  allora  ai  due  padri  su- 
premi. Il  titolo  di  lui  che    sì   bene  ri- 
spondeva.alle  mire  loro,  fu  conservato 
con  questa  giunta  :  Journal  de  la  reli- 
gion, saint-simonienne,  ed  avente  per 
cpigrife  questo  dogma  fondamentale  : 
A  chacun  selon  sa  vocation  ;  d  cha- 
cun selon  ses  oeuvres.   Di  più,  a  ca- 
po di  tutti  i  numeri    s'  aggiunsero   le 
seguenti  indicazioni  della  nuova    reli- 
gione: Association  universale^   Ap- 
pel aux  femmes  ;  Organisation  paci- 
ficfae  des  travailleurs  ;  ed   au  avviso 
al  pubblico,  che  veniva   subito   dopo, 
cvà  concepito  in  questi  termini  :  ((  La 
ÎÎ  pubblicazione  del  Globo  non  è  una 
«  speculazione,  ma  un'  opera   d'  apo- 
«  stolato.    Il    politico    insegnamento, 
5Î  compreso  in  questo  giornale,  è    di- 
si stribuito  a'  patti    stessi    degli    altri 
35  insegoamenii  della  religione   sausi-  ' 
39  motiistica,  cioè  gratuitamente,  ecc.i» 
E  di  questo  modo  il  Globo  gratis  co- 
stava ai  due  padri  supremi  centomila 
franchi    l'anno,  e  fu,    a   spese  poi  di 
non  so  chi,  stampato  e  distribuito  per 
quasi  tre  anni.  L' ultimo  numero  ven- 
ne fuori  il  20  aprile  del  i83a.  —  Ma 
già  nel  santuario  era  entrato  Io  scan- 
dalo insieme  alla  dissensione.  Miche- 
le Chevalier,  capo  estensore  del   Glo- 
ho,  aveva    con    una    circolare  annun- 
ciato essere  succeduti   de'  gran  muta- 
menti nella  gerarchia  sansimonistica. 
Bazard,  il  23  novembre  i83i  ,  rispo- 
se :  44  La  narrazione  (  de'  fatti   conte- 
nuli  in  quella  circolare)   è   evidente- 
mente erronea,  e  perchè  non  dice  di 
conoscere  i  gravi   e  .  profondi    motivi 
che  furono  cagione  di  quanto  accadile 
ne]    seno    della   dottrina  di  Saint-Si- 
i?lon,  ed   anche  per  quanto  essa   dice 
riguardo  allo   determinazioni  di  per- 
sone che  cessarono  di  essere  in  comu- 
nione con  Enfantin  ...  Le  energiche 
loro  proteste  contra  le  dottrine   che 
hanno  prodotta  l'attuale  crisi,  sono  in- 
teramentp  passate  sotto  silenzio.  Quan- 
to a  me,  io  non  ho  mai  preteso  di  ri» 


tirarmi^  di  raccogliermi,  o  d'astener- 
mi. Dopò  lunghe  discussioni  ...  io  mi 
allontanai  da  un  centro    eh*  io    stesso 
in  gran  parte  avea  contribuito  a   for- 
mare .  .  .    Molti    membri    nell'  antica 
gerarchia  sansimonistica  sono    oggi^lì 
intimamente  uniti  nel  sentimento  che 
determinò  la  mia  condotta.  Ben  lungi 
eh'  alcuno  di  noi  senta  vacdlare   la 
propria  fede,  voglia  rimanersene    nel 
raccoglimento  ed  astenersi  ,   noi    sen- 
tiamo in  vece  in    noi  stessi  una   fede 
ardente  più  che  mai,    tutti  noi  abbia- 
mo fermato  di  raddoppiare  d'attività, 
ecc.  n  Ma  tal  fede  ardente  e  tale  atti- 
vità non  valsero  a  nulla.  Se   in    tutte 
le  associazioni   d'innovatori  hannovi 
degli  uomini  violenti    ed    arrischiati, 
hanv:  pure  degli   spiriti   meno    focosi 
nell'  impeto  loro.   Le  fazioni  più  estre- 
me hanno   anch'  essi  i  loro  moderati, 
Bazard  soccombette  nella  discussion  e 
apertasi  al  cospetto  di  tutti    i   Sansi- 
monisti.  Ei  fu  deposto  dalla  sua  quo- 
ta di  pontificato   alla  fine  del  novem- 
bre i83i,  ed  è  fama  pure    che  le  pa- 
pesse   avessero   contribuito  non  poco 
a  porre  in  discordia,!  due  papi  e  le 
dottrine  loro.  Il  padre  Enfantin  s'era 
proclamato,  ed  era  stato   riconosciu- 
to per  solo  Padre  Supremo,  il  2"^  no- 
vembre i83i.  Dopo  lo  scisma,  la  nuo- 
va chiesa  parve  mancare  visibilmente 
del  suo  splendore.  I  successi,  la  glo- 
ria ed  i  fondi  dell'  apostolato  nel  tem- 
po stesso  abbassarono.  Cominciò    al- 
lora una    novella    fase  :    cessarono     i 
grandi   convogli  e  le  prediche,  i  tem- 
pli  ed  il  Globo    furono    abbandonati. 
Si  avvisò  di  vendere  ai  fedeli  ciò    che 
sino  .allora  era  stato  donalo:  si  annun- 
ciò il  prezzo  di  quanto    rimaneva  del 
guardaroba  dottrinario, sermoni, gior- 
iiale   e  pubblicazioni  diverse;  e  dopo 
d' avere  costretto   il    Padre   Supremo 
Bazard  a  ritirarsi   ed    a   raccogliersi 
suo  mal  grado,  di  là  a  pochi    mesi    il 
Padre  Supremo  Enfantin  dichiarò,  che 
andava  di  spontanea  sua  volontà  a  riti- 


rarsi  ed  a  raccogliersi  egli  «tesso.  Egli 
nascose  ciò  cbe   divenuto  era  necessi- 
tà, sotto  un'  inspirazione  apparente. 
Sembrava  ch'egli  anuunziasse  che  il 
suo  ritiro  nel  deserto  sarebbe  beo  lo. 
Ito  seguito,  al  pari  di  quello  del  pre- 
cursore (  così  egli  cliiamava  Cristo  ), 
dall'  entrata  con  trionfiili  palme  nella 
Gernsalemhne  del  mondo.  Abbozzia- 
mo rapidameolc   tale  rivolazione.  — • 
Neil*  ultimo  numero   del    GZo6o,Eq- 
fantia  prende  commiato  da  questo  fo- 
glio con  un'allocuzione  ch'egli  indriz- 
za Au  Monde.    Ei  dà  principio    col 
seguente  protocollo:  Io  Padab  della 
auoVA  FAMIGLIA  j  ciò   che  ricorda  là 
socriziooe  de're  di  Spagna j  Io,  il  Re: 
seguita   poi  in  questi    termini  :  «  Dio 
»  mi  diede   missione   di   chiamare   il 
M  Proletario  e  la  donna  ad  un    nuo- 
59  vo    destino  «.  Il    rimanente  è  nel 
medesimo  stile.  Dopo  d*  avere  ram- 
mentati i  suoi  sforzi,  per  realizzare 
V  associazione   universale  e  farvi  en- 
trare la  santa  umana  famiglia,  me- 
diante quella  eh'  egli  chiama    la   sua 
casta  deW avvenire ^  dopo  d'aver  det- 
to :  Io  sono  forte,  aggiunge  :  —  Io  ho 
parlatOy  io  voglio  agire.  L*aposXolato 
è  fondato  ;  io  mi  ritiro  con  quaranta 
miei  figli,  nel  luogo  stesso  in  cui  pas- 
sai la  mìa  infanzia^  sopra  una  delle 
alture  che  dominano  Parigi,  (  Méoil- 
montant  ).    Foi  avete  la  mia  parola^ 
voi  avrete  ben  presto  i  miei  atti  ;  ma 
io  voglio  riposarmi  e    tacere.   Ed  il 
Globo  più   non   comparse.   Al    tempo- 
slesso,  la  sala    metropoli  ,  la  contrada 
Tailbout  e  quella  sussidiaria    dell'  A- 
teneo,  piazza  Sorbona,  furono  lasciate 
gratuitamente  ai  dotti  ed  ag\i  artisti, 
per  de'  corsi  pubblici,  dei  concerti,  o 
deWesposizioni  di  quadri.  Ma  prima  di 
ritirarsi  a  Ménìlmootant  co'  suoi  qua- 
ranta figliuoli,  il  Padre  Supremo  isti- 
tuito aveva  dieci  apostoli   che  si  chia- 
mavano il  suo  collegio.  Tre  di  questi, 
i    signori   Chevalier  ,   Berrault  e  Du- 
va^rier,  inserirono  pure  il  loro  addio 
Feller  Tomo  XI, 


neir  ultimo  numero  del  Globo.  Il   si- 
gnor   Berrault  fa  del  padre   Enfautio 
il  Messia  di  Dio,  ed  il  Kb  delle  1\a- 
zioNi,  nel  quale  i figli  dilui  V esalta- 
no oggidì,   mentre  la  terra   pure   lo 
esalterà  un  giorno.  Aggiunge,  che  il 
mondo  vede  in  lui  il  suo  Cristo,  e  se- 
gue   dicendo  :   Il    nostro  Verbo  è  fra 
voi,  e  r  incarnerete  in  voi .  .  .11  mon- 
do è  nostro  j  un  uomo  si  eleverà  colla 
fronte   di   re,  e  le  viscere   di   popolo, 
poiché  egli  ha  il  cuore  d'  un  sacerdo 
te,  e  tal  uomo  si  è  il  Nostro  Padrb, 
ecc.  )).  Resa  al  sig.  Enfantin  tale  testi- 
monianza  magnifica  ,  gli  apostoli    si 
trattan  fra  essi  d'  un  modo  men  unsi- 
le  alquanto  di  quello  facessero  gli  apo- 
stoli del  Vangelo  :  «  E  primieramen- 
r  te^  dice  il  sig.  Berrault ,  conoscete 
«  che  cosa  sia  un  apostolo.  —  Fedele 
9)  1'  apostolo  all'  orbita  suprema   del 
9)  Messia,  riflette  lontano  la   luce  dt 
9?  quest'  astro  immenso   (è  sempre  il 
9)  sig.   Enfantin  )   ampliato   de'  raggi 
99  suoi  proprii,ed  egli  stesso  gli  è  cen- 
99  tro  ...  e,  come  il  rivelatore,  di  cui 
99  è  lo  satellite,  egli  è  un  mondo.  Coa 
99  una    mano    egli    arriva   ai  potenlì 
99  della  terra,  e  coli'  altra  alle  mas- 
99  se  frementi  ;  egli  è  principe   e   po- 
99  polo  .  .  .  Udite,  egli  profetizza  .  .  . 
99  ed  ecco   che   la    poesia   di  lui  po- 
99  nendo  un  favo    di  mele   sulle   sue 
99  labbra,  si  libra  sovra  ali  abbrncian- 
99  ti.  Frattanto  applaudite  :  oratore  ei 
99  commuove     un'    assemblea  :    9    lui 
99  dunque  il  deserto,    poiché   egli    è 
99  monaco  !  a  lui  il  castello,  che   gli   è 
99  gentiluomo  !    la    città  a  lui    che    è 
99  r  uomo  della  festa,  del  piacere    e 
99  dell'eleganza!  Per  lui  il.  viaggio, 
99  poich'  è  pellegrino  !  Il  pericolo  a  lui, 
99  eh'  è  soldato  !  il  lavoro  a  lui  perch'è 
99  proletario  !  Egli  ama  il  Messia   co- 
99  me  un  padre  ,  lo  venera   come   uo 
99  re,  servelo  come  un\si^/iore, poiché 
99  egli  porta  il   Messia  di  Dio  e  i  re 
«9  «Ielle  Nazioni.  Tale  si  è  la  verità  j». 
Ed  ecco  che  cosa  scrivevano  oel  i85a^ 
57 
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uomini  (îî  convînzîone,  ne  dì  lalenii 
sprovvisti.  Dal  misticismo  in  fuori  , 
non  e  questo  lo  siile  de*  drammatici 
d*  oggidì  ?  Bazard  poi  che  nan  era 
più  né  mema^  né  Padre  Supremo,  né 
signore^  né  re  delle  Nazioni ,  viveva 
lungi  dalla  capitale  e  vedeva  germo- 
gliare così  i  frutti  delle  sue  dottri- 
ne. Ebbervi  ancora,  nel  i852,  indi- 
pendentemente dal  Globo,  sedici,  o 
diciassette  gratuite  pubblicazioni,  due 
delle  quali,  la  Prophétie  e  les  trois 
Familles  s*  ebbero  il  triste  onore  di 
venir  querelate  dall' autorità.  L'in- 
tiero numero  delle  pubblicazioni  san- 
simonisliche  del  1826  al  iBSa  forma 
air  incirca  un  sessanta  volumi  od 
opuscoli,  ed  allorché  cessarono  gli 
apostoli  di  scrivere ,  e  il  Globp  fu 
chiuso,  essi  fecero  ne'  giornali  inse- 
rire questo  avviso  (settembre  iSSa). 
((  Dopo  di  avere  impiegato  considere- 
voli somme  a  propagare  la  fede  no- 
stra, noi  abbiamo  sentito  essere  venu- 
to 1*  istante  in  cui  ci  è  d'uopo  vender 
que*  Hbri,  che  dapprima  per  noi  si 
erano  donati  sino  a  questo  giorno  con 
profusione,  ecc.  ìt  Stabilirono  adunque 
il  prezzo  de'Ioro  scritti  non  esagerati, 
ma  anzi  piuttosto  moderati,  e  nulla- 
dimeno  V  intera  collezione  valer  do- 
veva »84  franchi.  Molli  di  questi 
scritti  divennero  rarissimi,  fra  gli 
altri  :  La  Pétition  d\  un  prolétaire, 
le  Parti  politique  des  travailleurs  e 
la  Collection  de  feuilles  populaires. 
—  Il  pubblico  ministero  che  stetlesi 
quieto  allorché  le  prediche  sulle  don- 
ne e  sulla  proprietà  erari  fatte  nelle 
chiese  costituite  di  Parigi  e  de'  di- 
partinfenli ,  si  die  molo  allorché  i 
Sansimonisli  si  fecero  calzolaj  ,  sar- 
ti,  agricoltori  e  cuochi  in  una  tal 
qual  specie  di  Certosa  a  Ménilmon- 
lant.  Colà  essi  passeggiavano  ,  e  la- 
voravano cantando  inni,  i  cui  versi  e 
la  musica  erano  lor  opera.  ]\on  a*ean 
preso  né  il  cappuccio,  né  il  cordone, 
né  i  sandali  monastaci  ^  il  loro   abbi- 


gliamento ,  regolalo  e  composto  daì 
Padre  Supremo,  avea  qualcosa  di 
sciolto,  di  mondano,  di  elegante.  Ri- 
camata sul  petto  del  capo,  leggevasi 
questa  grande  parola,  Le  Pèrb.  La 
Certosa  era  divenuta  alle  domeniche 
Io  scopo  del  pellegrinaggio  pei  neo- 
fili, e  (li  passeggiate  pe' curiosi.  Pa- 
reva che  i  Sansimonisli  non  fossersi 
isolati  sovra  un'altura  che  per  viem- 
meglio mostrarsi.  Tali  piccìole  adu- 
nanze dispiaquero;  venne  il  Padre 
Supremo  invitato  a  trner  chiusa  la 
porta  del  suo  convento.  Ma  non-  era 
di  questo  modo  eh'  egli  intendeva  di 
raccogliersi.  La  porta  adunque  rima- 
se aperta.  La  polizia  volle  inlervc- 
nirvi  coi  suoi  satelliti  j  furono  im- 
posti i  suggelli  alla  Certosa,  e  il  pub- 
blico .  rimase  privo  del  ranlaggio  di 
vedere  i  nuovi  congregati  raccoglier- 
si cantando.  Il  a^  agosto  i852,  ven- 
ne §1  Padre  Supremo  tradotto  innan- 
zi alla  corte  d'assise^  e,  con  esso, 
Michele  Chevalier,  un  tempo  allievo 
delta  scuola  politecnica,  e  già  inge- 
gnere delle  miniere.  Emilio  Berraull, 
fu  professore  a  Sorréze  ed  a  Parigi  , 
Carlo  Duvej(?rier  che  stato  era  avvo- 
cato, ed  Olindo  Rodrigues,  dottore 
delle  facoltà  delle  scienze,  e  il  quale 
non  era  omai  più  in  comune  col  Pa- 
dre SupVrmo.  Bazard  pure  sarebbe 
entrato  in  questo  processo  ,  ma  era 
morto  il  29  luglio  i852  a  Courtrej  vi- 
cino di  Mootfermeil  in  età  di  4»  an- 
ni. —  Annunziarono  in  quell' epoca  i 
giornali,  come  una  dipuiazione  di 
Sansimonisli,  inviata  dal  Padre  Su- 
premo, si  fosse  incamminata  verso 
Courtrcy  per  onorare  i  funerali  del- 
l'antico  co-pontefjce  j  ma  la  vedova  e 
sdegnata  papessa  avendo  ricusato  tale 
omaggio,  dovette  la  deputazione  ri- 
prendere la  via  di  Ménilmontaut  sen- 
za aver  potuto  perorare  sulla  tomba 
del  defunto.  —  È  nolo  quale  si  fosse 
r  esilo  del  processo  de' Sansimonisli. 
Quaranta  testimonii^  tutti  discepoli 


liei  Mes»ia  e  Jegli  Apostoli,  veuutì  e 
rivestili  della  propria  divisa,  non  pu- 
tei'ouo  farsi  udire,  poiché  il  Padre  Su- 
premo loro  proibì  di  prestar  giura- 
mento dinanzi  a  Dio  ed  agli  uomini. 
Loro  non  era  lecito  il  giurare  che  da- 
vanti Dio  ed  il  Padrb.  E  noto  pure 
cooje  Ëofantir),  sebbene  si  chiamasse 
il  verbo  è  la  legge  vivente,  nuli*  affat- 
to risplendessc  per  r  eloquenza  sua, 
e  come  il  Padre  Supremo  si  mostras- 
se ben  infimo  nella  sua  causa.  Ei  fu 
dichiaralo  colpevole  unitamente  ai  si- 
gnori Chevalier  e  Duveyrier,  compi- 
latori del  Globo  '•(>  iV  avere  commesso' 
«  il  delitto  di  oltrajçgiata  pubblica  mo- 
5Î  raie  con  la  pubblicazione  di  scritti  e 
»  discorsi  proferiti  in  luoghi  pub- 
??  blici  n  e  vennero  condannati  ad 
un  anno  di  prigione,  e  loo  franchi 
d*  ammenda  ciascuno.  Rodri^ues  e 
Berrault  ne  uscirono  con  5o  franchi 
di  penale.  II  decreto,  fatto  il  ag  ago- 
sto, mantenne  sequestro  c/e'  diversi 
scritti  ed  opuscoli  pubblicati,  ed  or- 
dinò che  la  società  detta  sansimoni- 
stica  fosse  disciolta.  Tale  decreto,  di 
cui  non  ebbevi  appello,  venne  afiìsso 
a  spese  de'  condannali.  Ma  prima  pu- 
re che  la  legge  de'  tribunali  ponesse 
un  termine  alla  esistenza  della  nuo- 
va Congregazione  di  Parigi,  aveala  di 
già  il  teatro  gravemente  ferita  coll'ar- 
nie  del  ridicolo.  Questa  sentenza  die- 
de come  il  segnale  di  general  disper- 
sione ;  e  mentre  il  Padre  Supremo 
slavasi  stretto  ne'  ceppi,  i  discépoli 
di  lui  ebber  missione  di  scorrer  il 
globo.  Hi  misero  dunque  all'impresa 
di  attirare  il  popolo,  ma  non  al  modo 
degli  aQtichi  apusloli.  Frattanto  che 
essi  incammiuavansi  facendo  gli  apo- 
stoli per  le  provincie,  il  loro  modo 
di  »  eslire  facea  correr  lor  dietro  don- 
no e  fanciulli.  Ebbervi  in  qualche 
bordata  delle  grida,  nelle  città  dei  fi- 
schi, e  talvolta  pure  delle  dinioslra- 
zioni  più  energiche.  Vidersi  ridotti  i 
causi  monisti  a   scuoter^  fuggendo^  la 


polvere  dei  loro  piedi  y   e  fu  d'uopo 
che  i'  autorità,  nel    mentre  che  ban- 
diva  le    costoro    dottrine,  s*  interpo- 
nesse a  proteggerne  le  persone.  I  pae- 
si vicini  mostraronsi  poco  ospitali,  oè 
apparvero'  molto  disposti  a  gustare  i 
loro    predicamenti  sul  fondo    sociale 
universale  e  sulla   promiscuità.  Final- 
mente i  discepoli' più  infervorati  sti- 
marono che  lor  rìescirebbe  più  facil 
cosa  il  convertire  1'  Oriente  che  l'  Oc- 
cidente. Non  so  che  profezia  avesse  lo- 
ro   annunciato    che    troverebbero    il 
pj'iucipio  rigeneratore   del   mondo  o 
la  duona  libera  appresso  i  Turchi.  Se 
ne  misero   in    traccia,    ed    andarono 
pellegrini  infermi  di  spirito  a  cerca- 
re la  donna  libera,  non  dove  Pavreb- 
ber  potuta  rinvenire,  ma  sì  bene   do- 
ve riescìva    impossibile   cosa    il   rag- 
giungerla e  r  ottenerla,  vo*  dire  ne- 
gli harem  del  Cairo,   di  Bagdad,   di 
Aleppo    e    nel   serraglio    del   sultano 
Mabmud.  Siffatta  apostolica  impresa 
aveva  i  suoi  pericoli  :  annunciarono  i 
giornali  che  i   seguaci  dell'islamismo 
non  avevano  troppo  volontieri  veduto 
i  Ggli  del  Padre  Supremo.  La    pru- 
denza ne  avrà  compresso    Io  zelo,  e 
sembra  chela  donna  libera  non  sia  sta- 
ta per  anco  trovata  nel  paese  che  i  so- 
li Saosinionisti  potevano  immaginare 
esser  facil  cosa  a  rinvenirla.  Essendovi 
poi  tra  que*  missionarii  alcuni   dotati 
di  talento,  varii  d*essi  si  posero  al  ser- 
vigio del  vice-re   dell'  Egitto,   ed  ora 
's'  occupano  meno  del  suo  harem  che 
delle  sue  caserme  e  dei  suoi  arsenali. 
Nel  i852,  la  società  della  morale  cri- 
stiana aveva  proposto  un  premio  di  5oo 
franchi  per  la  migliore,  réfutation  de 
la  doctrine  saint-simoniennsy  consi- 
dérée dans  ce  qu*  elle  a  de  contrai' 
re  à  la  inorale  chre'tienn.  Ma  quando 
nel  i835  venne  siffatto  premio  decre- 
tato, non  aveva  il  sansimonismo    po- 
tuto patire  la  prova    del   ridicolo,   i 
sarcasmi    de*  giornali   e   gli  scherni 
del  teatro  più  poteoti  della  corte  d*as- 
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sise.  Verso   quel   tempo    (22    agosto     zei),  recatosi  a  vishare  il  loro  contetì- 
1 853  )  odia  terza  seduta  annuale  tìel-     to  di  Pistoia,  udì   dà   ogni   parte   dir 
la  società  frenologica,  il  sig.  Casimiro     lodi  di  Pagoioi,   e  gli   propose  di  ea- 
Brussaìs^  segretario  generale,  parlan-     trare  nel  loro  ordine.  Il  giovane    slu- 
do di  circa  60  leste  in  plastica  esposte     dente  vi  acconsentì  con  riconoscenza, 
sulla    tavola  ,    esaminò    quella  di  Ba-     e  si  recò  nella  loro  casa  di  Firenze,  ia 
zard,  ed  annunziò  che,  dopo  1*  inspe-     cui  fece  prifessione,  assumendo  il  no- 
zione   delle    protuberanze,  quel    pri-     me  di  GïMjep/>e  Maria.  Di  là. fa  man- 
ino  egro  del  «ansimonisrao   avea  tutti     dato  a  Parma  ;  e  passati  erano  appe- 
i  caratteri  d'un  uomo  d'azione,  per--    na  due  anni,  che  recitò,  nel    i-^ôS,  ia 
severanza^  intelligenza,  stima  di  se,     presenza  di  un  generale  consesso,   uu 
S'  è    veduto    a    che    lo    conducessero     discorso  nobilissimo  per  la  sua  latini- 
quelle  sue  gran  facoltà.    Egli  è  giù-     là  ciceroniana.  Fece  progressi  disliu- 
6lo  di  riconoscere  che  se  la  politice-     li  in  matematica  ed  in  poesia  ,    come 
religiosa  dottrina    di    lui    tendeva  ad     anche  nella  filosofia    e    nella  teologia. 
un  generale  rovesciamento,  egli  però,     Pubblic  ò   in    seguilo  buonissime  ira- 
noD    che    i    suoi   discepoli  predicanti     duzioni    in     italiano   delle   Bucoliche 
erano  dommaticamente  pacifici.  Egli     di  Teocrito,    di    Bione    e    di    Mosco, 
non  voleva  rigenerare  il    mondo  colla     (  Parma,  1 780,  2  voi.  in  4.  )  ,  di  Esiu- 
violenza,  ma    colla    persuasione:  ere-     do,  di  Anacreonie,  di    Callimaco,  di 
deva    che  la  sua    parola    sarebbe  una     Orazio,  di  Epitelio  e  di    molle    altre 
rivelazione,  e  tale  rivelazione  una  ri-     opere    greche,   latine,    inglesi  ,  tede- 
voluzione  senza  combattimenti  e  sen-     sche   e   francesi,   assumendo    i    nonii 
za  offesa  di  sorta.   Ma  i  proletari    cui     di  Luca  Antonio  o  di  Giuseppe  Maria 
i  Saosimonisti   attraevano  nel  loro  sì-     o  di  Eristicio  Fileno,  dell*  accademia 
stema  sulla  proprietà   e  sul  fondo  so-     degli    Arcadi.  Ricercate   venivano  so- 
ciale universale,  poterono  trovar  trop-     prattutto  le  sue    poesie    fuggevoli  ,  i 
pò  di   rilardo  alla   rigenerazione  del     suoi  Epigrammi   greci ,  Ialini  ed  ila- 
mondo  in  quei   loro    mezzi   pacifici  e     liani,  che   combinavano  con  l' elegau- 
dilatorii.  Bazard  ed  Enfantin  avevano     za  di  Petrarca  il  piccante  dell'Anlolo- 
in  Lione    una    chiesa   costituita.    Le     già  ed  il  sale  di  Marziale.  Se   pubbli- 
prediche    de' novelli    apostoli    eranvi     co  in  italiano  ed  io  latino  parecchi  di- 
.  state  numerose, affollatele  chi  assicu-     scorsi  stimati,  scrisse  con  non  minore 
rare   potrebbe    ch'elle    non    avessero     solìdilà  di  geometria  e  di   malemaii- 
avuto  una  certa  influenza  sulle  disgra-     che,  né  v'  ha  quasi    genere  di  lettera- 
zie  di  quella  città?  tura  nel  quale  non   siasi   esercitato,  l 
PAGNINI  (  Luca  Antonio  ),  nato  a     dotti    de'  paesi    più  lontani  si  faceva- 
Pisloia  nel  173-7,  ricevè  l'educazione     no  un  piovere  di  visitare  nella  sua  cel- 
la più  cristiana,  e   mostrò  mollo  per     la  il  modesto  Pagniui.  Egli  ottenne  le 
tempo  eccellenti  disposizioni.  Per  cu-     più  onorevoli    dimostrazioni  di  stima 
ra   specialmente  e  mediante  le  lezioni     e  di  amicizia,  da  Carlo   e   Filippo   di 
di  Cesare  Franchini,    ei    fece    rapidi      Borbone,   principi  di  Parma,  che  de- 
progressi nel  greco,   nel   latino  e  nel-     gnavano  di  chiamarlo   sovente    presso 
1*  italiano.  Esso  valente   maestro   con-      alle  persone  loro.    Poi   che   professata 
cepì  tanto  affetto  per  lui,   che  si  pia-     ebbe  la  filosofia  nel  suo  ordine,    inse- 
ceva  di   mostrargli    in    particolare    il     gnò  la  rettorica,  e    spiegò    le    dovizie 
metodo  migliore  di  leggere   e  d'  imi-     della  lingua    nel!'  accademia   di    Par- 
lare i  grandi  modelli.  Il  vicario  gene-     ma.  Si  dedicò  dappoi  più  specialmen- 
rale  de'Carmelilaoi  di  Mantova  (Maz*     te  ad  insegnare  l'eloquenza  ,  e  sì  ac- 


correva   ìu  folla  alla  srftì  s(m«la.  I  piì- 
tni  lellrrali  del  suo  secolo,  c<  uk  Fiu- 
gofii,  Zariolli,    Bcllii  elli  ,    Ccsarolli, 
Alfieri  e  Contlillat  funtio  con  esso  in 
coninicrcio  di  leticie  JVel  1806  fu  ag- 
gregalo ali'  università  di  Pisa,  in  qua- 
lità di  professore  di  belle    lettere,   ed 
in  seguilo  delle  lettere  Ialine,  da   Ma- 
ria I  urgia     di    Borbone,    reggente   di 
Etruria,  durante    la    minorità    del  le 
Carlo,    suo-  figlio.   Egli   era  convinto 
che  non  si  potesse    scrivere    elegante- 
mente io  italiano   senza    possedere  la 
lingua  greca  ;  e    non    solo   non   passò 
mai  un  giorno  senza    leggere    Cicero- 
ne,  ma,    ad  esempio  del  principe  de- 
gli   oratori  ,   ciascun   giorno  il   si   ve- 
deva pur  ancbe  ìraduriè  dal  greco  in 
Ialino.    Nel    1 8i3,  T  accademia  delia 
Crusca  coD^trì    il    premio    di    poesia 
alla    bella    sua     traduzione  di   Orazio 
in   versi  italiani.    Dopo  cbe  fu  occupa- 
ta   la  Toscana  dai  Francesi,   V  univer- 
sità   di    Fisa    essendo    stata    unita    a 
quella   di    Francia,  divenne    accade- 
mia ;  ed  il  p.  Pagnini,    decano  della 
facoltà  delle  lettere,  fu  fallo  professo- 
re di  poesia  latina.  La   sua    pietà,  il 
«uo  amore  pei  poderi,  il  suo  zelo  nel- 
adempiie  i  doveri    dilla    sua    regola, 
ancbe  negli  ultimi  suoi  tempi,  fur>  no 
inalteraibili  ^  e  6Ìcc<  me  con  pari  emi- 
nenza possedeva  Pcbraico  ed  il  gì  eco, 
•i  serviva  abilmente,  nelle  sue  lezioni, 
del    confronto    deir  ura    e    dell' altra 
lingua,  in  difesa  della  religione,  com- 
parando 1' Antico   ed  il  ^uovo   Testa- 
mehto  coi  poenii  di  Omero.    Wel    me- 
desimo anno  i8i3,  il   'escono   di    Pi- 
sloia  lo  fece   canonico  della  sua  catte- 
drale. Pochi    giorni    prima  della  sua 
morte,  fu  tuttavia  veduto  strascinarsi 
all'accademia,  malgrado   la    provetta 
età   sua,  per  adempire  i  doveri  della 
sua  cattedra  ,  sempre    intorniala    di 
uditori.  Colpito   d'apoplessìa,  ricevè 
gli  ultimi  soccorsi    della    Chiesa   con 
sentimenti  di  grandissima    pietà  ,    e 
morì  io  età  di  seltautasellc  anni.  Le 
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sue  esequie  celebrate  furono  con  ma^ 
gnificcnza  a  Pisa,  dove  il  suo  roni- 
pairìotla  e  collega  (  Srbaj^tiano  Ciam- 
pi), ne  reciJÒ  l'Elogio  in  latino,  dap- 
poi stampalo  a  Pistoia  ,  in  8  ,  di  65 
pagine.  Ve  n'  ha  il  sunto  nel  Immagaz- 
zino enciclopedico  di  gennaio  del 
181  5(1,  5-16),  c<n  r  elenco  biblio- 
grafico di  tutte  le  opere  di  Pagnini, 
in  rumerò  di  li  ertasene. 

PAISIELLO,  enon  Pcesieìlo (Gio- 
vanni  ),  compositore  di  musica,  nato 
a  Taranto  nel  regno  di  Napoli,  il  di 
9  di  maggio  l'j^^j  fu  f'g'io  di  un  ar- 
tista veterinario  distintissimo,  cui  il 
re  delle  Due-Sicilie,  don  Carlo,  im- 
piegato aveva  nella  guerra  di  Velletri. 
Destinato  all'avvocatura,  il  giovane 
Paisiello  fu  messo,  fino  dall'  età  di 
cirque  anni,  nel  collrgio  de*  Gesuiti 
di  Taranto  in  cui  studiò  per  olio  an- 
ni. Ivi  sì  svilupparono  le  naturali  sue 
dis|)osizioniprr  la  musica.  Avuteaven- 
do  frequenti  occasioni  di  fare  avver- 
tire alla  bellezza  della  sua  voce  ed 
alla  giustezza  del  suo  orecchio  nelle 
solennità  religiose,  un  ecclesiastico, 
eccellente  cantore,  gli  die<le  presto 
delle  lezioni  cbe  tei  minarono  di  di- 
strarlo dalla  mela  a  cui  lendeva  la 
sua  educazione.  I  suoi  progressi  nel- 
la musica  furono  sì  rapidi,  cbe  i  di 
lui  genitori,  malgrado  la  loro  repu* 
gnauza  ad  allontanare  da  essi  un  fi- 
glio unico,  delerminarono  di  collo- 
carlo, rei  «7545  nel  conservatorio  di 
sani'  Onofrio,  a  Wi.poli.  Egli  vi  ebbt 
a  maestro  il  celebre  Furante  :  diven 
ne,  in  capo  a  cinque  anni,  primo  ri 
peliiore  fra  gli  allievi  j  e,  durante  i 
quattro  anni  cui  passò  anccra  in  tale 
scuola,  c«rn.pose  messe,  salmi,  orato- 
rii  ed  un  intermezzo  buffo  cui  fere 
cantare  dai  suoi  condiscepoli.  Sul 
grido  del  suo  merito  primaticcio  ìf 
città  di  Bologna  1*  eccitò,  nel  l'jGS; 
a  recarvasi  ed  a  scrivere  pel  teatro 
Marsigli  j  ed  ei  vi  mise  in  scena.  La 
pujjiUoy  l  Francesi  brilla  mi  td  V 
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mondo  a  rovescioy  che  diffusero  la 
sua  fuma,  per  tutta  Italia.  Chiama- 
lo siiccessivanieDlc  a  Modena,  a  Par- 
ma ed  a  Venezia,  compose  tre  opere 
buffe  nelle  due  prime  città,  e  quat- 
tri» neir  ultima,  fra  le  quali.  Amore 
in  ballo,  nel  y^'^^^Q  Le  nozze  di- 
sturbala ,  nel  i-jGô.  Si  recò  in  segui- 
to a  Ruma,  donde  il  suo  nome  fu  por- 
tato olire  le  Alpi,  dagli  applausi  me- 
ritali del  Marchese  Tulipano.  Ta- 
le graziosa  opera,  rappresentala  dap- 
poi a  Pietroburgo,  nel  l'J'^^i  col  ti- 
tolo //  Matrimonio  inaspettato  ,  è 
più  nota  sotto  il  primo  suo  nome  tan- 
to in  italiano  che  in  francese  j  e  di 
tutte  le  opere  di  Paisiello,  è  quella 
che  comparve  più  spesso  su  tutti  i 
teatri  di  Francia.  Persuaso  che  im- 
portasse di  stabilire  solidamente  la 
sua  riputazione  nella  metropoli  della 
musica,  Paisiello  tornò  a  JNapoli,  dove 
malgrado  le  sue  cure  per  non  lasciar 
trapelate  le  segrete  sue  pretensio- 
ni, comparve  presto  rivale  pericoloso 
pei  graadi  maestri  che  si  contende- 
vano allora  lo  scettro  del  gusto  della 
voga.  Fra  le  opere  che  vi  compose, 
citeremo  Peleoy  cantala  pel  matri- 
motiio  del  re  Ferdinando  IV  con 
Maria  Carolina  d'Austria,  nel  i -768  j 
r  Arabo  cortese,  'i"jQ^  ;  nel  i^'jo,  Le 
Trame  per  amore,  V  idolo  cinese, 
pi  ima  opera  buffa  che  sia  stala  rap- 
presentala nel  piccolo  teatro  della  cor- 
te, e  quattro  opere  ^erie,  le  prime  cui 
falle  abbia  l'  autore,  Lucio  Papirio^ 
di  Zeno  ,  Olimpia^  Demetrio  ed  Ar- 
taserse  di  Metaslasio  ;  una  messa  da 
morti  a  due  cori,  pei  fuuerali  del 
principe  Saverio  di  Borbone  nel  17... 
Paisiello,  in  tale  prima  epoca  de' suoi 
lavori,  arricchì  le  varie  città  dell'Ita 
lia  di  molti  altri  Citmpouimenti,  di 
cui  sarebbe  difficile  o  superfluo  d'in- 
dicare i  titoli  e  le  date.  Ci  limitere- 
mo a  citarne  i  piìì  nolabili  :  A  Napo- 
li :  il  Furbo  mal  accorto  ;  Don  An- 
elùse  Campanoney   II  tamburo  not- 


turno ',  La  Luna  abitata,  rappresen- 
tata dappoi  in  altri  teatri  ;  coi  se- 
guenti titoli  :  //  Mondo  della  luna  ed 
//  Credulo  deluso,  ed  a  Parigi,  nel 
i|j8G,con  poesia  francese,  e  col  titolo 
di  Orgone  nella  luna,  o  11  Credulo 
ingannato^  La  Discordia  fortunata  y 
e  Dal  finto  al  vero,  che  fu  l'  epoca  in 
cui  la  corte  si  recò  la  prima  volta  al 
teatro  dell'opera  buffa.  A  Venezia, 
l' Innocente  fortunato  ; .  e  nel  1  -j-ji 
la  Frascatana  rappresentata  in  tulli 
i  teatri  dell'  Europa  ,  e  ridotta  in  pa- 
rodia nel  i-j-jB  da  Framery  ,  cou  pa- 
role francesi,  e  col  titolo  à*  Infante 
di  Zamara  ;  di  lutte  le  opere  di  Pai- 
siello è  forse  la  più  ricca  di  melodia. 
Ne  fece  due  a  Milano,  e  vi  compose 
dodici  quartetti  a  due  violiui,  viola  e 
clavicembalo,  per  l'arciduchessa  Bea- 
trice, sposa  di  Ferdinando  d'Austria, 
governatore  di  Milano.  Delle  opere 
che  fece  a  Roma  ,  vuoisi  citare.  Le 
due  Contesse,  nel  i7'36,  rappresenta- 
ta a  Dresda,  a  Londra,  a  Milano  ,  a 
Vienna,  e  messa  in  parodia  francese 
da  Framerj,  nel  17';; 8  ;  La  disfatta 
di  Darioy  opera  seria,  in  cui  si  udì  , 
la  prima  volta,  un'  aria  a  due  tempi  , 
che  servì  poi  per  modello  ad  altri 
compositori.  Paisiello  saputo  aveva  al- 
lora adatlare  al  melodo  italiano  le 
due  maniere  che  divisa  tenevano  la 
Francia.  Diede  più  mossa  all'orche- 
stra ,  senza  scemare  minimamente 
l'espressione  del  canto,  moltiplicò  gli 
accompagnamenti  di  oboe' e  di  cla- 
rinetto, senza  nuocere  alla  senfplici- 
là  delle  sue  composizioni.  Fatte  aven- 
dogli r  Inghilterra,  Vieona  e  Pietro- 
burgo, quasi  tiel  medesimo  tempo, 
splendiile  pmposizioni,  ruppe  un  ob- 
bligo contralto  col  teatro  di  Londra, 
e  partì  per  la  Russia  nel  luglio  del 
1770.  Si  mise  agli  stipendi  di  Catte- 
riua  II  per  4^^»"  rubli  che,  aggiunti 
alla  paga  di  maestro  di  musica  della 
grao  duchessa,  alle  rendite  di  una 
casa  di  cunpagna  di  cui  godeva  per 


cînqac  în  sei  mesi  dell'  anno,  ce,  gli 
forniavano  un  annuo  assegnamento 
di  gooo  rubli.  Paisiello  dimorò  nove 
anni  in  Russia  ,  e  ti  compose  Gli 
Astrologhi  imaginari;  La  serva  Pa- 
drona di  Siviglia,  messa  in  parodia 
francese  da  Framcry  e  Moline  nel 
1784  pei  teatri  di  Parigi  e  di  Versail- 
leéj  e  rappresentala  dappoi  in  italia- 
no tanto  in  Francia  quanto  in  tutta 
r Europa:  mise  altresì  in  scepa  La 
Fìnta  amante,  composta  pel* viaggio 
dell'  imperatrice  a  Mohiìow,  dove  el- 
la ebbe  una  conferenza  con  Giuseppe 
li,  nel  l'jSo,  che  fu  cantala  dappoi  a 
Parigi  nel  i8o4;  /  Filosofi  imagina- 
ri,  nel  i -^82,  messi  in  parodia  fran- 
cese da  Dubujsson  e  rappresentata  a 
Parigi  nel  1789  ',  Il  Matrimonio  ina- 
spettato (Tulipano)  ed  //  mondo  del- 
la luna  (  Orgone  nella  luna  ),  di  cui 
abbiamo  parlalo  ;  mise  del  pari  in 
musica,  Nitteti,  Lucinda  ed  Artemi- 
doro,  ed  altri  due  drammi  di  Meta- 
elasio.  Compose  pur  anche  una  can- 
tala pel  principe  Polemkin  :  un  in- 
termezzo pel  principe  Orloff,  e  due 
volumi  di  sonale  ,  capricci  e  musi- 
che ila  piano-forte,  per.  la  gran  du- 
chessa. Pubblicò  in  oltre  una  Baecol- 
ta  di  regole  dell'  accompagnamento, 
stampala  a  Pietroburgo,  e  che  gli 
frullò  una  pensione  di  3oo  rubli.  Col- 
malo di  benefui  da  quella  sovrana, 
partì  dalla  Russia  nel  1*^84)  e  mise 
in  musica  a  "Versavia,  pel  re  Stanislao 
Ponialowski,  l'ora! orlo  della  Passio- 
ne, di  Melaslasio.  Il  medesimo  atitio 
compose  a  ^'enna  per  l'imperatore 
Giuseppe  II  dodici  sinfonie  concerta- 
ic^  e  la  famosa  opera  //  Re  Teodoro, 
ine«sa,  nel  i'j86  e  i-^SSy-in  parodia 
francese  da  Moline  e  Dubuisson.  In 
tale  bell'opera  Pi«isiello  diede  il  mo- 
dello ili  que'  grandi  pezzi  concertali  , 
^elùjìnali,  di  cai  i  suoi  predecessori 
avuta  non  avevano  che  1'  idea.  Quello 
dr|  re  Teodoro,  sorpreodente  del  pa- 
l'i  per   r  cffe\lo  cui  produce  che  per 


la  somma  sua  iemplìeità,  h  lenuto 
per  un  capolavoro  che  disarma  la  più 
severa  critica.  Tornalo  in  Italia,  Pai- 
siello fece,  nel  carnev.ile  del  1785,  a 
Honia,  L*  Amore  ingegnoso.  Fissato 
a  Napoli  dai  beneOzi  del  suo  sovrano, 
di  cui  ilivcnne  maestro  di  cappella 
con  uno  stipendio  di  1 200  ducati,  non 
uccellò  le  offerte  del  re  di  Prussia, 
Federico  Guglielmo  U,  che  il  chia- 
mata a  Berlino  j  e  ricusò  più  tardi 
lina  nuova  scrittura  per  la  Russia. 
Questa  terza  epoca  della  vita  di  Pai- 
siello è  contrassegnata  da  un  numero 
maggiore  di  capolavori.  Citeremo, 
delle  opere  serie,  L^Olimpiade,  1786, 
di  cui  il  celebre  duetto  è  un  modello 
di  patetico,  e  gareggia  con  quello  di 
Piccini  ;  Pirro,  l'jH'^j,  opera  di  gran- 
de nobiltà  ed  alterezza,  rappresentala 
dappoi  a  Parigi  nel  181 1  e  i8i5-  sì 
fatta  opera  è  la  prima  di  tal  genere 
con  introduzioni  e  finali  ;  la  scena 
in  cui  il  monologo  del  primo  perso- 
naggio è  interrotto  da  una  marcia 
militare  che  si  accorda  col  canto,  fa 
imitata  da  parecchi  compositori  ;  Fe- 
dra, 1-788  ;  Catone  in  lìtica  ;  Elfri- 
da  ;  Bidone  ;  Andromaca  ;  1  giuochi 
di  Agrigento,  i»; 9 2.  Fra  le  opere  buf- 
fe ;  Le  gare  generose,  rappresentata 
a  Praga  nel  1786,  Gli  schiavi  per 
flwore,  Londra  e  Venezia,  i^S-j,  mes- 
sa in  parodia  francese  nel  J'jSS,  e  due 
volte,  1 790,  da  Dubuisson,  da  G.  e  da 
Parisau,  coi  titoli  di  Padrone  gentr 
roso  ,  di  Schiavi  per  amore  e  di 
Buona  Padrona;  La  Grotta  di  Tra- 
fonio  ;  Nina  0  La  P azza  per  amore ^ 
notabile  per  la  commovente  sua  in- 
genuità ;  La  Molinara,  sì  semplice 
e  sì  naturale  ;  La  Modista  raggi- 
ratrice  ;  1  Zingani  in  fiera,  di  cui 
si  sa  a  memoria  il  grazioso  duello 
Pandolfetto.  Nel  l'jS-j  composto  ave- 
va la  cantata  di  Giunone  Lucina, 
per  innovazione  imitata  dappoi.  Chia- 
malo a  Londra  né  potendo  recarvisi, 
vi  mandò  La.  Locanda,  opera  rap- 


29S 

jiiescntalain  sffgaito  sul  teatro  di  IV  » 
poli  col  titolo  //  Fanatico  in  Burlina, 
ed  a  Parigi,  nel  1793  ,  C'»n  quello  «li 
La  Locandiera,coa  Jiversi  pe/izi  di 
rari  autori.  In  seguito  pose  io  raasioa 
Ila  grande  Te  D^urn  per  ritorno  del 
re  e  della  regina  <li  Napoli  dalla  Ger- 
mania, e  due  cantate,  ZJu/We  ad  Alceo, 
ed  il  ritorno  di  Perseo,  per  l'aocade 
mia  dei  Cavalieri  è  per  quella  degli 
Amici.  Le  armi  francesi,  entrate  in 
Italia,  vi  esercitarono  presto. la  loro 
influenza  solle  art!,  come  sulla  poli- 
tica. Nel  1797  Paisiello  corajiose,  pel 
funerali  del  generale  Hoohe,  una  sin- 
fonia funebre,  per  cui  fu  pagalo  d» 
Baonaparte.  Essendo  Napoli  divenuta 
repubblica  nel  1799,  fu  fatto  maestro 
di  musica  della  nazione  j  ma  lo  stesso 
anno,  avendo  la  famiglia  de*  Borboni 
racquistato  il  trono,  fu  molestalo  per- 
chè accettato  aveva  un  impiego  dai 
rivoltosi,  ne  ritornò  in  grazia  che  nel 
1801.  Ricusato  egli  aveva  più  di  una 
Tolta  di  recarsi  a  Parigi  j  ma  dopo 
conchiusa  la  pace  tra  la  Francia  ed 
il  re  di  Napoli,  non  potè  dispeosarsi 
dal  cedere  ai  desideri  del  primo  Con- 
sole, e  dall'  obbedire-agli  órdini  del 
suo  sovrano,  a  cai  Buonaparte  chie- 
sto l'aveva.  Partì  senza  voler  fare  nes- 
sun patto,  ed  arrivò  a  Parigi  nel  set- 
tembre del  1801.  Somministrato  gli 
venne  un  appartamento  arredato, una 
carrozza  di  corte,  e  1  assegnatogli  fu 
uno  stipeadio  di  12,000  franchi,  con 
una  gratificazione  di  18,000  per  le 
spese  di  viaggio  e  di  soggiorno.  Pro- 
posti gli  furono  diversi  impieghi  , 
per  esempio  la  direzione  del  teatro 
dell* opera  0  del  conservatorio  ;  egli 
accettò  soltanto  quella  della  musica 
della  cappella.  V.  impiegò  eccellenti 
«rtisti,e  vi  compose  sedici  ufizii  sacri 
consistenti  in  messe,  mottetti,  ec.  Co- 
operò Panno  medesimo  ad  un  com- 
ponimento di  circostanza.  La  Pace, 
eantata  nel  mese  di  uove<nbre.  Nel 
i8o3  fece  pel  teatro  dell*  opera  la  sua 


Proserp'na^  che  piacque  mediocre - 
mente,  a  cagione  della  monotonia  ilei 
dramtna.  Nondimeno  parecchi  brani 
sono  capolavori.  La  scena,  in  cui  una 
delle  ninfe  di  Cesare  perde  la  favella 
nel  momento  di  divulgare  il  ratto  di 
Pioserpina,  è  un /tratto  <i' inferno  . 
Paisiello  accostandosi  all'  età  in  cui 
scema  l'imaginazione,  temè  di  mette- 
re in  compromesso  la  sua  gloria  espo- 
nendosi a  nuovi  rischi,  né  compose 
più  di  sei  drammi  francesi  j  ma  foce 
una  grande  messa  a  due  cori,  uu  Te 
Dsiim  e  delle  preci  .per  V  incorona- 
zione di  Napoleone,  ed  un  intermezzo 
italiano,  Camilletta,  cantato  nell'apri- 
le del  1804..  Durante  il  suo  soggiorno 
in  Francia,  rimesse  veYinern  in  isce- 
na  parecchie  delle  opere  sue  buffe: 
Tulipano^  'Trofonioj  11  re  Teodoroy 
Nina,  I Zingari  ec.  ,  e  si  rappresen- 
tarono il  suo  Inganno  felice^  la  sua 
Modista  raggiratrice  e  la  *  uà  Finta 
amante,  che  non  vi  erano  conosciute. 
Nel  suo  uftizio  di  direttore  della  cap* 
pella,  Paisiello  mostrò  un  carattere 
fermo  ed  indipendente.  Un  giorno 
avendogli  Napoleone  dimostrato,  do- 
po un'  accademia,  eh*  egli  era  poco 
soddisfatto  de' suoi  musici  :  ((  Sire, 
ÎÎ  rispose  il  virtù  >so,  io  non  so  conian- 
ÎÎ  dare  a  persone  che  con  ragione  si 
ÎÎ  lagnano  di  non  essere  pagate  ».  Do- 
po due  anni  e  mezzo  di  soggiorno  a 
Parigi,  Paisiello  affermando  che  il  cli- 
ma dì  essa  capitale  non  conferiva  a 
siia  moglie,  ottenne  la  permissione  di 
tornare  in  Italia.  Partì  nell'agosto  del 
1 8o4,  ed  addusse  il  cattivo  stato  della 
sua  salule  per  motivo  del  rifiuto  delle 
offerte  che  fatte  gli  furono  di  torna- 
re a  Parigi  1*  anno  susseguente  ,  ma 
quantunque  lontano  della  Francia, 
continuò  per  lungo  tempo  a  man- 
darvi un  componimento  sacro  per 
l'anniversario  di  Napoleone.  Giusep- 
pe Buonaparte,  usurpato  avendo,  nel 
1806,  il  irono  di  Napoli,  confermò 
Paisiello  ne*  suoi  impieghi- di  maestro 


vii  cappella,  di  composilore  e  dìrettor 
(iella  musica  della  8iia  camera  e  della 
«uà  cappella,  eoa  i8oo  ducali  di  sli- 
pendio.  11  presentò  altresì  della  croce 
della  Legione  d'  onore,  e  gli  assicurò 
una  pensione  di  looo  franchi.  Pai- 
feiello  fece,  nel  180-5,3  Milano,  l'ope- 
ra Dei  Pìttagorici ,  che  ,  dicesi,  può 
servire  per  modello  ai  poeti  ed  ai 
musici,  e  che  gli  frullò  la  decorazio- 
ne «leir  online  delle  Due  Sicilie.  Si 
citano  allrc  due  opere,  rappresentate 
pure  a  Milano  nel  1808,  La  Scuffiera^ 
ed  Oro  non  compra  amore  ^  che  veri- 
similmenle  furono  le  ultime  sue  pro- 
dazioni. Eletto  membro  della  socie- 
tà reale  di  Napoli,  e  presidente  della 
direzione  di  musica  del  conservatorio 
reale,  fu  confermato  in  tulli  i  suoi 
impieghi  da  Gioachino  Murai,  suc- 
cessore di  Giuseppe.  Nel  1810  Par- 
fiiello  celebrò  il  matrimonio  di  Napo- 
leone con  r  arciduchessa  Maria  Lui- 
gia, con  un  conjponimcnlo  sacro,  e 
ne  ottenne  uu  dono,  di  quattromila 
franchi.  Egli  era  in  olire  maestro  di 
cappella  della  cattedrale  di  Napoli  e 
della  municipalità  j  corrispondente 
estero  del  conservalurio  di  musica  di 
Parigi  j  membro  delle  accademie  di 
Lucca,  di  Livorno  ec. ,  fu  aggregato 
dairistilulo  di  Francia,  in  qualità  di 
socio  esterno,  nel  1809  ,  e  dell'  acca- 
demia delle  belle  arti  nel  1816.  Esso 
musico  godè  poco  di  tali  onori.  Morì 
a  Napoli  il  giorno  5  di  giugno  del 
1816,  in  età  di  settanlacinque  anni. 
Una  messa  eia  morto,  trovala  fra  le 
sue  carte,  fu  cantata  ne'  suoi  funera- 
li. La  medesima  sera,  nel  teatro  del- 
l'Opera  si  rappresentò  la  sua  Nina  ; 
il  re  di  Napoli  Ferdinando  IV  e  tutta 
la  sua  corte  v'intervennero  prr  di- 
mostrare la  stima  loro  per  V  illusile 
compositore  che  ,  durante  un  mezzo 
secolo,  onorato  aveva  l*  Italia.  Le  so- 
relle di  Paisiello  costruire  gli  fecero 
un  monumento  in  marmo  nella  cbic- 
fa  di  santa  Maria  la  Nova,  a  Na- 
Feller  Tom.  XL 
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poli.  Peosionato  da  parecchi  sovrani 
deir  Europa,  ei  godeva  di  una  for- 
tuna considerabile.  Già  libero  da  bi- 
sogni fino  dall'  eia  di  trenta  anni, 
potè  creare  un  numero  grandissimo 
di  opere.  Oltre  un'  in&nità  di  canta- 
le, di  oralorii,  di  messe,  di  mottet- 
ti, di  Te  Deum,  ed  oltre  sei  raccolte 
di  musica  da  pianoforte,  per  la  regina 
di  Spagna,  moglie  di  Carlo  IV,  egli 
compose  3o  opere  serie,  circa  80  ope- 
re buffe  e  molti  intermezzi.  Sarebbe 
impossibile  darne  la  stima  compiuta 
essendo  parecchie  stale  rappresentale 
in  divèrsi  teatri  e  con  differenti  lì- 
loli.  Le  qualità  che  caretterizzano 
Paisiello,  sono  l'estro,  l'originalità j 
una  fertilità  d'invenzione  straordina- 
ria; una  rara  facilità  di  trovare  mo' 
tivi  nuovi  e  naturali  ;  un  genio,  una 
grazia,  una  freschezza  di  melodia, 
per  le  quali  supera  tulli  i  componi- 
tori che  r  hanno  preceduto  ,  ed  è 
modello  di  quelli  che  vennero  dopo 
di  lui.  La  sua  maniera  è  semplice, 
corretta  ed  elegante  j  i  suoi  accom- 
pagnamenti sono  chiari ,  brillanti  e 
di  grande  effetto.  È  lutto  ciò  che 
vuole  essere,  sottomette  tulli  i  sog- 
getti, tutte  le  situazioni,  tutte  le  pas- 
sioni alla  favella  cui  dà  alla  musica. 
Onde  prezzarlo,  uopo  era  udirlo  im- 
provvisare sul  clavicembalo.  L' ispi- 
razione e,  l*  entusiasmo  V  innalzava- 
no sopra  la  sfera  delle  idee  musica- 
li ;  ma  ne  scendeva,  allorché  la  ri- 
flessione il  riconduceva  ai  calcoli  del- 
la composizione  ;  e  quantunque  sem- 
pre mirabile,  non  era  più  allora  che 
uii  grande  musico.  Paisiello  conosce- 
va talmente  la  natura  del  suo  talento, 
che  non  mancava  mai  di  dir  la  mat- 
tina questa  breve  preghiera,  prima 
di  mettersi  al  pianoforte  ;  *San^a  Ver- 
guiBy  ottenetemi  la  grazia  di  dimen- 
ticarmi che  sono  musico.  Vigoroso, 
patetico  e  spesso  terribile  e  sublime 
nel  genere  serio;  g^'o,  naturale,  gra- 
zioso e  Icggadro  ucl  buffo;  pittoresco 
38 
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negli  accompagnamenti,  Tnriato  nei 
suoi  Fczzi  di  melodia,  meliendo  del 
conlrapposlo  nelle  minute  particola- 
rità ,  piene  ad  un  tempo  di  arte  e  di 
semplicità,  tale  grande  maestro  os- 
serva ogni  convenienza  ,  evita  lutti 
gli  eccessi,  e  nondimeno  sa  francarsi 
talvolta  dalle  regole,  e  sostituire  bel- 
lezze originali  ai  falli  cui  gli  uomini 
dell'arte  gli  rimproverano  forse  in- 
giustamente, e  cui  ammirano  i  veri 
conoscit»»ri.  Paisiello  è  il  primo  che 
inlrodolla  abbia  la  viola  nelle  orche- 
stre di  Napoli,  come  anche  i  clarinet- 
ti ed  i  bassoui  concertali.  Egli  altresì 
fece  togliere  la  proibizione  di  applau- 
dire i  cantanti  nel  teatro  di  Napoli, 
nell'opera  di  Papirio,  in  cui  il  re  die- 
de l'esempio  applaudendo  egli  il  pri- 
mo. Se  alcun  compositore  esser  può 
comparato  a  Paisiello  in  fatto  di  ta- 
lento, nessuno  superò  e  neppure  ade- 
guò la  prodigiosa  di  lui  fecondila, 
ove  non  sia  Piccini,  di  cui  sembra 
per  altro  che  le  opere,  rappresentate 
io  Italia,  sieno  oggigiorno  obliate  : 
nessuno  forse  tanto  universalmente 
piacque,  fu  ricercato,  cantalo  ed  ap- 
plaudito da  tutte  le  nazioni  ;  nessuno 
più  di  lui  riuscì  io  ogni  genere.  Pai- 
siello si  mostrò  sublime,  non  solo 
Dell*  opera  buffa  e  nell'opera  seria, 
ma  pur  anche  nella  musica  da  chiesa. 
I^asciò  nella  biblioteca  della  cappella 
del  re  di  Francia,  veniisei  messe,  di 
cui  parecchie  sono  capolavori,  per 
esempio  quelle  della  Passione  e  di 
Natale,  ed  il  suo  molietto  Judicahit 
in  nationibuSf  notabile  pel  tetro  suo 
colore  tragico,  non  che  il  suo  Mise 
rere  ed  il  suo  oratorio  della  Passi<»- 
iie.  «  In  un  altro  mollelto,  in  cui  di- 
9ì  pinge  le  grandezze  di  Dio  (  dice  Le 
»  Sueur),  sembra  che  innalzato  ei  sia- 
59  si  sopra  di  se  stesso.  Udendo  i  pit- 
>i  loreschi  e  terribili  quadri  di  quella 
M  musica  imitativa,  sì  bene  adattata 
55  alle  parole  sacre  a  cui  ella  dà  aoi- 
55  ma,  l'empio  crederebbe  di  udire  la 


55  mossa  formidabile  del  suo  gìndlce, 
"1  il  fragore  del  suo  carro  di  fuoco  g 
55  r  irrevocabile  sua  sentenza.  Suc- 
55  cedono  all'  improvviso  una  musica 
5ì  brillante  e  de'  cori  aerei.  In  tale  mo- 
55  mento,  i  canti  di  Paisiello,  degni 
55  della  voce  del  profeta,  predicono 
55  rinvio  dello  spirilo  creatore,  la  ter- 
55  ra  rinnovata  e  la  beatiiudine  della 
95" vita  futura....  Tutto  sembra  ri- 
35  splendere,  e  sorprende  la  pompa  di 
55  tale  augusta  armonìa.  Ma  esprimea- 
55  do. ...  le  imagini  le  più  sorpren- 
55  denti  ed  una  prodigiosa  varietà  di 
ÎÎ  sentimenti  elevati,  i  medesimi  canli 
95  conservano  sempre  la  loro  nalura- 
95  lezza  e  la  loro  grazia  95.  P.»isicllo  ac- 
coppiava istruzione  ai  talenti  che  il  re- 
sero celebre.  Versalo  nelle  lingue  an- 
tiche, famigliarizzalo  con  tulli  i  ge- 
neri di  letteratura,  amico  degli  uo- 
mini illustri  del  suo  secolo,  e  per 
l' inunensa  sua  riputazione  fallo  su- 
periore a  tulle  le  piccole  passioni,  ci 
non  conobbe  mai  il  sentimento  ilclla 
rivalità.  Parsuaso  che  in  tulle  le  arti 
esistono  parecchie  sedi  di  primo  gra- 
do, faceva  pienissima  giustizia  ai  ca- 
polavori dei  due  teatri  lirici  di  Fran- 
cia j  ed  ammirando  il  carattere  e  Io 
stile  dei  diversi  compositori  francesi. 
La  scuola  francese^  diceva,  è  buona 
quanto  un  altra.  Di  fatto  considera- 
va come  il  più  bel  giorno  della  sua 
vila  quello  in  cui  seppe  la  sua  elezio- 
ne a  membro  dell'  Istituto.  Composi» 
tore  grazioso  e  classico  ad  un  tempo, 
ottenne  gli  omaggi  del  suo  secolo  e 
meritò  quelli  della  posterità. 

TEUTOCHl  ALBRIZZI  (Isabella). 
Nacque  Bglia  al  conte  Antonio,  di 
famiglia  principale  fra  le  corciresi  per 
nobiltà  e  notabile  per  dovizie,  nel 
1  "^SS.  Zio  paterno  eralc  il  conte  Spiri- 
dione,  Commendatore  di  S.  Giovanni 
di  Gerusalemme,  principe  e  preside 
della  Repubblica  settinsulare,  e  tenu- 
to universalmente  in  altissimo  pregio. 
Fanciulleita  ancora  ,  per  palla,  iuav- 


verlitamcnlc  ipJH'atalc  da  uno  de'f'ra- 
telli,  credendo  vuoto  lo  schioppo,  fu 
press»  a  perdere  uno  per  lo  meno  degli 
occhi.  L' Italia  aceolse,  verso  il  i-j^g, 
giovanissima  la  contessa  Isabella  ;  e 
Venezia  fra  le  italiane  città  fu  la  pri- 
ma a  riceverla  e  a  festeggiarla.  Ci  ve- 
niva ella  sposa  del  patrizio  Carlo  An- 
tonio Marin,  degno  di  lunga  fama 
per  la  Storia  del  Commercio  de'  Ve- 
neziani^ e  che  indi  fu  membro  del- 
l' italiano  collegio  elettorale  dei  dotti. 
Fra  genti  inveterate  nell'amore  al- 
l'eleganza e  alla  socievolezza,  tanto 
doveva  essere  1'  apparire  di  una  don- 
na giovine,  avvenente,  spiritosa,  ve- 
nuta dalla  contrada  delle  arti  e  diel- 
1*  aulica  civiltà,  con  in  sé  quel  di  più 
che  dall'  arti  e  dalla  civiltà  si  deside- 
ra a  prosperare  ,  quanto  l' eccitare 
quella  specie  di  ammirazione  e  di  af- 
fetto, non  sazievole  ne  fugace  ,  che 
comincia  colla  curiosità,  ma  non  fini- 
sce con  essa.  Fu  dunque  subilo  ac- 
cerchiata da  quel  di  meglio  che  dar 
potesse  la  città,  che  oltre  alla  ricchez- 
za propria,  era,  come  sarà  sempre  , 
allora  più  che  mai  frequentata  dagli 
stranieri.  Fino  a  undici  diverse  na- 
zioni, compresavi  la  chinese  ,  notale 
furono  una  sera  raccogliersi  nella  sua 
stanza  j  e  r  egregio  poeta  Carrer  ri- 
corda di  un'  altra  sera  in  cui  con  pa- 
recchi giovani  ebbe  a  riverire  da  for- 
se dieci  delle  più  belle  glorie  italia- 
ne sedule  intorno  all'  Albrizzi,  e  di 
fronte  ad  essa  Teresa  Vordoni.  A 
confermarla  veneziana  vennero  in  se- 
guito le  nozze  col  patrizio  Giuseppe 
Albrizzi,  insigne  per  cospicue  cari- 
che, fra  le  quali  la  importantissima 
d'  Inquisitore.  Al  qual  proposito  non 
spiacerà  forse  che  si  ricordi  1'  avven- 
tura di  una  forestiera,  che  ,  venuta  a 
Venezia  invasa  degli  spavcntacchi  pro- 
mulgati da  storici  poco  fedeli  circa  il 
misterioso  tribunale,  richiese  la  con- 
tessa Isabella,  cui  era  stata  raccoman- 
dataj  che  le  facesse  vedere ,  come  • 
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quando  o  per  quel  pochissimo  che 
fosse  possibile,  quella  terribile  singo- 
larità di  un  Inquisitore.  Le  rispose 
la  contessa  che  ?i  si  proverebbe,  e 
intanto  entrato  essendo  1'  Albrizzi  , 
uomo  «li  fjsonomia  lutto  aperta  e  spi- 
rante benevolenza,  e  di  modi  umani 
e  accostevoli  al  somAio,  come  vide 
avere  la  forestiera  alcun  poco  con  lui 
dialogato,  Ecco,  le  disse,  compiaciu- 
to il  desiderio  vostro;  non  che  vede- 
re, avete  già  parlalo  alla  persona  ter- 
ribilissima di  un  Inquisitore.  I  viag- 
gi e  le  amicizie  di  uomini  ragguar- 
dévoli per  varii  rispetti  contribuiro- 
no sempre  a  nobilitarla  l' ingegno  e 
a  distendere  la  sua  rinomanza.  Ro- 
ma e  Firenze  furono  da  lei  visitate 
negli  ultimi  anni  del  secolo  scorso. 
Nella  prima  di  queste  città  ebbe  fa- 
miliare il  veneto  ambasciatore  ca». 
Pesaro,  e  maestri  nello  studio  del- 
l' erudizione  e  nel  retto  giudicare  dei 
lavori  d'  arte  Ennio  Quirino  Viscon- 
ti e  il  Francesconi.  Di  che  fu  in  lei, 
se  non  originato,  certamente  accre- 
sciuto l' interno  sentimento,  e  am- 
pliata la  pratica  ,  per  cui  al  vedere 
di  una  pittura  facilmente  sapeva  coi 
attribuirla  ,  e  a  stagione  più  tarda 
potè  descrivere,  come  diremo,  le  ope- 
re canoviane.  In  Firenze  legò  cono- 
scenza coirAlfieri,  avuto  ad  introdut- 
tore il  Cpsarotti.  L'  Alfieri^  oltreché 
avere  a  grado  la  compagnia  dell'Al- 
brizzì,  che  terza  sedeva  nella  mattu- 
tina colezione  fra  lui  a  la  d'Albany, 
se  le  tenne  riconoscente  per  la  inge- 
gnosa difesa  della  Mirra  da  lei  pub- 
blicata contro  le  accuse  delTArteaga, 
di  cui  pure  parleremo  più  sotto.  Non 
è  soverchio  di  lode  il  dire  essere  stati 
intimi,  o  per  lo  meno  conosciuti  al- 
l' Albrizzi,  quanti  l'Italia  potè  con- 
tare più  illustri  ingegni  contempora- 
nei, fra' quali,  a  non  tessere  troppo 
lungo  catalogo,  e  arrestandoci  a*  più 
domestici,  ricorderemo  Piodemonte, 
FoscolO|  MaicheroDÌ^  Bertela,  Cesa- 
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rolli,  Cicognara,  Spallanzani,  Rosini, 
.  MuSloxidi  ,  Fraoceschinis  e  ii  Meli 
fiel  veneziano  «lialello  Anlonîo  Lam- 
berti. Ne  soli  gP  italiani.  Nel  1792, 
contava  di  già  fra  suoi  amici  il  De 
Non,  autore  che  indi  fu  del  viàggio 
in  Egitto,  e  direttore  del  Museo  e 
delle  Arti  i«»  Francia.  Gompalriotti  al 
De  Non,  Villoison,  Chateauneuf,  di 
tìancarville,  la  Maison-fort  moslra- 
ronsi  a  lei  devoti  j  ai  quali  tulli  non 
piccolo  alIetlan)cnlo  dovette  essere 
r  udire  la  propria  lingua  parlata  e 
scritta  con  facilità  e  con  sapore  non 
punto  comuni  ,  e  parecchi  dei  lóro 
drammi  recidati  con  maestria  deriva- 
la dalle  lezioni  di  Lessing  e  degli  al- 
tri teorici  di  cui  fu  studiosissima, 
Siffatte  relazioni,  durate  nella  lonta- 
nanza ,  più  sempre  rinfervoraronsi 
quando  nel  1817  l*  Albrizzi  si  con- 
dusse a  Parigi  e  vi  dimorò  cinque 
mesi.  Novelli  entrarono  allora  nella 
sua  conoscenza,  che,  quando  tralta- 
▼asi  d*  uomini  insigni  tanto  valeva 
quanto  amicizia,  a  tacer  d'  altri,  la 
Genlis,  il  Cuvier,  il  Millin  e  1'  Hum- 
boldt :  avrebbe  ricevuto  dalla  Staci 
il  ricambio  delle  gentilezze  ad  essa 
usate  quatido  ne  fece  conoscenza  in 
Italia  5  ma  non  potè  che  udire  per 
via  di  messo  quel  desiderio,  essen-. 
do  r  insigne  donna  agli  estremi  della 
sua  vita.  Ciò  che  di  Parigi  si  dice 
può  dirsi  di  Firenze,  cui  rivide  nel 
1821,  e  dove  alle  accogliente,  facil- 
mente presumibili  dell'  Albanj  ,  si 
aggiunsero  quelle  del  INicolini  e  del 
Benvenuti,  restando  anche  qui  mo- 
derati nelle  citazioni.  Né  lo  straor- 
dinario intraversarsi  dei  grandi  av- 
venimenti onde  fu  strepitosamente 
mutata  più  volte  la  faccia  delle  pub- 
bliche cose^  0  1*  ordinaria  successio- 
ne del  tempo  valsero  a  scemare  quel- 
la specie  di  dulto  che  da*  nazionali  e 
alagli  stranieri  rendevasi  all'ingegno 
•e  alle  sociali  qualità  dell*  Albrizzi. 
Sanno  tulli  di  Lord  Byron  che  fre- 


quentò le  sne  stanze,  le  donò  il  pro- 
prio ritrailo  ,  e  di  lei  e  del  figlio 
Giuseppe  fece  memoria  in  un«  «ola 
al  Marino  Falierj  né  più  che  qual- 
che anno  è  passalo  dacché  il  conte 
di  Kolovrath,  il  visconte  di  Chateau- 
biand  e  il  maresciallo  Marmont , 
nello  spazio  di  pochi  mesi  comparve- 
ro ripetutamente  alla  sua  conversa- 
zione. E  per  conchiudcre  asccndc»»- 
do  ai  gradi  più  eccelsi  delle  politi- 
che dignità,  questa  famosa  conversa- 
zione onorarono  di  loro  presenza  l'at- 
tuale re  di  Svezia,  allora  generale  , 
il  principe  di  Hohenzollcrn ,  il  -duca 
di  Lucca,  il  già  principe  ereditario 
ora  re  di  Baviera  j  senza  citare  quei 
potentati  cui  fu  cagione  di  entrar  ca- 
sa Albrizzi  r  Elena  Canoviau».  Ma 
non  per  vedere  la  eccellente  scultura, 
sì  bene  per  dare  una  generosa  e  com- 
movente dimostrazione  di  favore  tut- 
to particolare  a  chi  1'  aveva  coli'  ope- 
re del  proprio  ingegno  meritata  in 
dono  dal  divino  scultore,  1'  Altezza 
imperiale  della  serenissima  Viceregi- 
na visitò  r  Albrizzi  ritenuta  in  casa 
dall'  ultima  malattia.  Nel  che  la  squi- 
sitezza femminile  dell' animo  princi- 
pesco trovò  modo  di  premiare  conde- 
gnamente la  squisitezza  del  femmini- 
le intelletto.  A  chi  facesse  la  ragio- 
nevole domanda  :  A  sì  larghe  e  con- 
tinue <limostrazioni  di  riverenza  e  di 
affetto  era  corrispondente  il  merito 
di  chi  le  otteneva  ?  0  molta  parte  vi 
avea  la  fortuna  ?  0  devono  riferirsi 
non  più  che  a  que'  pregi  della  perso- 
na e  dell'  ingegno  che  non  lasciano 
durevoli  testimonii  ?  Intende  il  lo- 
dalo ingegno  del  Carrer,  di  cui  tra- 
scriviamo in  questa  notizia  le  prege- 
volissime parole,  rispondere  a  queste 
domande  coli'  enumerazione  dell'ope- 
re messe  in  luce  dalla  contessa  Al- 
brizzi, e  col  rapido  esame  del  suo 
carattere,  e  di  quelle  virtù,  che, 
quantunque  meno  apparenti,  pur  so- 
no principio,  e  per  poco  non  diresti 


fondarnenlo  (^eìP  altre.  E  dalle  opere 
ÌDcominciando,  vuole  V  ordine  cro- 
nologico die  prima  si  ricordi  la  dife- 
sa della  Mirra  dell'  Alfieri  io  uba 
lellera  all'  Arleaga  che  V  avca  criti- 
cala. Difendere  la  Mirra  ?  dirà  talu- 
no. Sì,  difenderla  da  un  critico  acu- 
to e  ripulatissimo,  specialmente  ai 
suoi  giorni,  qual  si  fu  1'  Arleaga  ;  e 
difenderla  quando  l'opera  del  tempo 
non  avea  dato  alla  gloria  dell'  Asti- 
giano queir  ultimo  suggello,  che  met- 
te fine  colla  venerazione  de'  poste- 
ri alle  polemiche  de'  contemporanei. 
Vennero  in  seguito  i  Ritratti  da  cui 
cominciò  a  farsi  italiana  la  fama  let- 
teraria dell*  Albrizzi.  Dal  primo  sag- 
gio, corbparsu  in  Brescia  nel  1807, 
fino  alla  pisana  edizione  del  Capur- 
ro,  pubblicala  con  notabili  giunte 
nel  1826,  quattro  volte  le  stampe  ri- 
peterono questo  libro  pieno  di  ama- 
bilità e  dì  finezza.  Laddove  Teofra- 
slu  e  il  suo  imitatore  francese  si  stu- 
diarono di  porgere  dei  tipi  generali, 
r  Albrizzi  non  temette  di  cogliere  le 
individualità  in  soggetti  il  più  delle 
volte  compresi  hel  medesimo  tipo. 
Descrivendo  molta  parte  degli  egregi 
uomini  con  cui  visse,  dovette  segna- 
re con  perspicacia  le  linee  minute  , 
e  spessissimo  impercettibili ,  che  se- 
parano bontà  da  bontà  ,  ingegno  da 
ingegno,  e  tanto  e  non  più  concedei'e 
alle  prevenzioni  dell'  amicizia  quanto 
bastasse  per  un  lato  a  non  pungere 
ìa  delicatezza  dell'  amor  proprio,  per 
l'altro  a  non  rendere  colla  palese 
parzialità  inefficace  la  lode.  Lascia- 
mo che  altri  giudichi  se  1'  avere  dise- 
gnati da  natura  i  .contorni  compen- 
si il  pericolo  a  cui  si  mette  un  pit- 
tore, che  deve  obbedire  non  solo  alle 
leggi  della  generale  convenienza,  ma 
a  quelle  ben  anco  della  rassomiglian- 
za particolare  ^  tanto  più  trattandosi 
di  persone  viventi  e  collocate  da'  pro- 
pri meriti  o  dal  proprio  grado  negli 
occhi  di  tutti,  e  da  tutti  ^  eoo  sea- 
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timenli  di  varia  passione,  più  o  me- 
no, e  per  varie  guise  apprezzate.  Da 
questa  difficile  impresa  si  tolse  l' Al- 
brizzi con  queir  approvazione  del 
pubblico,  che,  se  non  ha  bastante 
appoggio  nelle  quattro  edizioni  fatte 
in  pochi  anni,  riceve  solenne  e  com- 
piuta ilimoslrazione  nel  frequente  ci- 
tarsi di  questi  ritratti,  quasi  a  vali- 
do testimonio  della  verità  di  quanto 
altri  scrive  in  proposilo  degli  origina- 
li. Nomineremo  dopo  i  ritratti  degli 
amici  viventi  la  f^ita  di  Vittoria  dy 
lonna,  scrina  per  la  raccolta  del  Bet- 
toni  de'  cenio  illustri  italiani  ,  e  che 
può  dirsi  rispetto  alT  Albrizzi  il  ri- 
tratto di  una  morta  rivale.  In  questa 
Vita  lo  studio,  che  nei  ritratti  si  ar- 
restò più  che  altrove  nell'  animo,  si 
distese  all'ingegno  appunto  perchè  se 
a  giudicare  di  quello  può  credersi  ba- 
stante la  propria  esperienza,  a  conve- 
nientemente giudicare  dell'  altro  è 
bene  attendere  i  documenti  che  viene 
a  mano  a  mano  somministrando  la 
posterità  spassionata.  Ma  quanto  di 
fino  sentire  e  di  acuto  giudizio  avea 
mostrato  I'  Albrizzi  nelle  opere  ante- 
ceitenti  le  convenne  raccogliere  ne! 
più  vasto  de'  suoi  lavori,  la  descrizio- 
ne delle  Opere  di  scultura  e  dì  pla- 
stica di  Antonio^  Canova.  Tacendo 
delle  anteriori  edizioni  toscane  e  ve- 
nete, ricorderassi  l'ultima  e  più  com- 
piuta di  tutte,  comparsa  in  Pisa  coi 
tipi  del  Capurro  l'anno  i83i,  in 
quattro  volumi  in  8.**  Venne  in  que- 
sta opera  1'  Albrizzi  alle  prese  con  un' 
argomento,  oltre  che  grandioso,  ma- 
lagevole s'ommamènte.  Che  cosa  è  de- 
scrivere opere  d'  arte,  se  non  rendere 
colle  parole  più  vicino  all'  ìntelligen. 
za  il  pensiero  dell'  artista,  per  chi  ha 
vista  l'opera  ;  e  per  chi  non  la  vide  , 
rappresentarne  coi  modi  concessi  ad 
arte  diversa  il  più  possibile  della  bel- 
lezza, o  di  que'  concetti  che  la  cagio- 
nari'noì*  Chi  non  volesse  astenersi  da 
frasi  puramente  retloriche,  direbbe. 
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cbe  questo  era  bene  trattare  la  clava 
d'  Ercole  eoo  maoo  donnesca,  o  più 
veramente  imbracciare  lo  scudo  di 
Pailade  terribile  agli  occhi  mortali. 
Ma  lasciando  le  troppo  solite  allego- 
rie, era  necessario  iq  chi  ponevasi  a 
tali  descrizioni  inspirarsi  del  fuoco 
concesso  al  genio  più  eccelso  delie 
arti  moderne  ;  e  quanto  dovea  rima- 
nere indietro  la  parola  alla  statua 
nella  rappresentazione  sensibile,  tan- 
to sottcnlrando  arditamente  avanzar- 
si nell' interpretare  non  solo,  ma  e 
neir  esprimere  ciò  che  della  parte  in- 
telleltuale  colle  forme  sensibili  non 
altro  poteva  essere  che  accennato. Mol- 
ti soi»o  i  gradi  e  gli  aspetti  ne'  quali 
la  natura  si  mostra  ad  essere  rappre- 
sentata ,  ma  sol  uno  quello  che  dal 
grande  artista  si  coglie  j  come  fra  le 
molte  frasi  onde  rimane  atteggiata  la 
stessa  idea,  una  soia  è  quella  che  la 
comprende  esaltamente  senza  stirar- 
nela  o  raggrinzarla.  L*  Albrizzi  dovè 
sorvolare  colia  mente  creatrice  dello 
scultore  tutti  que'  gradi  interposti, 
fermarsi  a  quell'  unico  aspetto  da  cui 
1*  arte  riceve  il  principale  suo  lume, 
e  quindi  farsi  a  dichiarare  con  pelle- 
grina acutezza  d'  osservazione  ciò  che 
sarebbe  stato  sacrilegio  il  considera- 
re con  la  cortezza  dell'ordinaria  ve- 
duta. A  ciò  non  dubitava  il  suo  en- 
comiatore d'  affermare  ,  che  j  oltre 
alia  naturale  perspicacia  del  sesso  e 
dell'  ingegno  di  lei,  venissele  aiula- 
trice  la  convivenza  avuta  con  uomini 
di  straordinario  gusto  e  sapere  nel- 
1'  arti,  i  viaggi  ripetuti  e  sempre  pro- 
fìcuamente, e  gli  studii  non  mai  tra- 
scurati. Quanto  poi  al  giudicare  del- 
l' ultimo  termine  di  lode  dovuta  a  ta- 
li descriziott-i,  non  si  sa  qual  peso  po- 
tesser  aggiungere  le  parole  alle  tra- 
duzioni fattene  nelle  lingue  francese, 
inglese  e  tedesca  ,  e  all'  impazienza 
palesata  dal  Canova  di  rimeritarne 
1'  autrice  mandandole  in  dono  con 
dedicatoria  V  incisione  d*  uno  de'pro- 


prii  monumenti^  fin  tanto  che  dura' 
va  a  scolpire  appositamente  per  essa 
il  busto  di  quella  bellezza  fra  le  con- 
nazionali di  lei,  che  può  dirsi  il  ger- 
me delle  più  mirabili  fantasie  dei 
classici  artisti.  Chiude  il  catalogo  del- 
le cose  pubblicate  dall'  Albrizzi  il  ri- 
tratto di  Giustina  Renier  Mìchiel, 
scritto  per  Tanno  li  della  Strenna 
del  Vallardi,  con  cui,  deponendo  so- 
pra un  sepolcro  una  di  quelle  ghir- 
lande che  seppe  iniessere  ai  vi»i,  mo- 
strò che  il  sentimento  dell'  ammira- 
zione da  lei  tributalo  anche  ad  emuli 
ingegni,  non  terminava  là  ove  soglio- 
no comunemente  cessare  le  dimostra- 
zioni consigliale  dal  desiderio  della 
scambievolezza.  INon  sono  i  pubblicati 
que'  soli  scritti  a'  quali  avess'  ella  ri- 
volto la  mente:  immaginalo  e  ben  ol- 
tre condotto  aveva,  fra  gli  altri,  un 
critico  paragone  delle  Ire  Meropi  ; 
uè  certo  a  distoglierla  da  quella  com- 
posizione, di  cui  sarebbe  stata  parte 
integrante  la  tenerezza  materna,  nulla 
potè  insorgerle  all'animo  di  ciò  che 
al  Dedalo  virgiliano  impedì  continua- 
re nella  pietosa  sua  opera  ;  che  nes- 
suna trista,  e  moltissime  liete  idee  ri- 
svegliarsi dovevano  nel  suo  cuore  ma- 
terno ogni  qual  volta  rivolgcvasi  col, 
pensiero  a'  suoi  figli.  Non  trattò  l'ago 
r  Albrizzi,  né  d'  alti-i  lavori  muliebri 
si  mostrò  vaga,  più  presto  amando 
la  declamazione,  e,  a  preferenza  della 
musica  sola,  quella  accompagnala  al- 
l'atteggiare, e  la  dan^za  per  conseguen- 
za j  ma  non  per  questo ,  tultoccha 
letterata  e  dell'  arti  appassionatisst- 
ma,  cessò  dall'  attendere  .  all'  anda- 
mento della  domestica  economia,  sa- 
pendone anzi  con  'perseverante  saga- 
cilà  migliorare  le  condizioni.  Non  sa- 
rebbero forse  da  ricordare  ì  numero- 
si diplomi  accademici  dall' Albrizzi 
ottenuti,  se  non  si  potesse  notare  ad 
un  tempo  come  cosa  verissima  la  nes- 
suna faccenda  che  si  dava  a  riceverli^ 
qaando  molta  le  ne  dava  a  meritarli^ 


e  quindi  la  piena  tpontaneilà  onde 
venivanle  Iribulali.  Vuol  bensì  essere 
ricordalo  fra  le  onorificenze  di  cui 
godelle,  r  insigne  ordine  della  Croce 
stellata  a  cui  venne  ascritta  fra  le 
più  cospicue  dame  della  monarchia. 
Qui  la  narrazione  deve  pur  toccare 
quel  solo  punto  da  cui  l'animo  rifug- 
ge al  percorrere  della  vita  della  con- 
tessa Isabella  ,  cioè  le  dieci  e  mezzo 
antimeridiane  del  27  di  settembre 
i836,  in  cui  la  città  di  Venezia  ,  che 
da  più  mesi  sapeva,  chiusa  al  solito 
conversare  la  casa  dell'egregia  dama, 
disperò  che  più  fosse  riaperta  j  e  i  nu- 
merosi messi  che  accorrevano  a  ri- 
trarre quotidianamente  notizie  di  una 
salute  che  tutti  teneva  in  desiderio 
anche  quando  non  era  più  presumibi- 
le, si  mutarono  in  portatori  di  since- 
re parole  di  universale  condoglianza. 
Munita  di  tulli  i  presidii  della  reli- 
gione, dopo  avere  con  animo  forte  e 
rassegnato  vedutasi  dileguare  grada- 
tamente la  vita,  andò  ad  accompa-. 
gnarfci  alla  più  parte  dei  suoi  antichi 
amici,  <li  cui  ornai  più  non  lestavalc 
che  ia  luttuosa  memoria. 

SARDI  (  Maria-Teresa  Giuseppi- 
na), ville  la  luce  a  Milano  il  so  set- 
tembre i  796,  da  Giuseppe  Giusti, 
btdognesc,  e  Domenica  Amaliani,  ro- 
mana. Nella  tenera  età  di  quattro  an- 
ni,  fu  da  sua  madre  condotta  in  Ro- 
ma, rimasto  essendo  il  padre  nelle 
Legazioni,  ov*  era  impiegato  nel  go- 
verno italico  allora  reggente  quelle 
Provincie.  Affidata  così  alle  amorevo- 
li cur£  materne  e  alla  custodia  di  uà 
zio,  si  applicò  essa  per  tempo  in  quel- 
la capitale  nella  coltura  delle  lettere 
e  delle  arti  belle;  prima  nella  storia, 
nelle  geografia^  nella  poesia,  e  nello 
lingue  francese  ed  inglese  ;  poscia 
nella  geometria,  nella  prospettiva, 
nel  disegno  j  e  quindi  crescendo  io 
età,  si  diede  allo  studio  della  pittu- 
ra, alla  quale  senlivasi  particolar- 
fucule  inclinata.   Ebbe  a   maestri  il 
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•acerdote  Ilario  Galanti  nelle  bella 
lettere,  il  professore  Giuseppe  Sirlet- 
ti  nel  forte-piano  ,   il    Persichini  nel 
canto,  Michele  Kech  e  Metz  ,   valenti 
uomini,  nella  prospettiva  e  nel  dise- 
gno, finalmente  Paling,  artista  fiam- 
mingo assai  riputalo  ,   nella    pittura. 
Nella  scuola    di    tali   maestri   Maria- 
Teresa  fece  rapidi    progressi,  sicché, 
non  tocco   ancora    il    quarto    lustro, 
suonava  e  cantava  a  perfezione,  par- 
lava e  scriveva  assai    bene  il  francese 
e  meglio  ancora  V  inglese,  spiegava  e 
commentava  con  sommoingegnt»  Dan- 
te, Petrarca,  Milton  ed  altri   classici 
poeti,  e  soprattutto  riesciva  eccelleo- 
le  così  nella  pittura,  che  non  appena 
tratte  delle   copie  «lei  capo-lavori   di 
Raffaello,  Domenichino  ed  altri  som- 
mi, molli  accorrevano  al  di   lei   stu- 
dio per  ammirare  non  meno,  che  per 
far  acquisto  delle  tue  opere.  Così  fra 
le  diverse  tele  andate   per    tal    modo 
in  Inghilterra  ed  altrove,  una  prima 
copia  del    ritrailo  del  Thorwaldscn, 
eseguito   dal    cav.  Camuccinì  ,  fu  da 
lei  condotta  a  fine  con   mirabile  per- 
fezione,e  quindi    passò    in    possesso 
della    contessa    Guglielmina -d*   Hol- 
slein  a  Copenaghen.  Una    N.    D.  del 
Sassoferrato  di   proprietà  del    com- 
mendat«»re  Thorwaldscn  suddetto  (se 
ne  logli  il  merito  della  invenzione  ), 
non    inferiore    minimamente  all' ori- 
ginale, trovasi  attualmente  presso  S, 
E.  il  card.  Weltl,  che  ne  fece  l'acqui- 
sto. Senonchè  1' abilità   di   Maria-Te- 
resa ed  il  suo  genio  non  si    limitaro- 
no puramente  alle   copie,   ma  altro 
opere  furono   dalla  sua  ferace  imma- 
ginazione   ideate   e   dall'  esperta  sua 
mano   eseguite,    tra  le  quali    merita 
partic()lare  menzione  pel  bel  colorilo 
e  per  l'accurata   correzione  del  dise- 
gno, il  quadro   rappresentante  Pari- 
de che  sta  meditando  il  giudizio   da 
darsi  alle  tre  dive  per  la  contese  del 
malaugurato  pomo.  Simile  dipinto  à 
una  luminosa  prova  del  dou  volgaro 
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ài  lei  talento  nella  composizione , 
dappoiché  si  ammira  in  esso  la  figu- 
ra gentile  (e  tale  esser  doveva  )  del 
reale  pastore,  mollemente  seduto  sur 
UQ  sasso;  la  succinta  sua  veste  di  fri- 
gio costume,  il  paesaggio  e  gli  aliri 
accessorii,  che  formano  un  tale  insie- 
me di  semplicità  e  di  naturalezza,  da 
doverne  rimaner  penetrati ,  né  può 
non  tributarsene  ingenua  lode  all'au- 
trice, massime  quando  si  sappia  es- 
ser questa  una  giovinetta  che  appena 
toccava  1*  anno  ventunesimo  della  sua 
età.  Non  dee  quindi  recar  meraviglia 
se  appunto  per  ciò  questa  donzella, 
onore  veramente  del  di  lei  sesso,  fos- 
se Don  solo  stimata  e  lodala  da*  suoi 
maestri,  ma  eziandio  tenuta  in  som- 
ma considerazione  ed  encomiala  dai 
più  celebri  artisti  del  nostro  secolo. 
Cosi  un  Canova,  un  Gamuccini,  un 
Thorwaldscu  ,  un  Landi  con  piacere 
la  avvicinavano,  le  erano  larghi  dei 
loro  saggi  consigli,  le  fornivano  esem- 
plari, e  con  parole  umanissime  la  in- 
coraggiavano a  proseguire  animosa 
la  illustre  carriera  che  cominciata 
aveva  a  percorrere  stampando  in  un 
arduo  cammino  orme  gigantesthe 
tanto,  quanto  più  sarebbero  stale  le 
difficoltà  cui  le  conveniva  supera- 
re. — -  Le  umane  speranze  per  altro 
sono  mai  sempre  caduche  e  si  dile- 
guano in  un  punto  ;  e  così  avvenne 
alla  nostra  Maria-Teresa.  Di  delica- 
tissima complessione,  cadde  nella  età 
di  anni  ventidne  in  una  pericolosa 
malattia,  della  quale  si  attribuirono 
le  cagioni  alla  troppo  assidua  appli- 
cazione agli  »tudi  ,  e  che  la  spinse 
presso  la  tomba.  Riavutasi  dopo  due 
anni  e  ripreso  il  pennello,  nell'  anno 
appresso  ,  ossia  nel  suo  ventesimo- 
quinto, fu  tolta  a  nozze.  Andò  quindi 
soggetta  alle  jconseguenze  del  novello 
suo  stalo,  mai  sen)pre  accompagnate 
da  infermità,  talvolta  mortali  ,  che 
Del  corso  di  varii  anni  iuierrotla- 
nienle  V  afflissero,  uè  in  tal  periodo 


potè  più  occuparsi  nella  pillura  ,  co- 
me   che    fosse    U    occupazione   che 
a  preferenza   di   qualunque   altra   la 
dilettasse,  ma   solo  dovè  ad  intervalli    à 
limitarsi  ad  eseguire    dei    disegni    di    l 
composizione,  nei  quali   ben    di    leg- 
gieri scorgevasi  che  uè  gli   incomodi 
uè    le    malattie    poterono   in  lei    di- 
struggere quella  felice  disposizione  di 
che  l'ebbe  dotata  natura  per  divenire 
pittrice    eccellente.  Moglie  affettuosa, 
ottima  madre  di  famiglia,  amica  since- 
ra, affabile  e  capace  per  le  sue  dolci 
maniere   di     cattivarsi     T  animo    di 
chiunque  la  conosceva  ,  di    costumi 
illibali,  divota  senza  ostentazione,  fu 
essa    rapita  ai  viventi  ed    alle    Arli 
Belle,  dopo  lunga    e  penosa   malattia 
di  peno,  il  giorno  28  aprile  i835. 

PARMA  (Ferdinando  duca  di), 
nipote  di  Filippo  V,  re  di  Spagna  , 
nacque  ai  ao  di  gennaio  i-jSi.  Fu 
educato  dall'  abate  di  Gondillac  ,  dai 
pp.  Jacquier  e  Le  Sueur  e  da  Keralio. 
j\el  1-565  successe  negli  stati  d»  Par- 
ma, Piacenza  e  Guastalla  a  suo  padre 
r  infante  don  Filippo.  In  gennaio 
1-568  fece  pubblicare  una  prammati- 
ca sanzione,  composta  di  quattro  ar- 
ticoli, di  cui  il  primo  vietava  di  por- 
lare,  senza  suo  permesso  ,  gli  affari" 
contenziosi  a  tribunali  stranieri,  an- 
che a  quelli  di  Roma  j  e  1*  ultimo  di- 
chiarava nulli  i  decreti,  le  bolle  ed  i 
brevi  di  provenienza  dalla  corte  pou- 
tiCcia,  a  meno  che  non  fossero  mu- 
niti del  regio  exequatur.  Il  primo 
di  febbraio  successivo  ,  il  papa  Cle- 
mente XIII,  con  un  breve  ,  dichiarò 
tale  ordinazione  nulla,  e  sottomise 
que*  che  vi  avevano  concorso,  alle 
censure  che  aveva  minacciate  la  bolla 
In  coena  Domini  ccftiiro  i  violatori 
delle  immunità  ecclesiastiche.  NelU 
stesso  mese  di  febbraio,  durante  la 
notte  dal  -;  all'S,  lutti  i  gesuiti  stan- 
ziati negli  stali  del  duca  di  Parma 
furon  cacciali  nella  slessa  ora  ,  e 
la  mattina  dell*  8   fu   pubblicata   la 


prammatica  lanzìone  cîeirinfanle  (in 
data  de)  5),    la    quale  conteneva    le 
disposizioni   concernenti  la    proscri- 
zione di  quei  religiosi.  11  tre  di  mar- 
zo successivo  comparve  un  bando  del- 
lo  stesso   sovrano  che   sopprimeva  il 
breve  del  sovrano  pontefice   promul- 
gato  contro    la    prammatica  del  me- 
se   di    gennaio  precedente.   Il   re   di 
Francia    prese    le   parti  del   duca  d. 
Ferdinando.  Questo  principe   sposò  , 
ai  a*;  di  giugno  1769,  Maria-Amalia- 
Giovanna  Antonietta   di   Lorena,  ar- 
ciducbessa  d*  Austria,  una  delle  iiglie 
dell'  imperatore  Francesco  primo.  Il 
marchese  di  Felino,  che  aveva  eserci- 
tato r  uffizio   di   ministro  sotto  don 
Filippo,  avrebbe  voluto  che  fosse  da- 
ta piuttosto  in  matrimonio  all'  infan- 
te don  Ferdinando  la  figlia  e  l'unica 
erede  del  duca  di  Modena,  con  la  mi- 
ra che  ne  seguisse  V  unione   dei   due 
stati  vicini  3   il    che    avrebbe    potuto 
rendere  il  duca  di  Parma  arbitro  del- 
r  Italia  ;  ma  V  Austria  aveva  mire  di- 
verse, e  voleva  piuttosto  assicurare  al- 
1*  arciduca    Ferdinando  la   mano   di 
Maria  Beatrice  ed  il  ducato  di  Mode- 
na. La  vita  del  duca   di    Parma  ,  che 
era  religioso  e  buono  ,  come  sogliono 
essere  i  principi   della  casa  Borbone, 
non  presenta  grandi  avvenimenti  nel- 
la principale   durata  del  suo   regno. 
L'esercito  di  Buonapartc  avendo   va- 
licato il  Po,  nel  1796,  il  duca  di  Par- 
xua  ottenne  una'sospensione  d'  armi  , 
che  fu  conchiusa  il  9  di   maggio   tra 
il  generale  in  capo   dell' esercito  d'I- 
talia e   due  commissari  parmigiani  , 
sotto  la  mediazione   del    ministro  di 
Spagna  presso  a  quella  piccola   corte- 
11  duca  prometteva  di    pagare    entro 
un  breve  termine  due  milioni  «li  fran- 
chi ^  di  somministrare  mille  settecen- 
to cavalli,  due  mila  buoi,   dieci    mi- 
la quintali   di  frumcqlo,  cinquemila 
d  avena  e  venti   de' quadri  più  belli, 
a  scelta  di  Buonapartc,  tra  quelli  che 
si  trovavano   nel  ducato.  Il    trattato 
Felier  Tom.  XI. 
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di  pace  coochiuso   fu    ratificalo  ai  in 
di  novembre.  Con  quello  di  Lunevil- 
le  (9  febb.  1801  ),  fu   stipulato   che 
avendo  il  fratello  dell'  imperatore   di 
Austria  rinunziato  per  sé  ed  eredi  al 
granducato  di  Toscana,  tale  stato  sa- 
rebbe d'  allora   in   poi  posseduto   in 
assoluta  proprietà  dal  duca   di    Par- 
ma. Fin  dallo  spirare  del  1800  ,   una 
convenzione  segreta,  fatta  tr»  Buona- 
partc, primo  console,  ed  il  gabinetto 
di  iVIadrid,  aveva   regolato   le   condi- 
zioni di  tale  cessione.  Nel  1801  ,  Mo- 
reau  di  Saint-Méry  ,   eletto  residente 
presso  1*  infante,  ebbe  ordine  di  par- 
tecipargli   la   convenzione   di   che  si 
tratta,  ed  un'altra  sottoscritta  a  Ma- 
drid ai  21  di  maggio  del  detto   anno 
i8oi,  ccfn  le  quali  era  stata  decisa 
la   permuta    dei    ducati    di    Parma  j 
PiacenEa  e  Guastalla,  nella  Toscana. 
La  regina  di  Spagna  ed  il  ministra 
Godoj  avevano  ottenuto  da  Carlo  IV, 
capo    della    famiglia   dei    Borboni  di 
Spagna  e  d' Italia  ,  che  garantisse  la 
trasmissione  della  sovranità  apparte^ 
nente  al  suo  cugino,  ma  dopo  la  mor- 
te di  questo  soltanto.  Il  duca  regnan- 
te Ferdinando  HI  non  voleva  aderir- 
vi. Suo  figlio,don  Luigi, marito  d'una 
figlia  del  re  di  Spagna,   e  che   allora 
era  a  Madrid,  fu  mandato  in  sua  vece 
in  Toscana,  col  titolo  di  re  d'Etruria. 
Sembra  che  una  grossa  somma  voluta 
dal  gabinetto  di  Madrid  pagasse  i  van- 
taggi che  la  casa  di  Parma  doveva  tro- 
vare in  laleunione.il  duca  Ferdinan- 
do protestava  ,    per    quanto  poteva, 
contro  la  disposizione  fermata  da  due 
grandi  potenze:  diciotto  mesi  che  vìs- 
se ancora,  il  segreto  restò  tra  lui,  il 
ministero  ed    il    residente  francese , 
Moreau  de  Saint-Mery,  il  quale  diri- 
geva ogni  cosa  con  la   sola   influenza 
del  potere  cui   rappresentava.  Del  ri- 
manente si   conduceva    verso  Ferdi- 
nando con  quanta  mai  poteva   osser- 
vanza, e   faceva   rispettare  1'  autorità 
di  esso  principe,  resa  troppo    sovente 
39 
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Tacillante  Ualle  truppe  che  inondava- 
no T  Italia,  etlalla  vicinanza  ilella  re- 
pubblica Cisalpina,  Il  duca  ,  cui  le 
sue  qualità  personali  rendevano  de- 
gno d'  una  n)igIior  sorte,  morì  il  dì 
9  d' ottobre  1802,  d'una  malattia 
infiammatoria.  Ai  23,  Moreau  di 
Sainl-Mery  pubblicò  un  manifesto 
con  cui  annunciò  che  I*  esercizio  del- 
la sovranità  era  trasferito  nella  re- 
pubblica francese,  e  che  egli  aveva  il 
titolo  iV  amministratore  generale  de- 
gli slati  dell'infante  duca  di  Parma, 
Una  delle  prime  cure  di  tale  ammi- 
nistrazione fu  di  far  trattare  con  la 
dignità  conveniente  la  principessa 
sfortunata  che  sopravvisse  al  suo  spo- 
so. Ella  fu  oltremodo  riconoscente  al- 
Ja  delicatezza  del  suo  procedere  ed 
agli  sforzi  che  fece  per  rendergli  me- 
no acerba  la  sorte  che  provava.  La 
duchessa  di  Parma  morì  nel  i8o5. 

PAUMA  (Luigi  di),  figlio  del 
precedente,  nato  il  5  di  luglio  l'j-^S 
fu  mandalo  giovanissimo  a  Madrid 
per  isposarvi  l'infante  Maria  Ama- 
lia, figlia  primogenita  del  re  di  Spa- 
gna j  ma  concepì  in  breve  un  senti- 
mento di  preferenza  per  la  sorella 
cavleila  di  questa,  e  V  ottenne  per  !a 
mediazione  del  famoso  Godoy,  dive 
nulo  suo  amico.  Le  nozze  furono  ce- 
lebrate ai  26  agosto  1795.  La  nuova 
della  disposizione  che  trasmetteva  al 
principe,  figlio  del  duca  di  Parma, 
il  granducato  di  Toscana,  col  titolo 
di  re  d'Elruria,  fu  annunciala  all'in- 
fante Luigi  di  Parma  ed  alla  sua  gio- 
vane sposa,  verso  il  principio  delPan- 
no  1801.  Non  guari  dopo  ordinalo 
venne  loro  di  partire  dalla  Spagna. 
Godoj  parlalo  avendo  all'  infante  di 
Buonaparte,  dell* importanza  di  ren- 
dersi favorevole  «n  tal  vicino,  fini  col 
dirgli  che  era  d'  uopo  che  s'  avviasse 
per  Parigi,  perchè  il  primo  console 
lo  desiderava,  a  per  vedere  (  gli  scap- 
91  pò  di  bocca  questo  detto  )  qual  cf- 
5>  fello  avrebbe  prodotto  in  Francia  la 


Î1  presenza  d'un  Borbone  ì\  I  due 
sposi  partirono  da  Madrid  i  primi  dì 
aprile,  dirigendosi  verso  la  Francia, 
traversando  la  quale  ebbero  frequen- 
ti occasioni  di  riconoscere  per  le  te- 
stimonianze di  rispetto  che  riceveva- 
no, come  il  nome  de'  Borboni  non 
aveva  cessalo  di  esser  caro  ai  France- 
si. A  Parigi  furono  onorali  con  bril- 
lanti feste  da  Buonaparte,  il  quale 
dopo  ch'ebbero  fallo  presso  di  lui 
una  residenza  di  venti  giorni,  li  fece 
scortare  da  un  generale  francese  sino 
a  Firenze,  dove  giunsero  ai  12  di 
agosto  1801.  Il  conte  Cesare  Venturi 
essendo  stato  mandalo  innanzi  per 
prendere,  in  loro  nome,  possesso  del 
regno,  lo  trovò  già  occupalo  da  un 
esercito  francese  sotto  il  comando  di 
Murai.  Il  loro  ingresso  nella  capitale 
della  Toscana  non  fu  contrassegna- 
to della  gioia  del  popolo,  il  quale  noa 
vedeva  in  essi  che  sovrani  impostigli 
dalla  Francia.  Alcun  tempo  dopo  il 
principe  di  Parma  si  fece  incorona- 
re, ed  assunse  il  nome  di  Luigi  I.  Il 
nunzio  del  paji(a  venne  a  riconoscer- 
lo j  la  Francia  e  l'Austria  gli  manda- 
rono ambasciatori.  La  prima  cura  del 
nuovo  re  fu  ili  cercare  che  partissero 
le  truppe  francesi,  le  quali  occupava- 
no la  Toscana^  il  che  però  fu  negato, 
sotto  pretesto  che  erano  necessarie  al- 
la sicurezza  del  paese.  La  corie  di  Fi- 
renze si  formò  per  gradi  j  ma  Buo- 
naparte la  tenne  sempre  in  una  tale 
dipendenza,  che  la  regina  d'Etruria 
non  potè  mai  avere  una  sola  dama 
spagnuoia  presso  di  sé.  Fin  dalia  sua 
partenza  dalla  Spagna,  il  principe  di 
Parma  era  tormentalo  da  una  crude- 
le malattia  nel  cervello,  che  gl'impe- 
diva  d'allendere  agli  affari  j  edera 
il  suo  ministro  Salvatico  che  governava 
sotto  il  suo  nome.  La  morie  di  suo  pa- 
dre duca  di  Parma,  avvenuta  nel  1802, 
ed  una  gita  che  fece  nella  Spagna, 
con  la  sua  sposa,  per  assistere  alla  ce- 
lebrazione degli  sponsali  del  prìncipe 


delle  Asturie  co»  la  principessa  Ma- 
ria Anloniella  di  Napoli,  e  del  prin* 
cipe  ereditario  delle  due  Sicilie  con 
r  infante  donna  Maria  Isabella,  ac- 
crebbero talmente  il  suo  male,  che  i 
medici  giudicarono  conveniente  che 
ripartisse  tosto  per  Firenze.  Da  quel 
momento  non  trasse  più  che  ima  vita 
languente  ,  e  morì  ai  2'j  di  maggio 
iSoS,  nel  fiore  dell'  età,  dopo  di  ave- 
re insiituilo  per  teslamciUo  lasuaspo- 
sa  tutrice  de'  suoi  figli  e  reggente  del 
regno  d'  Elruria. 

AGLIETTI  (  Francesco  Antonio 
Melchiorre  ).  Questo  genio  della  me- 
dicina ,  questo  moderno  Esculapio, 
nacque  da  Giovanni  Battista  Aglietti, 
fiorentino,  e  da  Angela  Grisser,  tede- 
sca, uella  città  di  Brescia  il  dì  oi  ot- 
lobrc  i^S"],  precisamente  verso  la 
mezza  notte,  e  precedendo  di  sole  tre 
ore  la  nascita  del  poscia  amico  suo 
Antonio  Canova.  Polèquindi  per  bella 
ventura  iniziare  e  fornire  in  quella  ri- 
nomata università  la  studiosa  carrie- 
ra, e  mentre  fu  concittadino  del  filo- 
sofo e  medico  Angelo  Gualandris,  che 
coi  viaggi  e  colle  opere  si  procacciò 
fama  di  naturalista, fu  discepoloezian- 
dio  e  allievo  del  celeberrimo  anato- 
mico Marc'  Antonio  Caldani,  il  cui 
nome  europeo  si  ricorda  e  si  ricorde- 
rà sempre  con  europea  riconosce;;)za. 
L'Aglietti  fra  i  ritratti  posseduti  dei 
medici  più  valenti,  quello  di  tanto 
maestro  gloria  vasi  sopra  tutti  di  pos- 
sedere, e  di  sotto  del  quale  anzi  avea 
scritta  una  latina  epigrafe  che  ricor- 
dava le  splendide  qualità  del  Caldani 
e  la  propria. devozione.  Raggiunto  lo 
intero  corso  della  educazione  compe- 
tente, e  verdissima  essendone  ancora 
la  età,  il  genio  delia  medicina  par- 
logli  al  cuore  con  volo  imperioso,  e 
trasoclto  inVenezia  quel  campo  in 
cui  condurre  il  prediletto  esercizio 
dell'arte  ,  quivi  eoo  due  sorelle  re- 
cosii  verso  il  1780,  delle  quali  l*  u- 
na   coQlrasse    maritaggio  evi   ùobile 
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signor  conte  Cornianì  in  casa  del 
quale  egli  venne  cortesemente  ospi- 
tato fin  dalla  prima  sua  venula  io 
quella  città.  Ciò  che  per  primo  val- 
se a  far  palese  il  suo  nome  ed  ele- 
varlo a  certa  rinomanza,  furono  «lue 
ardue  cure  eseguite  e  coronale  ili  ai- 
timo  successo,  la  prima  della  contes- 
sa Maria  Corniani  Algarolli,  affetta 
tli  malatlia  nervosa  singolarissima,  e 
r  altra  della  nob.  Isabella  Busenello 
Fontana,  Era  scorso  poco  tempo  dac- 
ché dimorava  in  Venezia,  quando  gli 
venne  recata  la  desolante  notizia,  il 
padre  suo  esser  prossimo  a  spegnersi; 
quindi  volato  a  Padova,  e  trovatolo 
già  spento,  nacque  io  lui  dall'  amaro 
impensato  accidente  nuova  cagione 
ad  immutabile  domicilio  io  Venezia 
medesima.  Comechè  il  padre  suo  mo- 
riva, contuttoché  vecchio,  per  tisi  evi- 
dente ,  egli  ragionando  a*  dì  tardi 
con  taluno  de'suoi  allievi,  inferiva  da 
questo,  che  la  ti«i  non  faccia  maggio- 
re strazio  della  gioventù  che  dei  più 
altempati.  Toccava  il  quinto  lustra 
appena,  quando  memore  dell'  utilità 
che  il  eh.  doli.  Orteschi  recò  alla  me- 
dicina (essendosi  fatto  primo  instilu- 
tore  in  Italia,  nel  l'jG  j,  di  un  Gior- 
nale, e  a  suo  merito  fino  a  dieci  tomi 
avendone  avanzato  il  progresso  eoo 
plauso  di  tutta  Europa),  mirò  pure  egli 
a  soddisfare  ai  bisogni  appunto  di  que- 
sta scienza,  e  imitato  un  tanto  esem- 
plare, nel  1785,  coll'immorlale  Stefa- 
no Gallino  e  con  Antonio  Gualandris 
si  unì  nell'impresa.  E  fu  promotore 
e  dirtggente  lui  solo,  sostenendo  l'epi- 
slolare  carteggio,  per  la  diffusione 
dei  lumi  e  l'incremento  maggiore  del- 
la scienza  medesima^  coi  principali  e 
più  fàmigeraii  professori  d'  Europa, 
che  a  lui  pure  comunicavano  per  let- 
tera le  opinioni  loro  e  le  loro  scoper- 
te. Danno  testimonianza  gli  scrittori 
più  accreditati  ,  come  con  onore  ^ 
gloria  quell'opera  pro«egoia  col  li- 
lulo  di  Giornale  per  servire  alla  Jfto- 
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ria  della  medicina  di  questo  secolo  ; 
e  gli  andicì  tomi  usciti  6no  al  179B, 
cioè  per  sedici  anni  di  seguito,  cou- 
fermarono  la  verità  asserita,  che  con- 
corse quel  Giornale  alV effettivo  avan- 
zamento della  medicina  :  COBI  che  si 
ebbe  pur  a  dire  che  anche  cessato^ 
un  tal  Giornale  rimase,  come  libro 
utile  nelle  hiblioteche.  Mentre  sussi- 
sleva  ancora  per  sua  parlequesla  im- 
presa, mirò  ai  bisogni  eziandio  delia 
letteratura.  Quindi,  nel  i'j93,alla 
qual  epoca  Venezia  cominciava  ad 
aver  un  Giornale  per  opera  del  va- 
lentissimo ex  gesuita  abate  Rubbi  ^ 
l'autor  del  Parnaso,  coli' enfatico  ti- 
tolo dì  Genio  letterario  d*  £uropay 
V  Aglietti  ne  formava  un  altro  suo 
proprio  intitolato  :  Memorie  per  ser- 
vire alla  storia  letteraria  e  civile,  e 
il  quale  viveva  ancora  quando  quello 
del  Rubbi  era  scomparso,  e  durava 
per  otto  anni,  meno  pochi  mesi  d'in- 
terruzione, non  a  sua  colpa  certamen- 
te. Senza  esempio  furono  gli  studi  e  le 
cure  instancabili  dell'Aglietti  per  fon- 
dare, promuovere  e  accrescere  vieppiù 
la  fama  di  tanto  Giornale,  scegliendo 
a  collaboratori  nientemeno  che  i  Ti- 
raboschi,  i  Tomitani,  i  Cesarotti,  î 
Filiasi,  i  Francesconi,  i  Lanzi,  a  non 
parlare  di  tanti  altri  che  coi  loro 
scritti  ingemmarono  quelle  pagine. 
Ivi  egli  medesimo  inserì  molti  artico- 
li sur  argomenti  diversi,  in  esame  ad 
opere,  per  esempio,  di  agricoltura  e 
d*  arti  bèlle,  di  cui  era  intelligentissi- 
vno,  e  fra  i  quali  due  meritano  distin- 
ta menzione^  e  che,  meglio  che  estrat- 
ti, dir  si  possono  opere  critiche,  e 
sono  sulla  Storia  pittorica  delV  Ita- 
lia inferiore^  compendiata  e  ridotta 
a  metodo  dal  Lanzi,  e  sui  Viaggi  al- 
le due  Sicilie  e  in  alcune  parti  del- 
l' Apennino  del  prof.  Spallanzani, 
E  questi  due  Giornali,  che  insieme 
progredirono  negli  ultimi  anni,  era- 
no infallibile  testimonianza  che  1'  A- 
glielli,  senza   abuso,  perfezionava  il 


ministero  del  medico  con  V  influenza 
delle  lettere,  mostrandosi,  per  lo 
scambievole  conseguente  commercio, 
medico  letterato  e  letterato  filosofo. 
]\è  un'altra  singolare  benemerenza 
di  lui  vogliamo  intralasciare,  di  aver 
cioè  impresa,  e,  nel  l'jgi,  pubblicata 
una  splendida  edizione,  diligente  e 
perfetta,  cui  niuna  delle  precedenti 
somiglia,  di  tutte  le  opere  dell'  Alga- 
rotti.  Vi  aggiunse  egli  nella  pubblica- 
zione alcuni  lavori  non  conosciuti, 
come  la  Vita  di  Cesare,  ossia  il  triun- 
virato  di  Cesare,  Crasso  e  Pompeo  : 
opera  di  rara  dottrina,  illustrante  i| 
più  grande  periodo  della  storia  roma- 
na con  politiche  considerazioni  e  pa- 
ragoni di  que'tempi  coi  nostri.  Diede 
in  luce  per  la  prima  volta  il  ragguar- 
devolissimo epistolare  carteggio  del- 
l'Algarolti  medesimo,  e  principalmen- 
te quello  eh' esso  ebbe  con  Federico 
Guglielmo  II  re  di  Prussia,  cui  anzi 
dedica  V  impresa  della  rinovata  edi- 
zione. Per  convalidare  quanto  dicem- 
mo di  sopra,  esser  l'Aglietti  inlelli- 
genlissimo  nell'  arti  belle,  e  squisita 
aver  l'attitudine  nelle  loro  teorie,  di- 
remoj  che  a  prima  giunta  sapeva  di- 
stinguere il  carattere  degli  autori  di 
una  o  di  altra  pittura,  ne  assegnava  i 
gradi  del  singolo  merito,  ne  pronun-^ 
ziava  sul  valore  con  franchezza  da 
maestro.  Valgano  a  convincer  del  fat- 
to gli  estratti  anzidetti  del  Lanzi  ; 
altri  articoli  inedili  e  stampali  ;  un 
suo  elogio  storico  di  Jacopo  Bellini  e 
dì  Gentile  e  Giovanni  suoi  figli,  reci- 
tato, nel  18 12,  all'Accademia  veneta 
di  belle  Arti  ;  e  a  lasciar  altre  prove, 
valga  per  tulle  la  sceltissima  collezio- 
ne di  stampe  ch'egli  in  sua  casa  rac- 
colse e  possedeva  da  epoca  remotissi- 
ma. I  quali  fatti  non  deggiono  per  al- 
cun modo  tacersi,  onde  non  abbiano 
a  rnancar  tutte  le  prove  necessarie 
per  tramandare  ai  posteri  la  memoria 
d'un  tant'uomo,  e  «iirebbe  assai  poco 
per  farlo  conoscere  anche  ai  coutcrn- 


poranei  chi  dicesse  soliamo  cbe  ebbe 
V  Aglietti  bella  e  meritata  celebrità 
come  letterato  e  scrittore  distinto^  e 
come  illuminato  conoscitore  deli" ar- 
ti belle.  Wè  ciò  è  ancora  lutto.  Lesse 
l'Aglietti  neiraula  dell'  I.  R.  Collegio 
dei  medici  fisici  di  Venezia  all'  aprì- 
mento  delia  pubblica  scuola  di  clini- 
ca, nei  giorno  24  agosto  i8u5,  uà 
Discorso,  che  meglio  deve  anzi  inti- 
tolarsi Saggio  sopra  la  costanza  del' 
le  leggi  fondamentali  dell'arte  medi- 
ca, pubblicato  l'anno  seguente  i8o4. 
Oltre  a  ciò  compose  varie  Relazio- 
ni accademiche  ed  uo  PJlogio  in- 
titolato :  Discorso  intorno  la  vita  e 
agli  studii  di  Giovanni  Pietro  Pelle- 
grini (Alvisopolì  1816),  dotto  bene- 
merito e  valentissimo  medico  vene- 
ziano: tali  opere,  già  piene  di  bello  e 
dai  Giornali  commendale,  servirono 
di  alimento  alle  Accademiedelle  quali 
zelò  mai  sempre  la  sussistenza  e  l'ono- 
re j  e  infatti,  anche  sotto  un  tale  ri- 
spetto, r  Aglietti  ebbe  meriti  singo- 
larissimi e  d'ogni  eccezione  maggiori. 
JVei  più  antico  e  certo  dei  più  illustri 
tra  i  Collegi  di  medicina  di  Europa, 
quale  fu  il  Collegio  medico  di  Vene- 
zia che  rimonta  all'anno  i3oi,  e  che 
avea  la  facoltà  nientemeno  che  di  con- 
ferire ai  medici  la  laurea  di  dottori, 
fu  eletto  professore  l'Aglietti,  scrivoa 
le  storie,  per  le  date  prove  di  profon- 
do teorico  e  pratico  saper  nella  me- 
dicina. Colla  voce  e  cogli  scritti  ollen- 
ne  egli  V  inslituzione  della  Società  di 
medicina  surrogala  al  soppresso  Col- 
legio suddetto,  e  se  ne  fece  rislauralo- 
re  ;  ma  di  questa  Società  indi  sug  mal- 
grado concentrata  nell'attuale  veneto 
Ateneo,  si  fece  fondatore,  o  a  dir  meglio 
sotto  certi  rispetti  una  delle  più  pos- 
senti colonne,  e  quale  presidentedopo 
il  Cicognara,  e  segretario  delle  scienze 
e  generale  perpetuo  ne  aumentò  no- 
tabilmente lo  splendore.  Fu  socio  ono- 
rario dell' Accademia  veneta  di  belle 
Arii^  delle  più  riaouiale  d'  £uropa^ 
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membro  dell'  Istituto  Italiano  e  pre- 
side della  Commissione  centrale.  Ma 
ciò  che  più  rende  celebre  il  nome  del- 
l' Aglietti  e  gli  acquistò  universale 
estimazione  e  rinomanza  si  fu  la  sco- 
perta magniûca  che  fece  della  cagione 
delle  morti  improvvise  afiidata  a  due 
Memorie,  tuttora  inedite,  la  prima  : 
della  litiasi  arteriosa  j  l'altra  :  degli 
indizii  che  manifestano  ai  viventi  la 
esistenza  della  litiasi  aortica  e  delle 
cause  dell'  angina  pectoris,  in  en- 
trambe le  quali  dimostra  egli  alcune 
verità  ricavale  da  non  dubbie  osser- 
vazioni anatomiche  intorno  ad  una  in 
pria  non  avvertita,  ma  pur  troppo 
assai  frequente  ed  eslesa  forma  di  ma- 
lattia, cui  soggiaccion  le  arterie  del 
corpo  umano,  e  principalmente  i  loro 
tronchi  al  cuor  più  vicini.  Seguile  eoa 
esperienze  ulteriori  per  oltre  diciot- 
t'  anni  le  osservazioni  anatomico-pa- 
tologiche sull'argomento,  iniziato  dal- 
l'immorlal  Sanlorini,  del  quale  aveva 
anche  ereditati  i  mss.  unitamente  a 
quelli  .  dell'  altro  Santorini  fratello, 
osservò  un'eminente  prevalenza  di  of- 
fese organiche  portate  al  cuore^e  ai 
vasi  maggiori,  in  confronto  a  quella 
del  cervello  e  dei  polmoni.  Si  diede 
ad  attento  esame  degli  aneurismi  io- 
terni  o  aorlici,  e  rettificando  colle 
proprie  osservazioni  le  dottrine  in- 
torno al  meccanismo  della  loro  for- 
mazione, esposte  da  Monro,  da  Scar- 
pa e  Palleta,  giudicò  di  poter  con  fon- 
damento stabilire,  che  la  principale, 
se  non  anco  l*  unica  causa  produltri- 
ce  di  sì  fatale  malattia,  dovesse  ripe- 
tersi <la  un'affezione  particolare  non 
rara  nel  tronco  aortico.  Ed  ecco  ch'e- 
gli anziché  chiamar  tale  malattia  os- 
sificazione, la  chiamò  litiasi,  ed  a  cui 
volle  allribuila  la  cagione  prossima  di 
tante  morti  improvvise,  e  lo  mostra 
coMa  massima  diligenza  e  illustrando 
la  sua  descrizione  con  disegni  accura- 
ti sui  cadaveri,  ond'ebbe  è  scrivere 
il  doU.  Trois;  attuai  direttore  dello 
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ospedal  civile  di  Venezia  cbe  u  la  sto* 
5ì  ria  di  questa  forma  di  malallia,  in- 
5^  cominciata  già  maestrevolmente  dal 
99  Lancisi,  ripigliata  e  rettificala  dal- 
«  r  immortale  Morgagni  e  ampliala 
99  con    importantissime  indagini  da 
99  Mooro,  da  Palletta  e  da  Scarpa,  fu 
99  qui  tra  di  noi  di  nuova  e  vivissima 
99  luce  illustrata  dal  chiaris.  consigl. 
99  doit.  Aglietti  99  j  e  l'altro  doti.  Zan- 
uini,  attuale  medico   primario  nello 
stesso   ospedale  e  allievo  meritissimo 
dell'Aglietti  stesso,  in  altro  tempo  e 
luogo   egualmente   ebbe   a  dire,  che 
r  Aglietti  fu  il  primo  promulgatore 
fra  noi  delle  cognizioni  sulla  malat- 
tia delle  arterie,  ed  il  primo   a   in- 
titolare    la    malattia    medesima    li- 
tiasi arteriosa  :    delle    quali  dottri- 
ne   il    prelodalo  Zannini  si    fece  re- 
ligioso seguace   nelle    note  da, lui  ag- 
giunte   alla    traduzione  italiana   del- 
la quarta   edizione  inglese  del   181/2 
dell'  opera  :  Anatomia  Patologica  d,i 
Matteo  BailUe,  che   dedicò    all'  illu- 
stre maestro  ed  al  Zecchinelli.  Lesse 
ancora  r  Aglietti,  nel    dì   2^   giugo» 
)  820  9  alla  sezione  padovana  del  R.  I- 
stituto  Italiano  una  Memoria  sull'ul- 
tima peste    del  Lazzereto  di   Vene- 
zia,    di  cui  taluno  ancora  si  ostina 
a  negar  V  esistenza.   Allorché    il    H. 
Trib.   di  Sanità,    con   ordinanza    24 
febbraio  1802,  commise  alla  Società, 
riunita  al  Collegio  dei  medici    fisici  , 
di  prendere  u  in  esame  il  nuovo  me- 
99  lodo  di  vaccina   e  produrre   sopra 
99  di  esso  le  proprie  riflessioni,  tanto 
99  scientifiche  che  pratiche,  indicando 
99  il  modo  sicuro  e   men   dispendioso 
99  per  esperirla,   e  quindi   ottenerne 
99  l'effetto  proposto    99,  rispose  l'A- 
glietti col  fu  doti.  Piccioli  presiden- 
te, a  nome  della  Società  e  del  Collegio 
in  una  Memoria  ragionata,  tuli' ora 
esistente  nell'  attuale  Ateneo  veneto  y 
e  la  quale  unita  a  quanto  si  disse  di 
sopra  e  alla  Dissertazione  sulla  storia 
della  malattia  per  la  quale  mori  Aa- 


tonio  Canova,  mostra  ad  evidenza  11» 
qual  conto  si  teneva  il  suo  sapere  ia 
medicina  e  com'egli  vi  si  applicasse, 
e  co. ifondono  trionfalmente  l'ingiusta 
asserzione  che  gli  scritti  dell' Aglietti 
sono  minori  della  sua  fama,  e  che  egli 
gli  spremeva  solamente  o  provoca' 
to  dall'  occasione,  o  quando  n  era 
più  urgente  la  necessità.  Fino  al  dì 
4.  agosto  1829  la  salute  dell'  Aglietti 
serbossi  costantemente  robusta  j  ma 
in  questo  giorno  lo  incolse  un  acci- 
dente apoplelico,  che  se  non  intiera- 
mente, molto  per  altro  infiacchì  le 
forze  delle  sue  membra  e  la  vigoria 
dell'intelletto  abbattè.  Nulla  ciò  ostan- 
te due  mesi  dopo  leggeva  nel  R.  Isti- 
llilo una  sua  prolusione,  dove  espri*' 
mevasi  che  «  avrebbe  desiderato  âÊF 
99  manifestare,  come  altre  volte,  l'in- 
59  divisibii  legame  che  le  arti  e  le 
99  scienze  con  reciproci  ufficii  atino- 
99  dando,  fa  servire  all'incremento 
99  della  sociale  prosperità,  se  l'influen- 
99  za  allora  recente  di  grave  malattia 
99  gli  lasciasse  rinfrancata  del  tutto 
99  l'altitudine  fisica  99.  E  due  anni  do- 
po, cioè  il  4  ottobre  i83i,  lenevasi 
all'Istituto  medesimo  da  lui  un  di- 
scorso eloquente,  erudito,  caldissimo, 
di  cui  paHarono  i  Giornali,  sulV  an- 
tica  celebrità  dei  Veneziani  dell  ar- 
ie vetraria,  e  ad  evidenza  provava, 
come  guest"  arte  in  questa  nazione 
vegetò  e  si  mantenne  lungamente  in 
onore  anche  dappoi  che  gli  stranieri 
seppero  appropiarsene  il  secreto.  Ol- 
tre a  ciò,  negli  ultimi  suoi  anni  era 
l'  Aglietti  il  sempr'egual  desiderio  ai 
letti  più  illustri,  il  sempr'cguale  con- 
forto, come  ambilo  oracolo  in  mezzo 
ai  più  illuminali  Galeni,  anche  omet- 
tendo che  le  Autorità  non  ristavano 
del  demandargli  commissioni  ed  uffi- 
cii, come  nella  calamità  del  colèra  io 
Venezia.  L'  Aglietti  riverito  dagli 
stranieri^  venerato  dai  dotti,  avuto 
in  pregio  da  principi  e  da  monarchi, 
si  «pense  consunto  da  una  piaga  di 


origine  gangrencsa  che  gli  aveva 
guasta  e  sjormata  più  che  la  metà 
inferiore  della  gamba  destra^  il  gior- 
no 5  maggio  i836.  Egli  era  slalQ  pro- 
fessore (ii  Auaiomia  nel  Collegio  dei 
medici  di  Venezia,  indi  di  medicina 
pratica,  rislauialore  della  Società  ve- 
neta di  medicina,  medico  aggiunto 
alia  Commissione  dipartimentale  di 
sanità,  professore  di  clinica  medica 
nelle  scuole  speciali,  elettore  nel  col- 
legio dei  dotti,  membro  pensionario 
dell'Istituto  Italiano,  direttore  del- 
l' Ospedale  civile  ,  protomedico  del 
}lfIagistrato  di  Sanità  marittima,  e  a 
pien  diritto  consigliere  protomedico 
del  Governo  presente,  perchè  nell'e- 
sercizio della  medicina  era  di  questa 
fra  noi  ci  archimandrita,  ornamento 
e  splendore  51.  Allievo  l'Aglietti  di 
un  anatomico,  e  creatasi  nelle  più  ar- 
due circostanze*  della  vita  da  sé  solo 
una  fama,  senza  che  l'ombra  di  qual- 
che grande  proteggesse  i  suoi  passi,  e 
lo  inalzasse  grado  a  grado  nella  buona 
opinione  dei  più,  conobbe  allora  e 
provviile  ai  bisogni  della  letteratura 
e  della  medicina  dePsuo  tempo  •  in- 
Blituendo  Giornali  e  tenendo  corri-' 
spondenza  coi  letterali  e  coi  medici, 
fondatore,  ristauralore  e  colonna  di 
Accademie  e  di  Atenei,  mostrò  un'in- 
tegrità d'  amicizia,  di  fìlantropia  e 
e  di  amor  patrio  ,  rifacendo  1'  edizio- 
ne Algarotti,  lasciò  un  nobile  saggio 
di  riconoscenza  alla  famiglia  da  cui 
quel  letterato  partiva  e  che  a  lui  era 
con  vincoli  stretta  ^  e  nel  campo  ana- 
tomico, lìo'vc.  immortale  il  suo  mae- 
stro si  rese,  mieter  seppe  una  palma 
singolare  egli  pure,  che  gettò  luce 
sulla  medicina,  volgendo  l'amor  del- 
la scienza  all'utilità  dei  colleghi,  e 
permettendo,  ci  sia  lecito  il  dirlo,  col- 
la sua  bontà  grande  e  qualche  volta 
eccessiva  che  altri  traesse  da'suoi  slu- 
dii  quei  molti  veri  di  cui  erano  ul- 
terionncnle  feconde  le  sue  pingui  dot- 
li'ioe,  t  che  avrebbe  potuto  egli  stes- 
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so  raccogliere  se  il  pungolo  della  glo- 
ria, al  qua!  era  freddo  freddissimo  il 
suo  cuore,  lo  avesse  inclinato  cou  vi- 
ziosa frequenza  al  prurito  di  scrivere 
e  di  stampare.  Ebbe  1'  Aglietti  un'iû- 
vidiabile  memoria,  memoria  di  nomi, 
di  cose,  di  tempi,  di  luoghi,  di  tutto, 
memoria  infirrita,  non  credibile  da 
chi  non  l'abbia  sperimentata.  Venne 
spaccialo  da  chi  meno  il  doveva  aver  . 
avuto  V  Aglietti  il  raziocinio  non  sol- 
lecito, ma  sicuro,  l'ingegno  non  mol-  " 
to  svegliato,  il  cuore  debole  anzi  che 
no,  e  quindi  lo  si  accusa  di  errori  che 
nei  pericolosi  contatti  della  vita  da 
quello  conseguono,  e  finalmente  Tim- 
maginazione  io  lui  avere  dormito  ove 
non  fosse  stala  commob^a  dal  cuore; 
il  che  accadendo,  s'  accendeva  facil- 
mente, trascendeva  fors*  anche,  ma 
di  leggieri  ricomponevasi  in  isiato  dì 
calma.  Le  quali  accuse  e  tante  altre 
ancora  così  ingiustamente  avanzate  da 
un  suo  biografo,  furono  vittoriosa- 
mente confutate  in  uno  scritto  anno- 
nimo  che  vide  la  luce  nel  numero  34- 
del  Giornale  Enciclopedia  Circolan- 
te di  quesi^anno  1 836,  che  si  pub- 
blica in  Venezia  per  cura  di  Ada- 
lulfo  Falconetti ,  e  dal  quale  fu- 
rono tolte  pressoché  per  iutiero  le 
presenti  storiche  notizie.  Coi  tipi 
della  Minerva  in  Padova  il  dott.  Pao- 
lo Zannini  pubblicò  a  questi  giorni 
una  biografia  dell*  Aglietti,  la  quale 
tace  compiutamente  di  alcune  opere 
di  luì ,  e  cerca  di  scusare  colla  sola 
venustà  dello  stile  le  taccìe  che  appo- 
se altra  volta  al  suo  maestro  e  che  si 
leggono  in  una  Necrologia  inserita  il 
giorno  4  maggio  i836  nel  Giornale,  il 
Gondoliere.  L*  Ateneo  di  Venezia  , 
memore  e  riconoscente  dei  meriti 
dell'Aglietti  e  dei  molli  beni  che  ap- 
portò alla  sua  società  fino  dalla  pri- 
ma sua  instituzìone,  sta  preparando- 
gli un  allegorico  cenoiafio  che,  a 
spese  d'  Italia ,  verrà  collocato  io 
una  delle  sue  sale. 
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CICOGNARA  (  Leopoldo  ).  Quesle 
pagine  dedicate  ad  onorar  la  memo- 
ria di  que'  sommi  ingegni  che.  in 
questi  ultimi  tempi  tanta  levarono  di 
sé  rinomanza  da  schiuder  ogni  lab- 
bro ad  encomii,  non  devono  rifiutar 
air  onore  d' inserirvi  il  nome  di  un 
uarao  classico  per  polenia  d' ingegno, 
illustre  per  natali,  magniûeo  per  ti- 
.toli  e  dignità  sostenute  ,  ornamento  e 
decoro  del  nostro  secolo  per  lettere 
ed  opere  insigni  della  mano,  e  che  può 
chiamarsi  senza  tema  di  mentita  uo- 
mo europeO'  Dal  conte  Filippo,  cava- 
liere di  speccbiatissima  fama  e  dalla 
contesa  Luigia  Gaddi  di  Forlì  na- 
cque Leopoldo  Cicognara  in  Ferra- 
ra il  dì  26  novembre  i'767.11coU 
Jegio  di  Modena  ,  uno  dei  più-  fioriti 
di  que'  tempi,  giovinetto  lo  accolse, 
ossia  nel  maggio  del  i"^"]^-  Se  si  chie- 
desse quali  disposizioni  portasse  alio 
studio  quando  vi  entrò,  diressimo 
nessuna  :  bensì  criterio  sagace  e  me- 
moria feracissima  ,  doti  invidiabi- 
li, che  mentre  formavano  1'  emula- 
zione de'suoi  condiscepoli,  giacché  iu 
un  giorno  quello  apprendeva  che  loro 
«le  abbisognavano  parecchi  ,  d^vano 
eziandio  a  diveder  chiaramente  do- 
vere io  altra  stagione  l'  ammirazion 
divenire  di  pressoché  lutta(  Europa. 
L'  arti  d'  imitazione  e  la  poesia  ,  lui 
sin  d' allora  colpirono  colle  loro  at- 
Iratlivej  rna  egli  n(on  aspirava  ad  una 
fama  precaria,  e  quindi  più  tardi 
accortosi  il  penrtello  ed  i  versi  sol- 
tanto non  potere  procacciargli  una 
solida  riu-onianza,  a  studi  più  gravi 
tledicossi  indefcssanTcnte,  e  a  quelli 
principalmente  della  elettricità,  che 
allora  moveva  di  grandi  romori.  Eb- 
be di  che  rimarièvtte  appagato  d*assai 
quanda  appresiossì  a  sostenere,  e  so- 
stenne con  plauso,  pubblici  espe'ri- 
menti  di  og^ni  lirauiera.  Lo  slato  di' 
ilipendcnza  trova  diflicilmeotc  chi 
volentieri  lo  soffri  ,  e  l' età  giova- 
nile a  preferenza   sdegna  quell*  assi- 


dua   vigilanza    d'  un    pedagogo    che 
il  più  delle   volle    è   lagrimcvole    in- 
ciampo ai  voli  del   genio  :   quindi   il 
Cicognara,  trascorso    appena    il    suo 
sedicesimo  anno  e  passato  alle  lezioni 
di  filosofia,  mostrò  mal  volentieri  sof- 
frir di  doversene  più  oltre  reslgr  nel 
collegio  ;   ma   alla   dichiarazione  dei 
padre  che  aacor  due  anni  e  poi   a  sé 
lo  richiamerebbe,  a  Modena  volle  egli 
trascorrerli,  e  scelto  a  maestro  dilet- 
tissimo   di    belle   lettere  il  Cerretti, 
professore  di  eloquenza  nella  univer- 
sità modanese,  non  trascurò  altron- 
de gl'impulsi  che  a  coltivar  lo  itivita- 
vano  la  innata    sua  inclinazione  agli 
studii  geniali  delle  belle   arti.   Ricco 
di  molti    lumi   Dell'  intelletto   e    più 
ìnstrutto  che  forse  geueralmente  non 
lo  erano  i  gentiluomini  della  sua  età, 
bello  della  persona    e    addestrato  in 
quegli   esercizi!  che  formano   il    vero 
cavaliere,  finalmente  ritornò  alla  casa 
paterna,  che  deserta  trovò  della   ma- 
dre. Qui  r  operosa  sua  indole  comin- 
ciò a  sdegnarsi  degli  ozii  della  patria 
e  dell'  inerzia   cui  si  vedeva   condan- 
nato, e  sin  da  allora  una  sì  prepolente 
smania  lo  prese  di  viaggiare,  che  ma- 
le   soffrendo   le    promesse  del  padre, 
sempre  prive  di  effetto,  di  condurlo  a 
Roma,  centro  di  ogni    suo  pensiero, 
solo  e  all'  insaputa  di  tulli  vi  si   por- 
tò, accogliendo  V  opportuniià  che  do- 
veva   portarsi    a    Bologna    presso    un 
suo  zio  materno,  frale  proviucialedei 
domenicani.  Chi    dir   saprebbe  quali 
Sensazioni    dilettose   provasse    il   suo 
cuore  al  primo  entrare  in  quella  ter- 
ra piena  di  tante  rimembranze,  e  rie-  ^ 
ca  ancora   di    mille   monumenti   che 
attestano  I'  aulica  nostra  grandezza  e 
fanno  ammirare  la  magnificenza  mo- 
derna !    L' entrare   negli    affetti    che 
provò  la  sua  anima,  sarebbe   ben    ar- 
dua impresa,  e  ci  limiteremo  soltan- 
to a  dire,  come  ne  li  seppe  dappoi  pie- 
namente mostrare.  Nel  primo  giorno 
che  vi  giunse,  di  lult'altro  immemore, 


percorse  quella  cîtlà  nelle  sue  enor- 
nii  «lislanze,  e  comechè  era  tranquillo 
sui  moFenti  che  ad  allontanarsi  dal 
padre  lo  avevano  iudoito  ,  fin  da  Ri- 
mini  scrino  gli  aveva  a  fìuc  lii  giusti- 
ficarsi, mollo  diffondendosi  sulla  sua 
insofferenza  pegli  ozìi  della  patria,  e 
promettendo  giustificar  quella  sua 
azione  in  faccia  alla  posterità  :  il  cor- 
so della  intiera  sua  vita  corrispose  alle 
sue  non  millaniatrici  pretensioni.  As- 
sentì il  padre  alla  sua  dimora  in  Ro- 
ma, fissogli  anzi  un  assegno,  e  Leopol- 
do in  Roma,  donalo  allora  della  bra- 
mata indipendenza,  e  posto  in  un 
teatro  degno  del  suo  genio  ,  cominciò 
a  meditar  la  città  dei  Cesari  con 
più  di  attenzione,  ed  ora  facendo 
note,  ora  traendo  disegni  di  quan- 
to colpivalo,  libero  da  prevenzioni, 
sceverò  dal  vero  bello  e  dal  gran- 
de la  nuda  scorza  della  magnificenza. 
—  l/accademia  di  S.  Luca  poco  sem- 
brò che  gli  porgesse  mezzi  onde  profit- 
tare j  quindi  unitosi  al  Gamuccini,  al 
Benvenuti,  al  Sabalelli  ed  a  qualche 
altro,  misesi  a  disegnare  il  nudo  dal 
vero,  non  lasciando  per  altro  di  dedi- 
carsi allo  studio  delle  lettere  e  singo- 
larmente della  poesia.  Questa  nuova 
privata  società  di  generosi  e  Valenti 
giovani  animati  da  un  medesimo  spiri- 
to e  ne'quali  regnava  la  conformità  dei 
desiderii  e  la  corrispondenza  dell'ami- 
cizia, raggiunse  il  fine  divisato  del 
comune  profitto  misto  al  diletto,  bea 
meglio  che  in  molte  altre  Accademie, 
uelle  quali  lo  slesso  scopo  dcll'instilu- 
zioue  e  spesso  disformato  dalT  ambi- 
ziosa o  interessata  discordia.  La  sua 
franca  maniera  nello  esporre,  la  ener- 
gica voce  e  tanti  altri  pregi  dell'  in- 
telletto non  meno  che  della  stessa 
persona,  valsero  al  Cicognara  l'aggre- 
gazione all'Accademie  dei  Dissonanti 
di  Modena,  degli  Intrepidi  di  Ferra- 
ra, dei  Forti  in  Roma,  degli  Icneu- 
tici,  e  dei  Filergeti  di  Forlì  e  degli 
Ariostei  di  Ferrara  ,  essendo  prima 
Fé  lier  Tom.  XI, 


3i3 

già  stalo  ìntrodolio  nella  poetica  con- 
ifraternita  dell'Arcadia  dal  Cancellie- 
ri, allora  incaricalo  degli  affari  di 
quest'  ultima  città.  Viaggiò  negli 
Abruzzi,  e  le  descrizioni  che  facevane 
al  padre,  fecero  sì  che  questi  a  Ro- 
ma si  conducesse.  Da  qui  seco  volle 
condurre  il  figlio  a  Napoli ,  che  io 
breve  lasciò  per  uno  sciagurato  ac- 
cidente e  ,  costretto  a  relvocederfe  , 
Roma  squallida,  mesta  e  silenziosa 
gli  parve  al  confronto.  Ma  non  andò 
guari  che  vi  tornò  ,  questa  città  la- 
sciate avendogli  nelT  animo  di  forti 
impressioni:  indi  tragittò  a  Palermo, 
pubblicandovi  e  intitolando  alla  prin- 
cipessa di  Valguarnera  ,  quattro  poe- 
metti pittorico-descrittivi  sulle  Ore 
del  giorno.  Mosse  dipoi  a  Trapani,  a 
Termini,  e  la  Sicilia  allora  infestata 
nel  suo  littorale  da  corsali,  gli  vietò  di 
esplorarne  le  sue  parti  più  interne. 
Riveduta  Napoli  e  Roma,  restituissi 
in  patria.  —  La  recente  rivoluzione 
francese  aveva  assai  pochi  che  sì  Deca- 
passero più  che  tanto  nei  suoi  veri  fi- 
ni, e  quindi  nelle  politiche  cose.  Ci- 
cognara particolarmente  era  ben  alie* 
no  da  siffatte  indagini  e  dal  parteci- 
pare alla  pubblica  opinione,  qualun- 
que ella  si  fosse  :  ce  n'ha  prova  infal- 
libile l'aver  egli  (  trovandosi  di  pas- 
saggio in  Roma  al  tempo  del  suppli- 
zio di  Luigi  XVI  )  letto  in  Arcadia 
r  orazione  funebre  di  questo  sventu- 
rato monarca  in  mezzo  a  pericolosi 
sebben  fragorosissimi  applausi.  La 
tragica  fine  di  BassYille  e  1'  esempio 
della  timida  condotta  del  Monti  lo  fe- 
cero accorgere  della  commessa  impru- 
denza e  gli  apersero  gli  occhT  per  lo 
avvenire.  Tornato,  nel  1 795,  in  Roma 
quivi  eseguì,  in  grandi  dimensioni, pel 
conte  Pietro  Gaddi, generalissimo  del- 
le truppe  pontificie  e  suo  cugino,  una 
carta  topografica  del  confine  alle  ma- 
remme dello  stato  detto  dei  Presidii, 
e  superala  una  non  lieve  malattìa  che 
r  aria  iosalubre  di  Orbilcllo,  di  Mou- 
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tano,cc.,  gli  avevano  cagionala,  si  con- 
dusse, nella  siale  del  179^»  «»  bagni 
d'  Abano,  donde  non  poche  furono  le 
brevi  gilè  di'  esegui  a  Venezia,  da  lui 
già  visitala,  unitamente  alla  vicina 
Padova  e  Vicenza,  tre  anni  prima.  Fu 
appunto  in  quest'ultima  ciltà  che  co- 
nobbe e  glrinsesi  in  nodo  solenne  con 
Massimiiiana  Cislago,  veronese, allora 
•ciolla  da  un  matrimonio  contratto 
col  conte  Rolari  pur  di  Verona  :  don- 
na di  meriti  grandi    «e   considerar  si 

▼  noie  all'  invidia  che  desiò  nelle  da- 
me tostochè  Cicognara  potè  condurla 
in  Ferrara,  e  che  univa  a  splendide 
virtù  ogni  pregio  di  spirito  e  di  col- 
tura. Si  epigrammaiizzava  perchè  es- 
sa era  non  nobile  j  laonde,  come  che 
pago  il  Cicognara  della  sua  scelta , 
non  potè  sidfrirne  la  trascuranza ,  e 
presa  stanza  in  Modena,  si  vide  festeg- 
giato da  tutti  gli  ordini  della  socie- 
tà ed  accollo  e  distinto  nella  corle.-^ 
Mentre  innumerabili  avvenimenti  po- 
litici andavano  succedendosi  rapida- 
tuenle  e  cominciavano  a  far  in>pres- 
sione  negli  animi  della  italiana  gio- 
♦  cnlù,  illusa  dalle  idee  d'una  effimera 
liberlà,  Cicognara  in  sulle  prime  non 
porse  attenzione  a  quelle  lusinghe; 
ma  come  che  si  accorse  essere  molto 
accette  a  que'rari  ingegni  cui  egli  do- 
vea  a  tutta  ragione  slimare  ,  quasi  ver- 
gognando di  sé  e  della  sua  indifferen- 
za e  tiepidezza,  aprì  alla  speranza  il 
suo  cuore,  e  la  fiducia  generale  divi- 
se del  suo  tempo.  Lo  stato  di  Modena 
aveva  anch'egli  i  suoi  malcontenti  del 
governo  dominante,  e  quivi  pure  fuv- 

▼  i  qualche  sommossa,  che  sordamente 
facean  nascere  gli  emissarii  dell'eser- 
cito francese  e  allucinavano  i  meo 
cauti  non  meno  che  i  più  rettamente 
pensanti.  Inteso  dal  Cicognara  come 
ì  Francesi  avevano  occupale  le  fronlie* 
re  e  gli  siati  pontificii,  ed  erano  di  già 
pervenuti  a  Ferrara,  volò  egli  al  pa- 
dre, straordinaria tnenlc  spaventato.— 
11  giorno  del  suo  arrivo  quello  era  io 


cu»  piantar  doveasi  l'albero  dello  del- 
la liberlà,  che  frulli  sì  amari  in«li  pro- 
dusse, e  i  fanatici  dovevano  essere 
aringali  sur  un  palco  eretto  nella  pub- 
blica piazza  da  un  oratore  ;  ma  que- 
sto non  si  trovava.  Nel  furor  del  vera- 
mcnlc  baccante  enlusiasoio,  fu  scorto 
il  Cicognara,  e  tosto  alzato  per  le 
braccia  e  per  le  gambe  e  trascinato 
sul  palco,  per  linìoie  non  pego'io  gli 
accadesse,  fu  sforzalo  a  dir  all'im- 
provviso ciò  che  prima  gli  venne  alla 
mente.  Tremante  sidle  conseguenze 
di  queir  alto  di  necessità,  non  appe- 
na fu  lascialo  libero,  corse  alla  casa 
paterna  e  quivi  si  lenne  nascosto.  La 
gravissima  come  che  involontaria  im- 
prudenza fortunatamente  fu  senza  si- 
nistri accidenti.  Buonaparle  con  Sali- 
celi e  Garan  avevano  insliluilo  un 
governo  provvisorio  composto  d'in- 
dividui tolti  dalle  provincie  solle- 
vale, <li  Modancsi  cioè.  Reggiani,  Bo- 
lognesi e  Ferraresi  ,  cui  più  tardi 
uoironsi  anche  i  llomagnuoli.  La  re- 
pubblica Cispadana,  che  indi  per  la 
associazione  della  Lombardia  fu  detta 
Cisalpina, ebbe  allora  il  suo  principio. 
Fu  creala  una  Giunta  di  difesa  ge- 
nerale j  Cicognara  ebbe  luogo  io  essa 
fin  dalla  sua  formazione,  il  dì  16  ot- 
bre  1796,  e  negli  ultimi  mesi  della 
esistenza  di  quella,  solo  si  rimase  col 
titolo  di  Ispettore  Generale.  A  pro- 
vare a  quali  affari  spinosi  ei  dovesse 
accudire,  e  come  su  lui  pesavano  cose 
della  più  alla  politica  responsabilità  ^ 
citeremo  un  solo  esempio,  chequi  tra- 
scriveremo per  intiero  toglieniìolo  da 
uno  de'  suoi  più  accurati  biografi, 
u  Nella  primavera  del  1797  si  tenne 
in  Reggio  un  altro  congresso,  per  crea- 
re una  forma  di  statuto  costituziona- 
le. Insorte  alcune  differenze,  piccolo 
numero  di  giovani  nobili  si  mostrò 
unito  al  popolo,  e  cagionò  grave  tur- 
bamento alle  operazioni  dell'  assem- 
blea. Bonaparte,  il  quale  temeva  i  lu- 
miilli    popolari  e  li    voleva  s  ubi  lo  se- 


dali  ,   fece  arrestare  î  colpevoli  e   ra- 
dunare la  Giunta,   per  dare  un  esem- 
pio terribile.  La  sentenza  stara  in  sua 
mano,  ed  egli  era  corrucciato.  Si  vol- 
se  alla   Giunta,    e  disse  seccamente: 
Scrivete.   Nessuno  ?i  moveva  j    Gico- 
gnara  fu  astretto  a  mettersi  a  tavolino 
«ia  un  terribile  ebbenel    del  generale. 
Buonaparle  passeggiava    agitalo,  det- 
tando la  sentenza,  che  comiannava  tre 
di  quegli  infelici  ad  essere   fucilati;  e 
Cicognara,  facendo  mostra  di  icrivere, 
Don  segnava  parola  :  i  suoi  compagni, 
ritti  io  piedi  dietro  di    lui,  ciò  vede- 
?ano  e  tremavano. FinalmenteBuona- 
parlc  si  accosta,  e  dice  ;    Datemi    la 
sentenza  ;  prctidc  la  carta,  la  guarda, 
aggrotta  le  ciglia,  la  lacera,   e  giltan- 
dola  sul  fuoco,  esclama  :    Sono  imbe- 
cilli, e  non  altro  ;  e  vero  !  »  1   nostri 
tempi  non  hanno  duopo  di  essere  in- 
slruiti    quanta    fosse    1*  ambizione  di 
Buonaparte  nel  comandare  e  la  ge1os§ 
premura  nel  farsi   obbedire  :    quindi 
Don  poco  ha  da  essere  stimato   il   ce 
raggio  di  Gicogoara  trasgredendo  così 
palesenìcnle,  e  si  direbbe  quasi  deri- 
dendo il  potere  di  nn    uomo  nel  mo- 
mento stesso  della  maggiore    sua    ira 
e  cui  assai  poco  costava  prender  ven- 
detta d'un   insulto  che  credeva  fatto 
alta  sua  autorità.  —  Si    trattava  di 
occupare    tutto  lo  slato   pontifizio,    e 
Cicognara  ebbe  ordine  di  recarsi    ad 
Imola  onde  organizzarvi  un    governo 
provvisorio.  Il  generale  Rusca,   cono- 
sciuto  depredatore,   da  Faenza  stava 
per  portarsi  in  quella    città  :   ciò    sa- 
puto  dal  Gicognara,  solo  a  vantaggio 
degli    abitanti  ,    tentò  di  ottenere  da 
Buonaparle  ed  otlenne  che  quegli  fos- 
se nominalo  coniandanle  a  Lodi,  con- 
ciliandosi così  tutta  r  amorevolezza  e 
la  riconoscenza  degli  Imolesi.  Tali  di- 
stinzioni  e   tali  suoi   meriti  gli   pro- 
curarono dei  malevoli,    come  fu  chia- 
mato a  Milano  il  ai  novembre  di  que- 
sto slesso  anno.  Ma  di  lutto  e  di  tulli 
trionfando,   anche  della  taccia  tilissi- 


ma  che  gli  si  era  apposta  di  esser  ca- 
po di  una  pretesa  sella  di  Unitari  Ita- 
liani, eh*  egli  sostenne  sempre  di  non 
aver  mai  esistilo,  fu  nominalo,  il  3o 
gennaio  l'jgS,  ministro  plenipotenzia- 
rio a  T. «ri  no,  allora  centro  di  una  vasta 
coalizione  inlesa  a  ritogliere  ai  Fran- 
cesi rilalia.  Napoleone  era  stalo  in 
quel  torno  spedito  dal  Direttorio  di 
Parigi  in  Egitto.  Cicognara,  giusta  le 
instruzioui  che  avea  avuto,  fece  abdi- 
care il  re  del  Piemonte,  e  questa  im- 
presa difficile,  fu  effettuata  senza  un 
colpo  di  fucile,  senza  ombra  di  rea- 
zione di  nessun  genere,  e  senza  un 
soldo  di  spesa  (avvegnaché  avesse ricc- 
Tuto  ner  ottener  tale  intento  3oo,ooo 
franchi,  che  coU'allo  stesso  di  abdica- 
zione rimise  a  Joubert,  allora  supre- 
mo comandante  in  Italia  ).  Dopo  si- 
mile azione,  la  maldicenza  menò  in- 
torno a  lui  più  terribili  i  suoi  colpi, 
giacche  lo  si  accusò  in  un  con  Joubert 
medesimo  df  aver  nutrite  mire  avver- 
se al  governo  francese  ;  il  generale 
pertanto  fu  tosto  richiamato,  e  Cico- 
gnara stimò  necessario  di  chiedere  la 
sua  dimissione,  allegando  che  la  corte 
cui  era  spedilo,  avea  cessato  di  esiste- 
re. E  ben  fu  consigliato  a  farlo  !  L'es- 
sersi spogliato  degli  affari  ministeria- 
li, lo  invogliò,  nel  gennaio  seguente, 
di  vedere  la  Francia  e  visitare  Parigi. 
Ma  come  vi  giunse,  una  disposizione 
direttoriale  gli  inlimò  di  allontanarsi 
immediatamente,  senza  neppur  accen- 
narne il  motivo.  Tutto  fu  vano  quan- 
to fece  onde  conoscerne  le  cause.  Viag- 
giò dipoi  in  Olanda,  ad  Amsterdam, 
e  quivi  fu  che  la  sua  passione  per  le 
arti  belle  destossi  più  forte  che  mai, 
E  «ia  detto  una  volta  per  sempre:  in 
tulli  i  suoi  viaggi  e  peregrinazioni 
Cicognara  nuli'  altro  aveva  in  mira 
che  di  pascere  T  animo  colla  osserva- 
zione dei  varii  monumenti  delle  arti  ; 
di  conoscere  da  vicino  gli  uomini  più 
illustri  il'ogni  paese;  di  contemplar  le 
bellezze  delli^^  nalura  e  delle  arti  slcs- 
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se,  cbe  tante  sono  in  entrambi  i  generi 
c  si  varie  principalmente  in  Italia  ;  (\ì 
raccoglier  e  direni  anche  di  acquista- 
re codici,  stampe,  tesori  d'  antichità 
o  per  qualsivoglia  modo  pregiate,  on- 
de arricchirne  il  suo  musco,  che  ai 
giorni  più  lardi  fu  celebre  tanto,  quan- 
to il  nome  del  suo  possessore.  Da  Am- 
sterdam passò  air  Haja.  Inteso  lo  sta- 
to degli  affari  d'Italia,  risolse  di  ripa- 
triarc.  Gli  ostacoli  che  incooirò  per  ef- 
fettuare tale  divisamenlo,  furono  mol- 
ti ;  nua  ad  ogni  costo  ci  voleva  rivede- 
re T  Italia.  Giunto  con  grandissimo 
stento  per  Colmar  a  Basilea,  ebbe  la 
notizia,  ì  Francesi  aver  perduta  una 
battaglia  sotto  Verona  j  tremò  per  la 
propria  famiglia,  e  lasciati  gli  equi- 
paggi ed  i  molli  oggetti  d'arie  acqui- 
stali in  Olanda,  per  la  via  del  San 
Gottardo,  attraverso  le  fuggenti  sol- 
datesche francesi,  giunse  rapidissimo 
a  Milano,  e,  toltane  la  famiglia,  come 
che  non  si  vedeva  ncppur  qui  troppo 
sicuro,  si  trasse  a  Genova.  Dopo  po- 
chi mesi,  ^lasciali,  perchè  tornassero 
a  Milano,  la  moglie  ed  il  figlio  che 
ne  aveva  avuto  ,  per  la  via  della 
Cornice  riparò  in  Francia  a  Parigi, 
dove  parecchi  «lislinli  Italiani  eransi 
rifuggili.  Le  inierrolle  comunicazio- 
ni d'  Italia  lo  gettarono  in  penose 
emergenze  economiche,  e  sdegnando 
di  accettar  soccórsi  da  coloro  che  po- 
co prima  irragionevolmente  lo  aveano 
cacciato  da  Parigi  ,•  astretto  a  trovar 
compensi  in  se  solo,  »liedesi  al  dipin- 
gere per  prezzo  ed  incidere  sulla  fo- 
dia  d'oro  applicata  ai  cristalli,  genere 
di  lavori  allora  in  costume  e  somma- 
mente pregiato. Innalzalo  Buonaparte 
al  consolalo  ,  e  inleso  trovarsi  il  Ci- 
cognara  a  Parigi,  ne  lo  fece  venire  a 
sé,  e  lo  ricercò  *li  che  abbisognasse. 
Sdegnando  di  nulla  per  se  richiedere, 
operò  solo  perchè  non  avesse  effetto 
un  decreto  allora  emanato  che  espel- 
leva dalla  capital  della  Francia  i  fuo- 
ruscili toscani.  Mentre  apriva  il  cuo- 


re alle  più  lasinghicre  speranze  ,  la- 
sciata la  Francia,  seppe  essergli  stato 
predato  sul  Po  dai  Tedeschi  ogni  suo 
effetto  mobiliare,  il  suo  equipaggio, 
che  da  Basilea  spedi  vasi  in  Italia,  ca- 
duto in  mano  degli  insorgenti,  e  i  po- 
chi effetti  che  da  Parigi  per  la  via  di 
Marsiglia  e  del  Mediterraneo  manda- 
va alla  sua  famigli»,  callurati  da  un 
naviglio  inglese.  Bcsanzonc  e  Greno- 
ble, Berna,  Losanna  e  Rolle  lo  videro 
successivamente,  e  giunto  nella  Sviz- 
zera, diedesi  di  nuovo  al  dipingere, si- 
no a  che,  sotlo  il  fuoco  delle  canno- 
niere tedesche,  valicando  quasi  inco- 
lume il  Lago  Maggiore  ritornò  in  Ita- 
lia, e  giunse  in  Milano  inaspettato  e 
primo  lei  fuoruscili  Italiani  che  rive- 
desse la  patria.  Fu  allora  che  il  gover- 
no provvisorio  di  questa  città  volle  in- 
durlo ad  assumere  missioni  diploma- 
tiche a  Genova  ed  «n  Isvizzera.  Memo- 
re delle  conseguenze  che  quella  di  To- 
nno gli  aveva  derivale,  rifiutoUe,  e 
toltosi  da  Milano,  a  Ferrara  condus- 
sessi  colla  propria  famiglia  j  ma  quivi 
appunto  accetlò  ciò  che  aveva  rifiuta- 
to in  Milano  e  in  una  al  marchese  don 
Carlo  Bentivoglio  d'Arragona  e  Fran- 
cesco Raspi,  col  titolo  di  deputato  an- 
dò al  congresso  di  Lione,  tendente  a 
dar  forma  solida  alle  cose  d'  Italia. 
Mentre  tulio  il  buon  effetto  atlende- 
vasi,  andò  ben  diversa  la  bisogna,  che 
la  Consulta  era  ristretta  d'  assai  nei 
suoi  mezzi,  ed  una  continua  sorve- 
glianza proibiva  ai  deputati  di  nulla 
operare. Si  propose  di  elegger  Buona- 
parte a  presidente  j  ma  trovatesi  dis- 
sonanti le  opinioni,  si  elesse  una  Giun- 
ta di  trenta  individui  ;  ma,  anche  fra 
questi  trenta,  dodici  riGutarono  di  ac- 
consentire alla  preminenza  che  dar  si 
voleva  al  primo  console.  Cicognara  fu 
in  questi  ultimi,  che  non  volle  corag- 
giosamente vituperare  la  propria  pa- 
tria. Tuttavolta  il  numero  maggiore 
e  la  superiore  volontà  la  vinsero  sul- 
P  altrui  buona  disposizione,  siccome 


esser  doveva  necessariamente,  e  Na- 
poleone fu  elello  prcsitleuie  ,  Melzi 
vicepresidente,  la  qual  secon«ia  no- 
mina fu  accolla  dagli  Italiani  con 
grido  d'entusiasmo,  quanta  era  stala 
la  freddezza  onde  vciiDe  accolla  la  pri- 
ma. Nap(»Ieone  non  ne  mostrò  ranco- 
re alcuno;  forse  in  suo  cuore  stima- 
va gli  oppositori,  cosicché  quando  Ci- 
cognara,  dopo  l'assemblea, gli  fu  pre- 
sentalo, sorridendo  si  contentò  di  dir- 
gli :  Ah!  Ah  !  Cicognara,  je  vous  ai 
nomme  dans  le  conseil  d'  Etat.  In 
conseguenza  di  siffatto  incarico  no- 
vello, dovette  ristabilirsi  in  Milano,  e 
Melzi,  cui  era  carissimo,  addossogll  le 
più  spinose  commissioni  ,  tal  favore 
e  il  suo  naturale  talento  a  favellare 
estemporaneamente  nelle  discussioni 
legislative,  mentresoddisfacera  al  suo 
amor  proprio,  era  fonte  dall'altro  can- 
to d'invidie  pericolosissime  e  averne 
egli  doveva,  che  tale  è  la  sorte  degli 
uomini  grandi  ed  onesti  I  Per  alcuni 
versi  che  da  Oleggio  gli  mandò  il  ve- 
ronese Ceroni,  capitano  nelT  armala 
italiana,  ed  i  quali  racchiudevano  idee 
in  opposizione  al  governo  d'  allora, 
abbenchè  provato  pienamente  egli 
non  averne  la  minima  parte ,  né 
avervi  prestata  giammai  la  sua  libera 
adesione,  tuttavia  fu  accusato  qual 
capo  di  un  potente  partito  di  Unitari 
Italiani,  (  solila  cabala  cui  ricorre- 
vano i  detrattori  dell'intemerata  sua 
riputazione  e  del  suo  attaccamento 
al  monarca  ed  all'  ordine  di  cose  di 
que' giorni  ),  e  tener  in  sua  casa  as- 
semblee di  nemici  al  governo.  Come 
ne  giunse  nuova  a  Buonaparte,  di 
già  prevenuto  dai  molti  malevoli  del 
Cicognara,  arse  di  subita  ira  e  ne 
ordinò  lo  stretto  arresto  in  compa- 
gnia di  altri  molti  nel  castello  di  Mi- 
lano, considerandoli  quali  rei  di  sia- 
lo della  più  alta  importanza.  Invano 
Cicognara  reclamò  !a  comunicazione 
d'  una  lettera  che  formava  il  capo 
principale  dell'accusa  e  che  egli  avea 
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scrìtto  al  Ceroni,  aspramente  ripren- 
dendolo della  commessa  imprudenza  : 
questa  gli  era  slata  involata  in  una 
iniprowisa  perquisizione  che  venue 
eseguila  in  sua  pasa.  Non  la  potè  mai 
ottenere,  e  fu  vano  il  suo  appello  on- 
de essere  fornito  di  un  difensore  e 
rimesso  ai  tribunali.  Venne  trattalo 
in  Castello  C(»n  estremo  rigore,  vietan- 
doglisi  perfino  di  scrivere  j  ma  egli 
trovò  in  quella  immeritala  solitudi- 
ne il  compenso  ai  suoi  infurtunii,  e 
ridestatasi  in  lui  la  passione  per  i  ge- 
niali suoi  studi,  a  questi  tulli  si  ri- 
volse, e  si  pose  a  dipingere  alcuni  pae- 
si ricavandoli  dalle  memorie  fatte  tre 
anni  avanti  sul  Iago  di  Ginevra  :  altra 
abilità  di  quest'  uomo  sorprendente 
e  che  più  tardi  gli  venne  negala,  ma 
che  smentì  dandone  pubblico  esperi- 
mento. Finalmente  dopo  quattro  me- 
si gli  si  comunicò  la  sua  sentenza  j 
questa  lo  privava  del  suo  grado  e  Io 
esiliava  da  Milano  relegandolo  a  Co- 
mo. Melzi  frattanto  gli  concesse  pas- 
saporti per  la  Toscana  e  commenda- 
tizie per  quella  legazione,  allora  co- 
perta dal  suo  amico  il  marchese  Tasso- 
ni. Quivi  si  «liede  nuovamente  a  vive- 
re per  le  gallerie,  per  le  biblioteche, 
studiando  sempre  e  dipingendo  dal 
vero.  A  queste  ed  a  tant'  altre  occu- 
pazioni aggiunse,  l'anno  dopo,  redu- 
ce a  Firenze,  l'altra  di  recitare  trage- 
die in  private  adunanze.  Aveva  ripe- 
tutamente dichiarato,  sé  non  voler 
mai  ritornare  a  Milano  senza  un  lu- 
minoso risarcimento,  la  reintegrazio- 
ne del  suo  grado,  il  pagamento  degli 
arretrati  ed  una  missione  di  confiden- 
za ;  e  dopo  un  intero  anno  trascoi  so, 
tutto  ottenne  quanto  voleva  e  gli  si  do- 
veva. Accollo  quasi  in  trionfo  a  Mila- 
no dai  molti  suoi  amici,  s'ebbe  gra- 
do, arretrati,  confidenza,  che  fu  spedi- 
a  Bologna  per  organizzarvi  istanta- 
neamente un  corpo  di  ottomila  vo- 
lontari ,  missione  che  gli  frullò  la 
maggiore  considerazione.  La  morte 
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fli  suo  padre  e  quella  della  moglie 
gli  diedero  motivo  a  chiedere  la  sua 
dimissione  j  e  abbattuto  da  perdite 
siffatte,  porlossl  in  Roma  ove  tutto 
s'  immerse,  quasi  a  distrazione,  negli 
sludi  più  gravi,  e  dietro  un  piano 
già  concepito,  diede  opera  a  stendere 
i  Haoionamenti  sul  Ideilo.  Contem- 
poraneamente riprese  il  pennello  j  am- 
pliò e  arricchì  la  sua  biblioteca,  e  fe- 
ce acquisto  d'  opere  d'  arti  e  bronzi 
e  marmi  e  miniature.  In  questo  mez- 
zo fatto  aveva  il  ritratto  di  Canova 
con  cui  strinse  tin  d'  allora,  mentre 
di  nuovo  viaggiava  negli  Abru2zi,  una 
amicizia  pura,  inalterata, immensa, e 
della  quale  si  diedero  recìprocamente 
così  gran  prove.  Instava  efficacemente 
il  Gicognara  onde  accordata  gli  venis- 
se un^issoluta  dimissione  di  ogni  cura 
di  stalo,  e  in  questo  mezzo  egli  chie- 
deva a  Napoleone  il  permesso  d'inti- 
tolargli il  libro  sul  Bello.  La  dedica 
venne  accettata,  ma  negata  sempre 
)a  dimissione  implorata,  anzi  gli  si 
concedeva  di  non  più  risiedere,  se  così 
credeva  ,  a  Milano,  conservandosegli 
grado  e  stipendio  :  alle  quali  cose  egli 
in  niun  modo  aderendo, ottenne  fmal- 
mente  il  suo  iuienlo,  il  dì  5  luglio 
iSo'j,  mentre  stava  a  Giacciano  in 
casa  del  marchese  suo  amico  don  Car- 
lo Bcntivoglio.  In  questa  occasione 
ei  ritnaritossi,  scegliendo  a  compagna 
della  sua  vita  Lucia  Faotinati,  vedo- 
va da  circa  un  anno  del  cav.  Nicolò 
Foscarini,  donna  altrevolte  da  lui  co- 
nosciuta in  Venezia,  e  tal  maritaggio 
ebbe  luogo  in  questa  stessa  città  il  zS 
aprile  dell'anno  seguente.  Quivi  pure 
un'accademia  di  beile  Arti  slavasi  allo- 
ra insiituendosi,  e  il  Principe  Eugenio 
il  quale  a  malincuore  avea  veduto  ìi 
Cicognara  spogliarsi  spontaneo  del 
grado  di  consigliere  di  slato,  volle  no- 
minarlo a  dirigere  quel  nascente  ve* 
neto  stabilimento,  al  qual  onore  di- 
stinto e  gratuito  il  Cicognara  non  esti- 
mò opportuno  Kopporsi.  Avuta  ampia 


facoltà  di  eleggerne  i  professori ,  li 
tolse  da  vari  paesi  d'  Italia  j  proluse 
in  quello  stessi»  anno  alla  prima  so- 
lenne distribuzione  di  premi  della 
veneta  accademia, adottando  la  massi- 
ma, anche  adesso  in  ns<»,  di  far  recita- 
re eziandio  un  elogio  ad  alcuno  dei  più 
chiari  artisti  della  veneta  scuola,  in 
luogo  delle  parole  generiche  comune- 
mente usate  in  tali  circostanze.  Quan- 
tunque occupatissimo  per  le  moltepli- 
ci cure  che  esigeva  il  nascente  stabili- 
mento, inlese  ad  imprendere  un'ope- 
ra colossale  che  avesse  a  raccomanda- 
re il  suo  nome,  volendo  far  appren- 
dere all'Italia,  che  Tessersi  ritirato 
dal  maneggio  degli  affari,  non  era 
fruito  di  dissidia,  e  provvedere  di  in- 
coraggiamento e  di  mezzi  i  giovani 
alunni  che  si  andavano  formando  nel- 
le accademiche  scuole.  Quest'  opera 
fu  appunto  la  Storia  della  Scultura, 
la  dedica  della  quale  era  slata  accet- 
tata anche  questa  volta  da  Napoleone, 
nuovi  viaggi  a  tale  oggetto  impren- 
dendo e  dispendi  gravosissimi.  L'im- 
peratore gli  aveva  accordato  un  sussi- 
dio- ma  non  avendone  precisamente 
determinato  l'ammontare,  non  fu 
gran  fatto  pari  alle  sovrane  intenzio- 
ni ed  all'  uopo.  Essendosi  frattanto 
in  quel  tempo  all'accademia  medico- 
scientifica  di  Venezia  surrogato  un 
Ateneo,  Cicognara  fu  assunto  a  presi- 
dente anche  di  quel  nuovo  Istituto^ 
e  fermatene  le  basi,  per  più  anni  il 
diresse, avendo  indi  a  successore  il  Ne- 
storedella  medicina  veneziarta,  Fran- 
cesco Aglietti,  di  cara  sempre  e  ve- 
nerata memoriajcd  al  quale  l'Ateneo 
medesimo  sta  per  innalzare  un  alle- 
gorico cenotafio  da  essere  riposto  in 
una  delle  sue  sale.  Se  taluno  chiedes- 
se perchè  all'Aglietti  tanto  onorevole 
distinzione  e  non  al  Cicognara  che 
primo  guidò  con  maestra  mano  il  na- 
viglio di  quella  scientifica  e  letteraria 
società,  non  potremmo  che  dolenti  ri- 
spoddere^   esser  anche  agli  uoniioi 


sommi  taluna  fiata  avversa  la  posteri- 
tà j  ma  lieti  «oggiungeremmo  ancora, 
che  l'inutile  e  fragile  memoria  tli  ope- 
re materiali  non  potrà  quella  utilissi- 
ma e    slabile    soppiantar   mai    degli 
scritti  che  lasciò  un  genio,  e  che  du- 
reranno lino  a  che  sarà  in  vigore  l'a- 
mor de'buoni  sludi  e  la  coltura  degli 
iugegoij  giacché  è  privilegio  dei  dotti 
ch'essi  abbiauo    ad   essere   giudicali 
dai  loro  scritti,  non  da   monumenti 
esteriori  e   soggetti  alla  distruzione. 
Pubblicò,  nel  i8i5,  il  primo  volume 
della  Storia  della  Scultura,  e  si  portò 
a  Parigi  onde    farne  omaggio  all'  im- 
peratore.  Quest'opera  gli    fruito  di- 
stinzioni grandissime.  Marescalchi  eb- 
be ordine  di  offrirgli  un  posto  di  se- 
natore j  «na  Cicognara  ritiutollo,  fer- 
mo fermissimo   nel  suo  proposto  di 
non   voler  più  ingerirsi    in  pubblici 
affari.  Napoleone  volle  gralihcarlo  di 
80,000  franchi,  e  fargli  accettare  una 
commenda  c*»u   pensione  vitalizia  di 
altri  10,000.  Tutte  siffatte  beneliche 
disposizioni,  per  gli  avvenimenti  poli- 
tici  che  rapidi  si  successero  in  que- 
gt'  epoca,   furono    prive   di  effetto  e 
dei  3o,ooo  franchi    assegnatigli  par- 
ticolarmente dal  Viceré  d'Italia,  Eu- 
genio Benubarnais,  non   ne   percepì 
che  soli  I  2,«too.  —  Venezia  cui  voleva 
portarsi,  era  allora  stretta  d'assedio  j 
ma  in  breve  caduta  in  dominio  degli 
Austriaci,  potè  tornare  alla  sua  patria 
adottiva:  quivi  confermato   nelle  sue 
incumbenze,   lutto  vi  si  dedicò,  e  ri- 
prese con  maggior   attività  lo   studio 
per  il  seconito  volume  della  storia  del- 
la Scultura,  che  dedicò  all'imperalor 
d'  Austria.  Fino  da  questo  periodo  di 
tempo,  la  sua  salute   cominciò  a  sof- 
ferire j  nullameno  raccademla  diven- 
ne   sua    famiglia  e  gli  alunni  suoi  fi- 
j;li.  Egli,    n»entre  quella  facea  ricca 
di  preziosi  dipinti  e  li'opere  d'arti  dei 
più    classici  artisti  ,    particolarmen- 
te  del  quailro  dcWAssunta  del  Ini- 
ziano, questi  rincorava,  proteggeva. 
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assistiva.  —  11  terzo  volume  della  sua 
storia  ebbe  compimento  nel  iSi-j, 
L' imperalor  d'Austria  menava  la 
quarta  moglie,  una  principessa  della 
casa  ili  Baviera,  dal  Cicognara  altre 
volte  conosciuta,e  le  Provincie  venete, 
sull'esempio  delle  lombarde,  aveano 
decretato  j 0,000,  zecchini  pel  dono 
nuziale.  Anziché  offrire  quell'  omag- 
gio in  denaro,  Cicognara  suggerì  di 
c«>nti*ibuire  l'equivalente  in  oggetti 
d'arte.  Accolto  lo  splendido  consiglio, 
i  migliori  artisti  della  veneta  scuola 
furono  tosto  impiegati,  compreso  an- 
che il  Canova;  di  questo  potentissimo 
ingegno  si  ebbe  la  Polinia  ,  statua 
destinata  in  origine  a  divenire  il  ri- 
tratto della  principessa  Elisa  Napo- 
leone. 11  presente  fu  degno  dell'  au- 
gusta imperatrice,  e  tornò  in  sommo 
onore  eziandio  al  Cicognara,  che  vol- 
le in  persona  umiliarlo  all'imperatore, 
e  a  tal  oggetto  portatosi  a  Vienna,  vi 
conobbe  e  strinse  amicizia  con  tutti 
i  più  distinti  artisti  ed  amatori  d'ar- 
ti dell'Austria,  e  ricca  messe  raccolse 
di  cognizioni.  Come  che  alcuni  distin- 
ti esemplari  della  sua  grand'opera  del- 
la Scultura  erano  stati  umiliati  a  di- 
versi sovrani,  n'ebbe  in  ricambio  ono- 
ri e  magnifiche  distinzioni.  Il  re  d'Ia- 
ghilterra  lo  rimunerava, mandandogli 
a  Venezia  i  modelli  ingesso  dei  più  ce- 
lebri marmi  del  Partenone,  e  quel  di 
Baviera  quelli  delle  sculture  egineli- 
che  :  collezioni  entrambe  da  Cicogna- 
ra donale  all'accademia  di  Venezia. Il 
re  di  Danimarca  gli  spediva  la  deco- 
razione del  Dannebrog; quello  di  Sve- 
zia la  croce  di  cora.  della  stella  polare, 
l' imperalor  d'  Austria  le  insegne  del- 
la infima  classe  della  Corona  di  Fer- 
ro. E  già  fino  dal  1816  Napoleone 
gli  aveva  data  la  decorazione  italiana 
di  tal  nome,  e  nel  18 13  1'  altra  delle 
dup  Sicilie;  Elisa  Napoleone  gli  ave- 
va fatto  tenere  il  Medaglione  del  me- 
rito, il  re  di  Prussia  un  ricco  musai- 
co ^  da  parecchi  anni  era  slato  eletto 
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membro  cicli*  Islîtalo  dì  Francia,  e 
successivamente  le  accad.ili  belle  arti 
di  Vienna,  Napoli,  Roma  Carrara, 
Anversa,  Copenhague,  Pietroburgo 
ec.  lo  avevano  acclamato  loro  socio 
onorario  ;  esempio  poscia  seguito  da 
quelle  di  Londra,  Nuova-Yorck,  Pe- 
rugia, Ravenna  ec.  Finalmente  fu  del- 
le società  letterarie  di  Livorno,  Pisa, 
Roma,  Ascoli,  Firenze,  Forlì,  Bre- 
icia,  Treviso,  Rovigo  ec  ;  sicché  può 
dirsi  che  membro  ei  «livenisse  di  qua- 
si tutti  i  più  chiari  istituti  di  scien- 
ze, lettere  ed  arti.  Dal  1819  al  i855 
eseguì  nuovi  viaggi  in  Inghilterra, 
Lucca,  Roma,  Toscana,  Genova,  Mi- 
lanoj  Padova,  la  maggior  parte  della 
Lombardia,  del  Bolognese,  del  Par- 
migiano :  indi  a  Firenze  tli  nuovo, 
ove  attendendo  alla  stampa  delle  sue 
memorie  sulla  Calcogralia,  gli  venne 
conferita  la  commenda  dei  santi  Mau- 
rizio e  Lazzaro  dal  re  di  Piemonte. 
Sul  Coire  del  1822  ebbe  Gicognara  a 
soffrire  una  perdita  amarissima.  An- 
tonio Canova  spirò  a  Venezia  il  i3 
dicembre  nelle  sue  braccia.  Tal  mor- 
to gli  suggerì  lo  splendido  divisamea- 
to  di  erigere  al  sommo  artista  un 
grandioso  monumento,  traendone  i 
mezzi  dalle  spontanee  offerte  di  tutta 
Europa.  Ad  ovviare  le  gare  fra  gli  ar- 
tisti, stabilì  che  venisse  prescelto  il 
pensiero  d'un  monumento  da  Canova 
stesso  altrevolte  ideato  per  Tiziano, 
onde  alla  tomba  di  quel  principe  de- 
gli scultori  un  suo  stesso  concepimen- 
to servisse.  Non  mancò  la  detrazione 
di  affettare  incredulità  sull'entusia- 
smo europeo  per  Canova  ;  e  si  taccia- 
va d'imprudente  e  di  visionario  colui, 
cbe,  solo  quasi,  ardiva  giudicare  più 
rettamente  il  proprio  secolo  j  ma  i 
fondi  necessari  arrivavano  intanto  , 
come  per  magia  j  i  pagamenti  si  effet- 
tuavano regolarmente,  e  la  malignità 
vinta  e  scornata  vergognosamente  si 
tacque.  Il  monnmenio  a  Canova  si  tro- 
vò compiuto  ed  inauguralo  nel  182']  : 


opera  stupendissima  cbe  farà,  foste 
anche  la  sola,  eterno  il  nome  di  An- 
tonio Canova,  che  la  posterità  non  di- 
sgiungerà mai  da  quello  di  Leopoldo 
CicognaraìNel  1826  dimandò,  ed  an- 
che ottenne,  la  sua  dimissione  dalla 
presidenza  dell'Accademia  di  belle 
Arti!  Ma  la  salute  del  Cicognara  an- 
dava notabilmente  deperendo.  Nel 
i85i  a  Firenze  fu  colloda  ostinalo  e 
gravissimo  malore,  il  quale,  replica- 
tamente  infierendo,  lo  tenne  tutto 
l'inverno  giacente,  e  fini  di  minare  e 
distruggere  ogni  sua  forza.  Nell'apri- 
le del  i832  cominciarono  gli  sputi 
sanguigni,  per  ovviare  al  qual  sinto- 
mo, dovette  ricorrere  all'  uso  delle 
emissioni  di  sangue,  che,  periodica- 
mente quasi,  fu  forzato  a  continuare 
lutto  il  resto  della  sua  vita.  Si  trasfe- 
rì a  quel  tempo  in  Venezia  debcdissi- 
mo  e  preso  da  una  violenta  febbre 
pressoché  continua  a  relutlante  ad 
ogni  soccorso.  Cosi  passò  il  resto  di 
quell'anno  e  luttoil  verno,  riprenden- 
do di  tratto  in  tratto  il  pennello  e  la 
penna;  finché  la  primavera  del  i853, 
non  già  per  credenza  di  ricuperare 
salute,  ma  solo  per  lusinga  di  smi- 
nuire le  proprie  sofferenze,  passò  ad 
abitare  una  sua  casa  di  villeggiatura 
posta  sul  confine  delTrivigiauo,  a  bre- 
vissima disianza  da  Venezia.  Mirava 
frattanto  ad  un  altro  viaggio  a  Napo- 
li, e  per  quanto  il  suo  fisico  slato  il 
permetteva,  tutto  occupavasi  a  rive- 
der le  sue  (»pere  inedile  e  le  sue  stam- 
pe. Non  lasciava  anche  di  dettare  al- 
cune operette  di  breve  lena  j  ma  tutte 
portano  l'evidente  impronta  della  as- 
soluta convinzione  del  proprio  stato 
e  del  pericolo  che  imminente  gli  so- 
vrastava. Finalmente  sfidato  da  ogni 
speranza  e  conducendo  una  vita  tutta 
di  privazione  e  di  cure,  vita  la  quale 
pareva  sostenersi  per  la  sola  forza  del- 
la morale  energia,  che  interissiraa 
conservò  sempre,  tornava,  sul  comin- 
ciar dell'autunuo,  alla  sua  patria  adot- 


iivâ>  alla  sua  cara  Venezia,  e  quivi  as> 
salito  il  dì  i-^  décembre  da  febbri  vio> 
lenii,  trascinando  per  altroTesisienza 
ancora  qualche  mese,  e,  di  mente  for- 
tissimoy  ma  di    vitali  facoltà   affiiito 
distrutte,  si  spegneva  la  mattila  dei 
5  marzo  i835.  —  La  sua  morte  fu  ac- 
compagnata da  queirintensità  di  com- 
pianto che  aspettarsi    poteva  in   un 
paese  il   quale  si  vide  onorato   delia 
presenza  per  varii  anni   di  un  uomo 
che  lasciò  solenni  testimonianze  del- 
la potenza   del  suo   ingegno    e  della 
Bua  mano.  Chi  guarda  alla  vita  pub- 
blica condotta  dal  Cicognara,ai  molti 
paesi  da  lui  corsi  e  ricorsi,  alle  gravi 
e  delicate  incumbenze  che  sostenne, 
dura  fatica  a  persuadersi  che  egli  sia 
quel  desso  cui  dobbiamo  le  opere  da 
lui   pubblicate.   E  chi  apre   e   legge 
quesl'  opere,  e  vi  trova  per  entro  cosi 
varia  e  profonda  dultrina,  vestita  coi 
colorideila piùsplendida  imaginaliva, 
non  sospetta  nemmeno    che  l'autore 
di  questi  scritti  si  fosse  ravvolto  lun- 
ga pezza  tra  le  lente  e  fredde  indagi- 
ni dellasparuta  archeologia,  onde  sco- 
prire e  raccogliere  sì  gran    massa  di 
stampe  antiche,  di  nielli,  di  libri  ra- 
rissimi, quali  appena  avrebbe  potuto 
chi  avesse  speso  tutta  inticru.la  vita 
nelle  interminabili  lungherie  di  quel- 
la natura  di  ricerche.  E  chi,  sedata  la 
sorpresa  di  così  stupendo  consorzio  di 
qualità,  s' incontrava  poscia  nella  per- 
sona dell'autore,  e  ravvisava  in  lui  lo 
spirito,   r  amabilità  ,    la   cortesia   e 
tutte  insomma  le  arti    leggiadre  del 
colto  viver  gentile,  si  rimaneva  com- 
preso di  non  più  sentita  ammirazio- 
ne in  faccia  a   quest'  uomo  straordi- 
nario, nel  quale,  con  raro  esempio  e 
maraviglioso,  vedevasi  così  manifesto 
il  trionfo   del   genio  sulla   ordinaria 
fiacchezza  della  umana   natura.  I  ta- 
lenti del  Gicognara  germinarono  con 
lutto  il  vigore  e  ferma  volontà,  essen- 
do in  lui  durato  invariabile  dalle  pri- 
me mosse  fino  all' ultimo  termine  del 
Fellcr  Tomo  X[, 
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suo  corso  l'amore  dell* applicazione, 
noodisgiunto  da  una  continua  e  scru» 
polosa  diligenza,  e  le  fatiche  da  lui 
poste  nelle  parti  amene  furono  quasi 
un'occupazione  ricercata  dalla  natu- 
rale attività  dal  suo  ingegno,  come  le 
altre  sue  opere,  un'  espressa  e  forte- 
mente sentita  necessità  del  suo  cuo- 
re.—  Gli  venne  rimproverata  una 
soverchia  indipendenza  di  giudizii  , 
la  quale  forse  non  era  in  origine  che 
esagerazione  di  analisi  j  fu  tacciato  di 
spirito  altero  e  dominatore,  perchè 
faceva  aperto  uso  della  fermezza  op- 
portuna a  raggiungere  per  dritta  e 
breve  via  quello  scopo  cui,  intolleran- 
te d' indugii,  mirava  5  fu  accusato  di 
troppa  confidenza  nelle  proprie  forze, 
perchè  si  valse  della  profonda  cogni- 
zione dei  proprìi  mezzi,  anziché  farsi 
vittima  di  una  malintesa  circospezio- 
ne :  fu  condannato  inline  come  facile 
talora  a  lasciarsi  illudere,  nella  scelta 
di  quelli  cui  concedeva  la  sua  prote- 
zione. Alle  qualji  taccic  ingiustissime 
non  opporremo  difesa,  e  specialmen- 
te all'ultima,  giacché  Gicognara  in- 
genuo e  confidente  di  sua  natura, 
amante  riamato  di  tulli  gli  ottimi  del 
suo  tempo  del  pari  che  di  tutti  gì'  il- 
lustri, non  potè  mai  discredere  alla 
esistenza  della  virtù,  che  sopra  ogni 
cosa  nobilmente  ooorava* 
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mie. —  Elogio  di  Tiziano.  —  Idem, 
di  Palladio.  —  Idem,  di  Giorgione. 

—  Prolusioni  alt*  Accademia  Vene- 
ta di  Belle  Arti  negli  anni  i8i5, 
1821,1822,  1825.  —  Ragionamento 
e  Prolusione  alle  sedulepubbiche  del- 
T  Ateneo  veneto^  18 li.  —  Prolusio- 


ne, .timìle^  181 5,  maggio.  — '  Idertijì 
simile,  i8i5,  «licembre.  —  Dei  Pro- 
pilei e  dei  perni  metallici  negli  edifi- 
Zìi.  —  Della  Grazia^  delV Acconcia- 
tura del  capo  femminile  e  della  Per- 
suasione. —  Memoria  intorno  gli 
scrìtti  del  Milizia.  —  Ragionamen- 
to  intorno  alV  indole  e  aX  carattere 
degli  ingegni  ferraresi.  —  Vita  di 
s.  Lazaro,  monaco  e  pittore:  disser- 
tazione sulla  bibliomania.  —  Eser" 
citazione  sull'origine,  composizione 
e  decomposizione  dei  nielli.  —  Il 
monumento  civetto  a  Canova  in  Ve- 
nezia. —  Elogio  in  funere  delV  ar- 
chitetto Fo schini.  —  Delle  Allego- 
rie nei  Monumenti.  —  Del  tempio 
di  Possagno  fatto  da  Canova.  — 
Della  Strage  degV  Innocenti  inta' 
gliata  da  Marcantonio.  —  Delle 
quali  opere,  le  prime  tre  nelT  indice 
manoscrilto,  hanno  di  fianco  la  nota 
seguente  ,  di  pugno  dell*  autore  me- 
desimo :  Opere  gìovandi  da  non  ri- 
stamparsi mai,  anche  se  si  ritrovas- 
sera. 

BERTERO  (  Carlo  ),  ebbe  i  nata- 
li in  Alba,  studiò  medicina,  amò  e 
coltivò  con  trasporto  la  botanica.  Il 
raccoglier  piante  divenne  in  lui  tal 
passione,  cui  non  sapeva  resistere,  e 
in  una  delle  ultime  sue  lettere  annun- 
ziando di  Tolersi  accingere  a  nuove 
botaniche  imprese,  comunque  per  la 
natura  de'  luoghi  che  ad  eseguirle 
avea  scelti,  assai  pericolose,  diceva  di 
sèmedesirtio:  Si  je  crève,  on  poura 
toujours  dice  que  Bertero,  faiseur  de 
beaux  échantillons^  est  mort  victime 
de  son  échantillomanie.  Perlustrala 
il  Piemonte  ed  altre  vicine  contrade, 
ma  non  sapeva  darsi  pace  se  non  ve- 
deva T  America,  patria  delle  più  bel- 
le piante,  sede  di  ricca,  moliiforme 
e  vigorosa  vegetazione.  Andò  quin- 
di, senza  chiedere  soccorsi  ad  alcun 
governo,  lieto  e  baldo  in  America. 
Percorse  P  Aniille  ed  anche  la  terra 
ferina,  e  questo  suo  ?  «aggio,  nel  qu»- 
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le  impiegò  ben  cinque  anni,  cilivenne 
fecoodissimo  di  botaniche  novità. 
Tornato  in  Europa,  e  fatta  copia  ge- 
oeiosainente  ai  botanici  di  sue  pere- 
grine raccolte,  vi  slette  alcun  tem- 
po ;  ma  V  America  d»  nuovo  il  chia- 
mava. Quindi  ottenuta  con  l*  i«lieua- 
ziouc  de'  propri  averi  buona  provi- 
sione di  lienaru,  vi  fece  ritorno  col- 
l'inleuto  di  recarsi  al  Chili,  e  compi- 
larne la  Flora.  Partito  da  Hàvre  di 
Grâce  agl'uhimi  di  settembre  182-5, 
pervenne  dopo  un  viaggio  <li  1 1  a  gior- 
dÌ  al  Chili.  Vi  si  diede  ad  esercitare 
medicina  nel!'  atto  slesso  che  atten- 
deva alle  predilette  botaniche  occu- 
pazioni j  ma  la  rozzezza  dell'  interno 
paese,  la  selvaticiiez/a  degli  abitanti 
e  la  ferocia  delle  dissensioni  politiche 
a  cui  si  diedero  in  preda,  l'inclemen- 
za del  cielo  o  per  ardore  o  per  piog- 
gia, opposero  ostacoli  forti  a'  divisa- 
mente di  Certero,  che  solo  la  sua  te- 
nacissima perseveranza  e  il  suo  nobi- 
lissimo ardore  poterono  ^^ran  parte 
superare.  Si  occupò  durante  gli  anni 
i8a8,  J829,  i85o,  nella  dtsaminnbo- 
tanica  del  Chili,  e  dotato  come  egli 
era  di  finissimo  giudizio  e  di  mara- 
viglioca  memoria,  sapea  da  se  discer- 
nere, in  que*  campi  quasi  intentali 
della  natura,  quali  nuove  specie  tra 
le  già  note  a  lui  si  presentassero. 
Tuttavia  usò  sempre,  così  a  maggior 
vantaggio  della  scienza  ed  a  soddisfa- 
zione di  chi  la  c<)ltiva,  di  distribuire 
a'  botanici  d'  Europa  i  a«»ggi  delle 
piante  raccolte  che  sapea  cun  maravi- 
gliosa  arte  apprestare^  e  alcuni  dei 
quali  pervennero  anche  nell'orto  bo- 
tanico ili  Pavia.  Frattanto  stampava 
nel  giornale  iulilolato:  Mereiaio 
chilese,  che  pubblicasi  nella  città  di 
S.  Jago,  un  saggio  de'  materiali  che 
andava  raccogliendo  per  comporoe  la 
Flora  del  Chili  j  saggio  che  venne  ri- 
prodotto negli  Annali  di  storia  natu- 
rale di  Bologna,  e  nel  Bulletin  uni- 
versei  di  Férussac,  oe*  quali  giornali 
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Irovansi  anche  sparse  sue  lettere  in 
cui  parla  delle  proprie  avventure  e 
fatiche.  Recossi  anche  a  visitare  l'isola 
poco  nota  di  Juan  Fernandez,  non 
molto  lontana  dal  Chili,  e  rese  istrut- 
ti i  botanici  intori>o  la  sua  vegetazio- 
ne. Fiiialmenle  trovato  un  bastimen- 
to che  partiva  per  Olaiti,  volle  por- 
tarvisi  j  infatti  vi  giunse,  e  raccoltavi 
buona  copia  di  piante,  ripartì  per  il 
Chili  sopra  un  baslimenio  slato  fab- 
bricalo ncll'  isola  stessa  degli  Otaii». 
Ma  tal  bastimento  non  giunse  al  Chi- 
li ^  già  son  Ire  anni  che  ignorasi  la 
sorle  di  Berteró,  ed  è  a  temersi  pur 
troppo  che  non  sia  perito  in  quel  ma- 
re funesto  per  sì  frequenti  naufragi. 
11  De  Candoie  onora  di  molte  lodi  la 
memoria  di  Berlero  in  un  articolo 
sui  progressi  della  botanica  nel  i832, 
inserito  nella  Biblìotéque  universelle 
(  gennaio  e  febbraio  »833  ),  e  da 
questo  articolo  sono  tratte  parecchie 
(ielle  notizie  da  noi  riferite  intorno 
all'  illustre  botanico  pien>ontese. 

BERTAUX  (  Duplessis),  disegna- 
tore ed  incisore,  morto  nel  1 8  »  S,  non 
godette  durante  la  sua  vita  fama  pari 
al  suo  merito.  Annunziò  per  tempo 
grandi  disposizioni  per  l'arie  nella 
quale  doveva  un  giorno  distinguersi, 
e  specialmenle  ottenne  consiilerazio- 
ne  pella  sua  perizia  nel  seguire  U 
maniera  di  Callot.  Copialo  av,endo 
con  sorprendente  precisione  la  tenta- 
zione di  S.  Antonio  di  questo  mae- 
stro, venne  chiamalo  git>viuello  tut- 
tavia presso  la  scuola  militare  di  Pa- 
rigi siccome  pri>fessore  di  diseguo  •  e 
p"co  dopo  incise  parecchie  tavole  pel 
Fiagg.io  d'  Italia  sotto  la  direzione 
dell'abate  Saint  Non.  All'epoca  della 
rivoluzione  collegavasi  con  ardenti 
demagoghi  j  e  sebbene  non  fosse  nato 
perverso,  si  lasciò  traviare  a  segno  di 
accettare  un  impiego  nell'esercito  ri- 
voluzionario. Aiuianlc  di  campo  di 
Ronsin  che  guidava  quella  truppa, 
veûoc  imprigionato  col  suo  general* 
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quando  il  suo  comilato  <1i  saliile  pub- 
blica 8*  avvisò  (l'abballere  la  fazione 
delta  dei  Francescani  j  né  avrebbe 
certamenie  sfuggito  il  palibolo,  se  la 
nullità  del  suo  carattere  e  delle  sue 
mire  politiche  non  avesse  dissipato 
tutti  i  timori  sulle  prime  ispirali. 
Restituito  io  libertà,  ripigliò  i  suoi  la- 
vori d'artista  ed  incise  all'acqua  for- 
te alcune  collezioni  d'  immagini  che 
ebbero  tosto  buon  esito.  A  questo  nu- 
mero appartengono  :  i.  Le  scene  epi- 
sodiche della  rivoluzione,  vignette  che 
corredano  i  ritratti  dei  deputati  del- 
larConvcnzione  nazionale  j  2,  Mestie- 
ri e  laudi  di  Parigi;  3.  Guerre  di 
JBuonaparte  in  Italia  di  Carlo  Ver- 
net,  e  le  figure  del  viaggio  alle  terre 
australi  (  di  Baudin  ),  opera  diretta 
daMilbertj  pittore  e  viaggiatore.  Ami- 
co a  tutti  gli  attori  del  teatro  della 
repubblica,  fece  un'  interessante  col- 
lezione de'  loro  ritratti  nei  costumi 
scenici,  i  quali  al  pregio  della  più 
esatta  rassomiglianza  quello  aggiun- 
gono d'una  facile,  precisa  e  spiritosa 
esecuzione.  Sebbene  indipendente- 
mente del  suo  talento,  ottenesse  una 
sicura  risorsa  contro  i  principali  bi- 
sogni della  vita  in  un  impiego  d'uffi- 
ciale dei  veterani,  fu  costantemente 
alle  prese  colla  miseria,  e  Irovavasi 
alla  sua  morte,  nel  18 1  5,  in  sì  deplo- 
rabile squallore,  che  i  comici  francesi 
si  tassarono  pelle  spese  di  sua  sepol- 
tura. Questa  morte  poi  passò  inos- 
servala 5  gli  avvenimenti  politici  di 
quell'epoca  erano  sì  gravi  ed  occupa* 
vano  di  tal  maniera  tulli  gli  spiriti, 
che  la  perdita  d*un  vecchio  artista, 
per  sua  colpa  caduto  in  oscura  indi- 
pendenza, non  poteva  produrre  gran- 
de sensazione.  A  buon  drillo  però  al- 
cuni amici  delle  arti  intitolarono  Ber- 
taux  il  Callòt  francese.  Non  altri» 
menti  dell'incisore  lorenese,  era  es- 
so essenzialmente  disegnatore,  e  co- 
glieva più  grande  parlilo  dell'  acqua 
forU  che  dal  buliao.  Se  fu  inferiore 


a  Callol  nell'arie  della  composizione, 
sapeva  però  al  pari  di  lui  dare  uììa 
espressione  naturale  e  appariscente 
alle  più  piccole  figure  j  superavalo 
eziandio  colla  finezza ,  precisione  e 
leggerezza  dell'  esecuzione. 

•  KODblLLA  (  Giovanni  Battista  )  , 
lettorato  e  biografo,  nacque  il  dì  pri- 
mo di  marzo  del  1724»  a  Fadenghe, 
nel  Bresciano,  d'una  famiglia  oscura. 
Condotto  neir  infanzia  a  Brescia,  fu 
ammesso  nel  collegio  de' Gesuiti,  in 
cui  non  tardò  a  farsi  distinguere  per 
la  rapidiìà  de'suoi  progressi.  Il  padre 
Sanvitali,  sotto  il  quale  sludiaU  ave- 
va le  belle  lettere  e  la  filosofia,  ammi- 
ratore delle  disposizioni  del  suo  al- 
lievo, gli  divenne  in  breve  prolellore 
ex,!  amico.  La  mancanza  dei  beni  di 
fontina  obbligava  Rodella  a  pensa- 
re di  assicurarsi  una  sussistenza.  Sì 
fece  ecclesiastico  ;  ma,  studiando  la 
teologia  ,  continuò  a  coltivare  le  let- 
tere e  la  storia,  ed  a  formarsi  il  gu- 
sto con  la  k^ura  delle  migliori  opere. 
Uscito  del  seminario,  dovè  alla  sol- 
lecitudine del  generoso  suo  prolet- 
tore il  titolo  di  segretario  del  Maz- 
zuchelli  ,  che  si  occupava  allora  di 
innalzare  un  monumento  alla  glo- 
ria degli  scrittori  dell'Italia.  Ro- 
della ,  divenuto  suo  cooperatore,  les- 
se i  giornali,  le  raccolte  letterarie  e 
le  altre  opere  nelle  quali  sperava  di 
trovar  de*  ragguagli,  e  trovò  il  tempo 
di  studiare  in  pari  tempo  la  numi- 
smatica, e  di  descrivere  le  medaglie 
che  formavano  la  preziosa  raccolta 
del  suo  mecenate.  Egli  si  assunse  di 
sopravve*lere  la  stampa  tlella  grande 
opera  di  Mazzuchelli.  Il  setlieno  vo- 
lume era  pronto  ad  essere  messo  «ot- 
to il  torchio,  quando  egli  pertlè  il  suo 
benefattore,  col  quale  vissuto  era  ven- 
tidue anni  in  un'intimità  cui  nulla 
poteva  alterare.  La  morte  del  conte 
era  stala  di  dodici  giorni  preceduta  da 
quella  della  sua  sposa,  cui  Rodella  ri- 
guardava cou)e  una  seconda  sua  ma- 


dre.  Nel  cordoglio  cagionalogìl  «la  ta- 
le  doppia     perdila,  egli   esitò  lunga- 
mente sul  partilo  cui  doveva  sceglie- 
re. La  religione  giunse  in  suo  soccor- 
so, e  gli  diede  delle  consolazioni  più 
efGcaci  che  quelle  dell* amicizia.  Per 
distrarsi  dal  suo  dolore,  scrisse  la  Fi- 
la di  Mazzucchelli,  e  la  pubblicò  col 
DO  me  di  Nigrelio  accademico  agia" 
io.  Rodella    ripigliò  finalmente  i  suoi 
lavori  letterari,  e  risolvè  d'impiegare 
il    resto   delia    sua  vita    a    terminare 
l'iroporlanle  opera  cui  la  morte  del 
suo  mecenate  lasciava  imperfetta.  Nel 
periodo  di  ventotto  anni  venne  a  capo 
di  raccogliere  e  di  compilare  quattro 
volumi  io  foglio  di  Notizie  biografi' 
chcy   di  CUI    la    pubblicazione,   con 
quella  dei  due  volumi  di  Mazzuchelli 
rimasti  inedili,  compie  la  storia  degli 
autori   italiani  fino  a  mezzo  il   secolo 
decimoltavo.   Sempre  pronto    ad  ob- 
bligare, Rodella   eccitava  il    zelo  dei 
leiierati,  comunicava  loro  il  risultato 
delle  sue  ricerche,  s'imniischiava  nei 
loro  dibaltimentl,  sacrificando  in  ta- 
le guisa  il  suo  riposo  all'  interesse  del- 
la verità.  Quantunque  temesse  la  com- 
pagnia delle  donne,  né  si  fosse,  dice- 
si, mai  trovato  solo  con  nessuna   per 
cinque    minuti,   intraprese    1'  Elogio 
delle    Bresciane  dhiìule   pe' loro   ta- 
lenti e  per  le  loro  viriù,  e  compilò  le 
vile  delie  più  illustri  sue  coropalriot- 
te,  in    numero  di    centodue.   Consi- 
derata   non   aveva  mai  l'arte  de'versi 
che  un  vano  esercizio  •  eppure  acqui- 
stata   egli  aveva  tanta    facilità   di  ri- 
mare, che,   quando  i    suoi  amici    gli 
chiedevano  uu  sonetto, ne  componeva 
pressoché  sempre  due   o  tre  sul    me- 
desimo tema.  Godendo  di  una  robu- 
sta sanità,  cui  doveva,   in  parte,  alla 
sua  sobrietà,  Rodella  giunse  alla  vec- 
chiaia senza   risentirne  le  infermità. 
Avendolo  una  grave  malattia  avverti- 
lo della  prossima  sua  fine,  vi  si  pre- 
parò mediante  la  preghiera  e  con  at- 
ti  di   pieià,  ricevè  i  sacramculi  con 


grande  divozione,  e  morì  il  dì  5  ma*»- 
gio  del  1794-  Fu  sep<dto,  senza  pom- 
pa, nella  chiesa  di  san  Zenone,  sua 
parrocchia,  siccome  aveva  desiderato. 
Rodella  pubblicò  tutte  le  sue  opere 
con  nomi  supposti.  Se  ne  troverà  lo 
elenco  particolarizzato  in  seguito  al 
suo  Elogio  composto  dal  p.  Giacomo 
Gussago  francescano,  Padova,  i8o4, 
in  8.  ,  di  pagine  88. 

RITTER  (  Giovanni  Guglielmo  ), 
uno  de'  più  celebri  fisici  della  Ger- 
mania ne*  tempi  moderni,  nacque  a 
Samitz,  nella  Slesia,  il  sedici  di  dé- 
cembre 1776.  Non  si  sa  nulla  dei  suoi 
genitori  ne  della  sua  gioventù  j  stu- 
diò la  medi«inja  Jena,  e  inlese  dal 
primo  momento  a  fisici  sperimenti. 
Pare  che  fosse  in  penuria  di  danaro 
verso  la  fine  de' suoi  studi  ;  il  duca 
di  Gotha  gli  accordò  de*  soccorsi,  e 
lo  provvide  ili  strumenti  e  di  pile  gal- 
vaniche. Fino  dall*  anno  1798,  Rillcp 
si  fece  osstfivare  per  uno  scritto  piut- 
tosto ingegnoso  j  sospettò  che  un*  a- 
zione  galvanica  accompagni  sempre  i 
fenomeni  della  vita,  ed  inserì  parec- 
chi scritti  nel  giornale  di  fisica  e  di 
chimica  di  Gehien.  In  generale  il  gal- 
vanismo fu  quello  di  cui  più  si  occu- 
pò, ed  affermato  venne  che  non  fu»- 
vi  nessuno  che  più  pile  galvaniche 
costruisse  e  sagrifìcasse  più  rannocchi 
alle  sue  sperienze.  Sottopose  all'  azio- 
ne della  pila  midti  altri  corpi  de*  tre 
regni  della  natura  ;  ed  il  primo  for- 
se, o  almeno  ad  un  tempo  con  Nichol- 
son,  insegnò  a  scomporrei*  acqua  in- 
troducendo i  due  poli  della  pila  nelle 
due  estremità  di  un  tubo  di  vetro 
conlenente  tale  fluido.  Variava  all' in- 
finito le  sostanze  di  cui  componeva  le 
sue  pile  ed  i  suoi  conduttori  j  faceva 
conduttori  di  fibre  muscolari  e  pile 
secondarie  di  sostante  omogenee,  co* 
me  di  metallo  o  di  cartoni  bagnali. 
Risultò  che  queste  non  producevano 
ili  per  se  slesse  1*  elettricità  ;  ma  so 
comunicar  se  ne  facevano  Ic  citremi- 
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ta  con  quello  della  pila  ordinaria,  ne 
prendevano  l*  elettricità  opposta,  e  la 
conservavano,  a  cagione  della  difiì- 
coltà  che  il  cartone  bagnato  oppone 
«Ila  comunicazione.  Ritler  osservò 
primo  i  colori  differenti  dei  due  iìli 
dì  una  pila,  quando  si  accostano  agli 
occhi,  e  notò  che  i  differenti  raggi 
dello  spettro,  avevano  più  o  meno  la 
proprietà  di  disossigenarsi ,  e  quella 
di  scaldare:  in  ciò  tenevano  un  ordi* 
ne  inverso,  aumentando  di  forza,  e 
stendendosi  fuori  dello  spettro  dal 
lato  del  raggio  violaceo,  mentre  che 
gli  altri  6caldavanodallatoopposto.il 
Magazzino  perla  storia  naturale  di 
Voigt,  gli  Annali  di  fisica  di  Gilbert 
ed  il  Giornale  dì  chimica  di  Gehlen, 
il  fecero  conoscere  abbastanza^,  perchè 
nel  »8o4.  o  i8o5  fosse  chiamato  a 
Monaco,  in  qualità  di  membro  del- 
l' accademia.  Ritter  aveva  per  le  in- 
dagini fisiche  un  tal  ardore,  che  fino 
dai  primordi,  risoluto  era  di  sacrifi- 
car lutto  alle  sue  sperienze  ,  dovesse- 
ro esse  costargli,  diceva,  un  occhio, 
un  orecchio  e  sino  alla  metà  del  naso 
e  della  lingua  per  contribuire  ad  al- 
largare il  campo  delle  scoperte.  Ma  il 
suo  intelletto  lo  portò  spesso  al  di  la 
di  ciò  che  provavano  i  suoi  esperi- 
menti. Esaminò  l'influenza  delle  me- 
teore, e  sospettò  il  magnetismo  della 
pila  :  considerava  pure  il  galvanismo 
come  il  principal  motore  della  vita  e 
de'  suoi  fenomeni  straordinari  :  final' 
mente  credeva  alla  bacchetta  divina* 
toria.  Fece  parecchie  operazioni  col 
famoso  Campetti  il  quale  ,  toccando 
semplicemente  il  suolo,  pretendeva 
scoprire  sia  le  sotterranee  sorgenti  , 
sia  le  vene  metalliche,  e  che,  tenuti 
avendo  occupali  a  lungo  i  fisici  del- 
y  Alta-ltalia,  era  chiamato  a  Monaco 
per  novelle  sperienze.  Killer,  pren- 
dendo per  effetti  fisici  quelle  opera- 
zioni nelle  quali  il  pubblico  non  ve- 
deva che  ciurmcrie,  finì  ammettendo 
una  forza   occulta  denominata  side- 


rismOf  alla  quale  attribuì  il  potere 
di  riconoscere  i  corpi  più  discosti,  e 
di  influire  mediante  la  sola  azione  del 
pensiero  sul  movimento  delle  piccio- 
le  masse,  sopratlutla  metalliche.  Si 
capisce  che  doveva  esser  pariigiano 
del  magnetisnio  animale  ,  sperando 
legarlo  così  con  gli  altri  fenomeni 
della  fisica.  I  traviamenti  dell'  imma- 
ginazione produssero  in  lui  irregola- 
rità di  condotta,  e  domestici  dispia- 
ceri ,  conseguenza  di  un  matrimonio 
male  assortito,  finirono  di  rovinargli 
la  salute.  Abusava  di  eccitanti  perdi* 
menticare  le  sue  sventure  ,  del  pari 
che  per  eccitarsi  le  facoltà  intellet- 
tuali, e  di  tale  vita  disordinata  fu  rt« 
sultato  una  più  grave  malattia,  alla 
quale  egli  soccombette  a  Monaco  il 
aS  gennaio  1810.  Aveva  Ritler  bello 
il  sembiante  ed  una  notabilissima  vi- 
vacità d'  immaginazione  ,  la  quale 
particolarmente  applicò  alle  fisich^ 
ricerche.  Se  alcuna  volta  si  smàf^ri,-^» 
avvenne  di  brillare  pur  anche  per 
combinazioni  o  pensamenti  profondi, 
i  quali  si  veggono  nelle  sue  opere, 
scritte,  per  vero,  con  poco  metodo, 
ma  in  cui  rilucono  spesso  scintille  di 
straordinario  iogegnt),  ed  i  germi  di 
novelle  scoperte.  La  morte  sua  imma- 
tura involò  le  più  care  speranze  agli 
ammiratori  suoi,  ed  aprì  un  vasto 
campo  a  quei  checammlnar  dovevano 
sulle  sua  orme.  Si  divertì,  verso  la 
fine  della  sua  vita,  a  pubblicare  dei 
Jrammenti  tratti  dalla  successione 
d^un  giovane  fisico,  che  furono  slam- 
pali  in  Eidelberga  nel  1810,  2  voi.  in 
8.  Sono  essi  una  specie  di  autobio- 
grafia, e  vi  si  vede  in  quale  maniera 
egli  considerava  sé  stesso.  Si  raccolgo- 
no altre  circostanze  della  sua  vita  nel- 
le Miscellanee  per  la  cognizione  del 
mondo  moderno  di  Jphocke.  Ecco  ilei 
rimanente  i  titoli  delle  sue  opere  ;  i. 
Prova  che  V azione  della  vita  accom- 
pagnata e  sempre  da  galvanismo ^ 
Veiniar^  *'39^>  con  intagli  3  a.  Con- 


tHhuzione  alìa-pm  particolare  co  gnì- 
'^ione  del  galvanismo  fi  tm^  1810,  a. 
voi.  in  8j  3.  Memorie  fisico-  chimi" 
che,  pubblicale  a  Lipsia,  ia  3  voi.  ^ 
1806.  —  Gli  altri  suoi  lavori  si  tro- 
vano sparsi  nelle  opere  periodiche  è 
chimiche  in  parie  citale:  sarebbe  dif- 
ficile di  fare  un  Irasunto  di  tali 
scritti,  i  quali  sono  pieni  di  tanti  so- 
gni ,  quante  conteogono  esperienze 
ingegnose. 

FRA>CESCONI  (  Ab.  Daniele^, 
nato  a  San  Gassano  di  Mesco,  e  prò* 
priamente  a  Belvedere   di   Cordiglio 
nella  provincia  di  Treviso,  il  1.  mar- 
zo 1-561.  Dopo  gli  studi  elementari, 
nel    l'j'jS  entrò  nel  seminario  di  Pa- 
dova, e  nel  1779»  come  si  ha  dell'o- 
puscolo a  stampa  di  quelT  anno,  so- 
stenne pubblica  difesa  di  cento  quat- 
tordici lesi  di  diritto  civile  e  canoni- 
co j  nel  1782  ebbe  dall'  Università  la 
laurea  in  utrocfue  jure,  e  l'anno  stes- 
so   venne  prescelto  a  maestro  di  giù* 
risprudenza  per  gli  studenti  del  semi- 
nario matricolati  nell'  Università.  Tre 
anni  dopo,  1783,  fu  ordinato  sacer- 
dote. Dal  1783  al  1793  attese  in  Pa- 
dova all'  educazione  del  veneto  patri- 
zio Giovanni  Barbarigo,  e   in  questo 
decennio  si  diede  agli  studi  ,  special* 
mente  della  matematica  e  della  fisica 
sperimentale,  con  più  di  fervore  che 
mai.  Eletto,  fino  dal  i785,asociodel- 
r  Accademia  di  scienze  e  lettere,  les- 
se l'anno  dopo  e  ne'successivi  alcune 
Memorie  —  Sopra  la  corrispondenza 
degli   angoli    d' incidenza  e    di  ri- 
frazione della  luce  —  Sopra  un  teo- 
rema  relativo  ai  corpi  elastici  — 
Sopra  la  rijlessione  dei  corpi  solidi 
dai  fluidi  —  Estratto  di  una  disser- 
tazione, manoscritta  del  conte  Carli 
in  confutazione  di  Rousseau  sulVine- 
guaglianza  degli  uomini  —  Sopra 
la   figura  frontale  del  bue  Api,  a 
chiarimento  della  vera  lezione  di  un 
passo  di  Erodoto  —  Sopra  le  devia- 
zione dei  gravi  cadenti  in  relazione 
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al  moto  diurno  della  terra  —  Sopra 
un  esperimento  della  percussione  dei 
corpi  elastici.  Di  queste  memorie  si 
trovano  estratti  e  giudizii  più  o  meno 
copiosi  nelle  Relazioni  Accademiche 
del  Cesarotti,  A  dolce  sollievo  dello 
spirito  s'intratteneva  alcuna  volta  col- 
le Musa.  Di  qui  Cornelia  madre  dei 
Gracchi^  poemetto  (  Bassano,  «787; 
Remondini,  in  4*)  per  le  nozze  Moce- 
nigo  -  Corner,  e  l'altro  Cornelia  dei 
Gracchi  (  Y eaezÌH,  1793,  Palese,  ia 
8.  )  per  le  no2ze  del  Sangiantoffelli- 
Nani.  Ciò  che  manca  alla  poesia  è 
compensato  in  questi  poemetti  dalla 
Varietà  e  sceltezza  dell'erudizione.  Nel 
1793  fu  dal  governo  Veneto  nomina- 
to pubblico  precellore  di  Geometria 
e  di  F^isica  nel  Collegio  di  S.  Marco 
in  Padova,  ma  nessuna  lezione  vi  die- 
de ',  e  sostituitigli  supplenti  in  quel 
posto  prima  l'  ab.  Avanzini,  poi  1'  ab. 
Maniago,  rimanendo  però  sempre  a 
lui  il  titolo  e  io  stipendio,  fu  nel  1 79^ 
condotto  a  R«>ma  come  educatore  del 
giovane  Leonardo  Pesaro,  figlio  del- 
l' ambasciatore  della  repubblica  Ve- 
neta a  quella  corte.  Soggiornò  in  Ro- 
ma fino  al  1798,  legandosi  d'amici- 
zia al  Canova,  all'cmineutissimo  Bor- 
gia e  al  Visconti.  Lesse  all'  Arcadia 
un  discorso  :  Che  il  crivello  e  lo  spec- 
chio delle  Vestali  erano  uno  stessa 
arnese  ;  quindi  nel  1798  veniva  scel- 
to a  ripetere  nella  pubblica  seduta  dì 
quel  nazionale  Istituto  la  lettura  che 
prima  a^ea  già  fatto  in  una  privata^ 
della  sua  Memoria  intorno  alla  spie- 
gazione  della  velocità  della  luce  nel 
sistema  neutoniano.  Fu  in  seguito 
nominalo  compagno  al  prof.  Franchi- 
ni che  doveva  portarsi  a  Parigi,  a 
conferire  con  quell'  Istituto  per  la 
fissazione  definitivadell'unità  de'nuo- 
vi  pesi  e  misure;  ma  tuttoché  ono- 
revole una  tale  destinazione,  non  fu 
dal  Francesconi  voluta  accettare.  Av- 
venute in  Roma  le  sovversioni  d«l 
1798  si  tramutò  a  Firenze,  ricco  di 
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pregiale  cose  bibliograficìie,  eli*  egli, 
esperio  conoscitore  di  tali  ricchezze, 
potè  comperare  nelle  subile  vendile 
t^i  que'tempi  tumulinosi.  Nella  reale 
Accademia  di  Firenze   lesse   la    sua 
Congettura    che    una  lettera  credu- 
ta  di  Baldassar  Castiglione  sia  di 
Raffaello  d'  Urbino,  che  Tanno  sles- 
so in  cui  fu  Iella  (  l'jgg)  venne  dal 
Brazzioi  stampata  in  8.  Nel   1800  ri- 
condottosi  a   Padova,   dalla   libreria 
dello  Scapin,  cui  soleva  frequentare 
come  casa  d'amico,  inviava  all'Emin. 
Borgia  la  Illustrazione  di  un  umet- 
ta d'  oro  e  di  vari  altri  metalli  aWA- 
gemina,  colV inscrizione:  Paulus  Age- 
minus  faciehat,  stampata  dal  Palese 
in  8.  queir  anno  slesso.  Nei  quattro' 
anni  successivi  diede  opera  più  che 
altro  agli  studi  della  Gsica  sperimen- 
tale, con  far  costruire  nuove  macchi- 
ne, o  le  già  note  perfezionare.  Di  cin- 
que di  esse  se  ne  ha  una  descrizione 
del   Francescoui  medesimo,  che  dal 
Federici  si  trascrive  a   face,    ig,  20 
delle  sue  Notizie.  Leggeva  in  questo 
mezzo    memorie    accademiche  :    Un 
doppio    saggio   sopra    V  originalità 
della    nuova   misura    proposta    nel 
1792  dagli  accademici  di   Parigi  y 
(  19  dicembre,  1800)  —  Sopra  un 
fenomeno  del  rimbalzo  dei  corpi  pro- 
getti obbliquamente  nei  fluidi  (  6  giu- 
gno, i8o3),  che  accresciuta  di  nuove 
osservazioni  rilesse  siccome  socio  al- 
l' Ateneo  di  Treviso  nel  1822,  e  tro- 
vasi  stampala   nel  volume   IH    delie 
Memorie  di  quell'Ateneo.  Dalle  rela- 
zioni del  sig.  Bianchetti,  che  di  quel- 
r  Ateneo  fu  segretario,  si  ha  ehe  il 
Francesconi  vi  lessò  un'altra  memo- 
ria intenta  a  rivendicare  al  trivigiano 
co.  Gio.  Rizzetti   una  bella  legge  dì 
fisica  risultante  daClla  decomposizione 
del  moto  in  due  altri,  cioè  nel   moto 
normale  d'  incidenza  e  nel   normale 
di  riflessione.  Una  tal  legge  erasi  dal 
Rizzctli  annunziata  fino  dal  172';^  nel- 
la sua  opera";  De  luminis  affectioni- 


bus.  Nel   i8o4  si    recò  a  Parigi,  e  vi 
rivide  il  Visconti,  con  cui  s*  intrat- 
tenne in  dotte  ricerche  per  T  Icono- 
grafia greca  (Iconographie  grecque. 
Paris,  Didot,  181 1,  tom.  I,  f.  2S5  ), 
e  a  cui  anche,  dopo  tornato  in  Italia, 
mandò  alcun  monumento  da  corre- 
dare  il  grande    lavoro.  Nel   i8o5  fu 
dall'  imperatore  Francesco  li  nomi- 
nalo a   Bibliotecario  dell'  Inip.  Reg* 
Università  di  Padova,  nella  qual  ca- 
rica rimanendo,  ebbe  nel  i8o'j,  oltre 
a  quella,  dal  nuovo  Re  d'Italia,  co- 
mando di  insegnare   nell' Università 
stessa  Storia  e    Diplomazia.  L' anno 
1808  il  vide  rettore  magnifico,  e  il 
successivo  1809  passare  dal  primo  in- 
segnamento a  quello  del    Confronto 
del  codice  Napoleone  col  diritto   No- 
mano, la  questa  cattedra  si  manten- 
ne fino  alla  estinzione  del  regno  Ita- 
lico. Fu  in  frattanlo,  nel  1812,  nomi- 
nato secretario  del  reale  Istituto  ita- 
liano per  la  sezione  di  Padova,  e  indi 
a   un  mese  annoverato  fra  i  membri 
onorarii     dello     Istituto    medesimo, 
nella  terza  divisione,  iulilolata  dalle 
Arti  del  disegno  e  dalla  Musica,  del- 
la Glasse  di  lettere  ed  arti  liberali.  la 
quello  stesso   anno  fu  pure  Ispettore 
generale  alla  pubblica  inslruzione,  e 
visitatore  de'  licei,  ginnasi    e  stabili- 
menti e  scuole  minori.  Tutte  queste 
importanti  occupazioni,  e  le  altre  che 
s'ebbe,  di  delegalo   alla  scelta  delle 
carte  degli  archivii  raccolti  dal  Dema- 
nio nella  provincia  padovana  (1811), 
d'incaricato   della  slima   del   Museo 
Obizzi  al  Cattajo  (  181  1  ),  di  consul- 
tore sugli  scritti   progetti  di  riforma 
ad  organizzazione  degli  sludi   legali 
(1812),  e  per  ultimo  di  esaminatore 
degli  aspiranti  alle  cattedre  dei  licei, 
e  di  esaminatore  e  relatore  delle  ope- 
re concorrenti    ai    premi   dell' Istitu- 
to di  Milano  e  di  Venezia,  non  lo  im- 
pedirono ne'  suoi  studii    particolari. 
Nel  i8o'j  lesse  all'Accademia  di  Pa- 
dova una  memoria;  «S'opra  la  qUestio- 
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»?  delia  conscrvaz'one  della  guanti' 
ià  del  moto  nelV  iirto^  e  I'  anno  dopo 
una  seconda  Sulla  teoria  delle  im- 
pressioni^  ossia  resistenze  dei  soli- 
di, e  una  terza  nel  successivo  inlìlo* 
laia  :  Prodromo  di  una  teoria  della 
resistenza  dei  corpi  molli.  Questa  me- 
moria leggesi  ira  le  altre  stampale 
dall'Accademia  io  quell'anno  (i  Sog), 
e  fu  pure  impressa  a  parie  con  qual- 
che aggiunta,  e  con  un  indirizzo  al 
senatore  Pietro  Moscati.  Nel  1810  les- 
se la  Spiegazione  di  un  passo  di  Ti- 
meo da  Locri, enei  i8n  una  Giunta 
di  osservazioni  intorno  a  Raffaello 
d'Urbino.  Neirotlobre  del  iBiocon- 
dollosì  a  Milano  a  rendervi  conto  del- 
le sue  visite  ai  licei,  si  trattenne  quivi 
sino  al  iSi-j  io  cui  dall'imperatore 
Francesco  venne  restituito  al  suo  po- 
sto di  bibliotecario.  Tre  memorie 
lesse  nel  i8i4  io  Milano  in  Ire  adu- 
nanze dell' Islitulo-  V OR  Sulla  velo- 
cità della  luce,  V  altra  spellante  a 
Quistioni  intorno  Raffaello  di  Urbi' 
noy  la  terza  Sopra  varii  passi  di  au- 
tori greci  relativi  ad  invenzioni  di 
geometria  e  di  aritmetica.  Tornato 
a  Padova,  come  s'  è  dello,  lesse  nel 
1819  una  memoria  Sopita  un  passo 
di  Plinio  il  Naturalista  sulla  storia 
della  pittura  :  Pictor  res  communis 
terrarum  erat;ç.  nel  i8ai  alcune  Il- 
lustrazioni intorno  a  Dante,  Il  suc- 
co di  queste  illustrazioni  trovasi  a 
luogo  a  luogo  nella  copiosa  edizione 
della  Divina  Commedia  messa  in  luce 
dalla  Minerva  di  Padova,  182a,  cin- 
que volumi  io  8.  Nel  1825  lesse  Sul 
calcolo  della  condensazione  causata 
dalla  percossa^  nel  1825  ricomposto 
il  Commentario  sopra  un  passo  di 
Timeo  da  Loci'if  e  nel  i85o  rinnovata 
la  Memoria  sulla  forma  dello  spec- 
chio delle  Vestali  dietro  la  descrizio- 
ne di  Plutarco  nella  vita  di  Numa. 
intorno  al  soggetto  di  queste  due  me- 
morie vedi  te  Relazioni  del  Cesarotti, 
e  quanto  alla  seconda  //  costume  di 
Feller  Tom.  XI. 


tutti  i  tPmpi  e  di  tutte  le  (lazioni^ 
importante  lavoro  del  prof.  L.  Menin, 
Padova,  coi  tipi  della  Minerva,  in  fo- 
glio ^Parle  I,  fase.  565,  6  segg).  Nel 
i852  lesse  Sulla  velocità  degli  astri^ 
e  nel  i855  rivendicò  al  Galileo  una 
scoperta  conlraslatagli  intorno  alla 
teoria  della  percossa.  L'  ultima  delle 
memorie  Ielle  dal  Francesconi,  e  fa 
io  quello  stesso  anno  1 833,  aveva  per 
argomento:  Osservazioni  sul  calcqÌo 
della  percossa  dei  corpi  molli.  Era 
da  considerare  nel  Francesconi,  olire 
al  rçsto,  l'abilità  nel  raccogliere  libri 
rari,  rari  autografi,  pregiali  disegni, 
lutto  cbe  in  una  parola  avesse  rela- 
zione alla  letteratura  e  alle  arti.  Fu' 
scritto  su  ciò  un  ceuoo  al  punto  della 
sua  partenza  da  Roma  nel  «"gS.  Con 
questi  sussidii  e  con  l'infaticabile  ardo- 
re delle  ricerche  pensava  abilitarsi  a 
comporre  la  Padova  Pittrice.  Ma  di 
qucsl'  opera  molto  promessa  e  desi- 
derata nulla  venne  io  luce  ,  ne  man- 
co il  discorso  intorno  al  Mantegna  , 
che  come  parte  della  Padova  Pit' 
trice  fu  letto  nella  I.  R.  Accademia 
di  Belle  Ani  in  Venezia  in  occasio- 
ne della  distribuzione  dei  premi  pe- 
gli  anni  1818-19.  "  **•  ^^^  '®^'  '^ 
libretto:  Discorsi  letti  nell'imperiale 
R.  Accademia  ec. ,  Venezia,  per  Pi- 
cotli,  io  8.  Oltre  la  Padova  Pittri- 
ce,gVi  andava  per  Tanimo  una  critica 
edizione  della  Teseide  del  Boccaccio, 
una  giunta  alle  notizie  sugli  artefici 
Azzemioì  e  una  cronologia  della  vita 
e  delle  opere  di  Raffaello.  Di  tulio 
questo,  come  uomo  che  fidava  meglio 
nella  sua  veramente  prodigiosa  me- 
moria che  oelle  scritte,  nulla  o  poco 
assai  si  è  trovalo  fra  le  sue  carte.  Per 
via  d'appendice  alla  relazione  di  tan- 
ti lavori,  ricorderemo  pure  alcune 
poesie  sì  italiane  e  sì  latine,  di  vario 
argomento,  messe  in  luce  alla  spiccio- 
lata. Si  trovano  fra  le  sue  carte,  conni- 
prese  in  un  fascicolo,  con  suvvi  il  ti- 
tolo; Versi  miei.  Facilità  grande  di 
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iralto,  piae«vo1eeza  lemma  di  eon»cr- 
f«rc,  liberalità   d'animo   e  di  mano, 
lealtà,  cnrtesia,  furono  i  pregi  onde 
andò  fortjiio  il  Francosconi  ;  caro   fi- 
no anco  ne'suoi  difelli, in  quanto  non 
d'altro  cagione    che    di  abbon>[ante 
riso  a  chi  ne  utiiva  il  racciiiiio^,  come, 
a  modo  d'esempio,  le  sue  singolaris- 
sime distrazioni.  Colto  d'  apoplessia, 
moiì  pressoché  d'  improvviso  ,    il    l'j 
novembre  «lell'anno  i  835,  in  Venezia. 
DAL  -  BUON')  f  Benedetto),    na- 
cq.ue   io    Lugo  il    giorno    'j    maggio 
l^iijda  Francesco  e  Marianna  Fiac- 
car!, e  di    buon'  ora  data    a  divellere 
forte  inclinazione   ed  altitudine   alle 
arti   del  disegno,  ne  apprese  gli   ele- 
menti da  un  Paganelli  di  Forlì,  ii»la- 
gliatore   in  legno,  poco  più  al    diso- 
pra   «Iella    mediocrità.    Dalla    patria 
passò    Benedetto  a  Bologna,  ove    per 
▼  entilrè  anni  frequentò    I'  accademia 
del  nu<lo,  le  scuole   del  «liscgno  e    lo 
studio  di  Girolamo  Bonioi,    tigorista 
ili  grido.    1  suoi    progressi    in  quella 
citta  furono    maravigliosi,  giacché    e 
in  vari  concorsi  fu  rimeritalo  «li  lodi 
e  di  pre««»i,  é    non  poche  pale  «la  al- 
tare  furono    colà    commesse    al    suo 
pennello.    lìeduce  in  patria    dopo    si 
Ìui«ga  lontananza,  «lipinsevi  moltissi- 
mo sia  per  genio  sia  per    vantaggiose 
commissioni  di  particolari    che  a  ga- 
ra   andavano    di    possedere    qualche 
sua  opera,    niibianialo  a  Boi   gna  da 
queir  Accademia  ,    ringraziolla  alla- 
menle,  che  la  carità  dell»  patria  e  la 
grave  età   sua    lo    ritennero-  dal    la- 
sciare   un    lungo    ov'  era     tenuto    in 
amore  e  considerazione  grandissima. 
S'  ebbe    «li    molli  sciati   in   Logo, 
Ira'  quali   son   (legni   d'  essere   ricor- 
tlali    Francesco   M«'nianarij  che   rie- 
sci piilore  valente^   Gaetano    Nuvoli 
e  Benedetto  Zabberoni,  che  non  eser- 
citando P  arti  belle  che  a  solo  dipor- 
to ,  poche  cose  ha  lasciate ,    di    cui 
la  più  notevole,  è  il  ritratto  in  bai- 
torilievo  di  Serafino  Filoni  cbe  veda- 


si ncll*  «trìo  della  biblioteca  pubbli- 
ca irigiana.  L*  amore  che  portavano 
i  suoi   concittadini  a  Benedetto  Dal- 
Buono,  non  moveva  solo  dal  suo  va- 
lore nelle  arti    del    disegno   e   nella 
pittura,   quanto  dall' indole  sua   dol- 
cissima, dalla  sua    religione,    mode* 
stia    e    prudenza,  le  quali  doli    del- 
l'animo    in    lui    risplendevano   atta- 
mente. Chiamato    fu    ad    una    corte 
ragguardevole  onde  eseguirvi  alcuni 
lavori,  e  averne  encomio  e  stipendio  j 
ma  egli  vi  si  rifiutò,  e  per  un  ecces- 
so di  umiltà,   non  volle  neppure  la 
lettera   si    divulgasse   che   con    tanto 
suo  onore   ve  lo  invitava.    Amò    an- 
che di  forte  amore  gli  sludi  delle  let- 
tere, ed  acquistò  ampia  erudizione, 
le  pure  bellezze  gustando  dei  classici, 
eh'  ei  teneva  ogn'ora  tra  mano  quan- 
do posata  il  pennello  ;  e  ciò  adopera- 
va con  ottimo  consiglio,  che   male  e 
scoltamente  avvisano  coloro,  che  ten- 
gono essere    lo    studio    delle    lettere 
inopportuno   e    non  necessario  al  di- 
pintore y   punto    non    riflettendo  alla 
grandissima  utilità  che  da  ciò  ne  pro- 
viene, utilità  da  non  trascurarsi  sen- 
za grave  scapito  di  chi  pur  voglia  pe- 
netrare nella  (ìlosofia  delle  arti  e  non 
mancare  di  quelle  risorse  che  vengo- 
no   somministrale    alla    sapienza    di 
tuli*!   secoli.  Il   Dal-Buono  mai  sole- 
va tenere  ragionamento  di  sua    arie, 
o  il  faceva  quando  n'era  invitalo,  ed 
anche  allora  in  più  brevi  parole  che 
poteva.  Né   si   deve   creilere   ciò   egli 
facesse  perchè    ne    fosse   inetto  5    ma 
unicamente    perchè     giudicava     ina- 
lile ogni  li"gU''ggio  nelle    arti    quan- 
do quello  manca  dei  fatti,  né   questi 
al  certo  gli  si  polcano    negare.   Visse 
nubile  ed  abbondante  «li  beni  di  for- 
tuna, che  lasciò  a' suoi  eredi  assieme 
ad  una  ricca  raccolta  e  scelta  di  otti- 
me stampe  e  disegni  e   rilievi.  Mori 
in  patria  nel  i^-jô  di  64  anni.  Lo  si 
a<*cusa  di  stile  languido,  debole  co-» 
lorito  e  di  m'dio  plagio  uè' suoi  dì- 


pimi  j  ma  uli  accase  non  ?aIgono  più 
che  taolu  presso   gì*  inlelligeati.  Era 
cccellcnle  nei  contorni  e  nelle  figure: 
ti  crede  che  gli  ornati  delle  sue  tavo- 
le, le  prospetlive,    i    paesaggi    sieno 
d'  altre  mani.  Molti    ile'  suoi  quudri 
si  nioflrano  nelle  chiese  di   Lu^o   ed 
altrove.  La    Galleria  di   Paolo    Borsi 
si  a<iorna  in  ^ran    parte    di    tele    di 
questo  pittore,  di  cui  stmo  le  princi- 
pali :  il  Supplizio  della  Vestale  ;  una 
P alla  de  ^   un    Ercole  ;  Bradamante 
che   toglie  l'anello  a  Brunello  ^ìa 
Pugna  d* Argante  e  di  Tancredi^  ec. 
BHUNACCI  (  Vincenzo  ),  nacque 
in  Firenze  il  dì    3    marzo    dell'anno 
l-^GS  da  Ignazio  Maria  e  da  Elisabet- 
ta Danieli  di  Volterra.    Ebbe    la    sua 
prima  educazione    letteraria  al  colle- 
gio delle  scuole  pie   di    Firenze.  ]\el 
terzo  lustro  dell'età  sua   ii»cominciò 
ad  iniziarsi  con  gusto  e  passione  nel- 
lo studi(»  delle  matematiche  dal  cele- 
bre Canova]  ^  dal  quale  studio  venne 
disrratto  per  voler  del  padre  che  in- 
lendea  far  di  lui  un  Ici^ale,  un  giure- 
perito.  Ma  egli    vieppiù    s'  inCammò 
nello  studio  di  quelle,  e  rivolse  l'ani- 
mo suo  dalle  leggi ,  per  le  quali   non 
ieoliva  iu   gè    nessuna    inclinazione. 
E  fortissima    all'  incontro    seniivala 
per  le  verità  franche  ed  esattele  per- 
ciò si  accese  di  amore    per    le    niaie- 
tnaiiche.   Oltre   al    Canova)  ebbe  an- 
che a  maestro  il  Del  Uicco.  Né  guari 
andò  che  si  distinse  fra  gli  scolari  es- 
sendosi innalzalo  sopra  gli  altri    tan- 
to, che  divenne  degli  altri  instituiore 
e  maestro.  Incirca   l'età  «1»   anni    i-j 
fu  mandato  allo  studio    di    Fisa    per 
darsi  alla  medicina  ,  e  così  fu  nuova- 
mente distolto   dalle    sue    predilette 
discipline.  Ma   nelle  vacanze  del  sus- 
seguente anno,  ritornato  in  patria,  si 
consacrò  nuovamente,  a<l  incitamen- 
to del  padre    Canova),  allo  studio  di 
quelle.  Ed  avvegnaché    abbia   prose- 
guito a  dedicarsi  alTiiupreodiinento 
della  medicina,  il  che  faceva  cou  pò 


55 1 

00  proOtto  e  per  cosi  dir  freddamen- 
te, non  lasciò  di  applicarsi  con  estre- 
mo ardore  allo  studio  suo  prediletto, 
dandosi  con  ogni  maggiore  intensi- 
tà al  calcoh»  «iifferenziale  ed  inte- 
grale sotto  il  celebre  Paoli,  all'  astro- 
nomia Sullo  lo  Slop,  e  al  tempo  isles- 
so  alle  malcinalii^^lie  applicate  da  per 
se  medesimo.  E  tali  bi  furono  i  pro- 
gressi ch'ei  vi  fece,  che  incominciò  a 
itar  un  corso  di  ripetizioni  agli  sco- 
lari di  quella  univcrs-ita,  dalle  quali 
inenli  e  gli  veniva  largo  prohtlo  pecu- 
niario, seguiva  che  egli  più  altamen- 
te vi  si  addentrasse,  e  nel  loro  acqui- 
sto maggiormente  s'  infervorasse.  A 
questo  tempo  per  via  di  concorso  eb- 
be la  cattedra  di  professore  straordi- 
nario di  Gstca  nella  università  di  Pi- 
sa, e  ascese  la  cattedra  Taont»  istesao 
in  cui  venne  addottorato  in  meviici- 
na.  Ebbe  dal  j^raniluca  Pietro  Leo- 
poldo lina  pensione  per  isludiare  l'i- 
draulica sotto  la  direzione  dell'inge- 
gnere Pio  Fantoni,  u«»mo  dottissimo 
ed  esperto  assai  nelle  scienze  acquee» 
E  fece  anche  pri>tica  nello  studio 
dell'  ingegnere  Salvctti.  In  questo 
mezzo  tanto  e  sì  inleoso  era  sialo  lo 
studio  delle  raaiemaiiche  pure  ed  ap- 
plicale, che  egli  (non  avendo  più  di 
anni  21  ),  era  già  in  grado  d'inten- 
dere r  apera  sublime  tlel  Lagrange, 
La  mxitematica  analitica.  JNello  stu- 
diar la  quale  di  lanta  passione  si  ac* 
cese,  e  cotanta  delizia  provò,  che  di 
leggieri  si  accorse  d' esser  lui  pur 
matematico  e  per  le  malematiche 
fatto.  Nel  1790,  allorquando  il  Bru- 
nacci  non  avea  che  anni  aa,  venne 
promosso  alla  cattedra  di  matematica 
e  nautica  nell'  I.  R  istituto  di  mari- 
na a  Liv»)rno.  Il  successore  del  gran- 
duca Leopol'lo,  Ferdinatulo  III,  gli 
aggiunse  quella  di  artiglieria  e  mate- 
matica pel  corso  de'canntmieri  e  calici- 
li.  Andò  a  fare  più  escursioni  sopra  uuft 
fregata  toscana  nel  Mediterraneo  per 
lukcguare  la  prìtlica  dell'  astronomi» 
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alle  guardie  reali  Ji  marina,  pvalica 
cbe  egli  slesso  apprentieva.  Pubblicò, 
nel  l'jgs,  r  Opuscolo  analitico  che 
ebbe  non  leaue  iocootro  fra  i  geome- 
tri. Nell'anno  susseguenle  «lampo  ne- 
gli alti  dell'  accademia  sanese  una 
Memoria  sopra  C  integrazione  di 
alcune  equazioni  a  differenze  fini- 
te. Appresso  quesli  due  lavori  rivolse 
l'animo  suo  alia  compilazione  di  uo 
testo  per  la  marina  a  Livorno,  e  nel- 
l'anno l'jgB  tradusse  e  pubblicò  in 
un  volume  il  TS uovo  tratlato  di  navi- 
gazione che  contiene  la  teorica  e  la 
■pratica  del  pilotaggio  di  Buoguetei\ 
Questo  iraltaio  venne  per  lui  arric- 
cLito  di  aggiunte  e  di  illustrazioni, 
e  con  un  secondo  volume  compì  I'  o- 
pera  del  mai  emalico,  francese.  Nel 
j'jgô  correndo  il  ventottesimo  anno 
di  sua  età  intraprese  un  viaggio  per 
l'Italia  superiore  ^  e  a  Pavia  si  stria- 
se  in  relazione  con  Mascheroni  e  coi 
due  Fontana  principalmenie.  Nel 
1-^98  fé  di  pubblico  diritto  il  suo 
Calcolo  integrale  delle  equazioni  li- 
neariy  facendo  con  questo  lavoro  fa- 
re segnalati  progressi  all'  analisi. 
E  nell'edizione  di  questo  suo  volu- 
me fu  munificamente  sovvenuto  dal 
granduca  Ferdinando.  Dopo  l'  occu- 
pazione fatta  dalle  armi  repubblica- 
ne, nel  1799,  il  Brunacci  avendo  do- 
vuto accettare  un  posto  di  municipa- 
le, avvenne  cha  nella  cacciata  dei 
Francesi  in  quel  medesimo  anno  oc- 
corsa, egli  dovette  seguire  la  sorte 
loro  e  di  fanti  altri  i  quali  avevano 
parteggiato  per  le  nuove  opinioni. 
Ma  egli  si  approfittò  di  questo  suo 
sgraziato  avvenimento,  dal  quale  ven- 
ne pur  assai  distratto  dalle  paciOcbe 
cure  della  sua  malesi,  per  cavarne 
alcun  utile  ai  suoi  studi.  Si  rendè 
pertanto  a  Parigi  dove  si  strinse  in 
ìntima  amicizia  co'  più  celebri  geo- 
metri e  matematici  della  Francia,  un 
JBossut,  un  Cousin,  un  Legendre, 
un  Leveque  e  soprallullo    coli'  illu- 


stre malemalico  italiano  Lagrange. 
Fu  ricevuto  ed  ammesso  alle  sedute 
dell'  istituto,  ed  ebbe  molti  segni  di 
slima  e  d'affezione  j  per  le  quali  co-, 
se  avvenne  che  coli'  appoggio  di  sì 
possenti  fautori  ed  amici  ottenne  una 
ampia  earta  di  ospitalità  per  restare 
a  Parigi.  Bt>ssut  che  accolse  nel 
1799  cou  fraterno  amore  il  I3runac- 
ci  ,  non  avrebbe  mai  creduto  che 
quindici  anni  dipoi  dovesse  dividere 
con  lui  la  gloria  di  aver  promossa  co- 
tanto la  scienza  delle  acque.  Ed  il 
Langrange  tanto  meno  avrebbe  im- 
maginalo che  egli  dovesse  essere  quel 
caldissimo  ammiratore  delia  sua  teo- 
rica delle  frazioni  analitiche,  la  qua- 
le  ei  sostenne  e  propagò  poi  con  tan- 
ta eloquenza  in  Italia,  da  farvi  sban- 
dire il  calcolo  degli  infinitesimi,  e 
che  egli  oltracciò  ampliò  con  dimo- 
strazioni ed  applicazioni,  sì  che  per 
la  sua  voce  e  per  gli  scritti  suoi  si  è 
diffusa  ampiamente  in  queste  italiche 
contrade,  mentre  in  Francia  se  fu 
ammirala,  non  fu  coltivata  e  seguita 
tanto,  quanto  lo  fu  tra  noi.  Nel  suo 
soggiorno  a  Parigi  ebbe  il  dolore  di 
accompagnare  alla  tomba  le  mortali 
spoglie  del  Mascheroni,  illustre  ma- 
tematico mandato  colà  dal  governo 
cisalpino  per  gravissimo  ufhcio  dei 
pesi  e  delle  misure.  E  in  questo  tri- 
ste e  lugubre  ministero  fu  compa- 
gno ai  membri  dell'  Istituto  che  si 
trovavano  a  Parigi,  La  Place,  de 
Lambre,  Prony  e  Legendre,  i  quali 
sostenevano  i  quattro  angoli  dello 
strato  funereo  dell'  italiano  scienzia- 
to. Sullo  scorcio  del  1800,  ricompo- 
ste le  cose,  il  Brunacci  risalutava  l'I- 
talia, ed  essendo  stato  posto  in  ripo- 
so il  celebre  Paoli  a  Pisa,  egli  fu  no- 
minato alla  cattedra.  E  così  avvenne 
che  quest' illustre  geometra  nell'età 
di  anni  Sa  fosse  ordinato  a  succedere 
a  tanto  uomo,ilqualç  fu  già  suo  mae- 
stro, in  una  delle  principali  cattedre 
di  malcmatica  dell*  università  pisa- 


na.  Ma  egli  ileslìualo  era   a    figurare 
sopra  un  teatro  più  Ininìnoso.  A   Pa- 
via impertanto  si  condusse  iuvìlaiovi 
dalla  repubblica   italiana   a    coprirvi 
la  cattedra   di    matematiche  sublimi 
rimasa  vacante  pel    riposo  accordalo 
a  Gregorio  Fontana.  Sei    1801    dun- 
que diede  il  Brunacci  cominciamenio 
«Ile  sue  lezioni  di  calcolo  sublime  al- 
l' insubrica  università,  e    nel    primo 
anno  che  occupò   questa    cattedra  vi 
fu  nominalo  rettore  m.'ignifjco.  Trovò 
il   Brunacci  a    Pavia    gran  freddezza 
e  languore  negli  sludi   matematici,  e 
quantunque  i  due  Fontana    (  Maria- 
no e  Gregorio  )  ed  il  Mascheroni  fos- 
sero valentissimi  nelle  scienze    mate- 
matiche ,    e    uomini  di  alto  sapere, 
non  erano  essi  compresi  da  qucll'eo- 
lusiasmo  che  si  richiede  per  comuni- 
carlo altrui  ;    né   avevano    quella  fa- 
condia e  facilità  di  parlare  che  si  ap- 
partiene ad  un  cattedratico,  facondia 
capace  di  scuotere  i  sensi  e  V  intel- 
letto, e  di  inanimare  oltracciò  la  gio- 
ventù studiosa  coir  esempio,  colle  lo- 
di e  con   eccitamenti   allo   studio  ed 
air  acquisto  di  queste  ardue  discipli- 
ne ;  e  queste  parti  e  qualità  si  trova- 
vano largamente  riunite  nel  cav.  Bru- 
n.tcci.  Egli  si    propose   incontanente 
di  riformare  lo  studio  delle  matcma- 
tiibe  in  quel  celebre  ateneo,  e  in  fra 
le  altre  cose  propose    al    governo    di 
creare  una  cattedra   d' introduzione 
al  calcolo.  Indi  fu  per  la  seconda  vol- 
ta nominato  rettore    magnifico,   e    il 
governo  della  repubblica  cisalpina  lo 
incaricò   dell'  ordinamento  degli  slu- 
di matematici  in  tutta  la  repubblica. 
Un  anno  appresso  del  suo    magistero 
a  Pavia  pubblicò  V  analisi  derivata  y 
ossìa  analisi  dedotta  da  un  snl  prin- 
cipio di  considerare  le  quantità.  In- 
teso pertanto,  come  si  è  detto,  il  Bru- 
nacci a  riformare  gli   studi  matema- 
tici, affine    e    di    far    progredire    la 
scienza  e  di   formare    degli   allievi    ì 
quali  polessero  servile  lo  suio  ed  ac- 
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crescere    al    tempo  slesso    il    nostro 
patrimonio  delle  scienze  fisico-mate- 
matiche, sì  assunse  V  incarico  di  da- 
re un  corso  di  lezioni  di  idrometria  e 
e  geodesìa,  delle  quali  niun  cenno  si 
facea  in  prima  in  quella  università,  ed 
otlenue  dal  governo  e  splendida    do- 
tazione   e    istrumenti    idrometrici  e 
geodetici,  i   quali    sono    poi    stati  il 
fondamento  del  gabinetti»  d' idrome- 
metria  e  geodosia,  di  cui  fu  egli  per- 
ciò il  fondatore.  Venne  nominato  uno 
dei  60  soci    dell'  Istillilo  nazionale  di 
scienze  e  lettere,  e  nel  i8o4  Napoleo- 
ne lo  nominava    membro    delle  Lé- 
gion d' onore.  Pubblicò    in    seguito, 
dal  i8o4  al  1808,  il  suo  corso  di  ma- 
tematica sublime,  e  in  questo   mezzo 
compilò  altre  opere  di  minor    mole, 
ma  non  di  minor  pregio  ,  «ino  al  nu- 
mero di  otto.  E   tra   queste    gli    ele- 
menti   d'  algebra    e   di  geometria,  i 
quali    furono    adottati  per    testo    in 
lutti  i  licei  del  regno.    Si    diede    poi 
quasi  per  passatempo  a  dettare  e  far 
di  pubblica  ragione  i  suoi  discorsi  di 
meccanica  animale  e  d'  altre  opere  e 
memorie,    nelle    quali   sempre  alcu- 
na cosa  di    nuovo   si    apprendeva.  Il 
Brunacci  sapeva  unire  alla  vita  quie- 
ta e  contemplativa  dello  scienziato  e 
del  cattedratico  ,  anche  una  vita  atti- 
va ed  operosa  ulìle  allo  slato  ;  per  la 
qual  cosa   fu    adoperato    in    molle  e 
pubbliche  faccende,  e  tra  queste  ven- 
ne scelto  con  approvazione   superiore 
dal  Paradisi,  direttore  d'acque  e  stra- 
de e  porti  marittimi,  insieme   a   due 
altri  ingegneri  a  distendere  un    pro- 
getto   d'un  canal  navigabile  da  Mila- 
no a  Pavia.  E  questo  venne    a  nome 
della  commissione  compilato  dal  Bru- 
nacci, e  porla  la  data  del  21  ottobre 
i8o5.  Nella  primavera    del    1806,  fu 
il  progetto  spedito  a  Parigi  per  1'  ap- 
provazione di  Napoleone,   ove  fu   ri- 
messo all'esame  del  celebre  Fvooy  di- 
rettore della  regia  scuola   de*  ponti  e 
d'  argini  di  Francia.   Questo  illustre 
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ingegnere  e  matematico  trovò  degno 
di  lode  e  d'  approvazione  alcune  par- 
ti del  progello,  ed    altre    vidcle   me- 
ritevoli di    alcune   modificazioni  e  di 
maggior  perfezionamento.  Rimesse  al 
Bruuacci  le  osserïazioni    del    Pronj , 
egli  si  brigò  di  sciogliere  lulle  le  tlif- 
fjcohà,   e  chiarire    tulli   i    dubbi    tli 
quello,  e  così  il  progetto  fu  approva- 
lo. Nel  iScj  il  nostro  professore,  che 
era  già  ispettore  generale  di   acque  e 
strade,  fu  nominalo  direttore  dei  la- 
vori per  la   costruzione   del   canale 
Naviglio  di  Pavia.  Il   Giusslani  e  il 
Giudici  furono  gl'ingegneri   che  do- 
levano sussidiarlo   in   questa   graride 
operazione.  All'  alto  dell'  esecuzione, 
giudicò  il  Brunacci  necessarie  alcune 
modificazioni  al  progello  ,  e  altre  ne 
fecero  gì'  ingegneri    predetti    the   gli 
succedettero    nella    ilirezione  imme- 
diata dei  lavori  sotto  la  sorveglianza 
dell'ispettore  generale  Coccoli  j  impe- 
rocché dovendo  il  Brunacci  «lisimpe- 
gnareladuplice cattedra  dell'univcrsi- 
là,  non  poteva  adempiere  al  medesimo 
tempo  alla  carica  d'  ispettore  genera- 
le presso  la  direzione  <li  acque  e  stra- 
de. Per  la  morie  del  Giudici  avvenu- 
ta all' uscire  del  1809,   venne  nomi- 
nato direttore  dei  lavori,  per  condur- 
re a  fine  il  suddetto  canale,  il  Parea  • 
(Carlo),  già  primo  ingegnere  del  di- 
partimento d'  Olona  ,  solto    il    quale 
venne  recato  a  compimento  nel  1819, 
tempo  io  cui  non  era  più  tra  i  vivi  il 
Brunacci.  Così  non  ebbe  la   compia- 
cenza di  veder  fornito  un  lavoro  ,  in- 
torno al  quale  egli  ebbe   la    niassima 
cooperazione  ;  e  quandunque  egli  fos- 
se cessalo  ali*  immediata    direzione, 
nulladìmeno    fu    di    trailo  in    tratto 
consultato.  L*  ingegnere  Parea,  uomo 
Talentissimo,  da  binasco  a  Pavia  fe- 
ce alcuni  cambiamenti  (che  dicesi  es- 
tere   tornali  atilìssinn  )    nella   linea 
del  canale,  la  quale  nel  primitivo  di- 
segno esser  doveva  a  destra  della  stra- 
da, ed  ora  è  a  sinistra  :  U  qual  cosa 


fu  opera  degli  studi  del  preìodato  in- 
gegnere Parea  il  quale   in   questo  la- 
voro   ha    veramente  conseguilo    non 
poca  lode.  Nel  1806    fu    il    liiùnacci 
nominalo  cavaliere   della    Corona    di 
Ferro    e    membro  del  c<dlcgio  eletto- 
rale ilei  dotti,  e    per    la    terza    volta 
circa  questo  medesimo    tempo    pro- 
mosso al   grado    di    rettor    magnilico 
dell'  università.    li    viceré    linumerò 
larganieole  le  dotte  fatiche  del  mate- 
matico pavese  pel    suo    corso   di  ma- 
tematica sublime.   E    in    questo   ter- 
zo rettorato  fu  incaricalo  della  rifor- 
ma   degli    sludi    matematici    per    le 
università  del  regno.  Il  ministro  del- 
l' interno,  Vaccari,   lo  nominò  mem- 
bro d'  una  commissione  incaricala  di 
regolare  l'attivazione  del  nuovo  siste- 
ma di  pesi  e  misure.  Ottenne  il  Bru- 
nacci  il    premio    dell'  accademia    di 
Padova    per   un'  opera    intorno   alla 
metafisica  dei  modi    che    formano  il 
fondamento  del  calcolo    differenziale 
ed  integrale.    Dalla    società    italiana 
conseguì  pure  il  premio  proposto  per 
la   sua    opera    sulla    Dispensa   delle 
acque^  ed  avrebbe  conseguito  il  pre- 
mio eziandio  dall'accademia  'M  Ber- 
lino pel  suo    ingegnoso  e  sudalissimo 
lavoro  sull'  ariete  idraulico,    se    cir- 
costanze particolari  e  meraineulc  for- 
tuite   avessero    conceduto    che  a  suo 
tempo  pervenuto  fosse  alla  accademia 
suddetta  il  traitato  del  Bruuacci.  Eb- 
be ancora  dal   governo  etrusco  undi 
medaglia  d'onore  ,  guiderdone   con- 
ceduto  spontaneamente  al  valore   di 
sì  ilegno  cittadino.  Nel  i8ii    fu  pro- 
mosso alla  carica  di  ispettore  genera- 
le di  pubblica  instruzione  del  regno 
d*  Italia,  e  nel  giro  che  ei  fece  a   di- 
scarico di  sì  alto  e  delicato  ufficio,  ot- 
tenne lodi  con  attestati  di   pubblica 
soddisfazione.   Fu  il  Brunacci  aggre- 
gato a  molle  delle  più  celebri  acca»Je- 
mie  d'  Italia  e  d'  altre  parti  dell'  Eu- 
ropa.  Egli  venne  consultalo  da   più 
municipii  e  città  per  oggetti  di  acque^ 


e  irahre  cootetla«ionì  ili  ragion  ma» 
lemalica,  e  dal  governo  pontifìcio  per 
la    ripartizione  dei    debili   di   quegli 
«lati  the  componevano  il  regno   d'  I- 
talia  per    adempiere    all'  articolo   g-] 
del  congresso  <li  Vienna.  11  Brunaoci 
di  tempra    robustissima    cominciò  a 
provare  da  varii  anni    crudeli    dolori 
alla  région  lombare,  i  quali  si  accreb- 
bero grai;itamenle,  e  non  valendo  né 
senno  «nedico  uè  altro  provvedimen- 
to, fu  trailo  alla  tomba  il  dì   i8   giu- 
gno del   1818,  non  avendo  ancor  com- 
piulo  il  suo  decimo  lustro  di  eia.  Ed 
in    me^zo  a  questi    suoi    dolorosi    af- 
fanni che  il  crucciarono  per  sì  lungo 
tempo,  egli  sempre  intese  con  intenso 
auinto  agli  sludi  suoi,    e    non    lasciò 
anche  di   compilare    altre    opere  ,   e 
ideare  altri  lavori  e  utili    cose.  Ebbe 
il   Brunaoci   grandissimi  meriti  e  co- 
me professore  di  più    cattedre   e  co- 
me scienziato  e  scrittore  ,  e  come  in- 
gegnere pratico,  ed  anche  come  pub- 
blico uffiziale,  e  si   può    dire    ancora 
come  semplice    privalo    e    cittadino. 
La  sua  casa  era  alla  sera  una  riunio- 
ne di  dolte  e  cortesi  persone,  le  qua- 
li riparavano   presso  un  collo  e  dotto 
nomo  capace    de'  più    cari    e    teneri 
sentimenti  della   più    pura    amicizia. 
Ed    era    quasi  questa    una    piacevole 
scuola  di  urbanità,    di    erudizione  e 
d' ogni  gentil    coslurtie.    Fu    il    Brìi- 
nacci   di    animo    benevolo    verso    gli 
scolari,  a  molli  dei  quali    giovò  ado- 
perandosi  a    promuoverli    con    ogni 
mezzo  a  cariche  e  ad  onori:   e  affet- 
tuoso   verso  i  colieghi    i    quali  lo  ria- 
marono di  amore  candidissimo  :  egli 
fu  caro  a  tutti   quelli    che   appena   il 
conobbero   siccome  uomo  di  schietta 
fede  e  di    cuore    ottimo    e    leale.  La 
•oa  persona  era  bella  e  appariscente, 
la  Csonornia  florida  e  viva,  e  piena  di 
espressione  ;  fu  cauto  nell'  osservare, 
accorto  nel  giudicare,  bello   e  fecon- 
do parlatore*   Le  sue   maniere  erano 
urbançe  franchete  talvolta  di  leggieri 
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tratcorrea  ad  una  soverchia  vivacità 
nel  dialogo  che  raseulava  lo  sdegno  , 
ma  sdegno  non  era,  e  se  era  ,  era  lo 
sdegno  dei  generosi.  Da  quel  che  ha 
fallo  nel  non  troppo  lungo  periodo 
di  sua  vita,  si  puote  argomentare 
quanto  avrebbe  fallo  tuttavia  ,  se 
morte  non  avesse  sì  tosto  troncalo  il 
filo  di  sua  vita  preziosa  ;  e  imperciò 
fu  la  sua  morte  lamentata  a  dilungo 
dagli  amici  e  dai  dotti,  ai  quali  die- 
de esempio  bello  di  studio,  di  affe- 
zione e  di  animo  informalo  ad  ogni 
più  amabile  virtù. 

GANOOLFI  (Mauro;,  valente  in- 
tagliatore in  .rame,  la  cui  fama  suona 
per  lutto   il  mondo  incivilito,   e  che 
non    per  anco  trovò    una  penna    che 
mandasse  ai  posteri  il  suo  nome,    di- 
scese da  una  famiglia  bolognese,  che 
nello  spazio    di    circa    mezzo    secolo 
diede  alle   bel'e  arti  del  disegno  tre 
grandi   figli.   Ubaldo,  esalto  e  disin- 
volto pilt<»re  figurista  a  tempera  e  ad 
olio  j  Gaetan"o,  pittore  più  ferace  del 
fratello,    e   Mauro    di    cui    parliamo. 
Nacque  egli  di  Gaetano,  nel  1764»   e 
negli  anni  di  sua  giovinezza  operò  lo- 
devoli  dipinti   di  figura  seguendo  le 
maniere  del  zio  e  del  padre. Incise  an- 
che sulle  prime  sullo  siile  di  questo  ^ 
ma   avvisandosi  che  V  intaglio  in  ra- 
me   aveva    ancora    vastissimo   campo 
onde  progredire  a  perfezione,  abban- 
donò per  sempre  i  lavori  di  pitlorc, 
e  volse  ogni  cura  dell'  animo  alla  bel- 
l'arte  per  cui  vennero  in  fama  di  ec- 
cellenti un  Marc'  Antonio  Raimondi, 
un  Edelinck,  un  Drevel,  un  Andrànd, 
un  Masson,  nn  Maillant,  e  più  di  re- 
cente un    Barlolozzì ,  un  Longhi  ed 
un   Morghcn.    Gantlolfi   gli  esaminò, 
gli  analizzò  tutti  ;  trasse  il  maglio  da 
ognuno,    senza    un   solo    servilmente 
imitarne;  e  fu  per  ciò  che  riesci  in- 
cisore originale,  classico  e  sommo.  In-, 
falli  non  si  riscontra  mai  l*  imitazio- 
ne  di    quelli    nelle   opere  di   lui.  La 
Verdine  lattante^  tratta  dalle    cele» 
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bre  piltara  di  Gui'îo  •  la  Santa  Cici- 
lia, che  prelude  sulP  organo,  tolta  da 
un  pensiero  stupendo  del  padre  ,  il 
famoso  ritratto  di  questo^  il  dor- 
miente Redentore  ba  ni  bino,  ricavalo 
dairAllori  j  V Amore  che  dorme  (ope- 
ra di  sua  invenzione,  e  tutta  piena  di 
uo  brio  e  di  uqa  bellezza  che  più  pre-' 
sto  si  sentono  di  quello  che  si  <limo- 
strioo);  l'intaglio  magnifico  di  San 
Girolamo  del  Correggio,  la  Giuditta 
copiala  dall'Allori;  la  stessa,  in  più 
piccole  dimensioni,  falla  in  antece- 
denza pel  Museo  Bonaparte  ;  la  Sw 
sanna  di  Santerre  ;  il  Benedicite  di 
Lebrun  ;  il  Riposo  in  Egitto  di  Si- 
mone da  Pesaro  ;  un  vago  ritratto  di 
JUaffaello  giovanelio;  un  altro  d'un 
Podestà  d*  Amsterdam  (lavóri  tulli 
eseguiti  pel  sopraddetto  Museo)  e  mol- 
tissime altre  incisioni  che  chiamere- 
mo minori,  tutte  mostrano  ad  evi- 
denza 5  essere  slato  il  Gandolfi  uà 
classico  incisore,  senza  essere  imita- 
tore d'  alcuno  dei  classici.  In  tulli 
ì  suoi  lavori  a  bulino,  trovasi  una 
freschezza  e  un  ardire  d'intaglio,  che 
non  si  esagererebbe  ove  si  affermas- 
se essere  stati  privativa  del  solo  suo 
genio.  Le  carni  ,  le  arie,  i  fondi  , 
ì  piani,  i  drappi,  gli  accessorii, 
le  architetture,  tutto  fu  Iraltato  da 
lai  col  più  mirabile  magistero  e  con 
tanta  profondità  nella  scienza  della 
sua  arte,  che  qualche  artista  non  te- 
me di  dar  alle  sue  opere  l'appellazione 
di  dipinture  a  bulino.  E  fosse  slato 
anche  una  volta  più  scrupoloso  nel 
tradurre  interamente  sul  rame  il  ca- 
rattere degli  originali  che  prese  ad 
iotagliare,  e  allora  l'incisionepolrebbe 
metterlo  al  di  sopra  di  quant'allri  sa- 
lirono in  fama  di  grandi  !  Ma  questo 
tocco  di  libertà  tornogli  a  vî»nUggîo 
per  allra  parte  j  che  laddove  anche  i 
primi  artisti  furono  sommi  solamen- 
te incidendo  le  altrui  invenzioni  , 
egli  lo  fu  altamente  incidendo  le  pro- 
prie.   -—  All'acquerello  comune  era 


poi  stuaordinarìo  ;  all'acquerello  lìdio 
venne  da  tutti  riputato  capo-scuola,  e 
neir  uno  e  nell'altro  fu  senza  dubbio 
incomparabile.  Chi  diffaiii  non  ha 
veduto,  fra  i  tanti,  l'acquerello  del 
San  Girolamo  sunnominato  ,  quel- 
lo della  Santa  Cecilia  di  Raffaello, 
l'altro  di  sua  invenzione,  rappre- 
sentante V  affetto  materno  ,  ed  il 
bellissimo  a  colorì,  io  cui  è  figuralo 
un  sogno  della  sua  bizzarra  fantasia, 
non  ha  veduto  per  certo  quanta  fosse 
r  elevatezza  del  suo  genio.  Ne  qui 
hanno  termine  le  doli  del  suo  inge- 
gno. Gandolfi scrisse  anchedoltamen- 
te  intorno  all'  arte  sua,  e  de'  varii 
suoi  dettati  è  celebre  quello  che  si 
stampò  nella  Biblioteca  Italiana,  nel 
qual  ragionando  intorno"  le  opere  de! 
grande  incisore  di  paesaggio  ffoolety 
provò  che  questo  valente  si  era  for- 
mato sugl'intagli  di  due  italiani  af- 
fatto opposti  per  istile,  Tiranesi  cioè 
e  Rartolozzi.  In  patria,  in  Milano,  a 
Parigi,  a  Nuova-York  e  in  quani'al- 
Ire  città  si  porlo,  ovunque  s'  ebbe 
onori  ;  e  le  sue  opere  d*  intaglio,  ol- 
treché diedero  ragguardevole  guada- 
gno ai  diversi  calcografi  che  le  pub- 
blicarono, apportarono  a  lui  sì  vasli 
vantaggi,  da  farlo  vivere  doviziosa- 
mente nelle  due  qualità  di  artista  e 
privalo.  —  Le  sue  opere  minori,  so- 
no quasi  tutte  lavori  di  gioventù,  ili 
buona  parte  eseguili  a  punta  secca^ 
e  lutti  egualmente  lodevoli  e  graziosi. 
Il  calcografo  bolognese  Giovanni  Zec- 
chi ne  ha  fallo  di  recente  un'esatta 
raccolta  pel  celebre  autore,  che  poco 
affetto  portando  a  sì  leggiadri  suoi 
parti,  gli  aveva  in  gran  parte  negletti 
e  perduti.  Per  questo  calcografo-edi- 
tore, il  grande  artista  aveva  intrapre- 
sa da  ben  quattro  anni  l'incisione  di 
che  abbiamo  dello,  della  Santa  Ce- 
cilia cioè  dell'Urbinate,  la  quale  con- 
servasi nella  pontificia  Pinacoteca  j  e 
pochi  mesi  prima  che  Gandolfi  mo- 
risse,  veduto  alcuni  questo  gran  ra- 


me,  lo  (îirevan  compiuto  ;  eil  egli  slet- 
so  afferaïuva  nulla  più  avervi  ail  ese- 
guire per  remlerlo  ben  finito  anche 
all'  occhio  del  più  rigido  osservatore 
iiileiligcote.  Storlunatamcntc  però 
una  (ualattia  infiammatoria  io  incol- 
se, che  gli  troncò  in  breve  i  bei  gior- 
n'ì,  non  senza  danno  delle  arti'libera- 
li  italiane.  Moriva  il  dì  4  gennaio 
1834,  in  Bologna,  sua  patria,  con  ge- 
nerale compianto^  d'auni-^o,  nella 
pienezza  se  non  dell'età,  certo  per 
più  titoli  delle  speranze  e  della  gloria. 
GARCIA -MALIBRAN- DE  BE- 
RIOT  (Maria  Felicita).  Figlia  a  Ma- 
nuele, nacque  nel  1808  in  Parigi, 
ed  i  suoi  primi  anni  dovette  pas- 
sarli compagna  alla  sventura.  Suo  pa- 
dre, uomo  brutale,  violento,  malva- 
gio fors' anco,  e  che  si  diceva  fuggilo 
dalla  Spagna  per  aver  ucciso  in  atto 
di  collera  una  sentioella  che  a  lui, 
il  grand' attore,  rifiutava  l'ingresso 
nel  teatro,  cominciò  di  buon'  ora  a 
gravar  sul  capo  della  piccola  figlia  il 
peso  della  imperiosa  e  insopportabile 
sua  ìndole,  fino  n  divenirne  il  tiran- 
no, e  la  condannò  allo  studio  della 
musica  non  altrimenti  che  a  spaven- 
levol  supplizio.  Ei  baltevala  crudel- 
mente, e  delicata  coni'  era  e  di  nervi 
eommamenic  irritabili,  non  poco  ne 
rimaneva  malconcia,  e  l'ora  della  le- 
zione, ella  non  la  sentiva  scoccare  che 
colta  non  fosse  da  un  indicibile  ter- 
rore.—  In  pari  guisa  Thalberg,  quel- 
l'altro grande  artista,  avca  concepito 
nella  kua  infanzia  un'incredibile  av- 
versione per  la  tortura  del  piano  for- 
te, e  versando  lagrime  d'ira,  picchia- 
va col  pugno  quei  tasti,  da  cui  le  ar^ 
raoniose  sue  clita  d4>vcvan  poi  trarre 
una  virtù  sì  possente.  —  Maria  seguì 
il  padre  a  iNapoli,  poi  a  Londra,  ove 
nel  i8a5  sì  produsse  a  GoveotGar- 
den.  Chi  avrebbe  allora  detto  che  in 
quella  terra  medesima  che  fu  la  pri- 
ma ad  ascoltar  il  magico  incanto  della 
sua  voce,  e  che  prima  circondò  la  sua 
Fé  lier  Tomo  XI. 


giovine  fronte  delle  palme  e  degli  al- 
lori che  andava  mictcmlo^  esser  pur 
quella  dovesse  che  dopo  il  giro  di  po- 
chi anni  accoglierne  doveva  l'estremo 
sospiro,  quel  sospiro  che  empiè  di 
cordoglio  due  metà  dell' universo  ? 
Ma  misterioso  sulle  sorti  umane  tace 
•il  tempo,  e  questo  solo  allcgerisce  il 
peso  il'unagrave  esistenza,  come  tron- 
ca il  filo  a  giorni  cui  sorridono  pro- 
pizii  gli  onori,  le  dovizie  è  la  genera- 
le estimazione.  Maria  si  cimentò  dap- 
prima nel  Crociato  di  Meyerbcer  e 
nel  Barbier  di  Siviglia,  e  la  sedu- 
cente Rosina  a  sedici  anni,  scaltra 
e  allegra  fanciulla,  che  veniva  a  sor- 
ridere, dopo  di  aver  pianto  tutto  il 
dì  sotto  r  oppressione  paterna,  rapì 
fin  ti' allora  il  pubblico  dei  dilettanti 
d'  Inghilterra.  La  sua  nascente  cele- 
brità s'accrebbe  nelle  feste  d'Yorck  j 
ma  ella  aveva  a  sostenere  ben  altre 
prove,  altri  trionfi  1' aspettavano  an- 
che in  Londra  pria  di  morire.  II  pa- 
dre la  tolse  all'  Europa  per  condursi 
a  formare  con  la  famiglia  un'  opera 
italiana  nel  Messico.  Quivi  ei  fece  for- 
luii'a,  lasciò  in  breve  il  paese,  fu  sva- 
ligiato dai  masnadieri,  che  lo  costrin- 
sero dopo  averlo  rubato  a  cantar  loro 
una  cavatina,  e  s' imbarcò  povero  per 
JNuova  Yorck,  ov'egli  e  la  figlia  ven- 
nero accolti  con  entusiasmo.  Maria 
studiava  suo  padre  nel  medesimo 
tempo  che  a  lui  dinanzi  tremava,  ed 
ogni  giorno  a  questa  dolorosa  scuola 
ella  vedeva  farsi  più  grande  il  suo  ta- 
lento, e  fiorire  in  lei  quelle  ammirabili 
facoltà,  che  la  resero  a  giorni  più  tar- 
di la  regina  del  lirico  teatro.  Ella  rac- 
contava talora,  che  il  terrore  della 
casa  paterna  la  inseguiva  sovente  in 
quel  tempo  fin  sulla  scena.  E  dove  più 
particolarmente  Garcia  le  inspirava  uà 
insuperabile  terrore,  era  nelle  parte  di 
Otello.  Quel  viso,  cui  la  natura  aveva 
dato  un'espressione  di  malvagità,  di- 
venuto più  feroce  per  l'  abito  e  per 
la  fìuxioa  del  carattere,  appariva  alla 
43 


338 

ircriianle  Desilemfjna  come  un  lerri- 
bil  fanla«fi»a.  Ella  credcvagi  veramen- 
tt;  al  sao  oUiroo  giorno,  confondeva 
il  caolo  a  lagrime  vere,  mandava  gri- 
da involooiaric  di  terrore,  e  faceva 
correre  per  le  fik  degli  spettatori  uno 
«pavento,  di  cui  nessuno  distingueva 
tutte  le  cau«e,  e  sospendeva  così  gli* 
applausi  per  soverchia  commozione. 
Oltreché  alla  naturale  sua  sensibilità, 
a  questo  raccapriccio  che  le  inspira- 
va il  genitore  e  che  timouia  alla  pri- 
ma sua  comparsa  sulla  scena,  si  do- 
veva forse  quella  sua  maestria  singo- 
larissima ueli'  investirsi  degli  affetti 
del  personaggio  che  rappresentava, 
trasfondendone  negli  animi  di  chi 
ìa  udiva  tutta  la  forza,  l'altezza  e 
r  interessamento.  —  Lungo  tempo 
l'amor  della  «ladre  e  l'amore  dell'ar- 
te, che  in  lei  crasi  acceso  e  di  cui  la 
€ra  innamorata,  sostennero  il  suo  co- 
raggio j  ma  alla  fine,  nel  1826,  ella 
cercò  rifugio  in  un  matrimonio,  da 
cui  sperava  più  riposo  che  felicità  ^  e 
questo  forse  non  fu  se  non  un  nuovo 
sacrifizio  a  lei  imposto  dalTinesorabi- 
le  padre.  Il  signor  Malibran  era  cre- 
dulo rit::co  j  ma  ei  smentì  ben  tosto 
questa  opinione  con  un  fallinientol 
La  giovane  sposa  non  prese  allora  con- 
siglio se  non  dall'energia  del  proprio 
animo  ^  cesse  la  dote  ai  creilitori  del 
marito,  e  venne  sola  a  Parigi  per  ri- 
staurare  la  propria  fortuna  ed  aprirsi 
ì'adiio  ad  unasorte  miglior  sul  teatro. 
Era  nel  iSan.  Madama  Naldi,la  con- 
tessa di  Sparr  l'accolsero  colla  più  tene- 
ra amicizia.  La  direzìouedel  teatro  ita- 
liano esitava  a  stipendiarla.  Le  ilire- 
zioni  teatrali  indovinano  più  spesso 
che  non  si  pensa  i  grandi  talenti  ;  es- 
se n'  hanno  paura.  Per  consiglio  delle 
illustri  sue  amiche,  il  Galìi  la  pregò 
a<l  assumere  la  parte  d' Arsace  nella 
Semiramide^  da  lui  scelta  per  suo  be- 
nefizio. Il  pubblico  è  spesso  come  i 
«lireltori  :  ien)e  i  grandi  talenti,  e  si 
fa  nialv.tgio,  come  per  torsi  dal  loro 


giogo.  La  riuscita  della  grande  can- 
tante fu  mediocre  j  ma  gì' intelligenti 
ne  avevano  meglio  giudicato.  La  sua 
grazia  incantatrice,  la  sua  gioventù, 
quella,  voce  prodigiosa  per  la  sua 
estensione  e  la  sua  flessibilità,  le  sue 
maravigliose  inspirazioni,  fecero  ia 
breve  girar  il  cervello  ai  più  appas- 
sionati ammiratori  di  madama  Pisa- 
roni.  Immense  fortune  di  teatro  se- 
guirono le  sue  fortune  d'accademia. 
Fino  al  1852  in  cui  ella  abbandonò 
Parigi  per  sempre  fu  una  nuova  paz- 
zia universale.  Chi  non  ne  fu  inva- 
ghito ?  quale  severità  di  critica  tenne 
fermo  contro  ai  capricci  del  suo  ge- 
nio di  cantante  e  d'  attrice  ?  Quale 
possente  e  irresistibile  impulso  non  fa 
dato  al  canto  drammatico  e  all'arte 
teatrale?  Nulladimeno  madama  Ma- 
libran deve  considerarsi  più  come  un 
ingegno  maraviglioso  e  privilegiato^ 
che  come  un  artista  caposcuola  ch'ha 
imitatori  e  seguaci.  Ma  nei  sommi 
esemplari  si  apprezzano  anche  quei 
piccoli  difetti  senza  dei  quali  sareb- 
be erroneo  l'  adagio  ,  non  trovarsi 
perfezione  nelle  opere  sia  dell'  inge- 
gno ,  sia  della  mano.  Il  talento  della 
Malibran  avea  qualche  cosa  di  troppo 
spontaneo  e  inaspettato,  perchè  po- 
tessero assoggettarsi  all'  osservazione 
i  grandi  effetti  da  lei  ottenuti  a  fine 
di  dedurne  regole  e  formule.  Ciò  che 
ella  fece  soprattutto,  è  d'aver  suscita- 
to in  Francia  ed  in  Italia  una  passio- 
ne sempre  crescente  per  ia  musica 
sublime,  e  formalo. di  grandi  artisti 
più  presto  colla  rivalità  che  coli' imi- 
tazione. Nell'arte  ella  agognava  con 
infaticabile  ardore  a  ogni  genere  di 
perfezione.  Ella  volle  esprimere  me- 
glio che  la  Pasta  (altra  sublime  attri- 
ce cantante,  e  di  cui  ogni  lingua  noQ 
può  a  meno  di  esaltare  il  valore,  l'uni- 
ca certo  che  pareggiar  potea  colla  Ma- 
libran) e  cantar  meglio  della  Sonlag, 
la  cui  voce  entusiasta,  rapisce,  incan- 
ta. La  sua  espressione  uoa  aveva  V  «- 


guaglianza  fêtera  e  perfetta  dì  ma- 
dama Pasta  5  ella  studiava  meno  pro- 
fondamente, sosteneva  meno  spesso 
un-a  parte  sino  alla  fine.  La  critica 
avea  spesso  dr  che  mordere  in  ciascu- 
na delle  sue  creazioni.  Jìosina  era 
troppo  fut  bella  j  ÌSìnetta  troppo  for- 
tej  Desdemona  troppo  poco  rassegna- 
ta ;  la  Cenerentola  troppo  ostinata  j 
ma  quale  spirito,  vivace,  qual  elegan- 
te giocondità,  quai  tratti  sublimi  di 
passione,  d'  amore,  di  dispcranza  ! 
Quanta  novità  di  creazione,  di  senso 
in  ogni  sua  parte  !  11  suo  canto  era 
come  la  sua  espressione,  improvvisa- 
to, sempre  nuovo,  quasi  sempre  de- 
^no  d' artinnrazione  e  d'entusiasmo. 
La  s«a  voce  aveva  immensa  eslensio- 
ne:  ella  possedeva  in  pari  tempo  i  re- 
gistri di  conhaho  e  di  soprano,  e 
traeva  à-A  quelle  note  limpide  e  pas- 
sionate, opposizioni,  contrasti,  effet- 
ti inauditi.  11  suo  canto  era  semplice 
e  profondamente  espressivo  ;  scendeva 
fin  nel  fondo  delTanima,  e  i  dolorosi 
suoi  accenti  facevano  piangere  ,  im- 
pallidire i  numerosi  spetlatui-i,  ma- 
ravigliati di  sentire  in  pari  tempo 
quella  commozione  nervosa  ed  elet- 
trica, quella  gioia  triste  e  profonda 
che  la  musica  non  produce  d'ordina- 
rio se  non  in  alcune  anime  privilegia- 
le o  favorevolmente  disp«'Ste.  Ora  i 
suoi  -passi  rapidi  e  splendidi  come  la 
folgore,  o  piuttosto  comò  la  mano  del 
più  agile  suonatore  di  cembalo,  ripro- 
ducevano difficoltà  che  il  più  esperio 
suonatore  temerebbe  d'affrontare  j  ma 
]a  difficoltà  sempre  spariva  alla  gra- 
zia, alla  convenienza,  all'  ingegnosa  o 
espressiva  invenzione  della  fioritura. 
Madama  Malibran  era  sempre  artista 
anche  fuor  della  scena.  Ella  improv- 
visava la  sua  conversazione  e  il  suo 
portamento,  come  le  bellezze  della 
grand*  aria  della  Cenerentola,  come 
le  furberie  della  Pruova,  o  l'espres- 
sione sublime  della  ÌSìnetta  nella 
Gazza  ladra,  Douna  spiritosa^  g  m- 
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nocente  bambino,  biTona,  generosa, 
o  gelosa  e  ctillcrica,  dolla  nelle' lingue 
cha  imparava  con  incredibile  facilità, 
spenta  nel  nuoto  e  nell'arte  di  caval- 
care, non  risparmiò  mai  oè  la  salute, 
ne  la  *oee  per  una  buon'  azione,  per 
una  puerilità,  per  un  capriccio.  Molti 
saiebbero  gli  aneddoti  che  si  potreb- 
bero narrare  di  lei  j  faceva  del  bene 
assai,  e  purché  la  si  cogliesse  in  un  fe- 
lice momento,  lutto  si  poteva  da.  lei 
otlenerc.  Talvolta  si  serviva  tli  mezzi 
affano  ridicoli  onde  olicnere  uno  sco- 
po felice  che  mirava  soltanto  a  giovar 
qualche  persona  cui  il  bisogno  e  la 
sventura  avesse  colpito  :  lalvoTla  faceva 
attendere  un  pubblico  intiero  raccol- 
to nel  teatro,  onde  aggiungere  all'in- 
troilo  della  sçrala  una  somma  che 
aveva  guadagnata  allora  allora  a  can- 
tar un'arietta  in  casa  di  qualche  gran- 
de, eil  il  quale  introito  servir  doveva 
a  favore  d'  un  povero  corista.  Ovun- 
que ella  andò,  per  tulio  in  un  colla 
memoria  del  suo  sommo  valor  musi- 
cale quella  lasciava  eziandio  di  qual- 
che beneficenza  o  di  qualche  capric- 
cio. 1  giornali  italiani  ce  l'hanno  mo- 
strata vestita  da  giovanotto  studen- 
te ,  seduta  a  cassetto  della  sua  stes- 
sa carrozza,  ed  entrare  in  questa  gui- 
sa in  una  città  d'  flalia  ov'  era  attesa 
con  impazienza  j  poscia  correre  iti 
questo  medesimo  arnese  al  porto  per 
far  una  gita  in  mare,  nella  quale  ella 
tanto  vogò,  che  Oe  prese  un  buon  raf- 
freddoi^e,  mentre  la  folla  curiosa  cer- 
cava anìqora  Uella  carrozza  la  graa 
prima  donna  «he  la  sera  sperava  di 
senlire.  iNella  Malibran,  maraviglio- 
samente organata  per  la  musica,  il 
senso  fisico  prodotto  dalla  bellezza  e 
dalla  pietrczza  del  suono  diveniva  ta- 
lora una  specie  d'  entusiasmo.  —  ]Nel 
i832,  come  dicennnOj  si  tolse  da  Pa- 
ligi  e  venne  in  Italia.  In  questa  clas- 
sica lena  le  scrillure  le  piovvero  nu- 
merosissime, che  la  sua  gran  fama 
avcala  preceduta  II  Taalru  dì  s.  Car' 
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io  a  Napoli  e  il  Comunçiie  di  Bologna 
furono  if  primi  che  la  possederono,  ed 
ella  divenne  d'allora  la  reina  di  lulla 
Italia.  Udilla  Milano  nel  «uo  gran  tea- 
tro la  Scala,  Venezia  nello  siupendis- 
siine  suo  della  Fenice,  e  nell'allro  an- 
cora Emeronittioy  clie  da  lei  prese  il 
nume  di  Teatro  Malibran,  nome  che 
attualmente  conserva.  Andò  indi  ncl- 
r  Inghiltera,  ove  altendeala  la  tomba. 
Quivi  fu  menata  a  nozze  da  monsieur 
deBeriot,  fatto  un  legale  divorzio  col 
primo  marito  Malibran,  a  ciò  astret- 
ta da  un  cumulo  di  circostanze,  che 
la  brevità  d'un  articolo  biografico  ci 
vieta  di  enumerare.  Ma  poco  godette 
del  nuovo  suo  stali»  e  della  ognor  sua 
crescente  ripnla/ione  e  foiluna.  Le 
feste  teatrali  di  Maiuhesler,  città  nel 
Lancashire,  rj  leghe  da  Londra,  che 
nelP  estate  del.  »856  furono  splendi- 
dissime, corne  che  sostenute  dai  pri- 
mi geni  delTiirie,  tanto  ne  la  affati- 
carono, che  ammalò.  Mentre  si  spe- 
rava ancora  d'uilirla,fu  rapila  al  mon- 
do musicale  il  giorno  sS  setlen»bre 
dell'anno  sudilelto,  sul  fiore  degli  an- 
ni, in  mezzo  ai  suoi  trionfi  e  nella 
pienezza  del  suo  talento.  La  signora 
del  canto  che  il  mondo  gli  dava  im- 
merse nel  rammarico  il  più  sentito 
quanti  ne  ammiravano  le  doti  ed  il 
suo  merito  conoscevano.  Ella  regnava 
sulla  moltitudine  che  la  idolatrava. 
Ella,  checché  se  ne  dica  in  contrario, 
poca  avea  sete  d'applausi,  né  il  fra- 
gore delle  palme  battenti  la  traeva  al 
delirio,  e  a  differenza  del  general  dei 
cantanti  che  per  ottenerli  s'  infiam- 
mano, si  struggono  e  ricorrono  a  lut- 
ti i  mezzi  umani  per  far  nascere  quel- 
la es.«ltaiiouc  nervosa,  quella  febbre 
dell'  ingegno  che  dee  la  sera  co- 
stringerò gli  animi  alla  pietà  od  al 
terrore,  la- Malibran,  conscia  del  suo 
magico  potere  e  del  suo  completo 
trionfo,  nulla  operava  di  estraordina- 
riamcnle  pidcse  onde  susciiare  ad  una 
rivoluzione,  so  cosi  lice  esprimcrfcij 


Io  spirilo  degli  spettatori  che  mai  non 
cessavano  essere  eminentemente  esal- 
tati sino  anche  buona  pczia  dopo  che 
la  voce  della  sovrumana  cantante  non 
più  risuonava  ai  loro  orecchi.  Ricol- 
mata di  ricchezze,di  incensi,  di  fiori, 
il  pubblico  avea  cento  mila  braccia 
per  festeggiarla,  e  la  venuta  di  lei  ia 
una  città  era  un  tale  evento,  da  do- 
verne segnar  il  giorno  in  non  fragili 
monumenti.  Raggiante  della  trionfan- 
te luce  del  genio,  strappava  a  genti 
che  non  si  conoscono  fra  loro,  e  che 
non  mai  veduta  I'  aveano  che  sotto  le 
vestimenta  teatrali,  quelle  tiolci  la- 
grime che  insieme  le  uniscono  per  un 
tempo  determinato,  e  si  facea  lunga- 
niente  amare  da  esse  come  un  amico 
o  un  fratello  di  cui  si  conserva  vivis- 
simo il  desiderio.  Maria  Felicita  Gar- 
cia-Malibrau-de  Beriol,  dopo  aver  in 
breve  giro  di  tempo  empiuto  del  suo 
nome  U  terra,  addormì  per  sempre 
sotto  gli  allori  il  capo  splendente  an- 
cora di  grazia,  di  gioventù  e  di  valore. 
CALDANI  (Floriano),  nato  io  Bolo- 
gna Tanno  i  770.  Il  padre  suo,  segreta- 
rio dell'  ambasceria  bolognese  in  Ro- 
ma, il  condusse  seco  ad  avervi  in  quel- 
la capitale  la  prima  inslituzione.  Co- 
minciò quivi  a  darsi  allo  studio- delia 
classica  letteratura,  che  non  abban- 
donò affatto,  né  manco  quando  fece 
sua  principale  occupazione  la  medi- 
cina. Aveva  sedici  anni  quando  venne 
chiamato  dal  zio,  il  celebre  Leopol- 
do Caldani  ,  professore  di  anoto- 
mia  nellat^  Università  di  Padova,  a 
continuare  in  quel  riputatissimo  sc- 
niinari»»  gì'  incominciati  sludi  Ict- 
Icrari.  Terminali  quésti,  passò  nella 
Università  ad  apprendervi  medicina, 
e  ne  olìenne  la  laurea.  Rimanendosi 
sempre  a  lato  del  zio,  ed  aiutandolo 
ne' suoi  lavori  per  quella  parte  in  cui 
la  giovanile  alacrità  poteva  venire  gio- 
vevole ai  dotti  intrapreudimenti  del- 
l'età  stanca,  s'impratichì  della  ana- 
tomia per  modo,  da  professarla  dalU 


callcfli'a  quando  il  zio  venne  a  morte. 
Ciò  fu  nel  iBo-j,  Durò  professore  cir- 
ca a  Tentinove  «nnij  eie  fino  all'  un- 
dici dell'  aprile  i856,  nel  qual  gior- 
no morì  in  Padova  nel  suo  sessante- 
simo sesto  anno  d'età.  Era  in  quest'e- 
poca relttire  magnifico  dell'  Universi- 
tà.—  Le  opere  pubblicate  dal  Caldani 
a  noi  note  sono  le  seguenti  :  Tavole 
anatomiche,  in  quattro  voi.,-  in  fol. 
massimo.  Sì  pubblicarono  dal  Picotli 
in  Venezia.  In  cinque  volumi  in  quar 
lo  si  hanno  le  spiegazioni,  dettate  in 
Ialino. —  La  chimica  di  Chaptal,  tra- 
tloUa.  —  Elementi  di  Anatomia,  per 
uso  della  scuola,  stampata  dal  Picotli 
suddetto  in  Venezia,  in  due  voi,,  in 
8.  Furono  ristampati  in  Bologna,  in 
due  volumi  pure  in  ottavo.  •—  Gli 
aforismi  in  Knips  Macoppe,  in  lati- 
no. —  Illustrazione  (ialina)  di  una 
Mummia  del  museo  Ohizzi.  —  Non 
poche  dissertazioni  di  argomento  per 
lo  più  medico,  la  maggior  parte  stam- 
pate nelle  Memorie  della  Società  Ita- 
liana. —  Varie  Iscrizioni  lapidarie. 
—  Alcune  poesie  Italiane  e  alcune 
traduzioni  <li  poesie  latine  fra  le  qua- 
li óe\  Pervigilium  Veneris. —  tino 
spoglio  dì  voci  da  aggiungersi  al  Di- 
zionario della  Crusca^  tratte  dai  di- 
scorsi di  Bellini. 

BELLI  (Pasquale).  Lasciare  di 
sr  onorato  desiderio  al  di  là  del  se- 
polcro è  indubbio  argomento  di  una 
virtù,  la  quale  non  vestì  abito  di  men- 
zogna, ma  fu  veracemente  nobile  e 
chiara.  E  questo  desiderio  unito  alla 
estiioazioue  di  tutta  Italia  lasciò  Bel- 
li Bcnedelio,  architetto  romano.  — 
Sortì  egli  i  natali  in  Roma  IT  dì  3  di- 
cenibre  l'jSa,  da  Giambattista  e -da 
Annunziata  Minabelli  «li  Arezzo.  Da- 
to in  educazit>ne  ai  padri  delle  scuo- 
le pie,  mostrò  fin  dalla  giovinezza  as- 
sai buona  disposizione  d'  ingegno. 
Per  cura  de' suoi  inslitulofi  apprese 
ì  fondamenti  di  quelle  lettere  che 
sono  sì  necessarie  a  poter  esercitare 
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con  riputnzìone  ciascun*  arte  ,  non- 
ché la  nobilissima  a  cui  già  il  Belli 
di  preferenza  moslravasi  affezionato. 
Non  intendendo  egli  però  di  correre 
l'aringo  dei  letterati  ,  appena  entrò 
nel  santuario  della  sapienza,  n'esci  ed 
assai  per  tempo  si  pose  al  disegno 
della  figura.  Era  in  Roma  allora  ri- 
pieno di  bella  fama  il  pittore  Loren- 
zo Pecheux  di  Lione,  accademico  di 
S.  Luca,  indi  eletto  direttore  dell'ac- 
cademia delle  belle  arti  in  Torino. 
Sotto  di  lui  si  acconciò  il  giovinetto 
Pasquale,  e  non  pure  divenne  franco 
del  disegnare,  ma  toccò  anche  i  prin- 
cipii  della  pittura,  arte  che  poi  sem- 
pre gli  fu  carissima  ;  cosicché  non 
solo  acquistò  per  gran  prezzo  una 
considerabile  scelta  di  opere  dei  più 
famosi  pennelli  ,  ma  piacquegli  fino 
agli  ultimi  anni  del  viver  suo  di  re- 
staurar quadri  e  sopriittutto  di  tra- 
sportare gli  aniichi  dalla  tavola  sulla 
tela  j  in  che  parve  diligente  e  valente 
d'assai.  Ma  la  pittura  ,  comechè  tan- 
to lo  dilettasse,  quella  non  fu  tutta- 
via in  cui  egli  posò  fermamente  1'  in- 
gegno ;  un  amor  più  vivo  lo  condusse 
air  architettura,  dçlla  quale  indi  fe- 
ce r  esercizio  di  tutta  la  vita  che 
condusse  a  tarda  vecchiezza.  Primo 
ad  indirizzarlo  ad  essa  fu  il  professo- 
re Pietro  Camporese,  che  allora  tene- 
va in  Roma  una  fioritissima  scuola, 
da  cui  escirono  parecchi  valenti  ,  e 
primi  i  figli  di  lui  Giuseppe  e  Giu- 
lio, i  quali  poi,  siccome  il  padre,  fu- 
rono beli*  ornamento  dell'  accademia 
di  S. Luca. Il  Belli  apprese  dal  Campo- 
rese  con  grandissimo  studio  le  teoriche 
dell'arte,  assistendo  il  maestro  in 
tutte  le  opere  che  in  quegli  anni  con- 
dusse, e  principalmente  nell'  arco  di 
onore  eretto  dalla  città  di  Subiaco  al 
suo  augusto  benefattore  papa  Pio  VI, 
e  nella  fabbrica  dell'  Apollinare,  oggi 
seminari*)  romano.  Ma  il  più  della 
pratica  fece  egli  sotto  Giovanni  Anij- 
nori  da  Camerino,  archilelto  riputa- 
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tiissitno  e  sommamenle  caro  a»!  esso 
poniefice,  del  quale  artista  dovette  il 
giovine  assai  coutentarsi,  essendoché 
nìuno  più  del  Belli  entrò  subito 
liei  fa  Tori  di  lui,  inlauto  che  noa 
solo  gli  fu  aiuto  ,  ma  sì  principal 
consiglio  nei  più  ardui  lavori.  Laon- 
de può  ben  dirsi,  senza  offesa  della 
memoria  dell'Antinori,  che  nelle  fab- 
briche, le  quali  il  maestro  operò  di 
poi,  una  gran  parte  s'  ebbe  l'ingegno 
e  1*  iniiuslria  dello  scolare.  E  vera"- 
inenle  diede  egli  grandissima  opera 
a  muoveie  i  colossi  di  Montecavallo 
ai  20  di  settembre  l'jSS,  e  ad  innal- 
zare, d'  ordine  di  Pio  VI,  1*  obelisco 
augusto  sul  Quirinale  nel  i';j86,il  sal- 
lusliaoosul  Pincio,  nel  i  "jSged  il  cam- 
pensc  a  Montecitorio,  nel  1792:  anzi 
dell'  innalzamento  di  questi  due  ulti- 
mi, essendo  egli  rimaso  solo,  fece 
tutto  Tartiuciosissimo  meccanismo. 
Per  la  qual  cosa  essendo  cresciuta 
onoratissima  in  Roma  e  fuori  la  fa- 
ma del  Belli,  non  fu  più  tenuto  qual 
discepolo,  ma  sì  pratico  e  buon  mae- 
stro, ed  annoverato  fra'  principali,  io 
diversi  tempi  fu  chiamato  architetto 
a  Nola  per  la  fabbrica  di  quel  semi- 
nario, e  poi  a  Meldola  pei  grandi 
guasti  del  Gume,  e  a  Foligno  e  a  Ti- 
voli e  a  Terracina  e  a  Valmonlone 
per  altri  lavori.  Fiorente  così  di  lode 
e  di  opere,  e  reputato  principalmen- 
te nella  meccanica  dell'  arte,  fu  elet- 
to il  dì  fj  ottobre  1810  accademico 
di  S.  Luca,  e  nel  a 7  gennaio  1811  ad 
amministratore  delie  rendite  della 
stessa  accademia.  Ressela  maraviglio- 
samente sia  in  qualità  di  camerlingo, 
sia  in  quella  di  economo  fino  all'  e- 
stremo  suo  giorno  con  amore  ,  inte- 
grità, zelo  e  rettitudine.  Certo  a  lui 
toccarono  le  più  gravi  incombenze  , 
imperocché  avendo  Napoleone  «Iota- 
tala  di  100,000  franchi  coli' obbligo 
solo  di  tenere  in  custodia  e  di  risto- 
rare r  opere  pubbliche  di  belle  arti 
e  di  amichila^  di  questa  somma  e  di 


queste  spese  fu  curatore  il  Belìi  ,  iì 
auale  altresì  ebbe  il  carico  di  tutto 
ciò  che  fosse  stalo  mestieri  per  apri- 
re le  scuole  accademiche,  il  1812, 
nelle  sale  dell*  Apollioarc,  e  poi  ,  il 
1824,  in  quelle  della  università.  Pre- 
se inoltre  una  parte  prìncipalissima 
a  molte  importanti  commissioni  di 
professori,  e  sopraltullo,  nel  1812, 
alla  grafi  visita  fatta  dall'  accadetuia 
a  quegli  antichi  edifizii,  i  quali  sli- 
mavansi  pericolare  pel  Iremuolo  av- 
venuto neir  aprile  di  quell'anno  me- 
desimo, e  singolarmente  all'  antitea- 
tro Flavio,  alle  terme  di  Tito,  ai 
templi  della  Minerva  medica  ,  della 
Pace,  dì  Venere  e  Roma  ,  e  di  tante 
altre  antichità ,  che  fanno  Roma  a" 
lutto  l'universo  insigne,  venerabile  e 
maravigliosa.  Nel  181  3  si  fece  anche 
egli  a  concorrere  coi  professori  Giu- 
seppe Camporese,  Virginio  Bracci  e 
Basilio  Mazzoli  all'  opera  del  grande 
edifizio  che  il  genio  di  Napoleone 
vastissimo,  per  la  vittoria  riportata  a 
Vartchen  colle  armi  italiane  e  fran- 
cesi, innalzar  voleva  sul  monte  Gcni- 
sio  ;  edilizio  dei  maggiori  che  mai 
cadessero  in  mente  a  quel  potentissi- 
mo, pereiocchè  a  tal  uopo  aveva  pre- 
scritto che  non  avesse  a  spendersi 
una  minor  somma  di  venticinque 
milioni  di  franchi.  Alla  qual  ope- 
ra avctìdo  il  ministro  francese  del- 
l' interno  chiamato  fra  le  prime  l'ao- 
ca*lemia  di  S.  Luca,  dessa  uon  volle 
indietreggiare  in  opera  sì  grandiosa  j 
anzi,- per  onore  dell'arte,  vi  si  pose 
con.  tulio  il  senno,  e  spedì  sul  Ceni- 
sio  il  Camponese  e  il  Mazzoli,  perchè 
con  ogni  possibile  cura  prendessero 
le  misure  e  le  altre  notizie  tulle  del 
luogo.  Presentò  il  Belli  nel  dicem- 
bre di  queir  anno  i  disegni  suoi,  che 
ritraevano  un  ospizio  sontuosissimo 
pei  passaggieri  ;  opera,  chi  la  vede  , 
insigne  e  degna  del  tanto  conqui- 
statore che  l'  aveva  ordinata,  nonché 
dell'  italiana  maestà  ed  elcgan/a  nel- 


Tarie.  iMa  il  concorso  mancò  ili  ef- 
fetto j  perciocché  le  cose  di  Napoleo- 
ne, pel-venale  di  già  al  sommo  del- 
l' arco,  dieilero  indi  a  poco  la  volta, 
e  come  fu  ordine  del  cielo,  irrcpara- 
bilmciUe  perirono.  IVel  1816  fu  de- 
ptiUio  il  Belli  col  Camporesesuddet- 
lo  e  Tommaso  Zappati  a  rimuovere 
alquanto  la  statua  del  Mosè  di  Miche- 
iaugelo  dal  suo  antico  luogo,  afiinchè 
vedersi  potesse  con  miglior  luce  (i)  j 
e  ueir  anno  uie<lesimo  il  Canova  lo 
elesse  con  esso  Zappali  e  con  Raffael- 
lo Slern  suoi  coliegbi  ad  ordinare  ciò 
eh'  era  duopo  a  ben  regolare  il  con- 
corso di  architettura,  che  Tailimo  si- 
gnorile di  quel  principe  della  moder- 
na scultura  statuì  ad  ogni  tre  anni 
ueiraccadcmia.  Finalmente  nel  iSi*^ 
fu  egli  uno  dei  riformatori  degli  sta- 
tuti, pubblicali  poi  nel  1818  per  au- 
torità di  papa  Pio  Vii,  ed  ebbç  oella 
nobile  commissione  a  compagni  il 
Canova,  il  Camuccini,  il  Laudi,  il 
Laboureur,  il  Thervaldsen,  il  d'Esle 
e  lo  Stern.  Ma  tornando  alle  opere 
che  il  Belli  condusse  nell'arte  sua, 
una  gran  lode  u  lui  venne  dai  lavori 
falli  al  museo  Chiaramonti.  Imper- 
ciocché, mancato  a  vivi,  nel  più  bel 
fior  del  nome  suo,  il  celebre  architet- 
to romano  Raffaello  Stern  ,  si  rima- 
se pressoch'è  interrotta  alla  sua  me- 
tà quella  fabbrica  splendidissima.  E 
il  pouleficio  Pio  VII,  nel  febbraio 
i8ai,  chiamò  a  continuarla  il  Belli  , 
il  quale,  nel  182a, con  grande  soddi- 
sfazione di  quel  papa,  del  card.  Con- 
salvi, segretario  di  stato,  e  di  Roma 
tutta  la  recò  all'ultimo  compimeulo. 
Vi  dispose  subito  il  Belli  i  fusti  delle 
colonne,  i  pilastri,  le  basi,  i  capitelli 
che  già  dallo  Stern  erano  stali  appa- 
recchiali.  Indi  con  suo  disegno  con- 

(t)  La  narrazione  di  questo  fallo  è  a 
leggersi  nella  lettera  dell'  ab.  Cancellieri 
al  can.  Moreni,  sopra  la  statua  di  Mosè 
del  Buonarrottì  [Firenze  i833,  pel  Mal- 
ghcri),  a  carte  38  e  segg. 
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dusse  la  trabeazione,  sopra  la  quale 
s'innalza  la  vòlta  della  gran  sala  ^ 
coprì  il  tetto,  fece  l'elegantissimo 
scompartimento  dell'intera  decora- 
zione di  essa  vòlta  con  belli  stucchi 
ed  intagli  ,  e  così  gli  ornamenti  che 
girano  intorno  alle  porle,  ricchi  tutti 
di  cornici  e  di  marmi.  Procurò  infine 
che  diligentissimamente  si  operasse 
il  gran  pavimento  a  musaico,  secon- 
do che  ideato  lo  aveva  il  primo  archi- 
tetto. Tale  opera  sì  sublime  e  tutta 
romana,  fu  con  grand' onore  seguita 
iìa  un'  altra  che,  siccome  da  molti  si 
giuilica,  può  veramente  aversi  pel 
capo-lavoro  del  Belli.  Ella  è  in  Assisi» 
Scopertesi,  nel  1818,  le  ossa  colà  del 
santo  patriarca  dell'ordine  dei  mino- 
ri, il  pontcGce  Pio  VII  ordinò,  che 
sotterra  e  nel  luogo  precisamente  ove 
il  venerabile  deposilo  si  rinvenne,  si 
costruisse  una  chiesa.  Corse  il  Belli 
ad  imprendere  tal  cura  con  animo 
tanto  lieto,  quanta  era  la  sua  devozio- 
ne verso  il  SeraQco  e  l'  ossequio  ver- 
so il  legittimo  monarca.  Infatti  i  di- 
segni suoi  a  preferenza  di  molti  allri 
eh'  erano  da  tulle  parti  inviati,  furo- 
no dal  papa  e  maravigliosamente  lo- 
dati e  appieno  approvati  il  di  19  ago- 
sto 1822.  Questa  chiesa,  la  cui  fab- 
brica venne  condotta  a  nome  del  Bel- 
li, dall'architetto  Giuseppe  Bmzi  di 
Assisi,  è  a  croce  greca,  larga  e  lunga 
novanta  palmi  romani,  e  tetst^iinata 
ne'  suoi  quattro  lati  da  emidi  con  se- 
dici colonne  doriche  binate,  che  so- 
stengono la  valla.  Nel  bel  mezzo  ha 
un  antico  masso  quadrato  di  scoglio 
che  già  serviva  a  custodia  delle  bene- 
dette reliquie.  Scendesi  ad  essa,  dalla 
chiesa  di  S.  Francesco  detta  inferiore, 
per  «lue  ampie  scale,  le  quali  metto- 
no ad  UD  grazioso  vestibolo,  prima 
che  entrar  si  possa  nel  santuario; .  là 
dove  pure  si  trova  di  fronte  un  altro 
vestibolo,  cha  al  sacro  luogo  dà  l'adi- 
to per  la  parte  del  chiostro  dei  padri. 
Bellissima  e  nobilissima  opera,  sia  se 
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SÌ  vuole  per  architcllura,  sia  per  or- 
oameali.  — Laoottedel  i3  luglio  1823 
accadeva  in  Roma  l'alia  diniavvenlura 
che  trasse  a  dolore  non  meuo  quella 
classica  terra  della  religione,  delle 
amichila  e  delle  arti,  ma  Europa  tut- 
ta, auzi  tutta  la  cristianità,  vuoisi  dire 
l'incendio  della  stupendissima  basili- 
ca di  S.  Paolo  sulla  via  ostiense,  che 
per  poche  faville  trascurate  negligen- 
temente suir  antichissimo  laqueare, 
tutta  si  accese,  e  in  brevi  ore  non  fa 
più  altro  che  un  mucchio  di  cenere  e 
di  ruine.  A  riparare  pertanto  a  tan- 
ta jatlura,  almeno  come  meglio  si  fos- 
se potuto,  ed  air  immenso  guasto,  ed 
anche  a  salvare  ciò  che  per  avventura 
il  fuoco  non  avesse  ancor  tocco,  il 
Belli  fu  subito  spedito  dal  cardinale 
Gonsalvi.  Orgoglioso  di  tanto  onore- 
vole deferenza,  e  fatto,  si  direbbe 
quasi  ,  maggior  di  se  stesso  in  tan- 
to caso,  r  architetto  tutto  si  diede 
alia  degna  e  solenne  impresa  con  tale 
sollecitudine  ed  alacrità,  che  ne  rac- 
colse onor  grande  e  pubbliche  grazie. 
Laonde  il  pontefice  Leone  XII,  suc- 
cessor  di  Pio  VII,  risoluto  avendo  il 
tempio  aversi  a  riedificare  così  come 
era  prima  dell*  incendio,  nel  novem- 
bre del  1820,  elesse  architetto  diret- 
tore del  risorgente  edifizio  il  Belli,  il 
quale  con  generoso  animo,  comechè 
grave  ornai  per  l'età,  si  sottopose  a 
carico  sì  poderoso.  Non  è  qui  luogo  di 
ridire  quali  cose  l*  oooraudo  vecchio 
abbia  fatto  per  tale  rinnovamento  ^ 
ognuno  può  leggerne  la  distinta  enu- 
merazione negli  accurati  ragguagli 
che  annualmente  vennero  pubblicali 
dalla  commissione  speciale  per  la  rie- 
dificaziooe  del  tempio.  In  su  questo 
lavoro  il  Belli  fece  pure  le  fronti  e- 
«lerne  delle  chiese  di  S:  Andrea  delle 
Frjitie  e  di  S.  Maria  della  Consolazio- 
ne, opere  lasciate  per  testamento  dal- 
la munificenza  del  gran  cardinale  Er- 
cole Consalvi.  Se  non  che  ca>iulo  in 
estremo  languore  per  uno  sfiancaracu- 


to  dei  vasi  intorno  al  cuore,  vedeva 
già  riiluslrc  professore  V  ultimo  suo 
giorno  appressarsi,  e  tutto  rassegna- 
to, con  grande  animo  lo  aspettava' 
ne  tardo  fu  »  comparir  questo  sfor- 
tunatissimo giorno.  Pasquale  Belli 
placidissimamente  n)or"i  li  3.i  olio- 
bre  1833.  Le  arti  romane  a  lun- 
go lo  ricorderanno  j  all'  accademia 
sarà  sempre  caro  e  venerato.  Fu  se- 
polto con  pompa  nella  chiesa  accade- 
mica di  S.  Martina,  siccom'  era  slato 
sua  volontà.  —  Fu  il  Belli  di  alla 
statura,  di  testa  calva,  di  occhi  ceru- 
lei, di  bianca  tìnta  del  viso  e  adusto 
della  persona.  Costumi  ebbe  traenti 
piuttosto  alla  giocondità  ed  allo  scher- 
zo ;  gli  si  rimprovera  troppa  facilità 
all'iracondia,  e  troppa  rigida  perti- 
nacia ne'  propri  pareri.  Fu  religiosis- 
simo, ossequioso  verso  lutti,  facile  ad 
obbliare  le  offese,  di  assai  carità  ver- 
so i  poveri,  vero  specchio  di  onore  e 
di  fede,  ed  in  oltre  umile  così,  che 
avendogli  il  cardinale  Consalvi,  dopo 
compiuta  r  opera  del  museo,  offerto 
di  farlo  cavaliere  dell' ordine  del  Cri- 
sto, egli  costantemente  noi  volle  j  con 
assai  nìaraviglia  di  quel  primo  mini- 
stro, non  uso  di  vedere  in  altri  simil 
miracolo.  Ufficii  però  ed  onorificenze 
non  gli  mancarono  ;  perciocché,  ol- 
tre a  ciò  che  abbiam  di  lui  dello  fino- 
ra, ed  oltre  alle  amicizie  eh'  ebbe  eoo 
principi  e  con  amplissimi  porporati, 
fra'quali  vo^lionsi  annoverare  il  Con- 
salvi  suddetto,  il  Turiozzi,  il  Doria, 
Mario  Mattei,  e  priocipalmenle  l' e- 
rainentissimo  Pier  Francesco  Galleffi, 
camerliogo  degnissimo  di  santa  Chie- 
sa, nonché  il  celebre  cav.  don  Luigi 
Metlicì,  presitlente  del  consiglio  dei 
ministri  di  S.  M.  il  re  delle  due  Si- 
cilie, ed  altri  grandi,  fu  anche  inge- 
gnere sotloispettore  dì  acque  e  stra- 
de, architetto  dei  musei  e  delle  gal- 
lerie pontificie,  consultore  della  com- 
missione d'dle  belle  arti  ed  antichità 
presso  il  caraerliogalo,  e  fin  d^l  1828 


nnnoverale  nel  collegio  filosoGco  del- 
1^  università  romàna,  quando  papa 
Leone  XII  concedelle  cbe  due  archì- 
tctli  accademici  di  S.  Luca  dovessero 
sempre  in  esso  collegio  sedere.  ' —  Ecco 
I'  iscrizione  che  fu  scolta  sulla  sua 
pietra  sepolcrale  ,  e  che   descrive  ùi 


rislrclto  il  merito  suo  neirarle  che 
tanto  maravigHosaniente  professò,  gli 
onori  e  distiuzioni  che  n*  ebbe  e  le 
qualità  morali  dell*  animo  suo  egre- 
gio e  meritevole  di  essere  tramandato 
alla  posterità,  che  non  negherà  mai  al 
Belli  la  più  distinta  ammirazione: 


A  .  fì 

HIC  .  VBl  .  COMPOINI  .  IVSSIT     \       ' 

ET  .  SACRVM  .-  SIBI  .  QV.OTANNIS  .  L1TARÏ 

TESTAMENT  *  TABVLIS  .EX  .  ASSE  .  LEGAVIT 

gVJESCVNT  .  OSSA 

PASCHALIS  .  IO  .  BAPT  .  FIL  .BELLI .  ROMANI 

ARCHITECTI  ,  PRAESTÀNTISSIMI         ' 

AB  .  CONSILIO  .  ET  .  SVMPTIBVS  .  GVRAiVDIS 

CONLEGI  .  ARTIFIGVM  .  A  .  DIVO  .  LVCA 

INCOMPARABILI*.  PROBITATE  .  VIRI    • 

CETERA  .  DIGET  .  F/^MA 

VIXIT  .  ANN  .  LXXX  .  INTEGER 

DECESSIT  .  PBIDIE  .  KAL  .  NOVEMBRIS 

ANNO  .  A  .  P  ..  V  .  M  .  DCCG  .  XXXIII 

AVE  .  FRATER  .AVE  .PATRVE  .  '     .. 

te;  .  ÇR  .  IN  .  PACE       • 


ZUCCALA  {Giovanoi),.nacque  in 
Bergamo  il  9  dicembre  del  i-jSB.  Fu 
efiut'aio  a  principio  nel  collegio  di 
Santa  Croce  leftulo  in  Padova  da'So- 
maschi.  Passò  quindi  nçl  *8eminario 
patrio  ad  avervi  jl  compimento  del* 
V  educazione  scienliGca.  Insegnò  bel- 
Fé  lier  Tom.  XI, 


le  lettere  nel  collegio  di  Cclaua,  indi 
nel  ginnasio  di  S.  Giustina  io  Pado- 
va j  abolito  questo  nel  i8i4)  si  tra? 
sferì  prefetto  degli  sludi  e;,  maestro- 
di  rettorica  nel  collegio  di  Meratc.  Nel 
1818  fu  nel  collegio  Calcbi-Taeggi  di 
Milano,  Panèo  dopo   professore   di 
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Eslelica  ncirUnlTerisilàdi  Pavia. Qui- 
vi riiiiaec  fino  al  dì  2 'j  marzo  i856, 
in  cui  venne  a  morie  robusto  an- 
cora, «lei  suo  quaranlollcsirno  anno 
cl'clà.  La  vila  «lei  Zuccaia  fa  luita 
consacrata  agli  studii,  e  ne  diede 
pubbliche  testimonianze  mollo  per 
tempo.  II  Saggiò  sulla  vita  e  le  opere 
deli*  abaie  Melchior  Cesarotti  (  Ber- 
gamo, 1809)  vitle  la  luce  quand'egli 
avea  appena  tocco  i  venlun  anni.  Non 
faremo  ron-umerazione  di  tutti  i  suoi 
varli  scrini,  ho^ Lettere  sopva  la  so- 
litudine, secondo  .1  principii  del  Pe- 
ti-arca e  di  Zirnmerman  (Monza,' 
18  i-^),  rneritano'qualche  considera- 
zione fra  gli  altri.  Maggior  conto  è  da 
farsi  (Iella  Vita  di  Torquato  Tasso 
(Milano,  iSrg),  la  miglio^e  dell' ope- 
re dei  Zyccala,  in  cui  compendiato 
8Ì  trova  quanto  hanno  di  veramente 
•  importante  i  (tue  grossi  voIuraiMel  Se- 
cassi: rettificali  alcuni  errori,  adem- 

•  piutc  alcune  mancanze  j'e  sopra  tutto 
•si  parla  dell'epico  sommo  con  quella 
venerazione  dell'ingegno,  con  quella 
pietà  bielle  sventure,  che  meritava. 
IVpiabile  è  «fbche  in  questo  libro  il 
modo  on<Ie  sono  divisali  i  varii  pregi 
letterarii  dell' infelice  poeta.  PoesiCy 
stampate  alla  spicciolala,  e  fatta  rac- 
còlla  lidie  principali,  in  Bergamo, 
.18^.7.  Principii  Esteticìyfavìa,  i835. 
Se  questo  libro  fosse  comparso  ante- 
jiore  a  molti  altri  sopra  lo  stesso  sog- 
gètto,-che  in    Il'alia   e  oltramonte  si 

•  pubblicarono  da  mezzo  secolo, in  qua, 
•il  Zuccàia  avrebbe  con  esso  procac- 
ciato al  proprio  nome  non  piepola  glo- 
ria. E  tuttavia  libro  utile,  in  quanto 
CQnli«ne  ottimi  principii, espressi  con 
clii'arezza,  e,  tolto  l'innocente  deside- 
rio Hi  piacere  ai  contefiiporanei  con 
citazioni .  talvolta  soverchie,  in  gene- 
rale  una  buona   raccolta  di    regole  e 

•  di  e^sempii  opportuni  «II*  i.nstruzione 
de'giovaneltù  Aliti  discorsi  parecchi, 
la  piià  parte  applaudiiissimi,  non  ag- 
Ifiugnerebbero  fama  ài  loro  aulorc, 


ristampali  in  tempo  che  le  cagioni  dì 
infiammarsi  di  collera  o  d*amore  per 
gli  uomini  e  per  le  cose  registrate  in 
que'  discorsi  sono  cessate,  o  molto  no- 
tabilmente infievolite.  La  gentilezza 
dell'  animo  e  delle  maniere  del  Zuc- 
caia è  di^oJgatissima  fra  quanti  il  co- 
nobbero e  ne  udirono  favellare.  A 
qiiesta  aggiungevasi  la  bella  persona, 
e  non  comune  la  grazia  nel  recitare. 
Non  pochi  quindi  ebbe  amici,  loda- 
tori moltissimi  :  quelli  giustamente 
meritali  dall'integrità  e  dolce/za  dei  ' 
suoi  costumi-  ;  questi  scusabili,  qcian- 
d'anche  alcun  poco  eccessivi  nella  loro 
ammirazione,  chi  pensi  come  a  giudi- 
car dell'ingegno  si  domandi  senso  più 
squisito  che  a  provare  i  gradevoli  ef- 
fetti delle  doli  esteriori  e  del  piacevo- 
le conversare. 

GRASSI  (  Giuseppe  )  ,  nacque  in  . 
Torino  di  poveri  parenti  nel  3o  apri-  1 
le  dell'. anno  1779.  Fatti  i  primi  stu-  ^ 
di  nelle  scuole  pubbliche  e  quindi 
nel  seminario,  dovette  egli  abbando- 
narli quando  tìel  famigerato  anno 
yildella  Repubblica  francese,!  nuo- 
vi dominatori  del  Piemonte  chiusero 
quella  casa  di  educazione.  Costretto 
pertanto,  in  freschissima  età  ad  esse- 
re sollecito  non  così  delle  Sue  spe- 
ranze "future  come  dw  bisogni  pre- 
senti, acconciossi.  col  libraio  Deslc- 
fanis  Onde  prestargli  opera  subalter- 
na nell'  esercizio  del  suo  traffico.  Ai 
.libri'  esposti  in  quella  bottega,  alle 
lelture  fattevi  dal  giovane  fattorino, 
dee  il  Piemonte  un  filologo  illustre  e 
uno  degli  scrittori  suoi  più  purgali. 
Grassi  in  un  fondaco  o  in  un  banco  , 
abbaglialo  dai  gruppi  quotidiani  , 
stordito  dalle  lunghe  cifre  avrebbe 
forse  aspirato  ^lla  ricchezza  :  chiuso 
in  una  libreria,  e  presovi  l'  abito  ili 
udire  il  suono  contemporaneo  di. mo- 
nete e  di  nomi  illustri,  o  slimò  meno 
quella  foJ'tqna  confrontata  così  d'ap^ 
presso  con  la  gloria,  o  tolse  animo  a 
giungervi  per  la  «la  la  più  bella,  di- 


vciitaodo  ancl»*'cglì  scrillore.  Primo 
pascolo  al  suo  ingegno  furono  gli  slu- 
di tlraninialici.  (^ucsli  eludi  passali 
dalle  mani  del  Goldoni  in  quelle  del 
Chiari,  del  "Villi,  dell'Albergali,  del 
Federici,  aveano  per  opera  di  que»lo 
ullimo  condono  la  commedia  ilalia- 
na  ad  essere  non  più  lo  specchio  dei 
costumi  e  dei  vizi  ordinari  del  tem- 
po, ma  una  maniera  variala  di  tesse- 
re il  racconto  di  qualche  fallo  rom- 
movente  o  straordinario^  non  più 
r  imitazione  del  discorso  quotidiano, . 
ma  la  caricatura  dei  discorsi  accade- 
mici^ non  più  la  rappresentazione 
utile  delle  virtù  necessarie  al  comune 
degli  uomini,  ma  la  dipintura  di  eroi 
o  imaginari  o  imaginariamenje  ma- 
gnificati: e  perciò  la  commedia  dive- 
nuta per  così  dire  tragedia  plebea, 
non  più  polca  chiamarsi  scuola  popo- 
lare e  castigalrice  scherzosa  dei  co- 
stumi, ma  piuttosto  palestra  filosofi- 
ca, e  sciupio  di  passioni  gonfie  e  pian- 
golose, nelle  quali  il  popolo  non  ri- 
trovando mai  le  sue  vicende,  non  po- 
lca mai  attingere  l'esperienza  delle 
cose  necessarie  alla  vita  domestica  e 
sociale.  Giuseppe  Grassi  si  accese  for- 
temente delle  commedie  del  Federici 
e  volle  diventarne  imitatore.  Entrò  egli 
in  corrispondenza  epistolare  con  l'Al- 
bergati, comunicandogli  i  primi  suoi' 
saggi  drammatici,  uno  dei  quali  col 
tkolo  //  Soldato  d'onore  fu  dal  Gras- 
si recitato  con  una  compagnia  priva- 
ta di  anuci  suoi  nel  teatro  di  Tori- 
no chiamato  allora  ì/^^ei/i  ed  oggidì' 
Sclera.  Al  tempo  medesimo  il  Grassi 
.niettea  mano  nell'  edizione  «lei  Tea- 
tro popolare  inedito  che  pnbblicavasi 
in  Torino  ad,  imitazione  di  quello  di 
Venezia,  e  il  quale  non  fu  protrailo 
oltre  al  sesto  volume.  E  nel|c  prose 
messe  in  fronte  ad  alcune  composi- 
zioni della  raccolta  avea  luogo  il  no- 
stro giovine  autore  a  fare  le  sue  pro- 
fessioni di  fede  drammatica,  scriven- 
done come  appassionalo  e  perciò  con 
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giudizio  più  'volte  errante,  scrìvendo, 
senza  soccorso  di  altri  buoni  studi,  e 
perciò. con  islile  di  gran  lunga  disco- 
sto da  quella  purgatezza,  proprietà  e 
nobiltà  che  distinguono  le  opere  sue 
più  noie.  Anche  per  la  pubblicazio- 
ne di  questo  teatro  popolare  consi- 
gUavasi  egli  con  V  Albergati,  il  quale 
gli  si  mostrava  giusto,  appro'^ando  i 
severi  giudizii  del  Grassi  contro  al 
Gozzì,  conscienzioso  Dell*'  applaudire 
alle  lodi  date  al  Federici  ,  modesto 
nel  ricusare  gli 'elogi  fatti  a  lui  sles- 
so. Per  buona  sorte  però  del  Gras- 
si gV  incoraggiamenti  dell'  Albergali 
non  trattennero  che  per  poco  tempo 
nel  suo  animo  la  passione  ch^  cravisi 
appresa  per  le  commedie  di  moda, 
della  quale  lo  aveano  anche  sconfortar- 
lo i  saggi  consigli  datigli  dal  De  Ros- 
si; onde  il  suo  stesso  Soldato  d"  ono- 
re, bencìiè  applaudito  sulle  sc^e- iti 
grazia  specialmente  della  felice  defcla- 
mazione  e  del  garbalo  porgere  del- 
l' autore,  non  fu  mai  esposto  da  lui 
al  maggior  cimento  della  slampa  ,  q 
restò  ubbliato  fra  le  sue  scriltu^e  gio-  . 
vanili.  A  questo  slesso  primo  periodo' 
di  sludi  imperfcUi  e  njale  indirizzati 
si  dee  riferirela  parl^;  presa  dal  Grassi 
nella  compilazione  di  una  Frusta  let- 
teraria che  pubblicavasi  in  Torino 
nel  >'J97  ad  imitazione  della  famosa 
PrustfL  del  Barelli.  Ma  questa  Fru- 
sta fu  di  poco  conto  e  di. breve  dura- 
ta, come  lo  sono  per  V  ordinario  le 
opere  tutte  informate  nelle  felici  in- 
venzioni degli  uomini  di  grande  in- 
gegno. Mal  pago  adunque  de'  suoi 
primi  sludi  come  del  sqo  prrmo  me- 
stiere, la  modestia  del  quale  non  r^ 
spondeva  al  sentimento  dettato  nel 
cuore  vivido- del  nostro  autore  dalle 
prime  prove  fatte  dclsuò  ingegno,  egli 
volgcvasi  a  migliori  discipline  ed  av- 
viavasì  a  pìu  nobile  officio.  Ammesso 
dapprima  all'  impiego  di  segretario 
del  consiglio  d'amministrazione  del- 
la Guardia  Nazionale   di   Torino,  e 
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c|uindi  ji  prestare  il  sao  servigio  nella 
Prefettura,  egli  giungeva  a"  tenervi  il 
posto  di  capo  di   divisione.  .Scriveva 
allora,  come  appendice  a\V  AnnuçLrio 
f^a^i^^ico  deirauno  i8i  i,un  suo  «Sag- 
gio sopra  il  commercio  e  V  industria 
del  Piemonte.  Quest'opuscolo  scritto 
in  buona  lingua  francese  piacque  an- 
che in  Parigi,  e  sarebbe  stalo  anche 
gradito  ai  Piemontesi,  se  essi  non  vi 
avessero  troKito  alcuni  errori  disfat- 
to che  lo  deturpavano.    Scriveva   an- 
che il  Grassi  in  buona  lingua. france- 
se.il  Coarie/'  de  Turin  del  quale  era 
çun-dîrettore.  Ma  questa   lingua  era 
per    lui    lingua  imposta  e  necessaria. 
La  lingua    scelta,  la  lingua    che    gli 
suonava  nel  cuore,  quella  nella  quale 
più  spontaneamente    scolpivasi    ogni 
suo  pensiero,  era  la  bella    nostra  lin- 
gua', che  uno  studio  diligente  e  la- 
bC>rios.issimo  sui  classici  aveagli  ren- 
duta  non  meno  cara  che  famigliare. 
In  prova   di   tal   lavoro    bìasti  il  dire 
•ch'egli    avcasi'  posto   ordinatamente 
nella   memoria  molte  parti  del  Voca- 
^  bolario   degli   Accademici  della  Cru- 
cca, persistendo  tenacemente  in  quel- 
lò  studio  per   molti    anni.  Il    primo 
saggio  di  quella    cjne    potrebbe  chia- 
marsi la  sua  seconda    maniera    nello 
scrivere  italiano  fu  tale  in  fallo,  che 
bastò  a  disvelare  quali  frutti  doveano 
aspettarsi  da  un  ingegno  così  ben  nu- 
trito. Voglio  parlare  dell'  Elogio  s'to- 
rico  del  conte  Giuseppe  Angelo  Sa- 
luzzo^  scienziato  celebre   e    fondato- 
re benemerito  "dell' Accademia    delle 
scienze  di  Torino.  Questo  elogio,  pub- 
blicato   nel    1,8 12,  era    stato    da    lui 
scritto  con  1'  animo  di  render  onore 
ad  un   illustre    suo    concittadino,  di 
far  amare  la  propria  lingua  caduta  in 
quei  tempi  in  avvilimento  per  la  do- 
minazione   straniera,    e    di   ricorda- 
re a  questi  slessi   dominatori  le  anti- 
che glorie  del  Piemonte.  E  l'esito  ri- 
spondeva perfettamente  al    suo   divi- 
sameulo.  I  più  illuslri   letterali  ita- 


liani commendarono  il  bel  lavoro,  e 
la  generosa  intenzione  dello  scrittore. 
Il  conte  Paradisi  era  autore  che  una 
commissione  dell'  Istituto  ne    facesse 
onorevole  rapporto  j    e    al    dire    del 
Bartolotti  in    una  sua  lettera  scritta 
al  Grassi,  era  lungo  tempo  che  il  Pa- 
radisi non  erasi  mostralo  così  alta- 
mente pago  di  altra  scrittura  moder* 
na  italiana.  Jl  Lamberti  faceanc  ar- 
gomento   di    lode    nel    Poligrajo.  11 
Monti,  il  Foscolo,  il  Botta  erano  tut- 
ti unanimi  nel  giudicare  di  quel  bel 
saggio.  Piacerai  qui  trascrivere  le  pa- 
role del  Bolla,  il   quale    animava  il 
giovane  suo  amico  a  renderlo  di  pub- 
blica   ragione,  scrivendogli  di  Parigi 
nel  2 2 aprile  iSi  2:((  Resta,  gli  dicea, 
55  eh'  io  ini  congratuli    teco  di  que-» 
55  sto   pensiero    che    ti    è    venuto    in 
55  mente  di  voler  celebrare  la  niemo- 
55  ria  di  un  uomo,  per  le  fatiche  del 
55  quale  il  Piemonte  salì  in  tanto  gri- 
55  do  di  paese  dotto  e  civile.  Certo  i 
55  Piemontesi  deggiono  tenersi  niag- 
55  giormente  obbligali  a  quelle  ossa  e 
55  vie  più  onorare  quelle  ceneri  sante, 
55  che  i  Francesi  alle  ceneri  ed  alle  os- 
55  sa  del  Lavoisier  loro  debbono  esse- 
55  re  e  sono  obbligati  ,   ed   onorarle. 
55  Che  dirò  di  me,  e   dell'  osservanza 
55  e  della  venerazione  in  cui    le    len- 
>5  go? Conciossiachè  quell'uomo  graa- 
55  de  amasse  me  come  se  figliuolo  sla- 
55  to  gli  fossi,  ed  io  in  luogo  di  pa- 
55  dre  lo  avessi  ed  amassilo.  Non  mai 
55  finché  avrò   vita    me   lo   ricoi"derò 
55  non  solo  senza  desiderio,  ma  senza 
55  lagrime.   Erami   allora   ogni  vento 
55  contrario,  ei  mi  sostenne  acciò  non 
55  cadessi  e  non  andassi  del  tutto  in 
55  precipizio.  Di  qua,  di  là  vedevami 
55  ad  ogni  ora  crescere  le  ragioni  di 
55  rammarico  e  di  dolore,  e  dei  mi 
55  consolava.  Volle    sollevare   la    mia 
55  umile  fortuna  e  indirizzare  verso 
'5  il    porto    la    mia    povera    navicella  • 
55  sbattuta  e  quasi  sommersa,  e  fece- 
"  ne  opera,  e  non  potè.  Infine  l'  ulti- 


5î  nio  ufûcio  sao  Kcrso  di  me   fu  un 
îî  ufficio  di  amore  e  di  pietà  ;    e  se 
9)  stato  Qoo  fosse,  che  diemmo  Vunq 
59  e  r  altro  in  genie  crudele  ed  ineso- 
9?  rabile,  gli  veniva   fatto  il  pensiero 
5Î  di  dar  ricovero  a  questa    mia  ira- 
;)  vagtiosa  vita.  Or  non  sia  mai  che  io 
9?  ooD   ti    lodi  e  non  ti  esorti  a    se- 
5Î  goire  il  tuo  proposito  di  sparge- 
?>  re  nembi  di  gigli    e    di    purpurei 
55  fiori  per  onorar  l'ombra  di  un  lan- 
55  to  nostro  concittadino.  Fallo,   che^ 
55  già  di  lù  ti  sorridono  le  muse,  e 
55  di  qua  ti   fa    plauso    ogni    anima 
55  gentile  e  generosa,   e  tu  ne  acqui- 
55  sierai  nome    non    solo  di  giovane 
55  dotto,  ma  ancora  di  ben  costuma- 
95  to    e    dabbene.    Perocché    nessun 
95  maggior    segno  v'  bà  di  cuor  ben 
95  nato  e  di    mente    ammaestrata  di 
95  ottime  discipline  ,  che  il  far  onore 
55  ai  morti  che   ban    lasciato   di    qua 
55- una  memoria  degna  di  onoranza  55. 
Parole  belle  e  sentimenti  nobili,  che 
dimostrano    come   nelP  animo   delle 
persone  devote  ai  buoni  sludi  sia  pro- 
fondamente sentita  la  virtù   della  ri- 
conoscenza^ e  come  vi   alligni  il  dè- 
eideriu  di   vetlcr   venire  in  fiore  l'in- 
gegno dei  più  giovani.  Infin  d'allora 
il  Grassi  erasi  messo  animosamente 
nella   schiera  di  coloro,  che  non  ve- 
deano  altro    mezzo    per    serbare  in- 
corrotta la  nostra  favella  in  quella  in- 
fida fratellanza  della  lingua    naturale 
con  la  lingua  polilica,  se  non  che  il  ri- 
Irarla    all'  indole   sua   originaria  ,  la 
quale  cosa   non  polca  ottenersi  senza 
una  qualfihe  severità  di  regole,  e  sen- 
za mollo   lume  di  buoni   esempi.  Ed 
anche  in  tale^divisameuto  spiccò  no- 
tabilmente rindole  generosa  del  Gras- 
si :  poiché  siccome  i  Romani   ql   dir 
di  Plinio  leneano  per  precetto  politi- 
co r  assoggettare  i  popoli  con  la    ma- 
no e  il  conservarli  soggetti  con  la  lin- 
gua^  cosi  anche  i  dominatori  dell'Ita- 
lia  di  quel    tempo,    riconoscendo    la 
possanza  di  una  favella  comune  per 
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îstrîngerc  insieme   tante  nazioni  di- 
sgraziate in  jogni  rispetto^Atudiavansi 
di  renderla  strumento  universale  del- 
le pubbliche  faccende  e  delle  private 
transazioni.  Quantunque  non  è  a  di- 
re, come  in   quel   voler  ribattezzare 
tante  teste  canute  o  mature  ,   e    nel 
pretendere   che    si   snodassero  in  ac- 
cento inusitato  tante  lingue  avvezze  a 
pronunzie    meno    vibrate ,  .si   risol- 
vesse la  favella  obbligata  in  uno  im- 
pasto di  voci  strane  e  di  costrutti  ri- 
dcvolì.  Bello  era  il  vedere  i  provetti 
curiali  tradurre  arditamente  le  vec-. 
chie  loro  forinole,  o  contentandosi  di 
vocaboli    antichi    con    terminazioni 
nuove,   o  scambiando  bonariamente 
le  significazioni  delle  parole  di  ugual 
suono  ;  talché  la  non  curanza  e  la  ri- 
cerca dei  classici  erano   per  essi    ca- 
gione uguale  a  spropositare.  Bello  il 
leggere  alcuni  «itti  pubblici  scritti  in 
una  favella,  la  quale  non  italiana,  non 
francese,  avea  quell*  aspetto  trasfigu- 
ralo che  sogliono  avere  nei  loro   pri- 
mordi le  lingue  novelle  che  vanno  for- 
mandosi per  infondersi  di  un  idioma 
.  Dell'  altro.  Saggia  dunque  p  generosa 
fu  la  lega  che  in  quel  tompo  strinsero 
nel  Piemonte  alcuni  dei  più  felici  in- 
gegni ,  onde  la.  lingua    italiana    non 
imbarbarisse  affatto  -,  e  fra  questi  fe- 
lici   ingegni  ,  guidali    dai    luminosi 
esempi  del  Botta  y  del   JNapione,   del 
Caluso,  del  Balbo,  ebbe  seggio  distin- 
to il   Grassi.  Il  quale  però  non  sen- 
za lottare  con  alcuni  dogli  slessi  suoi 
amici,  giungeva    a    riempire    le    sue 
parti.    Tal  era  l'abate    Lmlovico  di 
Breme,  figliuolo  del  marchese  di  Brè- 
me ministro  dell'interno  del   regno 
d'Italia,  il  quale  generoso  pel  neolo- 
gismi *c  tenuto  per  sofista  pericoloso 
dal  Grassi,  rimproveravagli  .sempre 
la  sua  severità  nelle  cose    di    lingua, 
l'accasi  dunque  lo  scambio  fra   Mi- 
lano e  Torino  di  argute  contese    su 
lali   materie  j  e  se  lo  scherzo  era  più 
facile  in  Milano  perchè  le  dottrine  ri- 
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gorose  danno  maggior  appicco  alle  le- 
pidezze, il  buca  giudizio  sovrabbon- 
dava in  Torino  ,  ed  agli  sforzi  dei 
dotti  Tofinesi  rispondevano  gli  ap- . 
plausi,  le  opere  e  i  voli  dei  più  il- 
lustri italiani.  Agitavansi  intanto  nel- 
1*  animo  del  Grassi  varii  argomenti  , 
onde  mettere  *  novella  prova  il  suo 
ingegno  e  il  suo  studio.  Il  Breme 
lo  invitava  a  scrivere  nella  raccolta 
biografica  dei  Sessanta  illustri  ita- 
liani l'articolo  di  Andrea  Doria.  Egli 
poi  Tolea  ridurre  a  novella  il  tristo 
fatto  della  Cenci,  e  tessere  un  racon- 
to  storico  delle  donne  illustri.  Ritor- 
nava pure  qualche  volta  il  Grassi  al- 
la poesia,  nella  quale  avea  negli  anni 
precedenti  fatto  un  tentativo,  traen- 
do dall'Iliade  il  soggetto  d'un  poe- 
ma o  di  una'  tragedia  col  titolo  di 
Polissena  y  soggetto  del. quale  il  Ce- 
sarotti da  lui  consultato  gli  svelava 
le  difticoltà.  Poneva  mano  pertanto 
ad  una  traduzione'  in  versi  sciolti 
delle  satire  di  Persio,  tre  delle  quali 
condusse  à  compimento  corredando 
la  sua  traduzione  di  note  critiche  ed 
archeologiqhe.  Ma  questi  lavori  non 
soddisfacevano  al  severo  giudizio  del- 
lo scrittore,  e  pet'ciò  restarono  im- 
perfetti nelle  sue  mani.  Rivolgeva 
egli  pertanto  le  sue  fatiche  ad  uno 
scopo  che  trovavasi  più  accomodato 
alla  condizione  dei- suoi  studi,  nei 
quali  l'amore  da  lui  posto  nelle  no- 
tizie filologiche  presentavagli  l' op- 
portunità quotidiana  di  tesoreggiare 
a  profitto  della  lingua  patria.  E  un 
tesoro  fu  veramente  per  Y  Italia  il 
Dizionario  militare  pubblicato  da 
lui  in  Torino  nel  1817.  Egli  conside-^ 
rava  saggiamente  che  lutti  i  popoli 
ebbero  pon  solamente  ordini  propri 
nell'  armarsi  é  nel  coràbatlere,  ma 
anche  lingua  pròpria  ,  la  quale  al 
pari  dell' insegna  sotto  alla  quale 
muoveansi,  dovca  conservarsi  inalte- 
rata. La  sola  Italia  erasi  indecorosa- 
mcolc  accomodata  ad  imitare   nella 


lingua  della  milizia  i  modi  stranieri, 
a  malgrado  che  i  buoni  esemplari 
dello  scrivere  nelle  •  cose  di  guerra 
fossero  in  le^non  meno  abboodevoli 
che  gl'illustri  esempi  dei  suoi  grandi 
capitani  ;  per  la  qual  cosa  polca  es- 
sa gloriarsi  non  solo  dei  nomi  dello 
Struzzi,  di  Andrea  D*M-ia,di  Alessan- 
dro Farnese,  di  Gian  Giacomo  Tri- 
vulzio,  di  FJmanuelc  Filiberto  di  Sa- 
voia e  di  tanti,  altri  rinomati  suoi 
gjUerrieri  ,  ma  delle  fatiche  ancora 
dei' suoi  scrittori  militari,  fra  i  quali 
basterebbe  il  citare,  olire  al  Monte - 
cuccoli  ,  quel  solenne  maestro  di 
guerra  Niccolò  Blachiavelli,  che  pri- 
miero ridusse  a  giuste  regole  la  stra- 
tegia, la  castramentaziooe  e  la  tatti- 
ca, ed  il  primo*  insegnò  all'  Europa 
che  l*  arte  militare  avea  le  sue  dottri- 
ne immutabili,  le  quali  né  per  l'  in- 
venzione delle  artiglierie  ne  per  la  di- 
versità delle  arme  degli  eserciti  assa- 
litori aveansi  a  mutare  giammai.  Con- 
siderava pure  il  Grassi,  come  prima 
degli  altri  luoghi  fossero  comparsi  in 
Italia  inventati  dall'italiano  ingegno 
alcuni  dei  più  ÌKìiporlanii  lavori  Jçl- 
r  architettura  militare,  ed  alcuni  de- 
gli ordini  uni^^ersalmente  seguiti  per 
r  attacco  o  per  la  difesa  delle  rocche, 
e  per  l'  accampamento  degli  eserciti  j 
talché  mentre  l'  altra  gente  d'Europa 
giaceva  ancora  nell'ignoranza  di  ogni 
princìpio  di. quella  grand'  arte,  aves- 
sero già  gl'Italiani  e  libri  e  cattedre  e 
maestri,  di  fortificazione  di  ogni  ma- 
niera, onde  sino  dal  secolo  XV  era- 
no sorli  Pasini  da  Padova,  Giovanni 
da  Perugia  e  Matteo  SanmKiheli  da 
Verona  5  poi  nel  secolo  tegueoie  quel- 
1'  immenso  ingegno  del  Michel  Aoge- 
lo  Buouarotti  e  il  gran  Michele  Sau- 
micheli  ,  e  il  Pacciotti  da  Urbino, 
e  il  Girumclla,  e  il  Lanza,  e  il  Gcn* 
ga,  e  il  Gastriotti ,  e  il  liellarmati 
ingegnere  maggiore  di  Francesco  I., 
autori  delle  cittadelle  di.  Torino  e 
di    Anversa ,    del    ricinio    di  Vero- 


na  ,  delle  forllficazioni  ji  Firen- 
ze e  di  Roma,  delle  fortezze  di  Cu- 
sirino  e  di  Spandaw,  di  Eusca^  di 
Havre,  delle  opere  della  Valletta  Del- 
l' isola  di  Malta,  e  di  tante  altre.  Bi- 
cordava  egli  eziandio  cbe  questo  spi- 
rilo d' invenzione  erasi  mantenuto 
vivo  nelle  menti  italiane,  mercè  dei 
profondi  trattati  del  Tartaglia,  del 
Cattaneo,  dell'  Algbisi  e  del  rinoma- 
lo Demarcbij.il  quale  sgombrò  la  vìa 
al  Vauban  e  lo  precorse  di  tanto.  Fe- 
licissimo adunque  e  fausto  per  V  Ita- 
lia cbian^ava  il  Grassi,*  il  consiglio 
preso  da  Yiliorio  Einanucle  re  di  Sar- 
degna, allorcbè  nel  suo  ritornare  agli 
stali  aviti,  volle  cbe  le  sue  armi  ve- 
nissero comandate  C(  n  voci  nazionali^ 
e  cbe  i  suoi  guerrieri  si  volgessero  a 
quelle  vrci  come  j  figliuoli  al  linguag- 
gio della  loro  madre.  Mosso  da  quelle 
considerazioni  e  da  questo  saggio  or- 
dina rvcnto,  si  accinse  il  nostro  scrit- 
iorc  a  ritornare  alla  luce  tutte  le  pa- 
role militari  usate  nei  secoli  passa4Ì^ 
raccogliendole  in  un  Dizionario  gene- 
rale» di  scienze  e  di  discipline  milita- 
ri. Questa  dotta  e  nobile  opera  fu 
grandemente  applaudila,  e  pose  l'au- 
tóre in  uno  dei  primi  seggi  della  let- 
teratura italiana -sebbene  non  sia  tra- 
scorso gran  l'empo  senza  cbe  l'auto- 
re ,  giudice  competente  e  «evero  del- 
Topera  sua,  avvisasse  cbe  il  lavoro  era 
ancora  imperfetto,  come  ci  toccberà 
di  notare  allorcbè  daremo  conto  della 
ristampa  postuma  dell'opera  medesi- 
ma! Prima  di  pubblicarla  egli  avea 
per  lo  spazio  di  due  anni  viaggiato  in 
Italia  facendo  lunga  dimora  in  Firen- 
ze, in  Roma,  in  Napoli.  Al  suo  ritor- 
no in  Torino,  il  governo  lenendo  con- 
to del  suo  valore  letterario,  del  quale 
avea  il  Grassi  dato  ancbe  in  quel  tem- 
po un  piccol  saggio  scrivendo  la  de- 
lazione delie  fest^  faite  dalla  citià  di 
Torino  per  Varnvo  della  regina  Ma' 
ria  Teresa,  lo  ammetteva  di  nuovo 
.a  direttore  del   foglio  periodico  lori- 
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nese,  il  quale  avea  allora  presoii  no' 
me  di  Gazzetta  Piemontese.  Conti- 
nuando egli  in  amicizia  col  Monti,  si 
congiunse  a  luì  nell'impresa  della 
Proposta  di  correzioni  ed  aggiunte 
al  Vocaholario  della  Crusca^Tper  la 
quale  scrisse  uu  Pararello  dei  ire 
vocabolari  italiano,  inglese  e  spa- 
gfiuoloy  inserito  dal  Monti  nel  terzo 
volume  della  sua  Opera. .Parte  nobile 
di  nobilissimo  lavoro  durerà  quel 
Paralello  la  vita  senza  fine  dell*  ope- 
ra cui  appartiene,  e  sarà  perciò  sem- 
pre pregialo  non  tanto  da  cbi  nelle 
quistioni  letterarie  vede  solamente 
due  partì  combattenti  ,  quanto  da 
quegli  altri  cbe  veggono  nel  mezzo 
della  conlesa  una  opinione  più  sicura 
e  più  generosa,  la  quale  non  s'accen- 
de alle  passioni  altrui,  e  s'  accosta  or 
all'una  or  all'altra  non  per  farsi  slro- 
mento  allo  scambio  di  vilipendio  o  di 
derisioni,  ma  perrender  onore  alla  ve- 
rità da  qualunqne  canto  ella  si  trovi. 
Alle  ricercbe  alle  quali  crasi  dato  il 
Grassi  per  la  sua  coopcrazióne  a  quel 
lavoro  sono  dovuti  gli  studi  ai  qua- 
li egli  fu  tratto  intorno  alle  origini 
delia  lingua  italiana,  dai  quali  usci- 
rono i  Sinonimi  eh'  egli  diede  alla 
luce  nel  1821  come  Saggio  òi  un'o- 
pera assai  più  estesa.  Questo  Saggio, 
del  quale  si  contano  già  undici  dedi- 
zioni, incontrò  in  Italia  ì'  universale 
aggrffdimenio,  sia  perla  maniera  brio- 
sa dello  stile,  sia  per  la  lucidezza  del- 
le spiegazioni,  sia  per  Ja  felice  scella 
degli  .esempi  addotti,  sia  per  l'argo- 
iDcnto  principale  dal  quale  l'autore 
trasse  le  differenze  dei  vocabolT,  aven- 
dole égli  ragguafiliale  non  già  con 
l'uso  il  quale  dà  una  nornod  errònea 
molle  volte  e  mutevole,  ma  con  l'eti- 
mologia delle  parole.  A  qual  uopo 
aprendosi  egli  una  via^non  tentata 
dapprima  in  Italia  studiofrsi,  di  ridur- 
re a  certezza  storica  le  azioni  di  mol- 
te voci  non  bene  intese.  Prestò  egli 
con  tal  metodo  un  grandissimo  servi- 
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gio  alla  liiigaa  nostra  ;  percîiè  Io  sve- 
lare le  arcane  ragiooi  della  favella  è 
un  renderle  la  maggiore  onoranza 
possibile,  palesando  che  la  lingua  no- 
stra in  mollitudiue  delle  sue  variazio- 
ni è  lingua  ragionata.  Allo  stesso  tem- 
po somministrò  egli  un  possente  aj- 
gonrento  ad  anulare  molle  gare;  giac- 
ché i  dcvoli  agli  esempi  dogmatici  d#i 
padri  della- favella  acquistano  nella 
iìlosoGa  un' ausiliaria  che  rende  più 
rispettabile  l'antico  uso  da  essi  cieca- 
mente venerato,  e  gji  amatori  di  no- 
vità trovano  nella  stessa  OlosoGa  una 
autorità  cui  deggiono  inchinarsi.  Ri- 
tornando quindi  il  Grassi  agli  studi 
della  lingua  militare,  pubblicava  in 
Torino,  in  sul  finire  del  182  i,  gli  Afo- 
rismi militari  del  Montecuccoli^  i 
quali  erano  stali  stranamente  guasti 
dal. Foscolo  nella  splendida  slampa 
delle  opere  di  quel  gran  capitano  fat- 
ta io  Milano  negli  anni  iSo-^-iSoS.  A 
tale  diligente  lavoro  rispondeva  V  ap-, 
plauso  e  il  gradimento  degli  scrittori 
italiani  eh'  erano  più  in  voce  di  abili 
conoscitori  di  quella  materia.  Fra  gli 
altri  il  Vaccani  lodavalo  grandemen- 
te 'sul  modo  chiaro  onde  il  novello 
editore  avea  provato  1*  importante 
ritrovato  della  giunta  al  libro  III, 
pel  quale  non  potea  più  cadere  verun 
duBbio  sopra  T  autenticità  del  testo. 
Il  Pezzana  anch'  egli  avendo  confron- 
tato l'edizione  del  Grassi  con  la  mi- 
lanese, riconosceva  che  la  lezione  di 
questa  era  di  gran  lunga -da  preferir- 
si a  quella;  e  citavane  per  prova  le 
maggiori  spiegazioni  date  dal  nuovo 
Codice  allé  brigate  rimpetto  a  quelle 
del  e.  2.  tit.  1.  §  !.. delle  lezione  anti- 
ca ;  e  la  compagnia  dei  medici  del  Fo- 
scolo e  il  devono  i  mocchetti. .  .  por- 
tar la  forchetta  corretto  col  devono 
i  moschettieri  ;  e  tanti  altri  simili 
tratti,  ner  quali  la  maggior  proprietà 
dcir  espressione  trovavasi  nella  edi- 
zione novella.  Nel  tempo  in  cui  il 
Grassi  era  intento  iu  tale  opera^  ca- 


deagli  nelle  mani  un  bel  Ms.  delle 
opere  militari  del  Monlecuccoli,  pos- 
seduto dal  signor  Giacinto  Bossi  di 
Milaniv  al  quale  era  unito  un  libro 
che  portava  per  titolo  :  L'  Ungheria 
l'an.  MDLxxvii.  La  materi-a  di  tal  libro 
era  tutta  altamente  polilfci,.  perchè 
aggiravasi-  intorno  al  modo  di  dare 
slabile  fondamento  al  dominio  degli 
imperatori  nell'  Ungheria,  di  ridurre 
i  privilegi  esorbitanti  di  quelle  diete, 
di  frenare  la  possanza  dei  magnati, 
di  riformare  gli  antichi  statuti  di 
quel  regno, 'di  rizzarvi  fortezze  e  cit- 
tadelle sopra  capo,  e  di  acquarterarvi 
un  esercito  perpetuo.  Il  fine  per  cui 
tal  libro  era  stato  scritto,  era  ludevo- 
lissimo  nelle  condizioni  di  quel  tempo 
e  di  quel  paese,  lacero  dalle  fazioni 
intestine  e  perciò  disposto  meglio  a 
dar  la  mano  al  Turco  il  quale  di  là, 
minacciava,  tutta  l'  Europa,  anziché 
congiungere  la  sua  causa  a  quella  de- 
gli imperatori  austriaci  suoi  natu- 
rali signori.  E  per  l'altezza  della  ma-  , 
teria  e  per  la  saviezza  ed  opportunità 
deiconsigli,  era  adunque  quella  scrit- 
tura degna  del  Monlecuccoli  testimo- 
nio oculare  di  quei  mali  e  giudice  il- 
luminato di  quei  rimedi.  Restava  a 
vedere  se  come  meritava  di  esserlo, 
così  fosse  stata  opera  sua  ;  ed  il  Grassi 
si  accinse  a  chiarirlo  guidato  dalle 
regole  delle  più  sana  critica.  Egli  in 
primo  luògo  corresse  la  data  della 
scrittura  che  riferì  all'anno  mdclxxiii; 
al  qual  anno  solamente  potea  essere 
accomodata  la  menzione  fattavi  del 
lungo  ed  inoperoso  campeggiare  del- 
l' esercito  cesareo  sui  confini  della 
Francia  nei  principio  delV  anno  me- 
desima in  cui  scriveasi  quel  libl'o. 
Quindi  si  pose  a  dimostrare  essere 
quel  libro  conforme  di  pensieri  e  di 
parole  alle  altre  opere  del  Monlecuc- 
coli; Irovarvisiquellà  stessa  acrimonia 
contro  alla  nazione  ungherese  che 
già  traspariva  in  qualche  luogo  dei 
suoi  commenlari,  e  la  quale  era  frullo. 


1300  solamente  ilei  la  profonda  cono- 
scenza che  ii  Monlecuccoli  areva  de- 
gli uomini  e  delle  cose  del  suo  tempo, 
ma  eziandio  dell'  impressione  lasciata 
uel  suo  auimo  dalla  niauiera  con  cui 
erasi  comportata  con  lui  quella  xiazio- 
ne  allorché  vi  governava  le  cose'  di  ^ 
guerra  j  trovarvisi  pure  la  stima  al- 
tissima iu  che  quel  guerriero  teneva 
la  possanza  ottomana  e  il  valore  per- 
sonale dei  Turchi,  dalla  quale  slima 
pareva  condotto  a  dare  in  quella  ope- 
ra il  salutare  avviso  di  tenere  in  Un- 
gheria un  esercito  perpetuo  in  pie- 
de, onde  fronteggiare  quel  nemico  in 
allora  tanto  tremendo  3  vedervisi  in 
fine  nel  paragone  dello  stile  un  valido 
argomento  per  attribuire  quel  libro 
air  autore  medesimo  degli  Aforismi 
e  dei  Commendati.  Tutte  queste  ra- 
gioni furono  dal  Grassi  luminosa- 
mente svolte  in  una  liissertaziouc  pre- 
sentata da  lui  air  Accailemia  delle 
scienze  di  Torino  nel  1819  col  titolo 
JSolizia  intorno  ad  una  operetta  ine- 
dita del  principe  Raimondo  Monle- 
cuccoli ed  argomenti  delV autenticità 
di  essa.  Questa  dissertazione  fc'  po- 
scia parte  del  volume  veotesimoquarto 
delle  memorie  della  stessa  Accademia 
della  quale  era  il  Grassi  ìnQn  dal 
1810  socio  residente,  e  della  quale  fu 
da  poi  segretario  per  le  scienze  mora- 
li, storiche  e  filologiche  in  luogo  della 
chiara  memoria  del  barone  Veroaz- 
za.  Facea  anche  il  Grassi  ricche  le 
memorie  annue  dell* Accademia  di  al- 
tre due  scritture,  r  una  delle  quali 
conteneva  le  sue  Ricerche  storiche 
sopra  alcune  antiche  armature  sco- 
perte in  Sardegna  ;  e  T  altra  V  Elo- 
gio da  lui  dettalo  delT  illustre  archi- 
tetto Piemontese  Piacenza  socio  suo 
nella  stessa  Accademia.  Intanto  tra 
quelle  laboriose  ricerche,  tra  per  non 
aver  egli  mai  disconlinuati  gli  studi 
etimologici  che  indirizzava  al  maggio- 
re scopo  di  riempire  le  speranze  su- 
scitate dal  suo  bel  Saggio  sui  sinoni' 
Fcller  Turno  XI. 
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mi  mediante  la  Storia  della  lingua 
italiana,  alla  quale  egli  confidavasi 
pur  poter  metter  mano,  tra  pei  lavo- 
ri che  da  lui  erano  richiesti  come  di- 
rettore della  Gazzetta  Piemontese  , 
nella  quale  ricercavansi  con  avidità  e 
leggevaosi  sempre  con  frutto  gli  arti- 
coli saggiamente  pensati  e  vivamente 
colorati  che  egli  tratto  tratto  v*  inse- 
riva, specialmente  intorno  alle  novità 
letterarie,  la  salute  sua  infiacchivasi 
ogni  dì  maggiormente,  e  gli  soprasla- 
va il  maggiore  dei  mali  fisici,  la  per- 
dila della  vista,  renduta  anche  più 
acerba  da  una  crudele  infermità  di 
nervi  che  lo  tormentò  uel  restante  dei 
suoi  giorni.  Colpito  nel  iSaS  da  quel- 
rinfortuuio,  mutò  il  Grassi  la  lieta 
vita  eh'  egli  menava  dapprima  accol- 
to qual  era  con  onore  econistimada 
molti  distinti  personaggi  del  paese 
amici  suoi  j  ma  non  ebbe  a  mutare 
per  ciò  né  la  volontà  forte  che  gli 
stava  neir  auimo  di  continuare  i  suoi 
sludi,  né  la  direzione  che  loro  avea 
^ià  dato.  Assistito  dall'opera  altrui 
nel  fare  nuove  ricerche,  assistito  dal- 
la tenacissima  sua  memoria  in  tutte 
le  ricerche  fatte  dapprima  ,  egli  ac- 
conciossi  come  potè  il  meglio  con  le 
sue  disgrazie,  ed  attese  animosamen- 
te negli  ultimi  anni  del  viver  suo  a 
dare  ai  nuovo  dizionario  militare  che 
egli  volea  pubblicare  tutta  la  perfe- 
zione possibile.  Di  questa  nuova  ed 
amplissima  opera,  arricchita  da  lui 
di  tutte  le  notizie  appartenenti  alla 
milizia  antica,  e  moderna,  diede  egli 
un  saggio  nel  tomo  xxxi  dell*  Anto- 
logia di  Firenze  nell*  anno  i8a8.  Ap- 
parisce da  tal  saggio  che  volcmlo  egli 
fare  ammenda,  conie  diceva,  degli 
errori  corsi  nella  prima  edizione, 
erasi  deliberato  a  pigliare  tutta  quan- 
ta la  materia  appartenente  all'  arte 
militare  antica  e  moderna  >  incomin-' 
ciando  dalla  milizia  greca,  venendo 
quindi  alla  romana,  e  discendendo 
quindi  alla  milizia  dei  tempi  mezza- 
45 


oi  eil  alla  mod^roft.  Ne  lo  spaventava- 
no le  difficolU»  gr«ndi  del  ridurre  * 
semplici  (fcfioizionì  ed  «  brevi  ipie- 
gazit^^ni  le  armi  e  le  ordinanze  ami- 
che greche  e  romane,  e  di  penetrare 
neir  oscurila  del  medio  evo,  onde 
giungere  à  forza  di  laboriose  e  co- 
slauli  ricerche  ai  tempi  della  calala 
di  Carlo  Vili  in  llaliai^  nei  quali  la 
copia  grande  degli  scrittori  di  cose 
guerresche  rendeva  meno  malagevole 
il  compimento  dell'opera.  Questa  fa- 
tica quasi  incredibile  in  un  cieco  fu 
durata  dal  Grassi  con  tanta  costati' 
za  di  proponimento  e  felicità  di  stu- 
dio, che  allorquando  egli  fu  tolto  al- 
la sua  patria  ed  ai  suoi  studi  nel  19 
gennaio  del  i83i,  poco  mancava  al 
perfezionamento  compiuto  di  un  la- 
voro di  sì  gran  mole.  Egli  commetie- 
va  morendo  a  quattro  illuitri  suoi 
amici  e  colleghi,  cioè  al  cav.  Cesate 
Saluzzo,  al  cav.  Carena,  al  cav.  abaie 
Cazzerà  ed  al  cav.  Omodei  la  cura 
di  vegliare  «opra  quella  edizione,  ed 
eglino  rispondeano  a  quell*  invito  in 
una  maniera  degna  di  lui  e  di  loro 
pubblicando,  nel  i835,  i  quattro  V(»> 
lumi  in-4  del  novello  dizi(mario.  Erano 
state  intanto  accolte  insieme  le  mino- 
ri scritture  del  Grassi,  le  quali  avea- 
no  veduto  la  luce  in  Torino  nel  iSSa 
per  cura  del  Marietti  in  due  piccoli 
volumi.  Quesli  contengono  oltre  ai 
i^inonomiy  t Elogio  storico  del  Saluz- 
zo,  la  Descrizione  delle  battaglie  di 
S.  Quintino  e  di  Guastalla  (descri- 
zione eh'  egli  volea  compiere  con 
quella  di  tutte  le  altVe  fazioni  guer- 
resche di  gran  momento  che  illustra- 
rono la  milizia  piemontese  ),  la  Ri- 
cerca sopra  le  antiche  armature  sarde 
soprammentovate,  le  Notizie  di  Car- 
lo Porporati,  intagliatore  Piemonte- 
se;, alcune  Osservazioni  filologiche 
sopra  una  lezione  della  Cronaca  di 
Dino  Compagni^  vari  articoli  necro- 
logici d' illustri  Piemontesi,  e  molli 
articoli  di   iellëiatura    da   lui    posti 


Bella  sua  Gazzetta.  Così  T  Italia  po«- 
sieile  tulli  i  frutti   avuti  da  quel  va- 
loroso ingegno,  sebbene  le  manchino 
quelli  che  sarcbbonsi  certamente  ag- 
giunti se  la  condizione  dell»  sua  salu- 
te noa  avesse  ottenebralo   quegli   oc- 
chi che  con  tanto  profitto  eransi  aggi- 
rali   sopra  le  migliaia   di   volumi   da 
lui  studiati,  e  che  nel!'  età  sua   ancor 
verde    sarebbero    stati    «tromenlo  di 
letture  più  estese  e   più    variate.   Ma 
anche  con  quella  sola  suppellettile  di 
letterarie  fatiche,  il  nome  del    Grassi 
resterà  sempre  autorevole   nella    filo- 
logia italiana,  alla  quale  sovranamen- 
te giovò  con    la    sua    deligenza  e  col 
suo    filosofico    giudizio.   Della    quale 
durevolezza  di  gloriosa  fama  egli  eb- 
be gi.ì   non   fallace    pronostico    nella 
sua  vita  ,  dappoiché  andò  sempre  au- 
mentandosi   la   stima  di   cui   godeva 
presso,  ai  più  chiari  letterati  del   suo 
tempo  e  presso  ai  molti  dotti  amici 
che    gli   jfaceano   corona   e  plauso.  I 
nomi  già  da  noi  citali  dei    chiari  in- 
gegni italiani  coi    quali   egli    èra    irt 
corrispondenza  di  amicizia  o  di  studi, 
basterebbero    a    chiarire    quanto    la 
sua    riputazione   fosse    propagata    io 
Italia.   Citeremo  nulladimeno  fra  gli 
altri  che  ebbero  con  esso  lui  amiche- 
vole corrispondenza  il  Gìrand    (  V  e-' 
sempio  del  quale  contribuì  forse   an- 
ch' esso    a    distornarlo    dalla    scuola 
drammalica  Federiciana  )  ,  il  Muzza- 
relli,  il  Micali,    il    Lancetti,  V  Acer- 
bi, il  Nicolini,  il    Bossi,   il    Pieri,  il 
Leoni,  il  Valeriani  ,   il   Lampredi,   il 
Salsi,  il  Leopardi,  il  Viesseux,  il  Col- 
lini,    il  Nota,    il    Pindemonte   ed    il 
Mustoxidi,  il  quale  encomiando  l'e- 
logio   del    Saluzzo    usciva   in    queste 
significantissime  parole:  44  Tu  hai  sa- 
59  puto   io    tal    modo    vincere  e  com- 
M  muovere  la  mia  anima,  che  rinnn- 
ìì  ziando  quasi  al  più  caro  nome  che 
))  io  m' abbia,    intendo    a    quello    dt^ 
ÎÎ  Greco,  ho  creduto  divenir  Ficmon- 
))  tese,  0  almeno  V  ho  desideralo  per 


5»  farmi  cittadino  del  lodato  e  del  lo- 
5^  datore  ».  Citeremo  fra  gli  stranieri 
il  Poiigens,  il  quale  gloriavasi  del  suf- 
fragio e  delle  benevolenze  del  Grassi 
ed  indicavagli  molti  lessici  ed  altre 
opere  fdologiche  onde  aiutarlo  nello 
studio  delle  elifoologie  al  quale  erano 
volle  le  fatiche  di  amendue  ,  ed  il 
liajnouard  il  quale  Io  consultava  pel 
suo  Specimen  du  lexique  roman.  Ci- 
teremo pure  fra  gì'  italiani  iliveouli 
stranieri  per  domicilio  e  per  officio 
il  celebre  giurisperito  Rossi,  il  quale 
scrivendogli  da  Ginevra  per  racco- 
niaudargli  alcuni  illustri  viaggiatori, 
intendeva  che  questi  conoscessero  co- 
me nella  gran  Heggia  italiana  an- 
che sulla  stessa  soglia  incontravansi  i 
tesori^  e  come  ai  piedi  stessi  delle  Al- 
pi irovavansi  coloro  che  poteano  es- 
sere mostrati  con  giusto  orgoglio 
agli  stranieri.  Citeremo  in  fine  gli 
onorevoli  suffragi  datigli  dalT  Acca- 
demia della  Crusca  ,  la  quale  nel 
1828  lo  eleggeva  ad  uno  di  quei  po- 
chi ai  quali  si  danno  da  essi  gii  ono- 
ri di  Socio  corrispondente.  VcWa  sii- 
ma  poi  degli  amici  e  dei  nazionali 
ebbe  egli  dimostrazioni  tali^  che  il 
6eutimento  generatore  nel  suo  animo 
distendeva  quasi  fuori  .dei  termini 
del  compiacimento  5  poiché  egli  nato 
in  umil  fortuna,  veggendosi  careggia- 
to da  molti  dei  più  illustri  personag- 
gi della  sua  patria  ,  avea  contrailo 
un  abito  non  dirò  già  di  tener  a  vile^ 
ina  di  non  curare  tutti  coloro  i  qua- 
li, a  parte  la  fama  letteraria,  gli  era- 
no uguali  negli  altri  rispetti.  Soprat- 
tutto da  che  fu  atterrato  dalle  sue 
infermità,  ebbe  egli  maggiori  le  pro- 
ve di  devozione  dagli  amici  suoi,  pei 
quali  la  calamità  di  lui  era  cagione 
onde  aggiungere  alle  ragioni  dell*  a- 
inicizìa  quel  sentimento  ancora  di  ri- 
verenza col  quale  ci  accostiamo  sem- 
pre agli  illustri  infelici.  Il  suo  ga- 
binetto di  studio  era  per  ciò  diventa- 
to un  rilrovp  periodico  io  cui  couvc* 


351 

ni<^ano  a  ragionare  dì  lettere  e  gli  an- 
tichi suoi  amici  e  molti  di  coloro  che 
iodirizzavansi  alla  carriera  dei  buoni 
sludi,  i  quali  trovavano  sempre  in 
lui  amorevolezza  di  consiglio  e  auto- 
rità di  giudizio.  Era  bello  allora  ve- 
dere il  Grassi,  cui  il  lume  spento  de- 
gli occhi  e  ì  gravi  mali  sopportati 
avevano  trasfigurato  quella  sua  aria 
di  volto  brioso  e  alquanto  severo  con 
la  quale  la  natura  aveagli  segnato  il 
vigore  del  suo  ingegno,  obbliare  nel 
di  vagamento  dei  discorsi  letterari  le 
sue  disgrazie,  e  cavare  dal  tesoro  del* 
la  sua  memoria  le  ricchezze  allogate- 
vi e  luminose  nelle  discussioni,  e  si- 
curo nelle  opinioni,  rianimarsi  di  un 
calore  momentaneo,  per  cui  rimet- 
tevasi  sulla  sua  fronte  scolorata  dai 
patimenti  una  scintilla  del  fuoco  che 
l'accendeva  negli  anni  suoi  più  felici. 
In  mezzo  però  a  quelle  sue  disgrazie 
non  mai  lo  abbandonava  la  fiducia  dì 
ricuperare  la  vista  ;  e  i  tentativi  inu- 
tilmente tormentosamente  replicati 
per  illuminare  un'  altra  volta  i  suoi 
orchi  gli  abbreviavano  la  vita.  Il  Gras- 
si ebbe  assai  vive  le  sue  passioni,  le 
quali  forse  furono  anch'  esse  cagione 
che  siagli  consumata  la  vita  anzi  tem- 
po. Trista  condizione  degli  uomini  di 
spiriti  generosi,  per  la  quale  non  sem- 
pt  eè  concedutoad  essi  di  usarla  fran- 
camente nei  lavori  dell'ingegno  e  di 
correggerli  negli  affetti  dell'  animo  ! 
BOiNFADINl  ^Jacopo;,  nacque 
ai  29  di  giugno  del  »'77i  in  Varago 
piccola  terra  del  trevigiano,  e  perdu- 
to assai  di  buon* ora  il  padre,  andò 
debitore  alle  cure  materne  e  alla  boni 
ta  del  proprio  naturale,  dell*  avvia- 
mento che  ricevè  negli  sludi.  Si  occu- 
pò di  preferenza  nelle  matematiche 
d.iìlo  studio  delle  quali,  forse  ch'egli 
fu  aiutato  a  procacciarsi  quella  in- 
crollabile rettitudine  di  giudizio  cbo 
ebbe  indi  compagna  tutta  la  vita.  In- 
camminatosi pel  sacerdozio  ,  attese 
DcUii  Cluivcrsilà  pat«ivÌQ«i  agli   itud» 
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teologici,  e  ne  ollenne  la  la«re.'«,  Sn- 
cerdole  ch'ei  fu,  s'incaricò  tlclla  edu- 
cazione di  alcun  nobile  giovanello,  nel 
quale  ufficiò  potè  applicarsi  all'esame 
dello  sviluppo  dei  fenomeni  dell'  in- 
telligenza nelle  menti  infantili,  di  che 
gli  vennero  fatte  le  belle  osservazioni 
che  a  stagione  più  tarda   trasfuse  nel- 
le proprie  lezioni.  In  compagnia   del- 
l'alunno suo  visitò  la  capitale  dell'im- 
pero austriaco,  donde  tornato  a  Tre- 
viso, riprese   i  prediletti    suoi    slu<li 
delle  matematiche.  In  quel. torno  pub- 
blicò le  due  Memorie  :  i.  Nuova  di- 
mostrazione della  teoria  del  Vertè  ; 
2.    Dissertnzio/ie  sopra  una  celebre 
formula  del  d* Alembert.  Con  decreto 
vicereale  del  22  giugno    iSo-j   fu  no- 
minalo Aggiunto  al  Consiglio  di  Pre- 
fettura  per  assumere  le  funzioni  di 
Magistrato   d'acque  e  strade  nel  di- 
partimento   del  Tagliamento.   Indi  , 
con  altro  decreto,    1  ottobre  1808,  il 
sì  elesse  a  membro  della  Commissione 
destinata  all'  esame  dei  titoli  d' inve- 
stitura d'acque  percento  d'irriga- 
zione ed  opilizj,  e  a  stabire  le  relative 
compelenie.  Finalmente,  con   nomi- 
na  più    strettamente   conforme    alla 
sua  inclióazione,  gli  fu  ingiunto,  il  26 
dicembre  i8io,  il' insegnare  logica  e 
metafisica    nel    liceo   di    Treviso    in 
qualità  di  supplente  ;  a  ciò  fu  confer- 
malo il  12  luglio  1812,  e  l'anno  dopo 
ebbe  la  reggenza  di  quel  liceo  mede- 
sime.  Durante   il   suo   soggiornò    in 
Treviso   pubblicò,   oltre  Ig  due  Me- 
morie surriferite,  la  relazione  di  al- 
cuni   fenomeni  accaduti  in    un   son- 
nambulo, arricchita  di  belle  e  impor- 
tanti osservazioni,  quali  concedevagli 
di  fare  la  sua  dottrina  e  il  zelo  instan-. 
cabile   che  lo  animava  nella  ricerca 
del  vero.  Dal    liceo    trivigiano   passò 
nella  Università' di  Padova,  chiama- 
tovi da  Dispaccio,  in  data  12  olt^bre 
181  5,  <a  leggervi  logica  e  metafisica. 
Quando   poi   le  lezioni  della  fdosofia 
pratica  si  volle  che  fossero  ad  una  con 


quelle  della  «pecuìativa  insegnale  da 
un  solo,  ricadde  nel  6onfa<lini  que- 
sto nuovo  incarico,  nel  quale  durò 
(ino  al  termine  de'  suoi  giorni.  Oltre 
a  ciò  r  Università  stessa  se  l'ebbe  «lue 
volle  a  reggente  o  rcltop  magnifico, 
l*  ultima  delle  quali  nell'anno  1802- 
35,  cioè  non  più  che  due  anni  prima 
del  suo  finire,  essendo  morto  il  dì  26 
marzo  i835  in  Padova,  mostrando, 
sebbene  percosso  «li  già  da  quella  ma- 
lattia ohe  gli  fu  mortale,  ogni  mag- 
gior forza  d'  animo  e  di  mente,  che 
potesse  attendersi  da  una  salute  vigo- 
rosa e  da  una  vita  non  punto  vicina 
a  disfarsi.  Durante  il  suo  soggiorno 
in  Padova  pubblicò  una  Memoria  in- 
torno alla  ragion  pura-  e  alle  catego- 
rie di  Kant,  che  si  legge  negli  atti 
dell'  1.  R.  Accademia  di  scienze  e  let- 
tere di  quella  città,  e  un'orazione 
inaugurale  Sul  dovere  che  hanno  gli 
uomini  di  perfezionare  se  stessi.  Se 
In  lui  fosse  sialo  vaghezza  di  accre- 
scere la  merce  dei  librai,  non  gli  sa- 
rebbe mancato  modo  di  farlo  con 
proprio  onore  ,  assai  più  spesso  e  in 
maggior  copia  eh'  egli  non  fece.  Ma 
dal  metter  fuori  le  proprie  cose  era 
alicnissimo,  tra  per  la  rara  verecon- 
dia con  cui  giudicava  del  fatto  suo  e 
per  r  amore  che  portava  alla  verità, 
sicché  non  parevaglì  di  aver  mai  fat- 
to esami  ai  esperimenti  bastanti  a 
poter  presumere  di  averla  raggiun- 
ta e  credersi  quindi  sicuro  a  manife- 
starla. Ma  quanto  era  alieno  dal  far 
le  parli  d'  autore,  tanto  non  era  mai 
stanco  d'indagini  e  di  ct)nfrontij  di 
che.  sono  bello  e  durevole  testimonio 
le  sue  lezioni  di  «peculaliva  e  pratica 
filosofia,  da  esso  più  volle  rifalle,  se- 
condo i  giornalieri  avanzamenti  della 
scienza.  Sono  caratteristiche  delle 
opere  sue,  una  rara  chiarezza  nell'or- 
dine e  bella  esposizione  delle  materie 
che  tratta  onde  renderle  appressabili 
il  meglio  possibile  ali' inleliclto  dei 
giovani.  Molto  amico  della  scuola  scoï- 


ecse,  facpvnsi  scorta  della  pradenle 
cautela  «lello  Stewart,  a  condursi  nei 
labirinti  ontologici:  tenendosi  costan- 
te al  principio  di  non  voler  accorda- 
re Ogni  fciÌQ.  all'incerta  e  incompleta 
testimonianza  dei  sensi,  non  conicn- 
tavasi  neppure  delle  semplici  Jistra- 
tezzç  del  ragionamento  scompagnate 
dal  suggello  che  viene  loro  dato  dal- 
l'esperienza.  —  Gli  studi  severi  nei 
quali  sempre  continuò,  non  gli  tolse- 
ro, come  avviene  talvolta  ,  di  risen- 
tirsi alle  impressioni  del  bello  ;  ama- 
va anzi  le  arti  m(dtissimo  ,  e  per 
quanto  era  comportalo  dalla  sua  li- 
mitata fortuna,  ne  incoraggiava  i  cul- 
tori. Gaio  e  non  punto  straniero  al 
saporito  molleggiare  ,  fu  piacevole 
narratore,  benché  ne'  suoi  discorsi 
parco  anziché  abbondante;  e  per  al- 
tra parte  facilissimo  ad  appassionarsi 
di  'luttociò  che  meritasse  ascolto  da 
cuore  umano  e  gentile.  Termineremo 
i  brevi  cenni  intorno  il  Bonfadini  col 
dire,  che,  riguardando  al  poco  conto 
da  lui  fallo  di  tramandare  ai  posteri 
il  proprio  nome  con  copiosi  lavori  e 
alla  degna  ricordanza  in  cui  vive  in 
molli  animi  d'  illustri  e  desiderabili 
amici,  ne  piace  di  conchiudcr  col 
Parini: 

Oh  !  quella  e  vera  fama 
D"  uom  che  lasciar  può  qui 
Lunga  ancor  di  se  brama 
Dopo  r  ultimo  di. 

MANZONI  (  Antonio  ),  nacque  in 
Verona  il  i5  settembre  i'j46da  Carlo 
e  Rosa  Ragazzoni.  Affidato  ad  un  pe- 
dante maestro,  poco  potè  egli  appren- 
dere, e  l'aurea  sua  indole,  non  potè 
acquistare  né  manco  i  primi  rudimenti 
del  sapere.  Laonde  crederono  i  di  lui 
genitori  <Ulimo  consiglio  sostituirgli  a 
precettore  il  prete  IVlorini,  il  quale, 
rcdcnlolo  «lai  vile  servaggio  io  cui 
era  svcnluralamenlc  caduto,  lo  fece 
innamorare  così  dei  buoni  sludi,  e 
specialmcDle  del  latino,  che  a  giorni 


più  tardi  potè  dettare  in  esso  idioma 
can  molla  perizia  e  maestria  le  opere 
sue.  Tornalo  alla  casa  paterna,  e  «la- 
tosi  a   frequentare  le  scuole  dei  Ge- 
suiti ,   accrebbe  la  suppellettile  delle 
sue  cognizioni  •    ma  avverso    alle   di- 
scipline d'  un    chiostro,  vi   rinunziò, 
e  bramò  in  quella  vece  darsi  ad  una 
tale  professione,  che  avvantaggiar  po- 
tesse r  impoverito  censo  della  sua  fa- 
miglia. Si  appigliò  quindi  all'  eserci- 
zio   della    chirurgia,  avuto   a  pruno 
precettore  in  Verona   il  Mon,tero88Ì  ; 
passalo  poscia  all'Università  di  Pado- 
va, ebbe  a  maestro  l'immortale  Mor- 
gagni,  quel  Nestore  della  medicina  di 
cui  tutta  Europa  ammirò  il  valore  e 
la  scienza,  e  che  indi  gli  fu  confiden- 
te ed  amico.  «Nella  difficile  arte  riesci 
valente  il  Manzoni,  e  la  fama  sua  già 
lo  precedeile  in  patria,  in  cui  egli  ri- 
tornò, e  qui  s'ebbe  opinione  di  saggio 
operatore  nella  difficilissima  ed  astru- 
sa   sua    professione.    Approfondatosi 
con  ripetute  meditazioni  sulle  mig.lio- 
ri  opere  di  chirurgia  ed  anatomia,  par- 
ve che  ponesse  in  pratica  le  belle  mas- 
sime di  Malpighif  di  conoscere  cioè 
gli  organi  principali  della  vita  nelle 
sue  parti  legali  e  divisi,  e  di  scevera- 
re in  ogni  naturale  istoria  il  vero  dal 
falso.   Lo   studio    dell'  anatomia  per- 
tanto divenne  suo  «Ulelto  a  preferen- 
za; né  si  sospettasse  giammai  ch'egli 
quello     non     coltivasse    dei    classici 
latini  ed   italiani,  tra  i   quali  il    &uo 
favorito  fu   Cicerone.  Introdotto  dal 
scienti fi'co  Targa  nel   teatro  dei   ma- 
li, vi  operò  di  importantissime  cure, 
e  ligio  al  precetto  di  Galeno,  la    mi- 
glior maniera  di  riuscire  a  bene  nella 
cura  dei  morbi,  quella  esser  di  esami- 
narne.  le  storie  dei  più  valenti,  riuscì 
felicissimo  nei  pronostici,  continuan- 
do sempre  a  mciliiare  e  nelT allenta 
esscrvazione  di  tutto  ciò  che  gli  si  pre- 
sentava di  relativo  alla  sua  scienza.  II 
primo  saggio  degli  sludi  del  Manzoni 
comparve  nel  i-jgôcoj  titolo:  Antonii 
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Manzoni  Feronensìs  óhservationes 
pathologicae,  in  8.  Verona,  presso  gli 
credi  dì  Marco  Moroni.  Questo  «aggio 
meritò  che  il  Pollini  lo  giudicasse 
come  un'opera,  in  cui  V  anima  del 
Morgagni  sembra  in  esso  trasfusa 
sia  che  si  riguardi  il  giudizio  e  la 
dottrina  e  il  candore  del  vero,  sia 
che  pongasi  mente  alV  aureo  Ialino 
ond'è  dettata.  Laonde  Targa,  Scarpa, 
Monleggia,  Palletta,  Caldani  e  Ma- 
lacarne gli  furono  larghi  de'  loro  en- 
coniii.  ^u  allora  che  il  Veneto  Gover- 
no io  elesse  a  professore  di  ostetrica 
uella  sua  patria,  molti  essendo  che 
d'amhi  ì  sessi,  mediante  le  sue  lezio- 
ni, riescirono  valenti.  Stretta  amici- 
zia cullo  Scarpa  in  un  viaggio  che  fe- 
ce a  Pavia,  e  avutone  seducenti  in- 
coraggiamenti, pubblicò,  a  lui  intito- 
landole, delle  nuove  Osservazioni  pw 
tologiche.  Qucst' opera,  a  detta  del 
Pollini,  fu  giudicata  degna  della  glo- 
riosa fama  che  godeva  il  suo  autore. 
INfè  passeremo  inosservate  le  sue  Con- 
siderazioni sugli  aneurismi,  che  stan- 
no raccolte  nell*  Vili  tomo  della  So- 
cietà Italiana  ,  e  che  sono  la  storia 
e  la  guarigione  d*  un  aneurisma  ve- 
nereo. Pubblicò  inoltre,  in  Verona, 
nel  1811,  un  Trattato  sulla  malat- 
tia del  cancro  dell*  utero,  opera  stu- 
pendissima e  tanto  più  profìcua  e  ne- 
cessaria all'incremento  della  medici- 
na ,  in  quanto  che  nulla  o  poco  as- 
sai di  questo  male  fu  conosciuto  da- 
gli antichi.  L'  1.  R.  Accademia  di 
Vienna  lodò  altamente  questo  tratta- 
lo, come  quello  che  più  di  tutti  die- 
de nel  segno  neir  atrocissimo  malo- 


re. Il  Manzoni,  Ira  le  cause  primarie 
del  cancro  dell*utero,  stabilisce  Par- 
tritide  e  il  reumatismo,  cagionali  dal- 
l'impedita  insensibile  traspirazione. 
Questo  male,  secondo  luì,  si  può 
dir  incurabile:  il  taglio  dall' Oxian- 
dcr  proposto,  anzi  che  utile,  riesce 
fatale.  Consiglia  pertanto,  fra  i  prin- 
cipali farmachi,  il  mercurio,  il  salas- 
so, i  purganti,  i  vescicatoi  ,  la  bel- 
ladonna ,  il  giusquiamo  ,  il  gas  aci- 
do carbonico,  l'acido  prussico,  e  co- 
me il  vero  espediente  il  più  célébrée 
il  più  attivo  fra  tutti  la  cicuta.  —  Po- 
neva opera  il  Manzoni  a  comporre  una 
dissertazione  sulla  disfagia,  o  vogliam 
dire  deglutizione  per  render  chiare 
alcune  idee  del  Morgagni,  ed  insieme 
manifestare  la  sua  opinione  j  ma  gli 
fu  forza  interrompere  il  suo  bel  la- 
voro, resosi  com'  era  troppo  fiacco 
dalle  lunghe  vigilie,  dal  contiguo 
meditare  e  dai  frequentissimi  acciac- 
chi ond'  erasi  resa  deperente  la  sua 
salute.  Trasse  gli  ultimi  suoi  anni  in 
una  totale  prostrazione  di  forze  :  fi- 
nalmente assalito  da  una  febbre  ca- 
rotica, che  invano  combattè  ,  morì 
Pii  ottobre  »8ig. — Fino  dal  1790 
era  stato  aggregalo  all' accademia  pa- 
tria, e  nel  i8i4  aJ'^  Società  Italia- 
na, eretta  dal  gran  matematico  Lor- 
gna. Meritano  se  ne  faccia  ricordan- 
za, alcune  Pratiche  considerazioni 
sulV  inchiodamento  della  testa  del 
feto  nella  pelvi,  e  sali*  uso  delle  for- 
bici, che  pubblicò  il  Manzoni  nel  vo- 
lume XVII  delle  opere  della  iopra- 
detta  Società  Italiana. 


Fine  del  Supplemento, 
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